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D I s CO  R S-K 

DI  G VERRÀ. 


,.^V  V 


Del  Sign.  Bernardino  Rocca 
Piacentino. 

LIBRI  Q.V  A T T R 0- 

HoHe  s’injègna  a'  Capitani , & Soldati  il  modo  di  condttrre 
k ejjèrciti,  di far fatti  d arme , efpugnare . & cUfinder  Città  » 
t altre  cofè  : con  gran  copia  d efèmpij  antichi, & moderni 
\ à^artenenti  alt  arte  militare, 

\ #on  una  Tauola  copiofa  di  tutte  le  coic  piu  notabili.  ^ ^ 
^ CON  PRIVILEGIO. 


M D LXXXII. 


Apprcflb  Damiano  Zenaro  » 


^ L j 

M O L T O M A G. 

SIG-  CAVALIERE 
DE  I SS.  MAVRITIO, 

ET  LAZARO 

D.  MARCANTONIO 

ROCCA 

Fratello  oflèruandilsimo . 

ON  troppo  rifpetto  amantifii- 
mo  fratello , mi  (coprite  il  dc(ì- 
dcrio  volito , troppo  dilli- 
den  temente  mi  richiedete  quel- 
lojchejpercfl'ermiojiion  meno 
è uollro,che  mio  ; lì  come  hò  io 
Tempre  per  mie  llimate,  adoperate  Iccofe  uo- 

ftro . Difponetc  adunque  liberamente'  del  Libro, 
che  à quello  fine  ue  Io  mando,donandolo  a chi  v? 
piace  infieme  con  me  flclTo  j bC  fon  ben  ficuro, 

. a X che» 


che  eleggerete  perfonaggio  tale*,  checon  la  chia- 
rezza della  dignità,  6^^  virtù  fua,  pofla  illuftrarc' 
l'ofcurità  noftra^ . Il  Signor  vi  coltodilca  con  la^ 
fua  (antifsiraa  grada-..  Da  Piacenza^ . 


Di  V.  S. 

_ Amorcùole  fratello 


e >1 


Bernardino  Rocca^ . 
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SERENISS:  SIGNORE 

ET  PATRON  MIO  COLENDISS. 

IL  SIG.  DVCA  DI  SAVOIA. 

AyENDo  iofiruitoalSereniJf.Sig.Dté 
caMgloriofa  memoria  padre  di  V.  A: 
nella  guerra  dt  LangrauiOiin  cjuelladi 
S.  Quwtino  in  Brujfcles , ^alla  certe 
Chrtfhantff.  quando  andò  a prender 
moglie,  ^Jìmilmente  hauendo  io  continouatoinmo* 
flrargli  la  mia  diuotionene* feruitij,  che glt  cccorfero 
nelle  Corti  de  gt  Imperatori  Alafsimigliano , ^ Ri- 
dolfo,ne  riportai  dall'  A.  S.diuerpgratiej^fauoriiet 
fpecialmente  l'habito  di  S.  Alauritio,^  Lazzaro,  che 
ella fi  degnò  mandarmi.  Per  laqual  co  fa  ejfendo  t A: 
V.jucceduta  nella  grande'fzja  de  gli  fiati, Snella  glo 
ria,(fualore  di  cofigran  padre , ^douendo  contino- 
uare  ancora  nel pojfejfo  de  i Seruit  ori, che  gli  erano  de 
uoti,^obligati:  ho  giudicato  conuenire  al  debito  mi& 
tapprefentarmi  all'A.V.  ^riconofcerla  in  quel  luo- 
go di  mio  fingolar  Sig.nelquale  io  tenea  quella  glorio^ 
fa  memoria\^ per  darle  piu  ^iuo  ricordo,^quafi  un 
tributo  della  mia  infinita  diuotione  <verJo  di  lei:  ho  ri/ 
fioluto  dedicarle  quefio  Libro  de' Dijcorfi  di  guerra  di 
Ad.  Bernardino  mio  fratello.  Et  a quell o mi  fon  mof 

a 3 fo,pa- 


Jó, parendomi  dì  non  poterle  prefintare  fofa  ^fogget-^ 
io  alcuno, che  lefojfeper  apportare  maggior  vagljiX^ 
l(a,  ne  piacere  dt  quefia  j conciofia  che  arte  militare 
fta  facoltà  nobili jstma , ^propria  di  Prenctpi , ^a 
quei  Prenci  pi  majsimamentejìagratifsimo  il  ragion 
narne,^leggèrn€ìche  per  lunga  mano  rihanno  hauu 
to  Cap.  Illufìri,ficomefipojfono  uedere  nella  Serenici 
cafa  di  Vi  A. da  / famofi  geli  i de'  quali  tarte  ha  rice^ 
'unto  non  minor  copia  di  precetti,  che  ornamento , ^ 
splendore:  S*aggiugne  a quefo,  che  l'ejfer  altrettantò 
vommendata  dal  Sig-Cardtnale  di  Vercelli  mio  pa^ 
drone  Nnfinita  cortefia,quanto  la  magnanimità , 
le  altre  marauigliofe  mrtu  dell' A. V mi  fino  confida- 
to di poterle  comparire  auanti  con  quejla  pie  dola  rico 
gnit  ione, [per andò,  chi  ella  col  mijurar  la fòprabondan 
^ dell affetto,che  tengo  di  firuirla  con  la  jua  infinita 
benignità,^ no  col  merito  della  grande7^a,et  valor 
fino  aggradirà , che  con  quefito  mél{o  io  me  le  fia  confile - 
gnatojuo  hereditarioy^obligato  S emitore , ^mi fa 
irà  grati  a, et famre fingolarifif.in  degnarfi  di  pigliarne 
H pofifie(fo,et  cdinouarlo  col  comandarmi  fi  come  con 
ogni  humiltà,et  affetto  ne  la  (Upplico:et  a V.A.bacio 
le  mani  riuerete,et prego  N.SJDio  che  la  confimi  fe 
licifis.  DiPjiuenna  arii  2 g .Gennaio  igSi, 

DiltA.V.Seremf. 

^ , • HumiliJi'^^dtHOtiJt.SxràlCMallier  R(icc4,_ 
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COSE  NOTABILI  CHE  NEL 

PRESENTE  LIBRO 

SI  contengono. 

a dinotala  prima  facciata,  & b la  feconda. 


u 

Bandonare  il  ca- 
pitano nebifognU 
e uergpgna  del 
faldato  I28.« 
xAbandonare  un 
luogo  prcfò  per 
f iucTgogna 

ló^.b 

wdbondan'3^  fla  dìfftmulata  da  glìaf- 
Jediati  242.4 

»Abondan:^afia  mantenuta  in  campo 
1 14 

sbramo  prefea  far  guerra  giufia 
lyb 

oibramo  bugiardo  per  Sarra  2 3 7,0 
Abramo  aiutato  da  Di  l \lo.b 

sAbnjó  dell'arte  militare  1 2 .4 
Saettar  configli  dalnemicoèpagjìa 
238.^» 

Jict  ideati  fini  Uri,  quando  fcuftno  il 
' Capitano, & quando  nò  I9J.4 
^Achilia  in  difcordia  con  ^rfinoe 
14^.6 

^cque  neceffarie  agli  efferciti  1 3 oui 
Jicquiili  rum  fi  fanno  in  otio  ly.b 
»Adamj difubidiente a Dio  I 

é^d  < mo  $' arende  a preghi  SEma 
237.6  . . 


otderbale  anlmofanel  eemhatterer  • 
i6qj> 

^Aduatictabufanola  benignità  di  Ce» 
fare  7 0S-b 

etti  libidinofi  nocini  ^6J> 
,A}tanio,  Cr  retreio  indifagio  tac- 
que 1 1 524 

^franìo  frettolojò  in  dar  nona  della 
uittoiia  257-^ 

tyfgatocle  cercaua  farUg^ra  Juor 
delfuopaefe  200.4 

udgefilao fimula tore  1 3 p,b 

tAgefilao  ufauaajf aitar  i nemici  fugi- 
tini  213.6 

agefilao  tardo  a rijponiere  1 44.4 
v4/«ro  di  Dio  aUe  guerre  180.6 
^iuti  foreflieri  girl  or  natura  9.4 
wY/Nr/  letiinfi  al  nemico  con  arte 
217.4 

,Alefjàndro  ffreg^ator  della  pace 
220..4  ' - 

%/flcibiadeusòfimbofcate  18^.4 
t/fllegre:^  di  untar ia  fi  dee  far  p» 
lefe 

xAlejfandro  haueua  faldati  effercitati 
6^at 

\Aleffandrìni arùmofi  ' - 232.6 
^4Ìeffandro  Magno,  continente  . 47^1 

4 4 *Ale/fan~ 


n 

\ 


T A V 

^kljandró  nemico  de‘  trijli  5 5 .6 

Myfieffandro  nemico  de’  maldicenti 

255-^ 

^lejj.iniro  inuìdiàto  da  Cefare  1 8^ 
tAleJfandro  ingordo  1 oj  .b 

^lejfandro  occupaua  i territorij,  in~ 
nan^  che  le  città  aii.4 

tAìloggiamentid’efferciti  amici  fieno 
uuini  xj9*« 

,/iUo'^ÌÌamenti  di  chi  affedia,quaipe 
ricoli  portino  ut. a 

•Alloggiar  tardi  nocino  iil.b 
t/iliontanarfi  da  fnoi,[per feguire  i ne 
. mici  non  é bene  ioi.b 

tAmati  ingannato  della  fua  opinione 
%/4mbafciatori  nemici,  non  habbiano 
fnbito  le  rijpofle  a 4 a .6 

. %/ftnbiorige  uittoriofo  contra  Epma- 
I ni  io6.b 

oAmbitione  nociua  1 <1.4.4 

rnAmilcare  affHcfece  .Annibale  da  pie 
dolo  alle  guerre  'j^.b 

^Amilcare  capitano  effetto  ii.b 
tAmici  I fondamento  migliore  del  ca- 
^ pitano  5 p.4 

nAtttmonìtìoni  del  capitano  al  folda 
tb  6^.b 

n/fmore,&  timore,come  fileno  infie~ 
me  25.4 

%Amore  del  faldato  nerfo  il  Signore 
muta  la  uittoria  1 80.4 

%Anmeuole:^  mantiene  i popoli  in 
• fede  aóiwt 

*Amminamento,error  grane  1 a 8.4 
tAngarìe  inauri ftono  gli  animi  de’ po 
poli  a 64^1 

,Animi  nobili  fi  muouono  facilmente 
per  le  eff  irtationi  1 5 6.a 

^Annibale  tacmo  centra  i Franceft 


OLA. 

44.6 

Annibale  cercò  nelle  guerre  fax  delle 
amicitie 

.Anni  baie  ricordaua  a’  fuoi  le  fatiche 
paffate  i2j.b 

.Annibaie  prefio  in  paffar  t.Alpi, 

lod.  4 


.Annibale  uantatore 


49.A 


.Annibaie  affuefatto  aitarmi  da  pic^ 
do'o  i2.b 

.Annibaie uinceua co  inganni  ipyJt 
tyAnnibale  infedele  a 2 a .« 

.Annibaie  fapeuatorre  i nemici  in  me 

Z?  1^6. b 

tytnnihale  inuitto  ne  i dolori  ló^ae 
.Annibaie  rotto  in  mare  87^1 

.Annibaie  inclinato  alla  pace  a a 0.4 
eyfnnibale  animaua  i foldati  con  l'ef. 

fortationi  167.fr 

.Annibale  conferuatore  dei  foldati, 
l66.a 

.Annibale  ingannaua  ì B^numiyCott 
gii  ha  hi  ti  toro  a 40.fr 

.Annibale  liberale  co  i foldati  1 1 8.4 
.Animare i foldati  timorofi,comefi 
debba  1 a 7.4 

vAiiimo  sbattuto  non  può  operare 
con  efficacia  198.4 

oinitnr'ft  fimo  rincorati  dal  fuono , 
148.fr  . 

.Anim'fttà  de’gtouani  utile  j j .4 
.Antichi  abhorriuano  t vtio  1 a o.fr 
Antioco  cercò  tamicitia  de'uicini 
contra  i Bpmani  5 o.fr 

%/4ntioco fi  féruì  del  configlio  altrui 
nelle  imprefe  di  guerra  i^Jb 
e^ntioco  dato  alt otio  1 2 o .fr 

.Antonio  abbracciaua  ieeccafioni» 

i6,à 

cAppOr» 


T A V 

l^pparecebi  necejfarij  olla  guerra* 

B.b 

*4ppetito  dijòrdinato  deìthuomo , 

*Appio  Tulchnfprti^'^ator  degli  Dei 
i.a 

àrcadi  ingannarono  i Mejfemij  con 
glibabiti  i4i.d 

*/irchelao  combatte  in  luogo  fuantag 
giofo  150.4 

*4rckeìao  inuenlor  di  cofe  nuoue, 
iji.a 

•^nhidjmo  afiuto  181.4 

%/frdtre  compagno  del  confìglio  ^ q.a 
indire  inccnfiderato  é tenuto  pag^ 

%/frdire  nafte  alle  uolte  da  leggier  ca 
gioni  185.6 

*ArioHÌSìo  faperfiitiofò  1 5 1 .4 
*/drmi  auffliarie  a chi  fieno  utili  i Owi 
oArmi  giufie  quali  fimo  ì$.b 
*Amìg(Mo  ufaua  afialtare  i nimici 
fuggitiui  iiS‘b 

*Artogan  ^a  de' patroni  66ut 

•Arroganza  non  conuiene  al  faldato 
l I 8.4 

*Asdnibale  non  conobbe  l’ufo  delcom 
battere  de’ t\pmani  ij>.6 

tAsdrubale  mal  uoluto  da'  fuoi  2 5 .4 
tyfrte  aiuta  la  fotn^  1 65 .6 

^rtehabbia  per  compagna  la  forga 
negliafialti  2io«i 

n/ffftlir  chi  diloggia  , come  & quan- 
do fi  debba  124.4 

*Aj}a'.ti  continui  e^ugnano  le  città 
- maldifefe  %i^Jb 

tAjfalti  impetuofi , come  fi  debbano 
fichi  fare  177*^ 

trdfialti  notturni , come  rierano  bene 


OLA. 

200.6 

*Ajfalti  repentini  come  fi  fcbluino* 
21  1.6 

*AJfaltiimprouifi  danno  le  uittorie, 

89.6 

sfinito  improuifii  cagion  di  uittorìa 

146.4 

affatto  cominciato  fi' dee  Jèguire* 

209.4 

tyffìediati  cuoprano  il  fiuo  bifogM* 

341. 6 

^J]'ediati,tentifi  che  non  fieno  prone- 
duti  delle  cofe  neceffarie  205.6 
uiffediati  con  quali  arti  fi  tirino  fuor 
della  città  24OWI 

*AjJtdiatori  fi  guardino  da  gli  aficdia 
ti  2 I 2.4 

*Affediati inutili aUaguerra,non  fi  la 
fcinoufare  206.6 

*Ajfedio  cominciato  fi  dee  feguire* 

20y.4 

*A(f  curarei  fidati  paure  fi,  come  fi 
poffa  127.4 

,Aftenerfidal  combattere,  quando  fi 
debba 

.Afiutia  di  Scipione  ^Africano  qut 
*Aftutia  del  gridar  la  uittoria  accom 
pugnata  dal ualore  1 8 0.4 

*Ateniefi , uinti  dalla  modeflia  di  Fi- 
lippo 27.4 

tAttilio  Pigolo  amator  del  ben  pu- 
bico 46^1 

*Attilio  combatte  in  luogo  fuantag- 
giofo  150.6 

^ttioiofferuator  del  filentio  1 J 6.6 
tAitiormmodeflo  ih.a 

unioni  militari  confu/e  fen-ga  l'in- 
fegna  85.6 

Uuaritia,^adofbÌMÌilmale  io44> 

Una-, 


Tf  A V> 

’jtuiYÌtÌAdatinofa  nelle  guerre  *]jl 
i4uift  ficreii  fìmadin  > in  cifra  i^Z.a 
tAuifimàtengonoi confederati  40.& 
^uifhfi  debb  ino  da  un' efjèrcito  ami- 
coalTaltro 

^duijo  di  foccorfo , utile  agli  affediati 

247.6 

tAuttorità  de*  capitani  de’nofiri  rem~ 
piauuilitA  145*^ 

"^^^bilon^  troppo  creduli  ^i9.a 
•D  'Bandiere  necejfarie  ai  faldati  • 
8^4 

Marcha  carthaginefct  &fuafattione 
1 2.4 

Battaglie  diurne  piàgioueuoli  ,che  le 
notturne  ioi«4 

“Belgi  ignoranti  nelC affettar  la  gutr 
raincafa  i99-b 

Belgi  troppo  curiofi  215.4 

Benadad  for  di  Dio  1 .a 
Benignità,  quanto  fta  utile  2 óJf 

Beniuolem^  de' popoli,  come  s'acqui- 
fli  6 I .a 

Biamonte  fpre'gT^tor  della  pace, 

120.6 

Btafmi , qualità  quando  debbano  ef- 
fer  jpreT^ati  dal  capitano  21.4 


6~  lo  capitano  uigilante  116.4 
Bibulo  pati  ente  %9.b 

Bi fogno  de  gli  affediati  dee  e/fere  difft- 
mulato  241.6 

Pecche  di  futili  non  fi  làfiino  u/cir  dal 
l'affedio  206.6 

Booxjnuamorato  di  Bjtth  2 5 7.6 

Praui  fuperaii  da  rimeffi  ii6.b 


Bruto  cercò^uincer  sej^  sague  162,4 


<y  L'  a: 

BiUto , diligente  inproueìèràWaffe-^i 
dio  futuro  215.6 

Bruto,e^Casftouinti,ptrnon  faper> 
nuoua  l'un  dell'altro  1 40.4 
Bruto  ingannato  per  credulità  8.4^ 
Bruto  rouinato  per  mutar  configlio 
*21.6 

C 

,Amìlio  ìnuidiato  da  Manlio, 


Camilo  religiofa  2.6 

Camillo  nemico  de’ traditori  275.6 

Camillo  humano  217.6' 

Cagioni  delle  guerre  moderne  15.6 

Capitano  dee  effermodefìo  65.6 


Capitano  dee  abbondar  di  partiti  ■ 
167.4 

Capitato  fi  dee  ualere  deWaHutìe,! 

184.6 

Capitano  di  guerra,  qual  debba  e/fere. 

eletto  I I .4 

Capitano  dee  mantenerfi  i popoli  ami. 

ci  ^ 6oJb. 

Capitano  non  fta  profontuofo  ^J.b 
Capitano  dee  feruiifi  deWoccaftone 

75.6 

Capitano  non  dee  effer  crudele  66.b. 
Capitano  di  quali  biafimi  non  fi  dee 
curare  21.4. 

Capitano  dee  effer  coflumato,  per  p<h» 
ter  riprendere  51.61 

Capitano  dee  hauer  notitia  delle  for- 
ate nemiche  29.4. 

Capitano  affediato  non  filafei  allet" 
tar  dalla  preda  240.4- 

C-apitano , quando  fia  degno  di  feufa 
•.ne' finifiri  accidenti  194^6^ 
capitano 


f.T  A y 

Cdphatio  Hon  fi  dee  infuperblre  per 
• , un  principio  di  uittoria  2 fé.  b 
\CApitano  deliberi  con  iecréui^  • 1 
^.'Z29.b 

Capitani  pratichi  damto  le  uittorie 
. Ó5. 4 

CapitanOtHon  fi  lafci  ferrarci  dotte fia 
for'^to  a combatter  coutrt^fita  ho 
glia  iip,b 

Cxì^itano  che  alfedia , guardifi  da  gii 
ajfidìati  * 212.4 

Capitano  dee  tentar  di  [coprire  IHn- 
te^ì\ioìi  del  nemi co  2 1 4.4 
Capiuno  non  s'arroghi  tutta  la  uit- 
toria 2$2,b 

Capitano  dee  cercar  dt impedire, & di 
’leuari  luoghi  forti  al  nemico  i o “j,b 
espirano  dee  ftrbar ghjlìtia  lOi.b 
Capitano  dee  talib^ra  diffimulare» 
$o,a  r 

Capitani  no  dee  temerjche la  fua pau 
rafia /coperta  al  nemico  zió.b 
Capitano,  Jacciafi  piu  toSìo  amare, 
che  temere  ì^,b 

Capitano  dee  ueder  con  gli  occhi  prò- 
prij  il  fitto  deWaJfalto  20g,b 
C apit  ano, quando  fia  ingdnato  i2i.b 
Capitano  non  dee  efier  tardo  41.^ 
Capitano  dee  rimunerare  il  foldato 
yS,b 

capitano  uìeti  a faldati  il  ragionare 
co  nemici  z^z,b 

Capitano, degno  di  lode,HÌncendo  feti- 
^afangue  lóub 

Capitano  come  fi  debba  portar  con  gli 
ajfediati  dijperati  2i2,b 

Carbone  combatte  in  luogo  feommo- 
do  150.& 

Carlo  Quinto  religiofi  5.4 


oda;  ^ 

Cartalone  '^t^faua  affidti  imfremfi^ 
iióM 

Cattatone  fapeua  cedere  allafottìtna 
xjo*b 

Cartaginefi  ingrati  5 «,.4. 

cartaginefi  inuitti  nel  dolore  1 6 8.4 
Carta^efi  combattono fenga  confi^ 
glio  154.4 

Cartagiuffi  di^^ti  ^ ipo.^ 

Cartagine  fi,  prcuidi  nella  gtmracon- 
tra  Ji(pmani  Tiat 

Cafi'tgare^  foldahi,é  perieoiofù  145*4 
Catfìopre^o  nelU  fattiom  9 a .4 

Caffo  Longino  accorto  Capetti.  iigjL 
Cauallieri  indegni  70,4: 

Cauaileria , come  fi  debba  alhgg^r^^ 
iii.b 

Cedetie  ail&uolte',  non  è uergogna  deC^ 
Capitano  2 2(*4 

Celtiberi  ingannarom ìl\cmani  còti. 

la  fuga  a54-4 

Cefare  uittomjb  fènica  fangue  1 61, a. 
Cefare  fapeua  preuenire  ì nemici  ^ 
196,  a ” 

Cefare  diligente  nelTimprefa  contra 
Tompeo  2r.<t. 

Celare  prouido  cantra  i Belgi  21  .iti 
Cefare  preflo  a prouederene'principtj 
59-lf 

cefare  perche  uìttoriojò  centra  Telo 
meo  lóJb* 

cefare  fi  feruiua  co>  faldati  dello  jpro 
ne  della  uergogna  1 7 8«4 1 

Cefare^pronto  nel  prender  i pafji 
191.&  ì 

Cefare  fuggiua  di  uenire  alle  manieo 
fuo  fuant  aggio  171.4"^ 

Cefare  trouaua  fempre  noui  madi  di 
guerreggiare  171.4 

Cefare 
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Cefire  accòrto  nel  far  la  guerra  piu  Co 
fio  fuori, che  affettarla  in  cafa 

ecfore  liberale  133 -b 

Cefa:re  diligente  nel  conferuarfigCami 
ci  40.& 

ecfore  non  ufaua  la  fin^a  co'  fui  for- 
ti xiS.i 

ecfore fapeua  far  imprefenel  uerno. 

io5.« 

ecfore  modello  uerfo  i ^pmani  16. b 
ecfore  amato  da'  Juoi  faldati  1 5 . & 


eefare  nimico  delTotio  iio.b 
C efare nemico  de  trifii, 

Ceffre  emulo  d’^leffandro  ìS.a 

Celare  prefio  nelle  imprefe  41  .a 


Cefare,fortunato  fino  al  fine 
Cefare  fapeua  abbracciar*  Toccafioni 
^6.a 

Cefare  auertito  nel  combattare 
149.6 

Cefare  affaliuagli  efferciti  della  parte 
.più  debole  iox.6 

Cefare  animauai  faldati  con  l'efforta 
tioni  167.0 

Cefare  grato  a'  faldati  2 5 r-b 
Cefarerecufeua  il  combattere,  quaio 
i fuoi  erano  (irauhi  160.6 

Cefare  fagace  in  non  lafiiarfi  torre  in 
me:^  186.6 

Cefare  aiutano  i compagni pofii  inpe 
ricolo  173.6 

Cefare  alloggiato  fra  due  fiumi 
1 iq.a 

• Cefare  diligente  in  diuerth  f acque 

lOOM 

Cefare  grato  uerfo  i fuoi  faldati  7 9.6 
Carej^:^  mantengono  i popoli  in  fede 

' 260.6 


ola: 

Cefare  non  credeua  alle  relation!  fai» 


fe  97.4 

Cefare  piaceuole  co'  faldati  81.4 

Cefare  prefio  nelle  imprefe  9 lue 

Cefare  alieno  dal  predare  73.6 

Cefare  fofpettaua  de'  nemici  2 1 4.6 

Cefare  clemente  66,a 


Cefare  prometteua  largamente 
218.4 

Cefare  con  pochi  uinceua  mo’ti  64^ 
Cefare  offeruator  del  culto  diuino 

2.6 

Cefare  accorto  nel  difiribuirei  cari- 
chi 75.6 

Cefare  accorto  nel  prefiiiarci  luoghi 
6g.b 

Cefare  affaliua  aìl'improuifb  2 1 6.6 
Cefare  proni  do  nell' ajficurare  gli  allog 
giamenti  108.6 

Celare  teneua  conto  de' faldati  1 74.  a 
Cefare  fecreto  nelle  anioni  i j 6.6 
Cefare  affaltauaoU'improuifo  89.6 
Cefare  accorto  nel  cono  fiere  i di  (agi 
de' nemici  77.6 

cefare  faieua  refiHenga  a' nemici 
g6.a 

cefare  accorto  iaj.6 

cejariani  affamati  fido  llerda  1 8 j .4 
cbilone  capitano  fecreto  ^39-* 
cicerone  maldicente  2 5 5 • <* 

cifre  iftnfi  nello firiuere.  248.4 
cimb'^i  ingannati  da  f ululo  2 j 4.4 
chnone  ufiua  gli  firatagemi  2 1 0.6 
cito  diligente  neldiuidere  l'Eufrate 

100.6 

Ciro  cercaua  uiuer  con  fraude  19  7-<* 
città  nemiche  fieno  tentate  con  le  buo 
ne  parole  2 2g.a 

cittàaffediatacome  fi  guardi  da'  tra 
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dìmenti  np-a 

città , fta  auuìfata  delfoccorfo , chefe 
leuuoldare  ^47*^ 

città  debòle  di  difefe  affaltift  con  for- 
7^  continue  2Z4.d 

città  ufurpate  fi  debbono  refiituire 
264.4 

città  occupata  di  nuouo  come  fi  confer 
ui  z6}.a 

città  fieno  ben  guardate,^uado  fi  trat 
t a accordo 

città  debole  non fiadife fa  loS.b 
città  che s’abàdona,Ufcifi  fen^^a  rob 
ba  dentro  245  b 

città  affidiate  non  riceuano  uidni  den 
tro  207.4 

città  non  s’ajfalti fe  prima  non  fi  occu 
pa  i l territorio  210.4 

Claudio  fi  fapeua  feruir  deWoccafioni 

198.6 

Claudio  T^roneoffìefo  da'  Bimani 
i^.b 

cleomene  fi  perde  d'animo  ì 97 -<t 

comandamenti  del  capitano  debbono 
ejfer  ejfequiti  dal  jòldato  1 1 8.6 
commefjìone  del  Capitano  quando  pof 
fa  effer  alterata  dal  foldato  119.4 
combat  tere, quando  fi  Mbe  ricujare 
249.<* 

combattere  non  fi  dee  fen:^a  licen-tta 
delfitperiore  I54*** 

commodità  nociue  al  foldato  1 20.4 
combatter  uolentieri  dà  lawttoria 
159.4 

combatter  con  uìttoriofi  i non  è bine 

191.6 

compagno  fi  dee  aiutare  nelle  fiuene^ 
cefiìtà  172.4 

compaffionei  quando  fi  debba  bauer 
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de'  liinti  loq.a' 

commercio  de'  prigioni  uietifi  a’ folda 
ti  250.4 

concordia  fra  Capitani  utile  1 j 5 . 4 
conditioni  honefle  di  pace , non  fi  deb- 
bono rifiutare  2 1 9.6 

confrderationideono  ejfer  mantenute 

40.4 

confidarfi  troppo  ne'  fucceffi  felici  ^ 
gkerratnuoce  i5^#4 

confidar/i  ne  Ila  fortuna  pericolojò 

125.4 

confiderrga  quando  fra  nocìua  2 1 5.4 
confidenza  è darmofa  1 i 2 .4 

conofcer  gt ingani del  capitano  nemi 
coyè  utile  in  guerra  1 2 3.4 
confideration  del  luogo  nel  combatte 
re  194.6 

confiderationi  innanzi  alla  guerra 

30.4 

configlieri  cattiui  degni  di  cafiigo 

configlio  buono  di  ^ iuditb  1 6 9.6 
configlio  di  cefare  contra  Fompeo 
zi.a 

configli  fi  danno  perpajfione  3 4.6 

configli  de'giouani  effer  afcolta 

ti  33.6 

configli  male  ejfequiti  di  notte  200.6 
configlio, quando  fi  debba  dare  al  jupe 
riore  118.6 

configlio  utile,quando  non  fi  può  pre» 
dere  la  città^qual  fia  2 1 1 .6 
configlio  di  cefare,buono  19441 
configlio  necejjario  al  tanimofo  3j,a 
conftglio  buono  d’^Anibalead  ,Antio 
co  200.4 

configli  di  guerra  tenganfi  fecretiaUa 

moltitudine  230.4 

con> 
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confohuione,ft  rìceue  dalle  buone  nuo 
ue  146.4 

corragiofi  con  Peffortationì  fi  fanno 
fiu  fieri  i6j.a 

confuetudine  fa  parer  minori  le  fati- 
che 74.4 

continen:^  utile  al  fòldato  47.4 
coprire  i bifogni  è utile  a gli  ajfediati 
243.4 

coriolano  uinto  da  i pianti  delle  don- 
ne 238.4 

Cornelio  (fracco  nimico  d^  triHi. 

Cornelio  negligente  94.4 

corbeo uinto  da  cefare  22.4 

correr  Ut  quanto  fieno  utili  jfóaf 
cojftdio  falfo  relatore  <yjai 

coflan7;a  neceffaria  nelle  auuerfità . 
141.^ 

cofiumi  y s'imparano  da'  Superiori 
$i.a 

crapula  nociua  al  Jòldato  183.& 
crajfoauaro  5»*<* 

cr^o  trauagliò  ingìufiamente  i Tar 
thi  ' 15.^ 

crajfo  ingannato  dalle ^ie  32.Ì 
crajfoauaro  264.4 

creden':(a  fai  fa, nottua  in  guerra  42.Ì 
creder  troppo, nociuo  in  guerra  1 23.4 
credere  alle  fuggefiioni  altrui  è noci- 
uoinguerra 

Credito  t & feguitOy  come  s’acquifii 
dal  capitano  12.4 

credulità  di  craffo 
Credulità  di  Scipione  8.4 

crudeltà  non  s’ufii  doppo  la  puffia . 

' 165.4 

crudeltà  mette  in  difperatione  2 3 1 .4 
crudeltà  quando  fi  debba  ufare  cantra 
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iuinti  3Ò3.4 

emione  poco  fatuo  580.4 

emione  cantra  ^ttio  Varo  580.6 
curione  poco  auuertito  1 34.6 


D 

Inori  necejfar  'ij  per  la  sterra 
6,a 

Denari  delle  (pie  bene  (jefi  3 tot 

Danari  neruo  della  guerra  1 3 3-a 

Dar  il  guafto  al  paefe  nemico  facilita 
leuittorie  204.4 

Dare  alParmeynon  fi  dee JènT^  cagio- 
ne ii6.b 

Dar  fede  alle  parole  altrui  è cofa  peri 
colofa  238.6 

Dario  inetto  alla^uerra  18.4 

Dauid  conofeiuto  da  Saul  9 5 .4 

Dauid,autor  di  guerre  giufie  15.4 
Dauid  aiutato  da  Dio  in  guerra 

1 80.6 

Deboli  fieno  ajfaliti  prima  y c he  iga 
gliardi  201.6 

Deboleo^  del  digiuno  è nociua  al  fol 
dato  183.6 

Deliberationi  precipitofe  fi  debbono 
fuggite  183.6 

Deliberationi  graui  fieno  fecrete 

229.6 

veliberatioui  buone, onde  nafeano 

158.6 

Deliberationi  fi  pigliano  dal  faper  l* a 
nimo  del  nemico  1 76 . 6 

Demetrio  uinto  centra  il  creder  fuo 
43.4 

Demetrio  tardo  nelle  atuont  2 44.4 
Defiderif  ingordi  fi  debbono  raffrena 
re  . 208.6 

Defi- 
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vefiderio maggiore  à'un  Capita  qual  iiz*a 
fi  a izq.b  Difagì  della  guerra 

Defiderio^  di  gloria  > quando  muoia»  Oifegni  de  nemici  rifaputi  danno  uie 

* toria  iiz»b 

p e fi  derio  di  uittoria  nei  uincitorifi  Difegno  di  guadagno  impedì fee  il  cor 
accrefee  i^ó.b  fio  delia  uittoria 

pifendere  un\paJfo  folo  non  è bene  . Difordiniiche  nafeono  dal  non  con  fide 
10  ^.b  rare  i pericoli  go.a 

Difender  altri  con  pericolo  delle  còfe  Difordinidelfarl’imprefefuordicem 
fu€ièpa':^a  141^  /70  17.4 

Difender  fi  dagli  affaltiiCome  fi  debba  Difordine  di  faldati  > quando  non  han 
1^1  »b  no  colpa 

pifi'erenT^a  tra  l'ami , & le  lafc.'uie  vìfordini  del  far  le  guerre  fenT^  dam 

46.4  nari  6.b 

Difenfore  d'una  città  dee  ejfequiregli  Difordine  de*  faldati  di  vompeo  a Du 

ordini  imponigli  • ^5  7.4  raT^  * ' i -f  6,b 

*Difficultà  di  depor  l'armi  q.b  Dijperati  non  fieno  combattuti  * 

Difficultàdifaluarleprede  252.4  ipo. 4 

Diffìden'ga  nafee  dal  timore  2 5 .4  Difperatione  fa  l'huomo  ualorofo. 
Dilatione  raffredda  le  guerre  z'i6»h  zi2,b 

vilationi  artificiojè  2 1 p.a  Dijpregio  del  nemico  fi  genera  per  la 

DìligenxaiChe  fi  dee ufarnelC allo  già  confidemt^  252.4 

reefftr  iti  104.^  Di ffrts^r  altri  nuoce  ó8.a 

D ligen's^  di  c irò  neldiuertir  l'Eujra  Diffimularegli  errori  de' faldati  è alle 
te  100, b uoltebene 

DiUgen'^  arttfii  iofa  del  capitano  Diftributione  de*  beni  dt  Italia  pei  che 

108.4  foffe  fatta  10.4 

t iligenT^  di  vub.craffo  I ^Jb  Dijìurbi  he  può  riceuer  chi  muoue 
Diloggiare  in  clje  modo  fi  debba  guerra  tg,a 

izi,b  Diuerfità  d’efpkratori  utile  52.6 

Diloggiare  genera  confusone  124.4  Diuifioned'effercitinociua 
Dimora  dannofa  ne  gli  affalti  3ip»a  Dolore  fi  dee  celare  al  nemico» 

Dio  perche  debba  effer  temuto  i.bi68.b 
CionifioSiracufanoffreT^ji^ordegli  Domitio  ingannato  da  fornace» 

Dei  2.4  • 240.4 

Dioprotettor  delle  guerre  giufle»  Donne  hanno  gran  forz^a  con  gli  huo 

i$»b  mini 

Difagi  amici  della  guerra  18.À  DuraT^fi  negligenti  ^4.4 

Difagiodell'alloggiar  di  notte 

effetti 


J 
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£'  Vfettì  burnì  del  fentit  lodar  al- 
' tri  ‘i‘T>b 

^gittif  ingannarono  i nemici  con  la 
fuga  154*^ 

"Blettione  fubitOtnociua  1 1 7^b 
Blettione  di  foldati  > come  fi  debba  fa 
re  1 3 •<* 

Entrar  genti  non  fi  lafcinonel  luogo 
affediato  ìo^Jf 

Epaminonda  religiojò  181.4 

Epaminonda  pronto  alt  animare  ifol 
dati  iij.b 

Epaminonda  ingannagli xArcadi^con 
gli  habiti  delle  lor  donne  2 4 1 .4 

Epimenìde  qfferuatore  del  filentio . 
250.6 

Errore  della  militia  moderna  94*4 
Effecutioni  ricercano  prefieT^  ^o.b 
Ejfempij  pajjati  gioueuoli  alle  cofe 
prefenti  5 o.b 

EjfercitiojUtile  al  faldato  6^.b 
Ejfercitio  dello  fcaramucciare  è utile 
ai  foldati  xi6.b 

Ejferciti  uogliono  ejfer  di’uecchh& di 
giouani  3 i •a 

EfièrCiti  fieno  alloggiati  con  diligen- 

204.6 

Eserciti  ajfaltinfi  dalla  piu  deboi  par 
te  201.6 

Ejfercithcome  s'afficurino  dall'ìmpeto 
delC acque  nel  paffar fiumi  99.6 
Eserciti , come  debbano  paffare  i fiu- 
mi 98*4 

Eserciti  amici  nonflieno  molto  tonta 
ni  uno  dall’altro  138.4 

Esercito  fi  muoue per  le  promefie 


218.4 

Esercito , come  debba  marciare  fecon 
doifiti  84.4 

Effercito'nittoriofoin  qual  cafofipof 
faajfalirdaluinto  191.4 

Esèrcito  fi  guardi  dalle  fcaramucce 
pericolofe  187.6 

effercito  timorofononfi  conduca  a c'è 
battere  i85.4 

effercito  dee  alloggiaret& diloggiare 
abuon’hora  111.6 

effercito  firacco  non  fi  metta  incontro 
alfrefco  1 5 9.6 

effercito,quanto  porti  pericolo  nel  di- 
loggiare iii.i 

effercito  fi  dee  alloggiare  in  luogo  alto 

131.4 

effercito  t non  s’alloggi  fra  due  fiumi 

110.4 

effercito  affamato, è infelice  114,6' 
effercito  d Oloferne  diHrutto  per  con 
figlio  di  ludith,  2ii.b 

effrrtationi  fanno  animo  a’ foldati 
\67.b  V 

effortationi  muouono  facilmente  gli 
animi  nobili  156.4 

Etoli  ingannati  dalle  promeffe  di  Fi- 
lippo 

Etoli  huomini  da  bene  53.6 

ETieclna  punito  da  Dio  3 .6 


F^bio  conobbe  rvlò,'&  la  natura 
de’^alli,& de’ Sanniti  29.6 
¥abh  Maffmo  fapeua  refifiere  a i 
principij  169.6 

Faoio  vincitore  centra  ^Annibale 
IUI.6 

Fabri- 


T A’  V O'  L A. 

tabrittohmano  h Filippo  non  prendeua  le  iì/ffi  dellt 

ftcilitàditprender/àrnii  _ ' tilt à deboli 

Falìjci  uinti  dulL’humanità  di  Càtnil  Filippo  uittoriofo  con  fraude  ip 
lo  ìij.b  Filijìei  non  fi  fidarono  di  Dauid 

fame  nocìua  nelle  guerre  lót.b 

famenociua  alfnldato  ' 185.0  fitte  del  foldatOiqnal fia  yS.b 

fama  focato  debole  nelle  impreje.  fine  dee  effer  confìderato]in  tutte  le 
ii.a  * -attioni  ‘ %t.b 

fanteria  come  fi  di  bba  alloggia  re , fingere  quando  fia  utile  ìli. 4 

«01 1 1 ’ • fii^ , come  fi  pafpno  facilmente» 

fornace  troppo  arrogante  i52.fr 

fornace  fi  jaluò  col  prefentart  a ine-  fiumi,come  fi  debbano  paffare 
micioccafiondipìeda  ié^9-b  fiacco fuperbo co‘ foldati  25.0 
fornace  uinto  da  ctfore  per  fu  antag-  Fiacco  crudele  óy.b 

gio  del  luogo  150.fr  flaminio  uinto  contro  iicrederfuo». 

fatica,èca^ohdeUagrande7^i%.a  45^1 

fattiunlyogliono  la  prefengadel  Ca~  fonti  fi  fogliono  auelenatt  150.0^ 

f ir  ano  1 5 J *0  forze  bimane  hanno  bifogno  del  tatù 

fatto  (tàrinéi  quando  fi  debba  fuggire  rodi  Dio  ' i8o.fr' 

149. 0 for?^  del  giuramento  6t.b 

fluori  del  Trencipe  fieno  eguali,  forze  perdute  non  fi  hfiino  ripigliare- 

'■  267.0  dalnetìiiio  198.fr 

fède  ofi'eriiifi  in  opti  fortuna  I27.fr  forza  cintata  dall’arte  165.fr 
ftdeltàìè  gloria  del  faldato  t21.fr  foìza  hahbia  per  compagna  tarte  ne 
fède  fi  dee  mantenere  122.0  gliaffalti  11O.0: 

fide»  come  fi  dee  hauere  nelle  fpie . forge  nemiche  debbono  effer  tonojcm 

52.0  te  decapitano  ^9**. 

felicità»non  lafcia  conofceregìlumì-  fortezza  del  foldatOiqual debba  efiè- 

i- ci  50.fr  re  15.0 

fèlicìtd  è pericolo  fa  ^39>b  fortuna  fallace  1 24.fr 

feriti  fieno  curati  165.fr  fortuna  mutabil*  38.0. 

fidarfiidegliofftfi  èpazzja  14.fr  fortunaminiiìradiuittoria  192*0 
fidarfi  delle  promefie  » èpericolofo , fortuna  di  guerruyquando  non  fi  deb-^^ 
i42.fr  . *•  ba  tentare  170.fr 

filippoaffiduo  ne  gliaffalti  124*0  francefi  prefontuofi  contea  t/tnniba^_ 

Filippo  moie  fio  con  gli  »4thtniefì.  U 44.0 

■ 27.0  f rànce  fi  ingannati  delle  loro  fperan-*, 

filippù  prouido  nella  guerra  cantra  gè"  ' 5 1 .4 

■ giìEtoJi  I,  %i  A fraude  lodata  nelle  uittorie  t9jJt 

. > b fetta, 
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fkttayèlajomnadellecofe  io.a 
frutti  della  religione  j . a 

frutto  della  uittoria  » in  che  emftfia 
iS6.  b 

frutti  delC  amìcitia  jp.fe 

fuga  finta,  cagion  di  uittoria  1 2 
fuga  non  fi  prendutfe  non  quando  fono 
dimorate  le  co fe  142.4 

fuga  uituperofa  ' del  fòldato  iT}-b 
f ululo ingannauai  nemici  conia  fit~ 
ga  254-^ 


^hij  troppocreduli  i^ib 
(jMO  ^nieno  rubai  ore  264.6 
Galbaanimtfo  contro  Francefi 

164.4 

Galba  fi  feruì  del  configlio  altrui 

25.6 

Gedeone  aiutato  da  pio  in  guerra* 

180.6 

generale  non  fi  dee  difperare  per  la 
perdita  iuno  amico  168.4 
Generale  dee  far  portare  un  fegnoai 
fuoiyper  conofcerli  152.4 

generale  può  jeruirfit  de' danari  de'fuoi 
Capitani  10^.6 

generale  fugga  di  uenirea  giornata 
nel  paefe  del  fino  Vrencipe  \99>a 
generale  ufi  larghe  promejje  2 1 8 .4 
Gentili  timorofi  degli  Dei  2.4 
giornata  jacciafi  confideratamente . 

147.4 

giornata,  fuggafi  nel  proprio  fiato» 

199.4 

fornata  non  fi  faccia,fe  non  con  falda 
ti  frefehi  *5P-6 

pornaiejottopofiealle  difrordiede  i 
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■ Capitani  ■ ’ V44.#. 

giorni  fefiiui  a chè  fine  fieno  fiati  or- 
dinati 15 1.4 

giuda  Maebabeo  pietofouerfoi  fuoi 
faldati  1 66.<t 

giuda  Machabto  uietaua  a’fuoi'  il 
predare  fu  la  uittoria 
iuda  Machabto,  & fua  religione  • 

Giuda  Machabto  anima  i faldati  con 
l'cflortationi  167.6 

Ciunio  animofo  nel  combattere 

164.6 

giuramento  /limato  daogni  natìone 

61.6 

giuflitia  conferuagli  eserciti  loìut 
giufiitia  della  caufa  di  Cefare  cantra 
Tompeo  \ x6ut 

giufiitia  fia  ejfercitata  dal  Trenci-^ 
pe  267.6 

giufiitia  di  guerra',  eagondl  uitto- 
ria 15.4 

g ionata  ingannato  da  Trifone 
gloria  s' acqui fia  con  le  fatiche  1 7.6 
gloria  del  faldato  fedele  2 2 1.6 

goliagigante,HÌnto  daDauid  15.6 
Colia  ingannato  della  fua  opinione. 

42.6 

gneo  Cornelio  liberale  2 1 8.4 

^adi fen'ga  meriti, uergognofi  70.6 
gratitudine  fi  dee  ujart  a' falda- 
ti 252.6 

greci  "uinfero  conpochi,gren  numero 
di  Ter/i  64.4 

gridare  air arme fen:^  cagione  è noci  \ 
uo  i66J>. 

grido  della  uittoria  utile  nel  fatto 
Sarme  1 80.4 . 

Guadagni  con  fatica  fono  piu  dal- 


f 


delle  fàtithe  117.0 
guadare  un  fiume  grojfo  tome  fi  pojpt 
■ ^fàcilmente  100  Jf 

-guardie  di  luoghi  afjidiatii  come  delf‘ 
hanoejjerdifpenfate  ztpat 
guajlarle  città , & le  prouìncie  non 
conuiene  d capitani  115.6 
guaHcy  dato  al  paefe  nemico  fiacilìta 
leuittorie  304.4 

guerra, tengafi  lontana  da  eafa  1 99.6 
guerra  i^bonda  fempre  di  nuouein- 
uentioni  *171.4 

guerra,  come fifinifca  preflo 
guerra  conduce  al  principato  38.4 
•guerra  non  fi  dee  prendere  ingfufla . 
15.4 

guerra  fi  dee  portar  piu  toHo  finora, 
che  allettarla  in  cafia  J4.4 

H^bìtifieruono  per  ingannare  le 
proprie  nationi  3 40.6 

Heliodoro  ruhatore  7 * 

Plerode  offieruator  del  giuramento 
6i.a 

Hefler  ubbidiente  al  marito  155.6 
Hesier  potente  con  -Affinerò  2 J 7 .6 

Herione  amico  de' Romani  jp.6 
Honore  s' acquifla  con  Pubbidien^ 
ijj.k 

Honore  come  fi  ricuperi  dal  fiotdato 
■ ‘ 178.4 

HumanitàdiCefare  66. a 

humanìtà  utile  al  Capitano  425.4 
huomini dabene  abhorrificonoi triSìi 
54.6  ■ 

huomini  fictati  atti  àUa  guerra  14.6 
buomini  grandi  uólfero  effèr  cojig/id* 


•TAVOLA.’ 

ti  nelle  loro  hnprejè  a 

buomini,  perche  fi  mettanOMi  peri- 
coU.  , i8.4 

buomo  beneficiato  da  Dìo  4*^ 

buomo  giudiciofio  elegga  il  meglio^ 
195.6 


'\jitt  ‘an'ga,uitio peculiare  degli tpé 
^gnuoli  ' 48.6 

Jmbofcate , come  fi  debbano  fare  ^ 

185.4  • - 

Imilcone  animaua  ifiddati  con  P effot 

tationt  ' 167.6 

Impedimenti  che  fa  ilfbldato  al  capi 
tono  118.6 

Imperator  de  Turchi  fiiferue^  delle  mi 
• litieproprie  lo*^ 

Impeti  primi  fi  lafcìrtofcorrerc 

177.4 

ìmprefe  dì  guerra  incerta  5.4 

impeto  de'fiumi  come  fi  raffreni  9 9-a 
imprefe  di  guerra , quando Ji  debbano 
fard'inuerno  io4;6 

imprejeficondtuono  felicemente  eoo 
P opportunità  del  tempo  1 5 7*^ 
Imprtfienonfi  giudichino  itmangi  4 
fine  44.4 

imprefe  cominciate , & non  finite  fo- 
. -nodi uergogna  40 7.6 

impre/adi  Metgtfuordi  tempo  17.4 
imprefadubiofanon  fi  tenti  ’ 184.4 
imprefe  non  cono  feiute  non  debbono  èf 
^fior-pìcfe  192.6 

imprefiiottinociue  226.4 

impruden'gade’T^irentini  140*6 
incantejìmi  fieno  lontani  dalle  impre 
\Jh  a guerra 

'infedeltà  defoPdatifotafUm  9.6 

6 4 infedeltà 
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htfed*Mà  impedì fce  le  uìttòrìe  a 2 Sui 
inf  dkttà  de' traditori  . » 3 5-< 

if  ijeriori  imparano  a tjjhr  trifti , da  i 
* fit  perfori'  • . ' 51*^ 

'7tngamare  ii»emic<i,come  fi  pojja  fa- 
cilmente 1 a a.4 

inganni  fotta  coperta  di  pace  80^ 
inganni  (ì  teffonònel  trattar  pack  & 
tregue 

inganni  ufati  in  guerra  Sp  .4 

ingegno  fuperiore  alle  fei'ge  76.4 

ingegno  facilita  le  cofe  dij^ili  3 7-^ 

"•ingiurie  nociue  6 d.a 

'ingiuria  uecchia  non  fi  dimentica  per 
beneficif  nuoui  1 4^1 

Inglefi  ingannarono  Cefare  a 1 p.a 

Infiiie  fi  nafiondono  fotta  le  promef- 
fe  aj4.4 

'infolen:^  nociua  al  Capitano  iS^Jt 
intention  del  nemico  /coperta  » dà  la 
uittoria  214.4 

'inuerno  contrario  al  guerreggiare 

158.4 

'lottata  troppo  aedulo  239.4 

lanata  faggina  la  guerra  nel  proprio 
paefe  1 99 

'lanata  pronto  al  far  pace  ^^o•a 
lofitè  tiene  in  ff erompi  faldati  con 
lepromeffe  t^y.a 

ha  nociua  al  Capitano  1 88.6 
•luba  aJfoHto per  foccorrere altri* 

141.4  ' li'  ■ 
jHgMftacombatteuauùlemieri  dinot 

tt’  i8p.6 


/ 1 ‘ • . 

LtAbìeno  cftdulo  1 1 4-^ 

Labitm  negligente  alla  difefa  de' 


Compaq  *73  •• 

Labieno  japeua  occultare  i difagi  ^ 
250.6 

Labieno  pietofo  uerfo  i feriti  1 66iat 
Labieno  preuenuto  da  Cefare  107^1 
Labieno  fimulatore  iap.4 

Lacedemoni/  timorofi  degli  Dei  z .4 
Lagrime  di  donne  efficaci  ‘tì’j.b 

Lajciar  le  prede,  quando  fi  debba 

Lafc/uiadiSanfonc 

Ladri ffieno  banditi  dagli  ejfer.citi  ^ 

71.4 

laude  iella  difcipUna  militare  in  che 
confijla  ip8.4 

Leggiere^a  del  mutar  cofiglio  3 4.6 
Lettere  in  tempo  di  guerra  fcriuanfi 
in  cifra  ' 248.4 

Leucadimaì  confìgliati  nel  loro  affè- 
dio  ' ‘ 207.4 

liberalitànece/faria  nelle  guerre  60.4 
liberalità  utile  al  generale  2 1 8ì4 

libertà  amata  dapopoli  z6i,a 

libidine  leua  la  gloria  a i faldati 

266.4 

Logbaffo  traditore  235*® 

lode  altrui,  perche  s ‘afcoltino  maluor 
lentieri  2 7-4 

lode  è defiderata  dal  faldato generofa 

159.4  », 

Lodouico  Sforgavfurpatore dello  fla 
to  di  Milano^'. . ,,  »^4v# 

Lucio  uantatore  : 5°-‘* 

Lucio  Antonio  fuporjìitipfo  1 5 1 i» 
Lucio.Cjiuniogelofa  dell'bonore 
178.6  ^ ,v 

Lucio  ^ turno  animo fo  232.6 

Lucio iluintotibidiìiofo  4^-^ 
Ijtàgo  di  fattionc  fia  confidexato  d4 

pr<h 
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proprio  tacitano 

luogo  della  pugna  ftaueduto  dal  capi 

tanoiftejjò  174-^ 

luogo  prefo  per  fcTT^t  fi  dee  cercar  di 
mantenerlo  26^.4 

luttatio  fimulaure  iip.b 

ìi 

M,  Antonio  amato  da' faldati 

M Attilio  ofieruator  della  fede 

222.4 

Attilio  fpreo^tor  della  pace 

220.4 

Marco  Emilio  fpre7^X.atore  d^  buoni 
ricordi  48.4 

M.Ott amo  Tribuno  ofiinato  2 1 5.6 
Magnanimità  dee  ejfer  modrfta  2 6.a 
mancamento  di  faldati  ondenafea 
6,b 

mancamento  tacque  nocino  Ji^.a 
mancar  della  parola  è cofit  uergogne- 

i* 

maneggiar  l’armi  fagli  huomini  ani- 
mofi  55«& 

maniere  diuerfe  di  fpìare  52.4 
Manilio  errò  combattendo  con  difpe- 
rati  190.& 

Marco  catone  y pronto  nel  recuperar 
l’arme  178.4 

Mario  crudele  non  per  natura  C j.b 
Mario  ejfercitaua  i fuoi faldati  6^  ut 
Mario  crudele  ^lut 

Mario  lodato  dal  fenato  5 *4 

Martello  ingànato  da  Bogudo  14J.4 
Maffanrfft  uittoriojo  fenica  /àngue 

162.4 

Maffiliefi  diligenti  nel  prouedere  a' di 
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figi  delfajfedio  futuro  a 2 5 .& 

ì,\atìme  temerario  lo^'b 

maturità  porge  \uittoria  neìfìmpr.efe 

20.4 

Megolopolìtani  fedeli  2 2 2 .fr 

memoria  deU'hnprefè  felici  gìoua  al 
capitano 

Maffenij  negligenti  nelC alloggiare 
io8.é) 

Mrfpnefi  di f uniti  ti9-b 

Mffello  capitano  f^eto  2jo.a 
M ilitia  d’ auffiliarij  pericolofa  p.b 
Militie  Italiane  migliori  deU’altre 
l'ji.b 

M inut  io  poco  prudente  58.4’ 

ÌAinutio  temerario  loiui 

Mifurar  le  proprie  foro^  d neceffario 
ne’ cafi  di  guerra  Z2.4 

Mitridate  diligente  nelle  imprefe  di 
guerra  ip.6 

Mitridate  combattè  in  luogo  feommo 
do  150.4 

Mitridate  diligente  nel  Conferuarfi 
gli  amici  41.4 

Mhridateyauifa  ecfore  della fuauenu 
ta  1 40wf 

Modefìiadel  capitano  6^. a 

ModeWayche fi  ricerca  nel  Soldato 

26.4 

rnodejìia  utile  neljnarcìare 
modi  di  mantener /e  confederationi 

40.4 

modi  di  difender  fi  negli  affalti  1 3 2.4 
modo  di  guerreggiare  fi  prende  dalla 
natura  del  nemico  214.^ 

moltitudine  di  capitani  nociua 
Moisè  riceuè  in  comàdamento  da  fi/o 
il  fuon  delle  trombe  148.6 
Moife  tiene  in  ^eranxo  i faldati  con 
b 3 le 


i 
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te  promejjè  1 57.4 

Morte  dell'amico  quanto  debba  dolere 

130.6 

Pìorte, quando  fi  debba  anteporre  alla 
Hita  231.4 

morti  in  guerra  fieno  fepoUi  i ó6.a 
Muli  mariani  onde  fofièro  detti  9^.4 
tnutatione  delle  cofe  di  guerra  42.Ì 
mutation  deU'efi'ercito  picolofa  85.6 

N^bide  amorcuole  261  .a' 
^qbucdonofor  prudente  1 1 3 .4 
Tiarfete  religiofo  3 Jb 

natura  delìln^gardo  « 7.4 

necejfitd  fa  tbuomo  indufiriojò 
233.4 

neceffuà  de  gli  elementi  1 x 2.4 
nec^ti  ammette  molte  cofe  non  con 
cefi'e dalla  regola  b 

ntmicOicbe  diloggia, fi  dee  a/falire  al- 
la coda  X24.4 

nemici  occulti pericolofi  228.4 
nemico  fi  dee  cacciar  ^'luoghi  forti 

107.6 

nemico  fi  perfeguiti fino  al  fine  2 5 8.4 
nemico  prigione, non  fi  dee  oltraggiar 
di  parole 

nemico  fugace  fi  figgiti  cautamente 
. 234.4 

nemico  fi  dee  affaltar  conuantaggio 
150.4 

nemici  uinti  peno  perfegiùtati  "t^gjb 
nemico  inferiore  dee  inclinare  alle  co 
ditioni  Raccordo  2 2 1 .6 

nemici  prigioni  non  fi  relajfino  231.4 
nemico  fugge  alle  uolte  per  ingannare 


o L a: 

nemico  negligente  ci  fa  tittorìofi 
ijC.b 

nemico  odiato  facilmente  fi  uince 

147.6 

nemico  fi  dee  ajfalire,  quando  è fianco 

1 50.6  ' 
nemico  opprejfo  fia  ajfalito  prefio 

198.6 

nemici  come  fi  tengano  baffi  96. b 

T^nuij troppo  confidenti  132.iT 

nerico  della  guerra  qual  fia  6.a- 

, T^icoHrato  diligente  nel  faluarfi. 

89.6 

notitia  de’  fiti,utile  1 io.6\ 

notitìa,che  fi  dee  hauer  delle  for:^  ne 
miche  28.fr. 

notte  utile  al  poco  numero  1 89.4 

notte,non  dee  ritrarre  il  capitano  dal 
leimprefe  92-b' 

notte  contraria  all’imprefe,  2 oo.fr 

noue  buone,mantengono  gli  huomini 
animofi  246.4' 

nouitd.efficace  in  guerra  172.4 

Tquma  "Pompilio  timorofo  degli  Dei 

1.6 

numero  picciolo,come  refiUa  al  gran- 
de 189.4 

0 

i 

/^Bedienj^  neceffaria  in  guerra 

obedierg^  , reputatìon  del  faldato 
85.fr 

obligo  del  cbrìiUano  nel  temere  Dio 

3.4 

occaftone  perduta  dà  difpiacere 

249.4 

occafioni  difprei^e  nuocono  3 0.4  \ 

odio 
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* titoonSe  nafta  8.« 

tcio,  nemico  della  guerra  i jJf 
. occupare  i paffì,è  coja  utile  19 a. 4 

odio  nafte  dalle  concorren':^  a o 8.4 
odif  fra  Capitani tnoàui  144.4 


odio  de' popoli  fa  perderle  Sianone. 

151.4 

offerte  leuanogU  aiuti  al  nemico , 

217.4 

offefa  di  parole  7.4 

effefa  dannofa a chi  la  fa  6^.b 
offefa  inchina  alla  uendetta  1 4.4 
officio  di  prudente  generale  i x J.4 

Oloferne  rouinò  per  libidine  x66.b 
Oloferne  buon  Capitano  1 1 J .4 
Oloferne  yinto  da  una  donna  2j8.4 
onnipotenza  di  Dio  i >b 

opere  aiutate  dal  conftgliOitìefcono  fe 
liti  ij.6 

opinion  buona  utile  td  faldato 



opportunità  aiuta  la  uittoria  tpS.b 

opportunità  neceffaria  nell'imprefe . 

i6.b 

ordine,utile  in  tutte  lecofe  8 j .4 

ordini  del  Capitano  de^ti  ieffer  effe- 
quiti  n4*^ 

ornamenti  non  conuengono  al  falda- 
to ’jy.b 

ojferuanzn  della  fede  preferifcafi  ad 
ogni  guadagno  222.4 

otio  corrompe  il  faldato  1 20.4 
Ottauiano  modeflo  x6.b 

Ottauiano  abbracciaua  le  occaftoni . 
^5.4 

Ottauio  lontano  dalle  fuperSìitioni . 
151.6 

Ottauio  negligenti 


ola; 

» 

T 

PJlce  hemeiia  non  fi  ffrezv  * 

219.6 

pace  i iiìc  fi  dee  procurar  da  chi  >uol 
fàrgueyra  ipat 

paga  obliga  il  faldato  al  capitano' 

173.6 

pareri  diuerfi  neltaffaìtare  2 1 ojc 
parole  ingiuriofe  dannofea  chi  le  dia 
255.4 

parole  offenfineitSr  lor  natura  7.6 
Tarthi  fmulatori  1 2 9 .4 

partiti fubiti  pericolofi  162.6 
partiti  diuerfi  affiturono  il  capitano 

105.6 

paffi  fono  di  grandi  (fma  commodità  à 
chi  gli  prende  191.6 

paffi  difeft  di  quanta  fferant^  debba 
ftoeffere  106.4 

pentirfi  in  guerra  non  uale  1 59j  6 
perderfi  (T animo  manda  te  cofe  in  ro- 
uìna  252.6 

perdita  » quando  fia  con  riputaiione 

perdita  (T amici  non  dee  mettere  in  di 
fferatione  il  capitano  léSat 

perdi tatquando  s'attribuifcaalla  for 
tana  195«4 

perdite  abbaffanogli  animi"'  197*^ 
Tende  buon  configUero  57.6 

pericoli  della  brauura  1 2 5 .4 

pericolo  di  lafciarfi  torre  in  mei^ 

1 19.4 

pericolo  del  dileggiare  1 2 1 .4 

Tetreio  cercaua  di  combatter  col  uan 
t aggio  del  fito  1 7 5 •• 

Tetreio  afir ingei  foldati  col  giurami 

64  to 


I 


r 
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Óltà 

perfua(toni  da  tifarfi  co  ìjbldati  de 
nemici  z i j.h 

piaceuole^^  che  ftdeofareyerfoi 
faldati  8c.h 

'■>  Tier  Luigi  farnefi  incredulo  a fu o 
danno  214.6 

Tirro,  quali  faldati  uoleffe  nel  fuo  ef- 
fercito  15.6 

: • Tino  non  ttoleua  che  fi  feguìffe  ofiina 
tamente  il  nemeo  215.6 

perfettìone  della  vittoria  canfifte'nel- 
la  facilità 

perfettiondeWimprefet  onde  nafea 

19.6 

pericoli  del  marciare  %6.h 

T lanca  fagace  in  non  lafciarfi  torre 
inme-:^  1 y.d 

pompa  non  coTurìene  al  faldato  ì 81. b 
Tompeiani  jrettolofi  neU’attribuirfi 
lauittoria  257J& 

Tompeani  fanno  fuggire  i Cefarioni 
141. a 

Tompeo  fece  guena  btgìufia  cantra 
Cefare  1 6^ 

Tompeo  prò  font  uofo  151.6 

Tompeo  vsògl' ingami  cantra  Serto- 
rio 2 1 6^ 

Tompeo  nemico  de'  tri  fi  i 5 5 .6 
Tompeo  ingannato  dai  mali  configli 
5S.« 

TPompeo  rimafe  con  uergogna  zoS.a 
Tompeo  inganato  da  Montatori  qpat 
Tompeo  trouaua  femprenuoui  modi 
di  guerreggiare  171.6 

Tompeo  ro'gp  nelle  cofe  di  mare 

194.6 

Tompeo  diligete  nell impre fa  cantra 
(ejare  zoat 


ponti  occupati  fino  utili  ' 1 9 2 ut 

Vontio  ingannatore  1 9 8 .(* 

Tofiumio  amatore  del  ben  publico, 

45.6 

pouertà  utile  z6$at 

popoli  uicini  non  fitrauaglinoconle 
armi  55.6 

pratica  delle  cofe,coHduce  l'imprefe  a 
buon  fine  1 94.4 

preda  fi  prefenta  al  nemico  per  ingan 
narto  249.4 

prede  fiate  come  fi  faluino  251.6 
preghi  di  donnoiefiicaci  appreffo  Ihuo 
mo  137.6 

preftdij  gioueuoli  nelle  guerre  6^.a 
preflez^ga  utile  in  guerra  41^» 
prefiegj^a  necefiària  in  guerra  91.6 
prefle^ga  necejfaria  olì  effecutioni , 

20.6 

prefiegp^a  fi  ricerca  nelFaffalire  il  ne 
mica  zip. a 

prefumerfi  di  fe  fieffo,nuoce  43.6 
Trencipe  dee  fender  largamente  in 
guerra  60. b 

prencipi  non  doueriano  ricufar  condì- 
tìonihonefie  di  pace  220.4 
prencipe  mantenga  la  libertà  a i popo 
li  muamente  acqui  fiati  z6iji 
prencipe  dee  minifìrar  giuHitia . 

267.4 

prencipi  amano  i tradimentitma  non 
i traditori  255.4 

prefenga  del  capitano  utile  alle  fat- 
tioni  153.4 

prefuntione  nociua  zi.b 

preuedergli  accidenti  injègna  apreue 
nirP inimica  195.6 

principi!  di  bottiglie  fieno  arditi 

165.4 

frtif 
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pùncipij  di  Sfiordie  deano  ejferfvpi^ 
ti  5‘* 

prigionhfon  fieno  oltraggiati  2 5 5 .<i 
prigióni  non  fi  lafiino  parlar  co  ifol- 
dati  2jQ.a 

, promeffe  mantengono  It^ìe  31.6 
promejfe , di  gran  fort^  ne  i faldati, 

156.6 

promeffe  ìeuano  gli  aiuti  al  nemico 

217.4 

, pTomejfe  utili  in  guerra  X3J.4 
profperitànon  debbono  inalo^re  il  ca 
pitano 

prouerbio  di  Crifippo  55*^ 

prouidenxa  de'  Bimani  coni  ra  Un- 
nibaie 8.6 

prouincie,  come  ft  debbano  trattare, 
quando  fi  fpera  dominarle  114.4 
, proni fioni  nell'  alloggia  re  1 1 o . 6 

proni fioni  necejfarie  inguerra  i gai 
prouifioni,  che  fi  deano  far  ne’  princi~ 
,,  pij  59-a 

prouifioni  di  affetta  ajfedio 

225.4 

prouifioni  per  gli  alloggiamenti, 

108.6 

prudeno^a  che  fi  ricerca  nelle  anioni 
del  capitano  55.4 

Tub.Cra/fo  fi  fcmì  in  guerra  del  confi 
glio  altrui  i3-b 

puaitione  fi  dee  al  traditore  23  5 .6 

yali  fitti  debbano  impedir  fi  al 
nemico  106.6 

linai  jia  tomamento  del  faldato 

78.4 

iìuali  tà  delibuomo  otiofo  1 a 0.4 
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i>uanto  fieno  pericolofi  le  inpile 
1 18.4 

Sluandg  fi  debba  dar  ali  arme  116.6 
iiiiintio  in  dijcordia  con  U^ippà • 

144.6 

ìluintio  foleua  ajfalire  attimprouifo 

216.6 

Quintio  "pinfe  con  arte  23  0.6 
Quinto  Caffo  ingordo  2 64.6 

Quinto  Cicerone  auisò  Cefiare  dello 
flato  fuo  iqoJt 

Quinto  Cicerone  feppe  vìncere  per 
uantaggio  del  luogo  150.6 
Q^Fabio  obediente  >3  S-i* 

Quinto  Martio  affaltaua  i nimici  fug 
gitiui  213.6 

Q^abioingarmò]gH  Etrufei con  iba 
bito  nemico 


RUccontare  a i faldati  le  lor  uitto 
rie,gli  fa  animofi  8 2.4 

Epgionar  co’ prigioni  pud  ejjerdi  don 
no  24P-6 

Ragionar  co  ì nemici  fi  uieti  a faldati 
. 241.6 

Ragionamenti  Raccordo, ricercano  cu 
Slodia  254.4 

Rapine  dannofie  nella  uìttorìa  x 7 gA 
Regni  differati  1 90.4 

R^afarei  prigioni  édannojò  251^9 
Relationifaljènuocono  p6.6 

Religione d’UleJfandro Magno  2.4 
Rgnderfial  nemico  è pericolo,  & per 
gogna  1 64.6 

Rpiderfi  a un  capitan  crudele  è uerga 
gnu  251.4 

Rpfiflen7;a,fi  dee  fare  nei  prhtcipig 
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t^efiJìenT^t  come  fi  dee  fare  al  nemi- 
co P5,6 

. de'  faldati  incitano  il  ne- 
mico cantra  di  loro  1 8 ^ 

t{iccbe^e  danno fe  2 <J  5 wt 

J{icordo  militare  di  Dio  a Moife  . 
88.& 

V^pari  necefiarij agli efferciti  1 08.6 
^portar parole  è nociuo  7.6 

TP^prenfioni  del  Capitano  al  faldato 
6^.b 

Jftprenftoni  fi  deano  flimare  47.6 
^ijpojìa  di  ecfore  d uetello  ^7. a 
Bjjpoile  non  fi  dieno  fubito  2 45 

J[itirarfìyquando  fi  debba  17001 
J^ueren':^,  ebe  fi  dee  portare  a Dio 

4.<t 

"Rpma  edificata  in  alto  151.& 
f^mani  non  conobbero  Pafiutie  ÌJl- 
milcare  lOi.b 

J{pmanigelofideirbonore  178. i 
]{cmari  licentiauano  i uecebi  dalla 
guerra  y^.b 

1{pmani  uinti per  fuant aggio  di  luogo 
150.  b 

J{pmani  diligenti  nelC alloggiare , 

lopwt 

Romani  ingrati  5 2 .« 

^pmoni  ingannati  da  Annibale  con 
gli  habiti  loro  1 40.  A 

Vtpmani , come  conduceuano  gli  ejfer- 
citi  84.^ 

^mani  ricufauano  foccorrere  le  città 
deboli  2op.<t 

J{pmani  fecero  bene  a non  ferrare  i 
pajfi  ad  Annibale  io6.a 

-,  S^pmani  dijuniti,ajfaliti  da  eyfmilca 
tt  . . V lì9-b 
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Romani,  quando,  & perche  faeeuàiho 
mori  re  i faldati  9 tot 

Etmani  accorti  cantra  gflnfithri, 
29. b 

Bimani  crefieuano  <C animo  per  le  •»ìt 
torie  I pó.b 

]{^>mani  copiofi  elamici  5 9J1 
famulo  fi  feruì  delle  imbofeate 
185.4 

Bjibbare  è raeHiero  indegno  di  falda- 
to yi.b 


Q^huraaffaltbi  fòldatì  diCurione 
firacebi  i6o.b 

Sacrilegi  puniti grauemente  2 60. a 
Saluar  la  preda, è difficile  251.4 
Saluflio  maldicente  2 5 5 .4 

Sanfone  troppo  credulo  1 1 ^ .4 
Saper  lo  flato  dell'auuerfario  è cofa 
utile  146.4 

Sapere  idifagi  del  nemico  è utile 

112.6 

Sardegna  occupata  da  Cefare  22.4 
Saul  difubidiente  a Dio  155*6 
Scaramuccia  pericolofa  fi  fugga 
187.6 

Scaramucce  quando  fi  concedano 

188.4 

Scaratnucce  , come  fi  debbano  fare 

1 26.4 

Sceua  cora^giofo  per  la  ffieranga 

157.4 

Scien'ga  militare  necejfaria  al  Capita 
no  I 1.4 

Scipione  cercaua  di  combattere  gl  ini- 
mici lìancbi  160.6 

Scipione  coatinente  ' 25.^14 

Sci» 
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Scipione  fi  rithrauaaUe  ocoafioni 
170.6 

Scipione  pronto  alla  difefa  de'  campa 
gni  ’jtì.a 

Scipion  7{afica  amator  del  ben  publi- 
fo  45.6 

Scipione  prouido  a Cartagine  aji.a 
Scipione  inimico dell’otio  120.6 

Scipione  humano  2 2 j .6 

Scipione  fapeuapreuenire  196. a 
Scipione  continentifjìmo  47.» 
Scipione  ejfercitaua  i fuoì  folliti 
6 ya 

Segno  necejfario  fra  faldati , per  cono^ 
. fcerfitunfaltro  i$2.a 

Seaete:^a  utile  nelle  deliberathni 
di  guerra  2joai 

S^etec(:^a  utile  neldiloggiare 

Segreti  de' nemici,  come  fi  poffanofa- 
,perfen3^fpie  31.6 

S eguito  necejfario  a’  Capitani  1 5 a.« 
Semplici  fono  {pimentati  dalCarm^ 

Sempticità,nociua  in  guerra  i-jj.b 
Sempronio  lontano  dalle  fuperSììtioni 
iSi-6 

Senato  Romano  religio/ò  1.6 
Sepellire  i morti  in  guerra,  come  fi 
<ifbba  16  6. a 

Sertorio  accortdnel  mantener  f unio- 
ne fra  Juoi 

Serrare  le  Città  ajfediata , come  fi  deb 
6<*  ^ 2i2.a 

Sertorio  finge  dihauer  auifit  celefii 

I 8iwt 

Seruio  FuluiojbreT^torde'  buoni  ri 
cordi  ^ 48.4 

Sefiononfitpeua  iialerfi  delfoccafio- 


o L a; 

ne 

5euerità,che  non  conuìene  al  Capita  ‘ 
no  go.k 

Sforga  Tallauicino  ingannato  da' uan 
tatari  49.4; 

Sicure-:^  del  diloggiare,  & alloggia 
reper  tempo  in. 

Silentio  nel  diloggiare  136. 

Siila  accorto  nel  combattete  134. 

Siila,  & fua  religione  2 . 

Siila  crudele  32.4 

Siila  afìuto'  181.4 

Sicjulatione  utile  in  guerra  119.4 

Simone  Capitano  imbriaco  1 8 z .6 

Sito  ìnefpugnaaile  non  fi  tenti  213.6 
Sito  commodo  fi  dee  impedire  aWeJfer 
cito  nemico  106.6 

Sito  dell' afjalto  fila  notato  dal  Capita 
no  209.6 

Sito  alto  utile  agli  ejferciti  ìgiat. 

Siti  dt  accampar  gli  berciti  112.6* 

Sìti,debbono  ejfer  conofciuti  dal  Capi 
tana  29.4 

Socrate  non  fi prejumeua  45*6  * 

foccorfo  impedifi  afi  agli  affidàati 
103.6 

Soccorfo,chefidàfia  fatto  fapere 
147.4 

Segno  certo  da  ejfer  conofciuti  1 32.6 
Soldati  dì  Mar  cello, pronti  alla  difefa 
de' compagni  172.6 

Soldati  di  Bruto  importuni  48.4 

Soldati  difubbidienti,  degni  di  coHi- 
go  13  3,6 

Soldati  deano  ejfere  ajhretti  col  giura . 

mento  62.6 

Soldati  debbono  portare  il  Jègno  del 
loro  generale  per  ejfere  conofciu-  ' 
ti  13  2.4  . 

Sol 
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ioldati  arditi  allafrefen:i^  del  Capi 
tono  2 5J.Ì 

Soldati d'^lejfandro ejfcrcitati  6$. a 
Soldati  non  ruinino  i paeft  ii^.b 
Soldati  non  fi  lafiino  ragionar  co'  ne- 
mici ì/^z.b 

Soldatiycome fi  deano  condurre  inor- 
dinaniia  S^.b 

Soldati  non  s ammajjfno  per  ogni  mi 
nima  cofa  ^o.a 

Soldati  crefcono  £ animo  per  le  prò - 
mejfe  ‘218.4 

Soldati  fieno  riconofciuti  doppo  la  uit 
toria  j^i.b 

Soldati  tiincono  per  la  memoria  delle 
co fe  fatte  227.6 

Soldati  ualorofi  alloggiano  \dallapar 
te  più  debole  de  gli  alloggiamenti 
204,6 

Soldati  auidi  di  preda  fi  uincono  facit 
mente  i^ó.b 

Soldati, come  fi  facciano  arditi  ig.a 
Soldati  di  Lucio  fedeli  222.6 
Soldato  fi  fa  pratico  nelle  Scaramuc- 
ce ii6.a 

Soldato  non  fi  dee  rendere  tó4.a 
Soldato  fi  dee  mofìrare  animofcfinan- 
0^ al  Capitano  ^7 5 ai 

Soldato  fi  rallegra  d'effere  filmato 
•J9.a 

SnldatOidee  ubidire  a’  cdmandamenti 
del  Capitano  118.6 

Soldato  guardi  fi  dal  tradimento 
2J5.4 

Soldato  non  dee  iiolger  mai  le  fpalle  al 
nemico  141.6 

Soldato  fia  riprefo  humanamente 
6^.b 

Soldato  auido  delfvldo  6,a 
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Soldato  pratico  non  cura  le  fatiche 
74.4 

Soldato  fa  male  a non  udir  uolontieri 
le  lodi  altrui  27.6 

Soldato  non  fia  pompo fo  181.6 
Soldato  inui'.ito  non  fi  mette  in  fottio 
ne  185.6 

Soldato  pafciuto  refifie  meglio  1 8 2.6 
Sospetto  fi  dee  hauer  del  nemico 

214.6 

Sospetto  genera  la  uigilan::^  9^  .6 
Spandi 0 crudele  61. b 

Spendere  cagion  di  uittoria  1 3 3. b 
Speran:^a  accreSce  le  forge  1 5 8.6 

Speranza  s'accrefce  per  la  uittoria 
I96.b 

Speranza  del  premio  in:tta  alle  fatU 
che  156.6 

Speranganeldìfordinedel  nemico 

I9^.b 

Spicutilia'  Capitani  3 1.4 

Spregp^  chi  domandala  pace  è dan- 
nofo  221.6 

flati  noni  262.6  , 

Siati  noui  come  fi  mantengano  z6z-a 
ftar  duro  alC efiòrtationi,è Segno  di  uit 
tà  1 67.4 

flratagemì, quando  fieno  neceffarij 

165.6 

{lenti  quando  non  fi  debbano  recufare 
Z33.b 

fiìmolo  d'honere  {a  animofii faldati 

178.6 

Sudditi  deano  e{fer  pronti  nelleoccafio 
ni  di  guerra  ^6.b 

fuiggeri ingordi deP^guaàagno  1 79-h 
fiuiggp-i  inconfiderati  nel  paSfare  un 
fiume  98.4 

Spargimento  di  {angue  non  Hodato  nel 
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: ieuhtorie  162. b mofi  ' lor.fc 

firatagèmi  s*adoprino  negli  ajjalti  timidi  fono  Jpaiientati  dal  fuonu 

zioJf  ?.. I i ’ 

. Qupri'tindegni  del  foldato  2 timore  de’  buoriU  wde  nafca  z^,b 

nono  di  tamburh&di  trombe  neceffa  timorejCome  fi  copra  1 2 ó.b 

rio  in  guerra  I48.<<  timore  come  fi  fcaf  ci  da’ faldati  ^i.b 

fiurenayjauio  nel  chieder  pace  zii.b  timore  nafce  alle  uolte  da  leggjere  ca-^ 
•'fuperioreicomefiiconofcas'eglièbuo-  gioni  i8j;& 

no  0 trino  55.4  timore  fi  leua  a*  faldati  con  le  buone  r 

' fuperbiadiF(accpdannofaa  lui  none  - z^6,b  ^ 

fuperìorcy  come  debba  farfi  temere  tim  ore  neceffatio  neW effercito  1 1 5 •. 

,24.6  . Tìmareo  inganna  i Samif  con  l’habh 

Juperfiitiontnocm  ìngmra  151,4  to  del  nemico  241.4 

! timori  occulti  dellljuùmo  178.4 

<■.-  T timor  di DiOyneceJf ario 

j ' j ..  ,Tito  Imperatore  retigiofo  sJj 

T Ardita  nociua'  . 41  «4  :Tito  Sernpronip  prónto  aW animare  i 

Tardità  nel  delibarty  è utile  . faldati  . - v . ^ 7 

.20.6  ; . i . : "Tolomeo  mal  configliatq  in  far  morir 

Tarantini  imprudenti  * i^o*b  vomfpo  5 5*4 

Tedefchi  minati  dal  timore  1 8 6.4  tradimenti  negli  àjfediì,  come  fi  f<  hi  fi 

Temeritànociua  al  Capitano  101.4  no  229.4 

Temerità  di  chi  fa  i ’imprefe  fuor  di  te  , tradimento  è uergqgnofo  * 2 J 5 .4 

po  tradimentofit commette f abandonan^ 

T imocle  non  uoleua  che  fifcguijfe  il  ne  ^ do  il  Capitananti  bi fogni  128.4 

micofugitiuo  %i^»b  trauagli  paffuti  debbono  confermar 

temere  anemico  è utile  u7*<*  l’animo  del  faldato  227,4 

tempi contrarij fieno fchifati  del  Capi  Trehatio uinto da Coffonio  9^  fi 
tan  dì  guerra  1 7 •<*  Trebonio  ingannato  dalle  promeffe  de* 

tempo  apùortunoutaenelTimpre fi  Majfiliefi  ^ 14^-^ 

I57.Ì  Trebonfi prefio  nelle attioni  gifi 

territorio  fi  occupi  prima  che  fi  affai-  tre  cofe  neceffariein  guerra  19. a 

' ti  la  Città  211  ut  trincier e tome  fi  debbano  fare  109.4 

territorio  sfornito  doma  /*  effercito  ne  Trofei  perche  fi  concedeffero  28.4 

mica  244.^  trombe,e tamburi neceffarie  in  guep^^ 

Tiberio  (fracco  coflante  215.4  ra  148.4 

Tideo  picciolo  di  corpù»&  forte  et  am  Tulio  Hollilìoficreto  , 250.6 
mo  15.6  TuUoHoftiliointrodMttordellamili'- 

timidi  fieno  affatiti  prima  che  gli  ^i^  tiainKom  . j.  '**4. 
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Tnlln  Hoflilio  fi  ualfe  delle  ptoprie  mi  li  co*uìnti  ’ ao^ 

Utie  IO. a non  f ornino  fubito  àllapugtk 

Tulio  Hoflilio  con  ragione  moffegHer-  ipi.tf 

raagU^Aikmi  i6\n  f^irgentorige  dijjimulator  del  dolore 

D.  ^ I . 168.6  ' 

là.i  ..  ' ’ I5  jr  » *j  .r.  ; V f^àtoria  non  è rotta  del  Capitano 

‘ 252.6  \ 

V^AlorCi  che  fl  ricerca  nel  Capitan  ~ Vittoria  mezana^  rjuando  ftapiàgle^ 
di  guerra  1 1 .a  ” • rio  fa  che  una  grande  213.6 

Valore  de  faldati  di  lanata  ij^.b  J^ittoria  syttiene  col /aperei  difigi 
^Vantagghièdichiajfaltà  2i6,b  de*  nimici  iz%M 

Vantàggi,  che  flpojfono  pigliare  Vittoria  dee  effer  grata  al  Trencipe 

147.4  per  Chi  fi  combatte  - 197.4 

Vantaggio  del  luogo  utile  nel  combat  Vittcria  nafce  dalla  cau/àgiufla  1 6*4 
eere  150.6  Vittorie  aiutate  dalle  fpie  5 r.4 

Vantarfi  & non  fareèuergogna  49.4  Vittoria  partorì fceuittorìa  i^ó.a 
Vanto, rjuandofia  tollerabile  Vittoria  dannofa  nel  proprio  paefe 

Varietà  utile  nel  guerreggiare  171.6  Vittoria  quando  fi  debba  ufar  con  cru 
Varo  Capitano  pauro/b  232*6  . deità  205.4 

Vecchi  buoni  in  guerra  col  configlio  Vittòria  impedita  dalle  rapine  i 
•75.4  Vittòria  fatico/a  fi  lafci  184.4 

Vecchi  neceffarij  alla  guerra  igut  Vittorianociuaaluincitore  148.6 

Veientani  dijperati  combatterono  ua-  Vittoria^cerchifi  col  mexp  della  huma 
lorofamente  190.6  nità  225.6 

Vergogna  del  faldato  > che  ahandona  il  Vittoria  futura  non  fi  tenga  per  certa 

fud  Capitano  i28.«  lj7*^ 

^.Vergogna  di  chi  h::  gradi  fen^^  meriti  Vittuaglie  conducànfi  ne’ luoghi  forti 
yo.6  quando  s*ajpetta  ajjèdio  244.6 

Verno  contrario  alle  guerre  1 6.6  Vittoria ficura  dee  far  cejfar  la  flrage 

VertifcoCapita.no  accorto  M25.6  165.6 

Vefpafiano feppe  ualerfi  detCoccafionì  Vittoria  fen^fmgue  degna  dimag- 
* giorlùde  ^ «l‘6i.d 

Vfficif  diuerfi,non  poffono  ejfere  effetcì  V ttlpria  è aiutata  dall  amore . 1 80 .4 
tatidaunfolo  7T*«  Vittorie  fono  uincendeuoli  »5^*4 

Ricino  fi  dee  tener  fofpejò  yó.a  - Vittorie  ottenute  col  timor  di  Dio 

VigilanTia  , necejfaria  aWefiercìto  3‘.« 

ii^,b  Vittorie  come  s'acquìflino  89.4 

nitù  occulta  d:^  faldati  tyy.b  Vittorie  ottenute  calmelo  de  gli  ami 
Hnùtorj^quando  debbano  éffer  crude  ’'^  ci  . *•  ^ \ 


tavola; 


FittuagUe  fi  deono  impedire  a nemici 
ìoó.a 

Vnione  $nile  in  guerra  j 3 j.a 

VocifparfinonftdifprcT^T^no  ii^.b 
Folontà  di  combattere, cagion  di  uit- 
toria 

Folfcimalconfigliati  a 05.4 

Folfci  difperati  combattono  ualorofa- 
mente  1 90. i 

Folufeno  temerario  lot.b 

Utilità  (f  ejfercitare  i faldati  della  prò 
pria  nat  ione  p..b 


ytilità  de'  danari  nelle  co  fa  digmra 
6.a 

Ftilità  del  fantir  le  ludi  alti  tù  2 i.b 
ytilità  delle  reprenfioni  47 . b 

Xantippo  Capitano  ejperto  n.b 
Xarttippo  fapeua  torre  i nemici  in  me 
^0  18  '.<f 

Xantippo  capi'anogiouane  3 j .A 
Xerfa  troppo  confidi  te  di  fa  fi^fib  22.1 
Xerjefacrilego  ' zCo.b 

Zenocrate  amator  del  filentio 
Zopiro  ingannatore 

i.  ' 
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^ ctr  ^ mtd  ^HÙictnd  Uf^imceniU  jf  cìr!^l4ÌimandJd  l*ggi\ììaprtnd»U  A ctr. 
1 9 PromeiimcU  leggi  ^ouedendo  .A  ctr.  if.chegmere  leggi  che  emchtra  Acar.  \6.*Etf* 
molto  bene  leggi  crfi  fa  mollo  A cétr.zj  ftrdtjfejeggi  froduJJi.A  car.^x.  giunto  iudicM 
U^i  giuflo  giméce  A car.  4$  upmdo  fuori,  leggi  ufeend»  fuori  A tea  46  .po/4 JècoJtg 
gi  forte  feto  ,Atji  uiuendaltggiui  uetUA  cer.yii  cofe,perciocheleggi  cofefrtci^t. 
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DISCORSI 

DI  GVERRA. 

! Del Sign.Bernardino  Rocca 
Piacentino . 

libro  P R 1 M O. 

Memoria  teneat  miles  non  fine  opeOmnipotentìs  Dei 
bellum  gerì  pofle , non  enim  (è  ipfuni  oportet  fauort- 
bus , non  dignitate, non  fortitudine, non  ingcnio,  non 
arteq;  gloriari  ob  felicem  aduentiim  belli, Ideo  in  quo 
libet  bello,  fecundifqj  & aduerfis  ipfum  memorct 
amet,  &timcat.  f 

Come JènT^  t aiuto  S Lio  non  rtefie  la  guerra j&  chejt debbi 
amar  & temer  Lio.  Cap.  I.  ^ 

GLIE  eofk  naturale  di  tutti  gli  huomini 
amar  fimpre  ehi  tifi  bene  t & raccor^ 
darji  di  chi  ci  fece  or  re , dr  parimente  ha 
uer  timor  de  chi può  piu  di  noij&  che  in. 
ogni  tempo  ci può  b^onar  »&  fi mofira 
fèmpre  efirefia  paT^a  in  ciafiuno , che 
conofiendo  non  poter  efequir  l intento 
fico  (ènl{a  la  volontà  & aiuto  d vn  altro  ( fia  maggior  o minor 
fito)  fi  non  glifi  inchina  fi  humtlia  per  ottenere  il  proponi- 

mento del  fùo  difigno.  Se  adunque  non  amiamo  Lio  ( a chi  noi  co 
me  fue  creature  tuttifiamo  tenuti )facc  'tamo  centra  la  legge  di 
natura , poiché  quanto facciamo  tutto  ci  vien  donato  per  bontk 
& clemen^fitajlche  debbiamo  riconofeere  daluiichec  auttor 
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della  natur4j&  facciamo  anco  cot\tra  il  debito  nojlro  quado  che 
fijitol pur  diti  che  t amor  vien  da  t vtile diche  ejjèndo  vero , ha- 
uendo  noi  ctb  c habhiamo  da  Dio , debbiamo  dedicargli  tutto  il 
nojìro  amor,&  temer  debbiamo  iddio  ancora  : perche  e tremen 
do  j&  può  tanto , che  non  Jòlamente  con  la  parola , ma  con  vn 
femplice  cenno  può  rouinare  nonfilamente  thuomo  & tutto  il 
genere (ito ^ ma  tutto  il  mondo, cdl  cielo  ancora fnl^a  mane  amen 
to  di  lui  ne  dijìta potenT^  ,&  in  fòmma  può  fare  quanto  gli pia- 
ce Jmpero  non  crediate  che fojjè fato  bajl otite  Mose  co’ l popolo 
<■  ^'dlfael pajjàre  il  mar  Rojf  seT^  offeja  di  Faraone  & de  l’acqua 
del  mare,  ne  t ejjèrctto  eh  lojìtè  rouinare  le forti  mura  di  Hieri- 
co/te  ludith  d’ ammdl^ar e Oloferne ^e  tampoco  Dauid ilgigan 
te  Golia , fi  non fojfero  fiati  fiuuenuti  dalla  potentifima  mano 
del  Signore . Se  adunque  egli  ha  potuto, può  ,& potrà fempr  e 
tanto  : Òitemi  la  ragione  perche  egli  non fi  debba  temere,  voi  fa 
pete  ancora  che  niuno  per  potente  & ardito  che fa  non  può  con- 
tra  il  voler  di  Dio  coft  che fa  di  valor  e chi  credeff  altrimen 
ti  conuerria  creder  e , che  i giganti,  che  per /cacciarlo  dal  cie- 
lo diedero  principio  a Calta  torre  di  Babelle  haueffro  ottenuto 
C intento  loro , & credere  ancor  che  tutte  le  creature  del  mondo 
che  furono  eflinte  nel  diluuio  dell’ acque  (faluo  le  rinchiufè  nel- 
C are/)  fojjero fate  vittorio/è  con  tra  idMo,  & che fojfro feam- 
pate  dalla fia  vs^rofa  mano.  Se  adunque  quejla  immenfa  poten 
S(a  Dìo  non fi può  negar at  che  fine  pofiamo  defifìere  di  non  ri- 
■ correre  à lui  che  può  ogni  coft  in  tutte  le  noftre  attioni?  Conob- 
^ he  molto  bene  Numa  Pompilio,  che  amare  & temere  & ricono- 
feere  ogni  cofa  da  Iddio  era  necejpirio.  Imperò  introdu/fe  la  reti 
gione  di  maniera  in  Roma , che  fu  fmpre  giudicato  ch’ella  fofè 
tra  le  prime  cagioni  della felicità  di  quella  città  ,&T uUio  H o- 
/ flilto/ùccefòre  trouando  quella  religione  introdotta  conlaqual 

facilmente  fi potè u ano  introdur  C armi,  introduffi  con  tanta  fé- 
licità  nel popolo  Romano  le  militie,che  mai  non fe  ne  (ino  vedute 
le  piu ficure , & con  ieTjualifece  tanti  acquifii  al  regno fuo  fon- 
de che  continuando  Romani  in  quelle  fi  tempo  in  tempofaceua- 
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no  nel trdr fìtorì gii  efirciti,  nel principiar  t imprefè  nei  comitìj 
ConJùUriatei  fatti  darme&  nelle  cojè  di  momento Jàcrtfìcare 
religiofamente  à lorofalfi  Dei  altra  li  atijpitijj&  il  ricercar  il pd 
rere  deltOracolo  chiedendo  con  amor  & timor  l'aiuto fìto  t d* 
tanto  era  il  timor  à chi  ^JpreT^ua  la  religione , che  nelle fni» 
JlreT^  tutto  simputaua  del  di/pregio fatto  per  loro,  ejjendo  che 
nonjipuofòdisfar  alla  religione  con  le  fielerateT^  perche 
Appio  Pulchro  volendo  venir  àgiornata  cantra  gli  Cartaginefi 
in  Sicilia  fece  fare  gli  aujpicij  PoUari,&  no  uolendo  i polli  becca- 
re gli  fece  gittar  nel  mare aiicendo  che  fi  non  uoleuano  mangiar 
che  douejfiro  bere , donde  che  aT^uffatofi co  i nemici  & perden 
do  la  giornata  j fu  detto  ciò  ejfir gli  auuenuto  per  difprelì^  del- 
t aufpitio , e meritamente , per  che  vn  dijpre^^tor  di  Dio  non  ^ 
degno  di  vita , & come  per  CeJperietPlffì  dimojlra  ciafiftno  che 
mdamente  viue,jgratiat amente  more . VeS  ciò  che  inter uenne 
à Dionifio  Siracufano  che fpreTpl^do  i Dei  fu fi  ac  ciato  dal  Re- 
gno, & fu  ajlretto  per foftenerji  viuo  porjì  a firuili  efircitij  , elr 
Benadad  Re  della  Siria  hauendo  jprei^to  Dio,  fu  caftigato  con 
la  morte  di  cento  mila  huomini  della  Soriajò" per  dir  il  vero  do- 
tte il  timor  di  Dio  manca , conuien  che' l Regno  rouini , auuengd 
chef  affi fijlenuto  dal  timor  et  vn  Principe  che  fuppUfea  al  difet- 
to delia  religione  con  le  leggi,  ò altri  rimedij  mondani , per  che  fi 
come  t oJfiruanT^a  del  culto  Diurno  è c agone  della  grandé^l^  di 
vna  città  di  vn  Prencipe  & di  vno  efircito , & che  da  quella  fi 
conofeono  quafi tutte  le  virtù  delt animo,  cofi  il  dijpregio  di  quel 
la,e  cagion  ch’ogni  cofa precìpiti,  & talhora  la  gloria fua  à tem 
po  diJpreT^taj'itorna  maggiore ,0“ perciò  i Lacedemoni  non fi 
lamente  haueuano  in  grande  oJfiruanT^  i Dei , ma  ojfiruauanc 
di  modo  i T empij,  che  gli  huomini  condennati  à morte  folcuano 
effir fatui  in  ej?i.  A Uff  andrò  Magno  tantofiimaualareligione, 
che  prima  che  facejjè  alcun  altra  cojk  la  mattina  fimpre  faceua 
ilfacrijìcio  ài  Dei  .Siila  Dittator  Romano  fimpre  nelle  guerre 
portauafipralafita  perfona  timagine  et  Apollinea  laqual  tante 
amaua  et  in  tal  uencratione  la  teneua,che  nei  bifogni  co’ prie ghi 
- A 2 àquella 
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} quella facèua  rìcorfì , & Giulio  Cefare  come  ojjiruator  del  cui 
to  Suino  i conofiendo  che  quantunque  vale  a molto  nelle  guerre 
la  quantità  defildati^  la  virtù  j / ingegno  dr  la  f/ruden^  del 
Capitano  che  ajfài  piu  vale u a,  come  più  potente  la  buonafortu^ 
na  mandata  da  Dio,fufempre  nelle  guerre  profetato , come  fi 
legge  in  ogm  fùa  imprefa^  quado  hehbe  la  vittoria  cotra  Belgi 
O"  vltmamettte  cantra  Neruij  j dr  altri  orSno  con  lettere  fue, 
che  in  Romafifacejfiro  or  ottoni  per  quinSci  giorni  continui, 
come  anco  doppo  la  vittoria  contro  gli  Inglefi  & i popoli  ribel- 
lati per fùe  lettere, fu  or  Snato  dal  Senato  che  in  Roma  fi  douefi 
firo  per  fi)  atto  de  vinti  giorni  continui  renSr  grafie  à i Dei , il 
qual  modo fu  ancor  dal  Senato  molte  uolte  ofjèruato  doppo  le  Mt 
torie  non  fòUmente  ottenute  da  Giulio  Cefare,  ma  ancor  da  Sci- 
pione/ia  Fmilio,da  Pompeo dalli  Confòli  Romani  jdP  altri fuoi 
Capitam.Offiruauam  ancor  il meSmo  orSne  religiofo  nelli pafi 
faggi jtelle  auuerfìtà /ielle  Itberationi  della  patria , nel  timor  de’ 
proSgi),dp  nelli  eminenti pericoli  facendo  voti  come fece  Roma 
lo  nella  guerra  centra  Sabini  dopò  la prefa  Slla  rocca  del  Campi 
doglio,  dP poi  Marco  Attilio  delTepto premeffò  à Giouf  flatore 
nella  guerra  centra  Sanniti , per  fermar  l'efercito  Romano,  che 
S già  haueuariuolto  le  (palle  ànenùci,&  accioche  rimuafero 
la  battaglia  come  fece  refiandone  vittoriofeSt  Furio  Camillo  al- 
laprefa  S F eie  to  à Giunone ad  ApoSne,à  Delfo , & con  quc~ 
fi  a religione  gouernanS  la  Republica,& gli  ftoi  efreiti  con  C im 
prefi  infìeme,fu per  uoLer  S Dio  tolto  in protettione  dalla  buona 
fortuna.Sarebbe  troppo  Lungo  Sforr ere  datile  che  ne  rfulta  ad 
ojféruar  la  religione,  amare  & temere  idSo  ,&  il  danno  che  ne 
auuienefacendo  il  contrario  per  tanto  Sco,  chef  gli  antichi  te- 
neuano  che  alcuna  certeza:ai  non  può  effre  nelle  cofe  humane,  dp 
che  quanto  gli  auuiene  ò S bene  ò S male  , Spendeua  dalla  per- 
mtfijone  de’ Dei,come  ancor  lo  Smofirarono  glijìefii  Romani  qua 
do  ottenuta per  meza>  S Mario  Confùle,  dp  altri  ftoi  Capitam  la 
vittoria  cantra  Antioco  hauenSne  il  Senato  riceuuto  l auuifi  la 
giuSe (trono  molto  importante  impreft,et par  (dogli  che  la  vitto- 
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ria (ìfofjè  acqMÌjlata per  beneficio  delti  Dei ^Jfendo fiata  ottenuta 
con  la  efpeditione  di  tutta  la  città, et  con  tanta  preftez.z,a  lodar o~ 
no  Mario  Confitte , et fecero  fiacrifictj  in  tutti  i T empij  di  Roma, 
ne'  quali  nella prefa  di  V eterno  fitddetto  le  dine  già  fi ridujfiro  k 
ringr aitar  i Dei  dell aiuto  loro  in  quefia  vittoria:  Se  ciò  adunque 
e vero,  come  nelle  hifiorte  fifcriue,che  douemo  far  noi, c'h abbia- 
mo il  vero  lumep fede  della  cognittone  deluero  Iddio, cosi  perla 
vera  hifioria  di  Chrifio,come per  Ufiejjò  Chrifio  nofiro  Redento 
refOh fe’l  Chrfiiano  hauejjè  quella  fincerità  di  fede  accopagna- 
ta  con  t opere, che  gli  conuiene  ,potria  co  Mose  vile  (fi pouero  pa- 
fiorello  conuertir  il  Ugno  in  Serpente , & il  Serpente  in  legno  ,/è 
parar  t acqua  é i mari per pajjàr  ficuro^fi  rijfirrargli  uincedo  il 
nemico  finza (àngue  comàdar  à i duri  fkfi't,  che  mandajfiro  Ì ac- 
que utue  & dolci  et  ritener  il  corfì  del  rapido  T orreto  del  fiume 
Giordano,potrta fermar  il  Sole  co'l  Profeta  lofite,  (fi  co  la  verga 
di  Gedeone far  difender  e il  fuoco  dal  cielo, et  con  Aron far fiorir 
ogni  arido  legno  jrifirrar  U bocche  de'  feri  Leoni, co  DanieU,(fi 
ejferficcorfì  dagli  Orfi,che  occidono  li  calonniatori  ,come  ad  EU 
fio /fi  c aminar  per  U famme  del  fuoco  finz,a  off  è fa , come  Abde- 
nago  & compagni , (fi poi  al  fne  comandar  à i monti,  che  da  vn 
luogo  fi transferifeano  à un  altro, & in  cónclufione  debellar  ogni 
efircito  nemico,Abràam  vinfi  il  Re  di  Ponto, /fi  il  Re  de  Sanaar , 
(fi  altri  con  poche  genti:  Moseuinfi  Faraone,&  i popoU  che  oc- 
cupauanoilterreno  permejfi  alpopolo  eletto, vinfi  lofitèipopo 
li  et  città  di  H Urico, come  ancoGedeone  l' efircito  de  M adì  ani, et 
Amalech  con  pochi fildati , & uinfi  ancor  lepte  quando  occupò 
il ^ajjò  all  efircito  d Efrain  al  Giordano,&  Sàfòn  legato, & quafi 
in  mano  de  Filifiei  ,]ì  slego, et  con  una  mafie  ella  d afino  ammazzi 
mille  huomim,&  refio  utttoriofo,&  che  fece  poi  Giuda  Macabeo 
contra  il  popolo  di  Galaam/he  cojt  honoratamente  lo  uinfi  : ma 
doue  uo glioma  pigliar  ò cer  car  gU  efimpij  dellafirittura,  la  reU- 
g:on  di  Carlo  filujnto  Imperador  de  nofiri  tempi , non  po/e  ilfie 
no  alla  fùperba  (fi  arrogante  G er mania  heretica/t  cotra  à Chri 
fio  ? da  chi penfate  che  n^ficejfe  quellajì  bella  &fegnalata  vttt$- 
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rìdijkluo  che  daUdmano  dt  uoler  di  Chr^o  ,ò*  che  fi  cre^firfi 
che quefiefojfiro  opere d ingegno  humanOinógià:muJibenfor^ 
Sjediuine,peroilRe  Dauidfapencb  che  nonMeraforz*ahnmd^ 
naj:he non potejjè  ejjèrc tidun  altra forz^ fuperata  dijjè  ychi^ 

• quello  chemianìmaefiraUmano  allabattdglia,&  chimi fortifi 
ca  le  braccia  come  archi  di  metallo  »fi  non  idcdo  : tu  mi  hai pre- 
cinto difi  egli  d ogniuirtk  alla guerrdyper che  come  fitpete  iddio 
fi  dimandaua  iddio  degli  eferciti:  pertiche  Giuda  Mac  abeo  do- 
polauittoria  di  Gorgiaet  Lifiad Antiochia,! l primo  effetto  che 
fece  c orfica  ringratiar  Dioy  & riedifico  nelmonte  Sion  1‘ aitar  al 
Signorino uando  ancor  la Jùa  ottima^  quafinelpopolo perduta 
religione. Salomone  dopo  1‘ edification  delT empioydr  della  cafia  re 
gale  , nonuolfi  egli  dar  le prinùtie  à Dìo  y & dargli  le  lode  nel 
Tepiò:  Narfite  Greco  Capitano  di  Giufiiniano  Imperadore  non 
fece  mai  giornata  ne  di  terra ate  di  marcate  altra  imprefiiy  fie pri 
ma  non  haueua  vifitata  la  chiefia  di  Chrifioy  & ueduta  la  meffà, 
fiipedo  che  nelle  anioni  humane  niun  altra  cofà  e di  maggior  mo 
mento  quanto  sforzatrfi di  afiicurarfi pu  che  fi può  con  Dio  ypche 
nolhabbiamo  disfiauoreuole.No  fapeteyche  ejjèndo  Tito  Impera 
dorfiatoauuertitOiche gli  Confili  di  Roma  lo  uoleuano  ammaZr- 

• z>ar  dr  occupargli  l* Imperio  y rifpofi per  la  confidenza  c haueua 
in  Dio»  che  fi  comefinza  uoler  di  Dio  non  puote  mai  acquifiarfi 
1 1 mperio  cosi finza fico  uoler , non farà  alcuno  potente  di  t or  glie 
lo giamaì ypche  à noi  apertiene,diceuay  di  tener  lagiurifdittione 
Imperiale yCt  ad  altri  di  difènderlaytUmodoyche  giudeaua  quél- 
buon  Imperadorfinza  il  braccio  di  Dio  niuna  coja  buona  poter  fi 
fiaryCt  chi  altrimentifiarà pafierà  t herbe  con  Nabuedonoferyà* 
fi  c ome  non  ha  uoluto  che  i brutti  conofiano  le  loro  forze y cofi an- 
co leuarà  le  forze  à chi  non  dep onderà  da  luiy  & (àrà punito  co- 

• me  Ezechiaiche  hauendo  hauuto per  gratta  di  Dio  cofi gr a trio» 

fio  di  'vittoria  y non  l hauendo  ringratiato  » hebbe  il  morbo  in  ca- 
fiàyoltra  di  quefio yfi  apertamenteftconoficeyche  l eterno  Iddio  nel 
s principio  del  mondo  creo  thuomoydr  uolfi fojfifimile  à luiy  et per 
(amor  che gliportaua  lofiice padre»  di  ratte  (altre  creature  del 
^ ' - Monda 
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Mondai  delFanutifarerrefire  hdhMÌonttnitfroptfTmraU 
le  & firn  dilettemcìeychefip^d  vedere, et  che  ^egafiffepeifdt 
topeccator per  Ufitamehedienx^a  lo  cosifitttti  ancor  pofjèjjòrdi 
tutta  cfuefiamachina  dehnondoy  di  epuanto  vi  fi  contiene , ^ 
che  oH’ ùltimo  dop'o  ilpeccatode  oprimi  parenti  noflri  ejjèndofia 
ta  tutta  contaminata  la  generai ione  h umana  in  t ante  e ta  mado 
iljuovnigenito  al patihulo  in  redentione  dell  huomo,  perepualca 
^one  non  lo  debhe  per  tanti  heneficìp  ri  cenati  amare  : fi  fi  c ono- 
fie  ancor  ch'effi  iddio  con  Ctftejjà  potenza , che fahr tee  quefia 
gran  machina  del  mondo  con  difiintione  dalla  terr a at ac  qua  ala 
(acqua  a (aerej&  alfuocofiaì  cielo  della  Luna  fi  quel  dtMerc» 
rio /li  Venere  (hto  al  cielo  del  Sole,  (fi  quel  del  Sole  a quel  di  Mar~ 
te  Ài  Cioue j&  quel  di  Saturno fino  Àia  ottaua  sfera /fi"  di  piu  da 
(ottona  alla  nona,  &dalfrmomebileM  cielo  Bmpireo  hahita^ 

tiene  de  Beati /on  quella  può  ancor  in  un  fùhitorotiinar  ogni  co 
faejfindo  flato fimpre  come  e di  pr finte f& farà,  in  fina  mano  di 
leuar  à (huomo  il mondo , la  vita  con  tutte  le fit ejperanza  ,per- 

che  non  lo  dobbiamo  noi  temere,  fe  fi  conofie,  ancorché  doppo 

che  (huomo  ha  offe  fi fua  Maefià  in  ogni  cuento/hefi gli  diman- 
da perdono  co’ l cuor fmeero , tanto  fi  dmoftra  clemente  verfi 
lui,  che  vedendolo partito  dalfitUo , & concorrendogli  gli  ordini 

nd  quali  la fantdChiefa  ci  ommaeflr adatto  gH  rimette  & ( eleg 
genelconfirtiode’fiuoijperche  non  lo  reuerimo  ? Certo  non  mi 
poffo  imaginare  le  caconi  perche  Dhmnfi  amiÀr  tema,  & che 
per  (amor  & thnorfito  noftrìueri^i  m tutte  ( attioni/he(hur 
mo  fa/ton  effindo  gdhuominìfifiintt  d altrdcagione  in  tutte  fi 
eofe princìpalmentc,cheda(amor  & timore , Adunque  debbia- 
mo amar  Iddiopercheanco  ei  lo  comanda  per  precetto  & ter^ 
lo  perche  "e  onnipotente, & da  lui  dependino  iuttiibeni , & èpd- 
dredelUmifericorSa&dellagiufiitia,&  ciò  debbtdmofarin 
manierale  teniamo  difermo/hefinzat  t amòr  & 
faremmo priui delfino fauorfènzailquaK huomo  nonptùiincamo 
nar  alcun fuo  dtfegnojbenche  honefie  & ragioneuote -,&firuan-, 
dofiquefia  religione  non  gli  duo  io/heleimprefe  dell  huomo  nm 
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Jjdhhìm  quel  huofinCiChe  fi defia . ^l^fio  e adunque  fi  largo  cam 
forche  non  giamaijt fot  ria finir  à mojhar  chefenz^  C aiuto  dell\ 
Onnipotente  iddio  jionJI può  far  gloriofa  imprefa , & che  C amor 
(ir  timor  di  fu  a diurna  Maeftà  j non  fia  in  tutto  necejjario  à uoler 
ìnantener  gli  eferciti , i popoli  ben  dij}oJH,&  inclinati  alle  vitto* 
ricyperche  chi  non  ha  Camor  del  Signor  fifa profontuofo  >fipri* 
uà  della  JperanzA  di  tutti  i beni , ó*  Jicome  per  li  raggi  del  So* 
le,  l'un  giorno. da  C altro  giorno,  la  luce  da  l'altra  luce , & Iranno 
da  C altr  anno  vien  fup orato , coji à vincendo  1‘ amor  co* l timor  fi 
Jup  erano  £ uno  con  l'altro  ne  meriti  apfrejfi  à Dio  nelfauore 
dell'huomo . 

Pero  ben  difee  il  Bocca,  Me  moria  teneat&c. 


Non  Omni  de  cauia , arma  contra  quos  odio  pcrfcquimur 
conucrtiarbitror  oporterc,  quia  poflunc  arma  facilè 
fumijfed  eis  fumptis  conim  diflicilis  eft  dcpofi  tio . 


‘*Ì 


t • i Come  sia  facile  il  dar  maHo  nell’ armi , ma  difficile 

ildeporle, 

o 

y AN DO  fi confiderdjjèjjche nelle cofi che  fi frinci* 
piano  malamente ,molte  uolte  non  vifegue  quella f e li  ^ 
c ita,c he fijperaua  nel  fine,  molti  cominciano  laguef 
r a,  eh  e non  la  cominciariano , Ó*  fi  fi  confiderajfi 
ancor a,che  chiunque  ama  I dedo, non  può  o^ar  Ih  uomo  ,ne  meno' 
amar lo,  cln  odia  Ufrofiimo , cejjària  da  tutti  gli  trifii  f r incip  ìj^ 
efi pere he  il  fine  e padrone  del  giuoco  ciafiuno  che  comincia  do* 
ueria  hauer  Po  echio  alla  ri  ufi  ita  delfieo  principio, et  che  quando 
offende  t huomo,  offende  iddiojlqual  ne  t huomo  ^ amato  & o^a 
to,&  quando  ctofifacejfi , le  confider ottoni  non  potriano  tolcrar 
che  per  ogni  leggierez^z^fi correjfi  àParnù  ,perche  fi  ben  Podio 
(fi  tir  de  or  di  un  Sig.fojfi  cotra  cP  vn  Atro  grande,^ fujfi  mag* 
gior  di  quello  dellafuocera  & la  nuora,  & della  matregna  cotrA 
Ufigliajlro  , ejfindp  il  pericolo  maggior  fi  ceffaria  dalle  queftiont. 

* Àmu(h' 
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A mUomre  tarmi far  che  ognvno fia  buono*:  ma  come  fino  mofi 
fi , tutti  non  fono  buoni  a de f or  le  y ó*  actjuetarle , perche  Je 
(odio  da  principio  e fiftucalaqual  nutrita  col  continuare  fdi- 
uiene piu  che  una  traue , cofi e iimaneggto  della guerra^da prin- 
àpio  efièndo  leggiero  à concì>rdarlc  fé  tanto  piu  diffìcile  doppo 
nel fne  ad  affittarlo , quanti  vi  fino  che  credono  d' ac  quiftar  nel 
muouer  la  guerra  y&  al fine  vi  lafiiano  affiti  delfuo  : & quanti 
credono  rouinar  e il  nemico  > & il  nemico  rouina  loro , con  la 
fua  grandezzata  t & gli  (lati  come  fono  occupafiynon fi  ricuperano^ 
come  diecifiudtyche figiuocano  à primieray  anzà  che  con  facili- 
tà  fiperde , & con  difficulta  si  ricuperayeffiendo  che  dotte  e la fir^ 
zut  vi  e timperio.contra  di  chi  c oppreffi . Et  douefino poi  le  fpe^ 
fiy  le  angario  & firufciamentidé’ popoli,  le  roume  degli edijicij, 
gli  vituperij  della  Ucentia  della  guerra  ygli  homicidij  ygli  tradi- 
menti ,&  molte  volte  la perdita  dififteffò  : Douefino  poi  gli  aiu- 
tipromefi  dagli  infligatori  & fomentatori  depnncipijyd  quali 
hajla foloilmettere  in  briga  il  compagno,  & poi  far  fu  lafuaper 
parer  neutrale  ,&  la  guerra  fi  opre  molte  cofi , che  ctf Iprinci 
fio  non  appaiono  ,fe  ben  la  guerra  regolarmente  prouiene,  comi 
alcuni  dicono  ,oà  cafi,ouero  da  colui ,c he  defiando  muouer  lai' in 
troducéynientedimeno  molte  fino  le  cagioni  , che  non  fino  accet- 
tabili , &i  cofi  della  guerra  fuggir  fi ponno,  effindo,  che  à muo-. 
uer  guerravivà  tempo  doue  ciafiuno  può  penfitrefuHcafifuo, 
& non  bifigna  che  i Principi  fi  fonano  [opra  quello  che  vedono 
ne*  tempi  quieti, perche  allhora  non  fi conofiono  gli  accidenti  de* 
tempi  turbuleti:  Impero  bifigna guardarfi di  non  nutrir  uno  in- 
cendio à principio , nelqualfifia  dipoi  sforz,ato  ardere  nel  fine  : 
laonde  darei fimpre  per  configlio  ad  ognuno , che  I armi  fi  do- 
ue ffiro  riferuar  in  ultimo  doue,&  quando  l altre prouifioni  non 
bafiaffiro,&  quefia  e la  ragione  -yper che  difficile  e ilmodo  di  de- 
porle quando  fono  prefi , & non  mai  fi può  cancellare  vno  incon- 
uentente.yche  nonne fegua  vn  altro,ancorchefi  Me  a , che  da  un 
rumore  fpeffi  nafea  la  beniuolenz,a,  dr  la  confirmatione  dell* ami 
citta  j&fi  come  il primo  motor  dell' armÌAhe  inconfideratasnen^ 
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te  7?  mojfe  ,Jt  truouailf  tu  delle  volte  pentito  delU  fdcihtajuttt 
cojì  colui  contea  chi  furono  riuolte  conofeendo  alcun  Jùovan^ 
ta^io  induce  il  nemico  à maggior  inconueniente  eglideb- 

be  accettare  le  conditioni  della  depojhion  de  tarmi , & perciò 
^engo  in  parer  , che  meglio  Jta  topporji  in  c^uefto  cafi  alla 
temerità  ancorché  tardi , che  continuare  di  male  in  male,  per . 
perdere  ogni  co/à , con  non  cejjàr  dalmal  principio,  & coJì  de* 
Ue  colui  chemojfe  la  guerra  pensò  guadagnare,vidde  nel  fine» 
che  altro  non  fece , ma  che  bene  auanzàf  gran  vergogna  & don* 
ho.  Pur  quando  vn  Principe  e imbarcato  alt armi/iouerebbe  aU 
meno  hauer  quefo  configlio  S pojfider  nella  mente  quanto  fi fiuò 
far  nella  guerra , che  fare  defidera , prima  che  fi  fcuopra,per 
non  muouerft  alla  cieca,  & penfare  che  molte  cofia^hefi tengono 
per  ficure  vi pofinomancare,&  in  quefii  cafi  bifigna  piu  tofié 
credere  quello  che  fi  vede,  che  quello  che  si  fiera  uedere  da 
t altrui  promejfi , ac  cieche  conojeendofi  gli pericoli  che  ui  si poH 
no  interporre  si  tenti  ogni  via  perconfiguir  tintento  fuo,pri* 
ma  che  si  dia  mano  à t armi , perche  il  prendere  tarmi  , & 

* far  contefit,  le  piuuoltesiecitagrdudifimo  /degne,  & di  piu 
nella  guerra , molte  volte  si  feoprono , c(fe  che  nel  principie 
mai  SI fìrtano  imaginate  ,& per  lequalt  fi  incorrino  de  gran 
pencoli  : imperò  st  fitol dire,  che  chi  è prefio  à prendere  taf* 
mi , debbe  ejfir  tardo  adoprarle  fàluo , che per  necejlità , perche 
fi  ben  si  dice  che  t armi  portano  la  paglia  , quefio  non  si  in* 
tende  in  quefii  termini , perche  doue  è la  guerra  non  vi  al* 
berga  pace . Però  ben  difie  il  Rocca  : Non  omni  de  caufa  &c» 

Princeps  & militum  profc<flus , bcUum  fine  pecunia  non 
conftitiiat , quia  ca  defuifle  difh'cillirtium  eft  exercitus 
conuenirc,&  conuentosconfèruare. 

Come  finxa  dinari  non  si  faccia  guerra.  Cip,  111, 

SI  come  s'afiatica  indarno  ilcontacUno  quando  ben  file  a il 
terreno  per  cauar ne  il  frutto.  Se  poi  non  ha  la  Jèmente  per 

JèminarU, 
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Jèmm4rlo  j & che  poco  gioua  à t architetto  il  di/ègno . Se fiam^ 
'poto  che  t ha  non  ha  materia  con  laqMaUfoJJk  effettuarlo , dr 
^ .nonriefceAharcaruolo  condurre  vn  nauilio  buttato  all  acque 
finzjt  timone,  & no»  fùo  mai  rendere  il  molino farina [ènz^gra 
no  j c(fi parimenti  chi  conduce  gli  efferciti  condottigli  uorrà 
mantenere  fènzn  denari  refi  ara  gahbatOtdf  credetelo  à chi 
nha  ueduto  piu  uolt e la proua,  perche  i denari  fino  la  mate~ 
ria  delle  fatiche  & defienti  della  guerra  fi  ben  alcuni  uo~ 

gitano  con  uanf  difeorfi  mofirare , che  ifildatifino  il neruo  del 
la  guerra,  & non  i de  nari,  vi  dico  che  l anteporre  i partiti 
ficurt  alli  dubij  e coft  da  poco  prudente , dr  non  fi  panno  difen- 
dere parlando  fmplicemente , & s ingannano  quei  tali, per- 
che tanto  glie  a dire  di  voler  fiftener  che' l neruo  della  guerra 
confìfie  piu  net  fidati , che  nei  denari,  quanto  che  fia  piu  nei 
denari,  che  nei  fildati  ,ejfindo  che  fi  fi  dice  , che  con  quanti 
denari  h abbia  un  Capitano , & non  habbia  braui  fildati  non 
può  far  coft  buona , perche  i denari  non  danno , cr  non  han- 
no mani  per  combattere  ,&  che  anzà  la piuficurauia  nelle  cofi 
della  guerra  è Ihauer filamente  la  fperanz^  nel  fio  ifieffi  u alar  e» 
altro  tanto per  contrario fi  rifonde,  chefinxai  denari  i buoni fil 
dati  no  uanno  alla  guerra  nefinzat fildo,  effóndo  che  dal  fido  uie 
ne  ilfildato,et  il  fildo  confifie  nel  denaro  àlqual  come fifiol dir fa 
cantar  il  cieco  noi  uedemo  che' l pouero  lauorator fida  et fen 

ta  nell  opera fia per  tl  denaro  che  guadagna /ir pero  a difendere 
(uno  ó"  t altro  vi  faria  da  dir  affai  ,&mnmancariano fonda- 
menti per  ambe  leparti/tondimenojl  mio  giudicio  c onde  fi  on- 
de & inclina  molto  piu  in  quella  parte  del  denaro,  che  nell' al- 
tra parlando  di  far  la  guerra, perche  fe  io  ho  denari  in  paefi 
h abitati,  non  mi  mancar  anno  fildati , cb"  quafi  direi  che  coni 
denari  (come  molte  volte  ó auenuto  J ffogUarei  il  nemico  de fio'i 
foldati  quando  non foffero  o mal fuffèro  pagati,  dr  mi  farete  dire 
che  niuna  coft  è tanto fegreta,che  con  denari  no fi  faccia palefe, 
dr fe  io  ho fildati,  & mancano  denari,  non  ho  poi  ne  l'uno  ne  tal 
prOt&  tdlhtrn  ognuna  vk  ctleapo  baffo, non  fi finte  fi  non  u 

tntnti 
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mctìglt  animi fono  raffreddati ^ogni foco fìffetto  par  gradipmo» 
ogni  guardia par  difJìciU , ognvno  fi  dffptra , elafi  un  /ùgge  le 
fattionijé'  niente fifa  di  buono,  ma  quando  corrono  le  paghe 
che  vi  fono  denari  ognuno  è florido, fifa  allegro , & niente  è fi- 
(]>etto,&  elafi  uno  ha  t animo  per  dieci,  & perciò  ifildati  che  rio 
vengono  fenT^  denari  quando  mancano fi  partono:  Io  in fiomnut 
non  credo  che  fe  bene  fia  riputata  virtù  cr  valorofitù  ilfireT^ 
^r  le  riccheT^, per  altro  non  fi  fanno  i tanti  Sfitti  de  felda- 
tia:he per  mancamento  del loroflipendio,  vorrei  adunque  inten 
dere  da  chiunque fofiene  la  cetraria  par  te, che  ejfindo  vn  Prert 
cipe  pouero  fe  egli  farà  la guerra,guardarà  le  firté'If^ , & con- 
durrà faldati, fondamento  in  vero  dei  flati  ò non fin^  denari: 
Certo  dirà  di  nò,perche finT^  denari  non  hauerà  amico  che  tù 
difènda  ò ferua,ne  che  gli  guardi  la  fortelf^ , & meno  che  lofi- 
guiti,& ferP{a  denari  le  cofi  della  guerra  no fi  fanno,  & non  è po 
co  chef  fia faldo  anco  co’l  debito ftipendio,  le  file  tanto  necejfa- 
rie,cr  che  fi  tengono  ne  fli  eferciti  nemici  non  uanno  già  à peri 
colo  di  mille  forche  ogni  'hora,fin'^  denari  : & non  so  in  conclu- 
fione  imagtnarmi  che  cofa  buona  fi  pofla  fare  in  uno  efircito  in 
vnaguerra,ouero  in  una  imprefk,fin7^  il  danaro , donde  che  io 
filmo  per  quefe  ragioni  che'l  denaro  fia  più  riputato  per  neruo 
Principal  alla  guerra  che’ l faldato, egliè  vero  che fe  fi  ha  il  falda- 
to pagato,  che  quello  è il  neruo  principale  delle  battaglie,cr  del- 
le fattioni,perche  ilfòldato  che  fi  troua  nella  guerra  condotto  & 
pagato , combatte  per  alligo , ó"  non  il  denaro  metallo  immobi- 
leper  fe  feffiana  il  denaro  che  lo  chduce  in  capo , l'obliga  à quel- 
lo come  Prencipeàlqualfa  la  guerra  per  me’faniqfer  tanto  dico, 
che fi  bene  non  i dinari,  ma  i fidati  combattono , & che  non  i 
fìldati , ma  i denari  obligano  i faldati  al  combattere per  lorojto- 
dtmeno  per faluare  tutte  le  parti  fi patria  dir  ,gli  denari fono  il 
neruo  dellaguerra,  ma  t faldati  fono  il  neruo  delle  battaglie ,attri 
huendo  adunque  alla  guerra  il  denaro fecondo  il propofito  noflro, 
fi  conchiude  che  fen^a  denari  non fifa  guerra , & chi  la  vuol  far 
non  vi  fi intrometta fen1{a  denari,  non  dico per  quefìo  che  prodi- 
‘ ^ gamente 
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gamnte fi  (pendino  con  termine  perche  t auaritU  & lapro^ 

%galiù hanno fempre mandato fottojopra  ogni  grade Imperio:^ 

•vengano  adunque  denari  doppo  che fin^e^f  guerra  non  fi  può 

farej&  tutto  do fia  detto  per  deftar  i curioft , & chi  ft  Sletta  de 

contrarij,nonSmenoperfauorirquefiapartedeldenaro,Roma 

nifaceuano  ter  arto  puhlico  per  i bifogni  delle  guerre  & negli  ur 
genti  bifigni  fi  ne  valeuano,  donde  che  non  e da  credere  che  fi 
Scipione  Africano  haueJfifinT^  denari  potuto  armare  quei  tre- 
cento valenti  fidati  che  voleua  condurre  da  Sicilia  in  Afiric a, 
non  haueria  ufata  quell  arte  che  fece per far  armare  trecento  de 
$ piu  ricchi  & nobilt  S quell  ijola,  d armi  & caualU  ,&  poi  pi- 
gliar quell  armi  dfcaualli  per  dargli  à quei  firn  trecento  fida- 
ti jche fenT^  quefto  ru  era per  condurgli  armati  à quella  guerra,^ 
& non  gli  faria  valfo  il  Sre,  che  la  guerra  fi  fece  col  ferro,  & rio 
con  loro , & pur  con  loro  S‘  Siciliani  Scipione  gli  condujfe  alla 
guerra , doue  col  me^  S loro  adoprarono  il ferro  contra  Car- 
taginefi.  Per  tanto  ben  Sjjè  il  Rocca:  Princeps  & mSturri pro- 
fili us&c. 

Nontamfacilè  per  ducem  credenda  funt  odiofa  relata 
cum  faepenuracro  ab  inuidis  multiplices  feminantur 
zinzanif  ob  quas  nifi  animaduerterit,inutiles  ingredic 
tur  difeordias. 

Come  nonfi  Sbbeejfir facile  nel  credere  d riportatori. 

Cap.  1111. 

N COR  che  nelmandar fuori  la parola  quell  atto  aU 
Ihora  non  offenda, per  eh  e la parola  non  ha  corpo  ne* 
batte,  ejfindo  voce  compo^aS  fiUabe  che  porta  neU- 
lufiirvna  confinari!^  ^ inteSgeril^a  S quanto  fi 
propone,  & gli  rifonde  advSto , con  tutto  ci'o,fe  la  parola  e S 
mala  natura proferita  con  malamtetione-,  offende  piu  affai  co 
me  e vfcitajór  rtbattttta  nelle  menti,  &neleuor  S colui  à cui  ì 

riportttta. 
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rìportÀta,chemn  fìrut  un  gran  tiro  d’artigliaria  in  un  dehU 
>nnro,  e/sédow/^mamcte,chet orecchie  humanc  fanno  giuditio 
filamente  nelle  par  ole jn  quella  manifra,  che fono  per  altri  dette 
0 riportate,  & uoi  tutti Jape te , che  le  cattine  parole  fino  vene-, 
ni  doperationi  incerte , che  oprano  fecondo  che  fono  malamen-- 
te  referte  da  gli  inuidiofi , che  mai  cefano  dallo  ìnfidiar  coti 
malignità  1‘ altrui  felicità,  & non  mai  è tanto  profiera  la  fe- 
licita divno,  che  non  pofi  dalla  malignità  di  vn  altro  ejjère 
Ucerataj& paggio  e che  quando  la par^  e ufiita  di  bocca  non  fi 
può  piu  reuocaregiamai . Cofiderate  adunque  quoto fa  C impor- 
tuni del parlare  (ir  del  tacere,  e ben  diceua  quel  Filofifo,che  la 
lingua  nelle  buone  parole^  la  meglior  carne  che  fttroui,  &che 
nelle  cattine  era  la peggior  del  modo, & che  fi  ben  la  lingua  (in- 
fir omento  della parola ) non  e concetta  d offi-.dr  impero  adiman 
dola  in  m<de,  fa  rompere  il dofiò:  Dice  il prouerbio . Onde  che  btfi- 
gnaper  conto  di  quefia  lingua  effer  molto  auuertito per  non  dare 
co’ l parlar  malamente  occafionedequejlioni  &fcandali , &fe‘l 
parlare  di  mala  maniera  nuoce il  tacer  non  già,  ciafeuno  deb 
be  hMer  la  mira  di  non  mai  dir  male  delproftmo,  ne  U mal  detto 
riportarlo  à chi  e ofiefo,perche  ognuno  non  è di  tanta  continen- 
tia  difiirito  ,che  non  facci  c’ito  del  mal  dir  di  luianedefìmamen 
te  quando  le  parole fino  racconto  da  uno , c’hMtendo  la  nequitia 
dr  l’amaritudine  nel  cuor  reprime  con  dolceT^  & copertura  di 
bene.  Infatti  qucfti  riporti  & tnaldir  del  compagno  è gran  di- 
fitto nel  mondo . Io  veggo  che  delle  cento  quejlioni  & (Ufi  or  di  e, 
che  nafiono fia  gli  inco  federati  duellati,  le  nouantanoue  nafeo- 
no  dalle parole:  Impero  non  gli  date  orecchio,  uoi  che  haueje  in- 
telletto,fàpendo  che  tutte  le  cofi,  che  dagli  huorrùni procedano, 
fino  fittopofte  a mille  caji , dr  perche  fe  uno  ebee  mdl di  uoi,  h che 
diceiluerojouerodiceilfalfofecUce  iluero  guardateuiper  l’au- 
uenir  di  non  dar  ad  altri fimile  oc  cafone  dt  mal  dire , & portate 
patientia,  fi’luerofdicedtuoi,ouero  ilfidfonon  douete  curar 
anzi  douete  far  con  quefagloriaa:he‘lmal  dicente fa  bugiardo, 
& che  le  bugie  fra  gli  huomint  da  bene  nonfano  credute,  & in 
• quefi 
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que(H  cajì non  ^ in  Arbitrio  HoJlro,che  non (td  farUto  di  uoi.EgUÌ 
Mero  che fi  cUfcuno  confiderajfi  che  nel  referir  le  cofi  odiofi fi  ca 
de  in  maggior pericolo , che  infperanz^  eU  guadagnar  lagràtia 
di  colui  à chi  fi  riporta^pochi  o forfè  nejjùno  fi  uorria  porre  à ri- 
fihio  defimili  negotij , per  non  effir  cagione  che  da  un  picciolo 
principio jTiufiifièro  cefi  digrandifiimo  momento  ^perche  fi  uno 
riporta  cofi  che  nonfiano  uere , egli  manca  dell’vffciofùo  à vo-- 
ler fiminare  di  fior  die fra  gli  huomini  con falfi  relationi,  fi  anco 
fino  uere, incorre  in  pericolo  (perche  fapendofi  colui  effir  fiato 
auttor  di  quefia  uerità  laqual forfè  non  fu  detta  perche fifteeffi 
palefè ) fempre  uiene  mal uoluto  da  colui  à chi  tocca  ,percbe  l'o- 
dio molte  Molte  nafee p dir  il uero  .Di  più  fi  bene  uno  foffi piu  faci- 
le che  (altro,  nel  ragionar  nelle  bugie ,0“  nelli  riporti,fimpre  do 
ueria  il  Capitano  aprendo  unorecchio,firrar  t altro, perche  que 
fii  riportamenti  non portino  in  Molta  ffaluo  che  danni  fife  or  die, 
dr  firaccolli  grandtfiimi,forfi propofiiper  inuidia,  laqual  àgui- 
fa  di  fuoco  fempre  fi ^ende  alle  parti  piu  atte  uiene fimprepiU 
à ferir  contraimaggiori,che  centra  i bafiute'  quali  di  rado  (in 
Midia può  hauer  albergo , o per  altra  mala  cagione,  iquali  non  si 
conofcono,fe  non  quando  vi  s‘incorrej&  voifapete  che  (inuidid 
vitio  diabolico,  a perficutione  de  (altrui  feliciti , è molte  uolte 
cagione, che  gli  huomini  non  pofftno  operare  bene , efrfàràvnà 
che  proporrà  cofi,  che  daprincip  'to paiono pie,&honefiefir  da 
non  le poter  ragloneuolmente  dannare,  & poi  diuengono  crude- 
li,percio  tutti  gli  huomini  fino  inquefio  ciechi,  perche  mai  non 
fanno  giudicare  quaU frano  i buoni,  & quali  i cattiui  mezMÙ, 
fi  non  neifine . Per  tanto  Scipione  fi  ri auide  quando  fiimulat9 
da  Cefare per  mexat  di  Clodio  a sforzatr  Pompeo  aK accordo , (jr 
per  parole  di  Fauonio,cefftndo  elodia  dallo  incominciato  nego- 
rio  , auuenga,  che  Pompeo  ciò  intendeffi  volentieri,  fu  alfine  ro- 
MÌnato.  Chifù  cagione  che  Bruto  si  riuoltaffi  alla  guerra  contré 
Cefare  faluo , che  le  trifie  relationi  ( & gufiimulia:he  dagli  cmn 
li  gli  furono  fatte  ? Certamente^  quefiaforte  di  riportatori,  i 
vnagran  nemicadomefiica  tches  ha  cantra  » & chi  (ha  prò- 

~ uata. 
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Mea  alU  libera  come  la  Jlà»  a fin  che  elafi  uno  fi  ne  guar- 
difin,  che  dalla  fefle . 

Impero  ben  difie  il  Rocca  : Non  tam  facile  &c, 

NiiUum  mouendiim  eft  bellunit  nifi  ad  illud  paratis  no- 

cefiarijs. 

‘ che  nefiitnaguerrafi  dee  monerefinH[agh /^parati 

‘ necefiàrtf.  Cap.  V. 

BL  pr attico  peregrino  non  entra  inviag^omai,fi 
prima  non  ^ proueduto  di  quanto  gUbifignanelfuo 
peregrinaggiojò" prima  fi prepara  con  denari J/uon 
cappello  ^migUorifiarpCt  & col  feltrino  che  lo  guar- 
da dalla  pioggia , & finalmente  di  tutto  ciò  » che  di  necefiità  gli 
pare  ejpediente,  coji  anco  altrimenti  non  fa , ogni  perito  artijla» 
quando  volendofi nell  arte  fka  efer citar , fiprouede  di  quelli  in- 
firumenti^he gli paiono  necejfarij , cofi adunque  debbe  far  ogni 
pento  guerriero  primaa:he  vada  alla  guerra,  perche  nell'vnire 
gli  ejferciti  inaiare  ifildati  ^pigliar  & defendere  la  città , &Ji- 
miltjton  fi pojjòno  far  fin^  le  debite prouifioni  , &J}etialmente 
di  quelle, Jen^  lequali  la  guerra  non fi può  continuare,  ne  man- 
tenere. Impero  Romani  quando  per  Cimprejade’  Saguntini  i 
quali  erano  affidiati  da  Anmbale  deliberarono  fare  La  guerra 
contra  Cartaginefi,  crearono  i Capitami  cui  a/segnarono  le  le- 
^ni  & i caualli , defiriuendo  tante  migliaia  dhuomini  ,& fe- 
cero grande  armatainmare,&.à  tutttfecero  prouifione  d ogni 
cofanece(ptria,cosìper  ilfoftenimento  degliefirciti ,come per 
il  combàttere , ma prima  che fi  mouejfiro , per  hauere  la  guerra 
legitima  & giu fia  dal  canto  loroanandarono  ,^nto  Fabio  & al 
trt  Senatoria  Cartagine  con  le  loro  querele  ,&  mettendo  in  li- 
bertà Cartaginefi  di paceò  di  guerra,  al  fine  fu  concluft  la  guer 
ra,  laquale  i Romani  fimpre  con  gran  valore  mediante  le  buone 
prouifionifoftennero , & non finir  otto  fin  tanto, che  viddero  Car- 
, taginefi 
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tàpneji  ÌH  efiremA  rovina . Non  vediamo  not,che  non  può  ejjire 
ordine  ne  forme  di  coja  buona  nefli  efèrcitit  fenile  condecenti 
pr  outfont  ? & come  a chi  manchino  le proutfoni  friijce  la  guer- 
ra in  fu  a per St ione , & rimanga  rottìnato  a fatto  ì Eglie  pur piu 
chiaro  che‘l  So  Ut  che  iljòldato,  non fi  conduce  fèn^  denari , non 
può  viuere  finT^ pane  lungo  tempo,  ne  combattere' finT^rmi , ne 

■ Condurfi,ne defènderfifin^icUbitimezaper  vincere  il  (ito  ne* 
tmco , impero  non  e qui  da  dubitare , che  quanto  fi  propone  noti 
fiavero . Per  tanto  ben ilRocca: Nullum  mouendum  eli 
beUum 

Si  fubditorum  fili  Principis  auxilio , bellum  fijftineri  po- 
refi,  caueat  dux  miiicum  auxiliarijs  rubfidijs  tueri,  quo> 
' nlam  ualdepemiciofìorafunc . 

' che  U pigliare  aiuti  forefiieri  ìpericolofià  chi  fata  guerra,po- 
tendo hauer fiùdatifatti nelfito fiato.  Cap . VI. 

N tutte  t attieni  del  mondo,  chi  può  far  da  fi  ftefii, 
non  vi  dee  cercar  compagno , ejjendo  che  i compagni 
non  amano  faluo,  che  per  il  cemmodo,  che  riceueno 
da  t altro,  eir  amano  per  fi  fiefii  , & non  per  t amico,  & in 
quefii  cafi  vi  fi  ricerca  la  volontà , & non  il  defiderto  de  t utile,  & 
nei  ctfi  di  camparla fe'l  compagno  non  ì in  maniera , che  fi  ne 
poffitvalere  nei  bifidi,  ile  he  procede  di  rado,  eglie  tanto  come 
non  t hauer  e perche (ape te , che fi’l fitperiore  comanda  à chi  non 
' può aftringere,  farfi obeSre,lacofanonptffit  bene,mapeg^o  è 
che (hmli  nell'atto  deffire  firuiti , dano  jifietto  tU  fi  al  Signor  lo- 

■ ro,  onero  lo  lafiiano  nelle  angofeie  con  qualche fiufarella.ò‘  di  qui 
nafte,  che  nei  forefiieri  au(nliarij  non fi fuo  mai  far firmo fonda- 
mento,perche fono fimilt  al  medtco,  che  non  può  amar  [ infermo fi 
non  odia  tinfirmità,  & non  amando  non  firuono,  come  quefii  che 
non  temono  il  vituperioaionfiadoprono,nefipportauo  tlpefi , per 
chi  gU  ha  condotti.  Eglie  vero  che fi  etafeuno  procedejjè  con  quel- 


f»  Dc’xlificoffi  di'Gucrra 

' A fmceritìi  che fi ccntterrebhe  dd  Amie»  AdAnwe>t'Ó‘  tUfAdroxe 
'>  À fèrmido  re,j€mjdicemcnie  neiU  At'cideuóiCeJfireihe 

• jri  ddfirnirji ftM  di  efaeficyche  ditjtufi‘ Altre  turche  xens’hAut- 

‘ rebbt  ricetto  fin  dell' tato  y che  de  i Altre dÀuenda  (ir uitè» 

■ fi potrete  come fi  domerebbe firuirfi  in  qmeflo  ca/ò,  coji  deijòldA- 
'ti  ddti  in  Aiuto  Ìa  Altri, come  di  quello  deUoflAto  di  colui , che  fu  U 
'guerra,perche  tutti JkriAno  fedeli gU  vni  quanto  gli  altri,  & tàn 
'io  neHe  auuerfità,  quanto  nelle  proferita,  ma  perche  ognuno  vÀ 
f come  fi  dice  ) à /carica  la  fino,  & nonvi'e  piu  ardor  di  carità 
nelle  necefiità,  dome  gli  amici  fi promano  à fùo  mal  grado  , non  fi 
può  hauerefieranz^a  in  huomo  deimondo,  pereto  potendofifiruir 

- vn  Prencipe  de’ fitoijòldati  ne Ue guerre finza  altra (irte  di  jòlda- 

• ti,  ragione  e ben  che  fi lafiino  gli  altri,  & fi  faccia  guerra  con  que 
fiifoìamente  ,co‘ qualifiguadagnaquefiotdmeno ,che  effindo  la 
guerra  contra  il  nemico  commune , ninno fi tira  adietro , per fi  ac 

■ ci^b  con  t armi  communi/^ non potendofi afte ur are  "jn  Capitft 
no  nelle  aufiiliarie  miktie piu  che  tanto, per  che  altra  che fianddi- 
Jfiendiofe  ,fòno  oltre  di  ciò per  t ordinario  infedeli,  & info  lenti jér 

• molto  inobedienti , di  leggieri  s’ammutinano , & nel  colmo  del 
bifido  abbandonano  ttmpr e fa  . Perde  he  fino  cagione  dellaroui- 
na  di  tutta  quella  guerra , & dellefircito  rimanente  .Etfii  Pren 

• dpi  che  abondano  d huomini,  ^ mancano  dt  fildati  ,fi  uoglionq 
*'  ifiufkre,  che  i fitoi  non fino  efperti , non  debbono  della  poca  pr atti 

• e a,  ne  detta  'viltà  loro  dolerfi,  ma fi  bene  detta fua  dapocaggine,no 

• hauendoglineltempo dipAcefue^liati,  ne efircitatt, nette attioni 
dettaguerr A , come  fi  conuerria  a ciafiun  Prencipe , & chi  vuol 
buona  militia  nelle  necefiità  dee  tenere  in  continuo  efircitio  i 

-fildati  nel  tempo  di  pace  ,perche  tutte  torti  deimondo, & tutti  i 
' magifierìj  ,fi fanno perfetti  con  le  quotidiane  efirdtationi,&  con 
tinuovfi  ciò giouaaJfitipiu,per  che  quando  fi  teme  di  aduna 

cofk, fi  lena  il  timore  con  Cefircitarfi  in  quella.  Per  tanto  fi  può 
veder  quanto perle ob porta  vn  Prencipe,  che  fi  vab  detta  mditia 
Aufiiliaria ,netl'efimpio  de  Capuani ,iquali  hauendo  toltodaRo- 

• maminbro  muto  contro  Sanniti  buona  quantità  di  Jòldati,  di' 
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fme doffoU^tt9rtdcheCj^M4JÙhtbl€rà  antrànemiei  rittth- 
nero fènxut frofofito , dtte  leeóni  di  fiidjui  Romdnit  i <judU fatti . 
otiof  t per  che  non  temerono  piu  de'  Sanniti , diedero  da penfar  i , 
Capa  ani, che  non  hauenano  intento  alcuno  dt  rompere  t accordo,, 
nelle  connentioni  de’  Romani , perche  penfàrono  di  t or  gli  la  città 
con  lo  fato  toro.  Lajciamo  andar  il  danno  che  fi  paté  molte  ualttM 
vediamovn poco  [utile  checirfitltaàfiruirfide’Juoi.Nonha^. 
uete  letto , che  come  fu  morto  Numa  Pompilio  ficondo  Re  de’  Ro-^ 
mani,JucceffiT ullio  Hofhlio,iltjualeaMueng^  che  fujfe fiata  Ro^. 
ma  tn  pace  per  quarantanni  fitto  Numa,  & che  non  trout^e  nel 
Regno  huomo,  che  fujji  rmùfiato  alla  guerra , & difegnando  far 
guerra  con  molti , non  penso  mai  •ualerfi  d altri , che  de' fitoi  popo->. 
lì,  iquah fatti  valor  fi  con  t efircitio  & con  la  virtù fisa , &gouer 
no,  che  tenne  S loro  ose  cono  dt  iramfildatt,  co  i qualt  fisa  mira- 
bili impr  fi,  & auuertendo  eh'egh  dependea  datìi aiuti  daini , & 
da [akrui potenza, nonmaihenefi ne pub  firuire.il Re  d Inghtlr 
terra  non  (iferui  d altri  fildati , che  de’  popoli  fitoi  nella  guerra^ 
che  fece  nel  Regno  di  Francia,  Ltqual  non  dubito  ajjkltare  co  quel 
le  genti  fiaUe  quali  con  fideltàjcr  con  amore fit  molto  ben  firuttt. 
No  negare  che  tarmi  aufiliarte  non  portino  aiuto  à chi  è pouero 
S genti  al  tempo  dei  h fogni, fi  ben  altro  nonfacffiro,  chefar  ri- 
tenuti i nemici tenerli  à freno,  ma fino  il piu  delle  volte  non fi 
lamento  iuutiU , ma  etiandio  perisolafi  cofi  ueltrattenergli,  come 
nel  combattere,  ejfindo  poco  obedienti,&  mai  fi  cotHentddo , anzi 
alcunavoltamettedo  laperfona,éplofiato  dt  colui , che  glicon- 
dujfi  in  cattino  termine , & fono  fimpre  dei primi  nei  bifogni( co- 
me non  fi  trattajfe  di  cofitdicui  La  dtfrjafiettafifi  a loro)  à porfi 
in ficuro,  & quando  ilfildata  ha  paura,  maifedelmente  obedifce, 
perchefimpre  ha  [animo  intento  ailafidute  fisa,  per  qualfi uoglia 
maniera . Romani  adunque,  che  à fiso  rifihiejiaueua/io  molto  be 
ne prouato  quefio  pericois,&  volendo  finir  quefio  mal  termine  co- 
minciarono à difiribuir  i beni  acquiftati  in  Italia,  à quelli  del pae 
fi per  hauor fiUati  damefiici,  CF  ac  ci  oc  he  co' l coltiuar  quei  terr.e 
m cou  faticaalcfircitalfiro  fra  tatuo,  aceà  potejfiro  dipoi firuip- 

B a ‘ fene 
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Jeneàtarmì,&foffèrodJùo  tempo  pronti  à far  U guérrdjènt,^ 
éùttto de‘ for^^ieri . L‘ Imperador de’ Turchi  non  vfaaltranùli- 
tid,  che  de  fuoij&  de’  Gianiz,zdri  fkoi  creati, per  non  mendicar  le  , 
forza  foreftiere.  Se  ciò  hauejjèro potuto  far  Matone  & Spendio  ru . 
belli  de  Cartaginefi/ion  haurianofatto( come  fifuoldir )la  fitppa 
per  i gatti  ,perche  hauendo  condotto  à (ùo  fèruitio  Nerua  Capita , 
tu>  de  Numidi  contra  Cartagmefi , non  molto  doppo partendoji  da 
loro,firiduf[è  con  due  mila  Numidi  alfiruitio  d Amilcare  Capita . 
no  de  Cartaginejì,  é"  aiutati  da  quelli.  Spendo  & Matone  refi  a-  _ 
rono  con  tutto  t ejir cito  loro , 'vinti  & fuperatij&  dondejperaua 
no  gran  bene,  riufet  loro  ^audifimo  malejton  altrimenti  che  iiu 
teruenne  à Cartaginejì, quando  hauendo  faldati  fore(lieri,& in/è 
deli  al  gouerno  della  Sardegna , prendendo  l armi  contra  Boflare 
Uro  Capitano  ,t ammozjzairono  'inficine  con  tutti  i Cartagme/i» 
che  nell' ijòlajì  trouarono,&  gli  leuaronol’ifòla  di  mano  ,&  per 
quejla  cagione , Ben  difjè  il  Rocca:  Si  fùb  dito  rum  JùiPrincipis 
auxilio  ,&c. 


Studeatduxmilitumin  fnis  copijs  diligentes,&  peritos 
militisminiftroshabcre,  nam  expertorum  arte,  aptè 
rcgunturcaftra. 


che  gli  ejir citi  fi  gouer nano  bene  per  mano  de'  Capitani  periti^ 
& che  fa  peggio  chi  dà  t'v/jìcio  à chi  noni  intende  » 
che  chi  t accetta.  Cap.  VII. 


ECC  A 'maggiormente  colui , che  dà  vn  off  do  ad uno, 
che  no  U /oppia fare,  che  colui  che  faccetta  per far  co/k 
che  non  intende . Perche  non  importa  à chi  fior  tic  a t a- 
fino,  per  conto  d altri  fi  ben  taglia  la pelle jér  io femore  ho  vdito  di 
re,  che  t vfiìcio  del  cuoco  non (t  conuiene  al  guar/arobba , & chi 
manda  à comprar  le  corazau  & t armi per  Uprete , il  cui  o/fìtio  è 
d orare /lon  •vienfiruito . Se  il  Ugnaiuolo  farà  t v/Jicio  del  T eob- 
go,&  ilT^ppatore  delLegfia, parerà  a ciafiuno  di  veder  quella 

pittura 
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fUiura  deimondo  4ÌU  rouerjk  : Impero  qudndo  vn  Prencipe  nuol 
far  Id  guerra,  non  debbe  elegger  per  Capitano  de’ fuoifildati,faH 
ciulU,  ne  genti  che  mai  viddero  armi , ne  perfine  filite  à maneg- 
giar  profumi , ne  chi  attende  à fi  or (u  le  poUtez,z,e,  e negotìjferm--  ^ 
nili,perche  que/H  non  fin  buoni , & non  fapendo:fton  durano  alle 
imprefi  ,(jr  ciò  non  accade  ( come  cojk  approuata  éf  notoria ) ino 
prmerU  nelle  tnenti  con  parole . Conuiene  adunque  eleggere  dò 
quelli,  che  fiano  fildati, perche  ikvalor  de  fildatifinalmete  e quel 
lo  che  piu , che  altro  puovaler  nelle  guerre , & che  per  dottrina 
dr  efperienza /oppino  accortamente  con  diligens^  maneggiar 

dr  gouernar  gli  efircitijdr  non  ui  è cofa  che  piu  ribattagli  errori 
della guerra,chel‘ejjère  injlrut/o  et  efir citato  ne’maneggi  delC or 
mi,  ne  che  piu  gli  fi uopr a che  t efjèrgli  dottrinato  per  dentro . Chi 
nonjacondurre  ifildati  ,gliperde per  la  firada,  chi  uuol  che  le 
monitioni  cUfendanot armi  ,dr  non  l’armi  lemunitioni  fa  un  la- • 
tinfalfi , chi  non  fa  alloggiar  1‘ efir  cito,  lo  mette  in  difiretione 
del  nemico:  Chi  non  b fa far  combattere,  da  la  vittoria  a chi  s’op 
pone,  dr  alfine  ritorna  con  la  tefta  rotta , & con perpetuo  biafino, 
Tamù  grande  infekcità  et vn  General,  che  non  s’intende  di  guer 
ra/te  M militia  ,& fi  non  fi  ne  intende , non  fi può  fidar  d alcuno 
dr  non  s’accorge  delle  occafioni  delvincere,  ne  meno  deltermine 
pericobfi  : Imperò fi  i fiori /ir  noni  herbe  fino  nec^rie  a tapi 
altro  tanto  è necefftr  'ta  la  dottrina  ,&  il  vabre  al  Capitano , dr 
non  t ignorami^ , & Umane  amento  jér  chi  non facomandar  ,dr^ 
da fildatt pocofiimato  e manco  obedito/ir  di  piu  non può  conofier 
doue  & à chi  elebba preueder,  ne  veder  chi  b firue , ne  meno  far 
giuditio  chifidelmente&vabrofitmente  fi  diporta,  effondo  che 
neUe  cofi  della  guer  rafia  mobo  meglio  oprare  vabrofitmente,  che 
dir  dr parlar  bggiadr amente,  & la  bggiadria  non fi  uopr  e b coje 
valor ofi,  & noi  vedete , che gU  huomini  nati»  per  Ugterra  ,fit^i^ 
iepiuparti  grandi  net  fatti  ,&roz,zà  nelle  par ob , ^fihenealcu  ^ 
ni  per  fanta fino  predicati  valor  ofi,  dico  che  la fama  abrui  è de- 
èolifiimo figgetto,appreffi  àgt intendenti àquab piu  fi  pagano  de’ 
fatti  , che  delnomc  -,  anzi parmi  vedere  in  quefti  tali  eh’ ogni pe- 

£ j ricob 
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ricolo (ÌA  niente , & che  ogni  coja  leggiera glijìa  vna  rOuina grò» 
de , per  tanto  il fàper  pr atticare  vnajcien'^4  che  Jì fippia,  porta 
a perfettione  la  maggior parte  de  timpreJà,perch^qi^n4o  il  Ca- 
ntano conduce  tlSfegno Juo , co’lfapere,  & ópeA^ondo  quello, 
di  rado  la  non  malfa  fallo . Ma  la  mala  ventura  in  qucjli  caf  come 
negli  altri^cciecàgli  animi /quando  non  uuole  che  allo^e forTgJi 
pojfa  far  riparo . Eghe  vero  che  lafdenz,a  delfildatOt  ^ chif  e<r- 
manda,  ingagliardtfce  affai, per  che  il perito fòldato  chéjì troua  in 
mn pericolo  & fattione  importante, fubito [in  fa  (ffeglifia  coman 
dato  difiorre  quanto  vi  coùien fare,  come facekanÒt fidati  di  Ce 
fare  centra  nemici,  ma  auuenga,  che  nella perfettione  d vna  mili 
ti  a fi ricerchi  necefkriamente  il  valor  delfìldato/naggiormente 
firicercaqueldelCapitano . La  peritia  di  xdntippo  Greco  fatto 
Capitano  de'  Cartaginef,  fu  cagione  della  rouina  di  Marco  Atti- 
lio Romano  ,&  di  Leuarglt  la  vittoria  già  ottenuta . Anale  are  mol 
to  piu  perito,  di  Spendio  & Matone,  rubelli,con poche  genti , ma 
pratichi  dr  dtligenti , gli  vinfi,  ejfcndo  loro  di  gran  numero  . La 
peritia  & diligen^  de  ifòldati  di  Ceftre  fatto  Lariffi  terra  di  al- 
te mura  cinta  in  T beffagli  a, fi  cagione /he  no» fi  toflo  vi fi appré 
fintarono  i foldatifotto,chefu  prefk&  occupata  : onde  fi  può  dà 
re , che  fi  bene  vn  Prenctpe  hauejfi  numerofo  efircito  finl{a  buo- 
ni Capi  ,fitria  come  non  hauerglifr  peggio  ajjai,férche  non  per- 
derebbe glifiipendsj  et  fpefi,  & ancorché  ^a  moltitudine  nello  api 
prefentarfi paia  formidabile,  ejfindo poifcioUijfr  fin'\a  bua  Capo, 
fiibito  ( hauendo feontro  forte  fi  dijfilue,) pche  come  il  Capo  comtn 
cia,à  declinar  ó"  i fidati  a conofere  il pericolo,  doue  ine  or r ino  di 
metano  debili  vili  • La  onde  ben  diffi  il  Rocca , Studeat  duxj&c» 

Belli  negotium  princìpalitcr  confi/lit  in  eo,  quem  multitu- 
do  infequitur,&  ipfum  diligic  ac  habet  gratum . 

che  i fatti  della  guerra  confifiono  nei  Capitani  di  figuito,  \ 
&gratia‘ fidati , Cap.  VILI. 

SI  come  tutte  le  cof  dependono  da  i princi pij  loro,  il  corpo  fin- 
(ìtiuo  da [ anima,  t arbore  da  laterrahumorofa ,il  frutto  da  ; 

{arbore. 
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t arbore  , il jìz'imh  dd  padre , C artefice  da  tari  e,  il  ehttodrt 
la  dottrinai  <yjimìli,&  in fomma  ogni  co  fa  da  iddio , altro  tanto 
la  guerra  depende  dal  Prencipe  in  cui  fino  radicati  i Capitani^ 
chela  gouernano . Mailnegotk  della  guerra  depende  da  quel  Cit 
pitanoicheejfindo  grato  alle  genti  i<y  cOnofciuto  da  loro  iViene 
figuitato  dallanioltitudine  de' fil.iati iche  ad  ogni  cenno  Jùo,en~ 
frano  in  ogni  pericolofa  & (^auenteuole  fattione , & con  tutto  che 
lavirtu  in  unCapitano  tanto  necejfiria  ,&  che  fi  contenta  del^ 
l'huomo filo,  aworche  poeterò,  & nudofia piu  tojio  lodata  in  gene 
rale  da  chi  la  conofce , che  figuita  da' fildati  ,nondiwenotl piti 
delle  volte  ihannomancò  figuit)  coloro  ic’oe fin\a  virtù  dr  va^ 
lore fino  in  credito  apprejfi  la  moltitudine  nelle  guerre, eh  e i vir-^ 
tuojfi.  F.t  io  (limo  che  do figua, perche  al  tempo  noflro  par  che  u» 
iendovnofàrprofijùonedt guerra,  gli  conuenga  il  far  male , per 
clarjì  a vitajàntafiica  larga,  ilche  è piu  fomentato , & Jeguito 
dal  maggior  numero  cattino,  che  dal poco  buono , ejfindo  che' l vi- 
fio  figue  ilvitio , dr  ognijìmile  appetifie  il fuo fìmile,dr fi  doueria 
fareilcontrafto,  Cffiruir  i buoni, perche  di  tutte  le  compagnie 
che  fi  fanno , nejfuna  e piu prefi  ante  ne  piu ferma  di  quella , che  fi 
fa  con  gli  huomini  di  buoni  cofiumi  ,&  di  buona  volontà . Per- 
che adunque  chi  è figuito  dalle  genti,  e inalzato  in  quefia profef 
fione.  Cìaficuno  che  defider a ejjèr figuito  nell' occafioni  della  guer- 
ra fiebbe  accarezzar  ciafiuno , & fauorirlo  in  tempo  di pace , dr 
da  ogni  tempo  cercare  d' amicarfi ,dr  d affettionarfi  ipopoli  per 
hauer  figuito , ilquale  in  fomma  e quello  che prindpalmente  confi 
fi  e nelle  guerre . ^^efii  adunque  che  auanzano  gli  altri  nella 
giouentù,  & nel  figuito  ,fino  quelli  che  debbono  ejjir  condotti  da 
Prencipi , perche  conducono  k migliaia  dependenti  da  lui . La 
fattione  che  haueua  Bare  ha  Cartaginefi  non  procedeua  da  altro, 
che  dal  figuito  d'vnabuona  parte  del  populo,  ilquale  nel  tempo 
della  guerrafi adheriua  fimpre  a lui  ,&  figuiua  il  parer  fito  ,à 
tal  che  piu  era padrone  et altri , che  di  fi fieffi , dr  quefii  che fin» 
fine  di  figuito  non  mane  ano  di  prudenza,  che  ciofiavero,  noi 
vediamo  che  la  plebe,  & i popoli,  nonjiaccofiano  mai  a (hi  noft 
• B 4 ha 
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'hdmamerd , ne  modo  di poter  tenergli , & mdntenére  djfettibnd^ 
ti:  Impero  s’ingannano  i Prencipi, quando  comettono  le  faconde 
grandi  a gli  eletti  piu  per  appetito  & affettione , cheper'utr^ 
tìt,  &purtuttauia  fi  tocca  con  mano , che  in  alcun  modo  » non 
•vogliono  credo  che  per  natura  non  pofìno  refiftere  alli  appe~ 

titi  loro , come fanno  gU  altri  huomini  priuati,  & pegffo  è , che  fi 
•ver gogna  di  ritir arfi  per  le  diffìcultà  delle  loro  tneUnattoni  , 
perdo  non  e merauigliafe  le  cofe  loro  "vanno  il  piu  delle  volte  in 
precipito , con  non  poco  danno  & vergogna  loro,  & manco  ripu- 
tar ione  di  chi poco  virtuofkmente  l'ha  maneggiate . Perciò  ben 
dtjfe  il  nocca  : Belli  negotium principaliter  &c. 

Fortiores  ferociorerq;  ad  militiam  cligcndos  homincs, 
fèmperarbitratus  film,  ut  in  laboribus  & arduismili- 
tijs  , & adpericula  belli,  &ad  pugnain , cf tcris  pras- 
ualcant  &c. 

che  fi  debbono  eleggere foldati forti , gagliardi , & pronti 
à pericoli.  Cap*  IX. 

E condo  le forti  de  t attieni , fi  debbono  eleggere  i r^ifiri  , & 
chi  volejjè  dar  carico  d un  fatto  doue  conuengono  fi  enti  ^ ér 
fòrzat,  ad vna  debolfemina , t animo  dellaquale  per  ogni  pic- 
ciolacofa  fi  moue,&  chi  volefie  eleggere  alla  guerrafànciulltjdr 
huomini  malitiofi & vili,  faria rtputato  di poco priu fitto,  & oltre 
che fimili  non  pofiono, facilmente  fi Jpauentano,Cr  quando  fino  (p a 
mentati,  non {ìpofjònogouernar  con  comandamenti,  ne  altramen- 
te : Laonde  non fi  mettono  alt oppefito  degli  Orfi,  huomini  di  poca 
lena,  ne  centra  le  T igri perfine pigre  & lente  ate fi  mette  il  grafo 
P fi fipra fondamento  debole , così  chi  vuol far  lunga  & prefi  a 
co.  reria,  non  metta  la  fella  al  bue,&  in  fimma  tutte  le  cefi  debbo- 
no regolarfi  con  le  fi/e  propor  tieni , & chi  vuol  cacciar  vna  cofit 
conuicnevfiilfi/o  centrar  io,&  fe’l  caldo  non  e vinto  dal freddo, 
il ficco  dalthumido,  &per  contrario,  mé far  anno  il  caldo^^ 


• ♦ ’ 
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ilficco  fcdcciatì  > adunque  chi  vuole fiacctar  la  forz^neinìca,  vi 
ccnuiene  la  forzai  contraria,  laqual  dejìderare  'i^foljè  d h uomini  & 
dt  foldati  forti , non  folamente  di  fortez^zut  di  corpo , ma  d’animo 
é"  di  uera  virtù , per  che  con  ejjà  non fi fa  cofa  che  ecceda  il  termi 
ne  fra  tardire,&  il  timore  : Impero  quando  fi  difigna  fare  la. 

guerra  ( laqual fempre fu  piena  dijlenti  & di  pericoli)  vi  hi/ò~ 

guano  perfine  vfate  a ijlenti,&  di  complefion  gagliarda  piu  che 
fi  può  ,afin  che  fipportino  i trauagìi,che  nella  guerra  occorrono, 
perche  chi  c affuefatto  alle  piume  non  efce  volentieri  in /quadre 
per  combattere , & chiefolito  alla  vefia  di  pelle,  nonfiftiene  la  co 
rd{zut.  Lafetamo  da  parte  da  quali  prouincie  fiano  da  ejfir  eletti  i 
buoni  foldati , per  che  tvna  piu  eh  e l’altra  gli  faccia  migliori , ò 
che  meqlio  o peggio  fia  pigliar  huomini  che  nafchtno  nella  città à 
nelle  ville, ne  meno  s babbi  hauer  rtjpetto  alla  età  & fi  atura  del 
foldato  ,ne  chiattribuifee  alla  guerra,  vno  dvnarte,  piu  che 
d’vnaltraaome  accenna  Vegetto  neifabri,  macellari, cacciatori, 
& fimili,  ma  diciamo  folamente, che  debbono  ejjère  eletti  allaguer 
ra  i piu fientati  & meno  delitiofi  de  gli  altri , b najeano  in  una, 
piu, che  in  un  altra prouincia  "o  in  villano  in  città,  perche  i foldati  fi 
fanno  arditi  & valor ofi  con  t ejercitio/fi’ pr attuando  '0 fiano  0 piu 
è menogiouani,  b piu  b meno  vecchi  del  debito  delfoldato,  & que~ 
fio  non  mi pare,  che  relieui , perche  con  l’vfo , ogni  cofa  fi  gode àn 
vno  ouero  in  vn  altro  effetto,&  chi  con forl^  & or  ère,  & chi 
con  ingegno  & configlio  ,& piu  conofiono&pojfono  gU  ingegni, 

& i configliè  molticheèpochi,&Jèbentlgiouaneepiuforte, 
il  vecchio  e piu  auuertito  delgiouane,  & così  t uno  fi fofiiene per  i 
[altro , per  che  in  ogni  modo  tutti  i foldati  nella  guerra  combat- 
tono ,felCapitano  batocchio  à cafit,perche lavirtù  delfoldato 
confifie  nella prouidenzat  del  Capitano , ó"  fi  i fildati  fino  poco 
efer citati,  & negligenti, &patifconoèfetti\tutto  e attribuito  al 
Capitano, effindo che quajifiemprelamoltituàne  bfimiglionte  À 
chi  lagouerna , &/é  vno  fa  con  la  forzai  la  parte  fuaj,’ altro  la  fa 
con  [ingegno  ,&  conia  pruden7^j&  t vno  attende  ad  ofi'endere, 
flyt altro à èfindere , 0“ cofi [vno attende  ad vna cofa ,&  [aU 
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tn  } t altr/t , facendo  U fita pane  come  gli  e comandato.  Et  per- 
che non fi fojjòno fare  ifoldati  con  tutte  quelle  quaUtà , chef  ri* 
Cercano  ; voglio  dir  almeno  che fi  facciano  i fidati piu  gagliardi 
& piu  complefionati, chef puo^ma perciò  non  vorrei  chefìlfrò 
nei  palaT^  Leoni,  & lepri  nelle  fattioni , auuenga  che  non  f pof 
f far  vn  compito  efìrcito,  comefpuovnara%^  di  cauallt 
ciò  diceua, perche  potejfro  afere piu  atti  alle fatiche,  & alU  fìen^ 
tidellaguerra,chefapoftbile,&aquefli,fentativiene  à effr^ 
fempre  la fatica piu  leggiera  per  la  confuetudineloro  . Et fi  ben 
eglino  per  non  efjèr filiti  alle  guerre, non  paiono  alla  prima  cosi 
bene  al propofto , alfine  (è  non  fin  vili  riefiono , effindo  ben  com* 
plefiìonati  & di  condecente  vita , atti  ad  ogni  cofa , Et  perciò  fi 
ben  Pirro  Re , & gran  Capitanofileua  dire  àfuoi  Capitani,  che 
gli  conduceffiro  huomini  di pe^a,& grandi  perche  ben  gli  haue 
ria  fatti  gagliardi  & forti , non  volendd^  altro  inferire , che  cdt 
folle  citar  gli,  & efir  citar  gli  ciafeuno fifa  valente fidato.  Io  però 
non  guar darei  fu  quella grandeTgui  di  vita,  pur  che  fiffiro  beni 
complefionati,  & atti  ad  ogni  (lento  & forti,  perche  come  recita 
ilmedefmo  V e get io  con  la  tefiimonianza  d H omero, fi  benT idee 
fu  di  picciolaflatura,fu  nondimeno  grande, & forte  nell  armi,  il 
medefimo  diciamo  noi  del  Signor  Rartholomeo  et  Aiutano , che  fio 
già  General  Capitano  del Serenifimo  dominio  di  Venetia , che  fu 
tanto  valor  ofi  fi  ben  fu  di  fi  atura  picchia . Golia  Gigante  fu 
grande , & di  affetto  terribile , & nondimeno  fu  piu  di  lui  va- 
* lorofò  il  Re  Dauid  quafi  fanciullo  , che  l’ ammazzò) , Imperò 
• fi  dice  per  prouerbio  , che  la  carne  de  gli  huomini  non  fi  ven- 
' dea pefi  , con  inferir  che’l  valor  & la  virtù  non confifte nel- 
la grande  fi  atura  , & par  quafi  che  per  naturavn  grande  fio. 
fempre  vile . 

Per  tanto  ben  fiffi  il  Rocca  : Fortiores  ferocioresjpte  ad  mi* 
litiam  &c. 
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In  pcrlculis  non  utatur  dux  militura  opere  necperfona  ofy 
fenib  quoniam  dici  folce,  puluere  qui  l«dit,  fcribit  in 
mar  more  Ixlus. 

Che  nella guerrd  il  Capitano  ,mn  si  dee  valere  de  gli  huomm 
effejt  da  lui, perche  toffefifcmpreojf  ira  àvenàcarfi.  CapX. 

SE  vale  à dire  ilvero  ,fempre  chetato  c flato  offejò  inclina  al- 
Uvendetta,nemaichiofende  così  prejlo  ritorna  in  gratta 
delnemicotperchevnveronemicoefempre  nenuco , ó’wai 
si  quieta , & quejla  vendetta  del  riceuuto  male,  è fempre proft- 
ma  al  tradimento , & par  co  fa  naturale  all h uomo  (fi  ben  no  chri 
Jlianamente  ) inclinar  piu  ad  odiar  colui  da  chi  e fiato  ofifefi,  che 
4td  amarlo,^  quefia  naturai  inclinatione , par  mi  che  non  fila-, 
mente  fia  nellnuomo^a  ancora  negli  animali  irrationali^perche 
fi  vn  cane,vn  cauallo,  vna feimia))  vn  altro fimi  le  animale fe  fla- 
to offefo  da  vno  ricordeuole  dell ofifefii, fimpr e fi  guarda  da  loro , 
dr  come  lo  vede fa fegno  di  timore  e di  rifintimcnto,  & fi  confide 
rate,  che  colui  che  efiato  ojfefo  non  fi  dimentica  I ofifefi , & che 
hauendo  intelletto fempre  hauerà  ine linat ione  d vendicarfi,  do- 
uete  ancora  tener  à memoria ,ch e quando  crederete  ejfirfiruita 
dal  offefo  ,vitrouarete  dififeruito  & tocco  di  maggior  percojjà, 
oltre  che  mi  par pa7^  elettione  quella  ,che fifa , di  commettere 
al  tempo  di  guerra  vn  tato  pefio  in  colui , che  al  tempo  (ù pace  era 
Jpre^zato  da  chi  I elegge . Et  non  vi  confidate  nel  mofirar  di  vo- 
ler remunerar  l offefo  congradi,&honori,afìnchefidimetichi  ^ 
le  cofi  pajfkte, perche  fi  beni  ofifefi  s’ humtha  non  potendo  far  di  ' 
manco,  & dtfifmula  la  memoria  dejfire  fiato  incaricato  al fiine 
poi,  vidalafirettanelle occafioni,  efifendo fempre fiimulato  dalla  ’ 
rabbia  intrinfica  della  vendetta.  Et  quefle  occulte  infìdie , che 
fino  n afe ofie  (òtto  ilvelame  dell vfificio, fino  molto  peggiori,  deL 
t altre , perche  nonfìpofijòno  fchiuare,non  le  conofiendo  ,crvo$ 
fiàpete , che  fra  chi  offende  chi  è ofifefi  non  vi  è nelficrcto  con- 

formitk  di  volontà,  olir  a fhel  raccordarjì  ì^er  vno  ofifefi  in 
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tw^àgnìaf^ùrtafimpre  timor  dinon  ejfcr  trd^to  ^ Se  ctò  e piti 
thè  nero , Ufi  tate  gli  ojfefi  da  parte  nelle  uofire  anioni  in^ortan 
ti,  ejfindo  che  U condi  itone  di  colui , che  offende fìa fintile  à quel- 
U dt  colui,  che  fifigna,  onero  che per  t ebrietà  dà  a trauerfi  con 
tutti,  cofi  di  fatti, come  di parole,  non fapendo  ciò  che fi  far  e,  per-' 
che fin^r^ettominaccia,batte, vitupera ,ér  ft  tutti  i mali, 
chef fffono fare,  e poijuegliato  o (^gerito  il  vino  non  ne fapendo 
piu  ,fa  il  compagno  con  tutti , ma  colui  che  rimane  offcfiojttanda 
fi gUrapprefintat occafione,nonha quefiamtra  che  l'offenden- 
te fi fiapentito  dell’ offefa,& che  per  Upazaàanonhabhiapenfa- 
to  d offenderlo  piu  che  tanto,  ne  meno,  che  qualche figno  gagliar 
dofia  fiato  cagione  dell  offefa  fita,  perche  fi  vendica  filmando 
che  non  fogno,  ne  vino,  non  humore  ; ma  tfireffa  uolontà  & mali 
tia  d off  enderlo,  fia  fiata  cagione  di  quella  ingiuria . Per  tanto  , 
quando  s’offende  uno  ,0 per  furialo  per  malitia,  o altrimenti , fi 
debbe  guardarfi  da  lui , onero  nonvfir  ilme^  fiso  nelle  cofi  im- 
portanti,per  che fitto  quelU ficureT^fatisfa  al fuo  primo  defide- 
rio,  & il piu  delle  volte  ilfidarfi  liberamente  d altri, fi  obliga  Ufi 
de, perche  gli potria  interuenire , come  intcruenne  ad  Antonino 
Imperatore  ,ilquale  hauendo  con  contumelie  morto  vn  fratello 
di  vn  filo  Capitano, et  tenendolo  nondimeno  alU guardia  della  fita 
per  fina  ,fu  alfine  ammanto  da  lui . Non  vi  pare  che fòffero  S 
gran  coffideratione  le parole  di  CUudio  Nerone  in  quefio  propofi 
• to, quando  creato  Confile, doppo  che  fu  calunniato  dh onere  U- 
feiato  ( mentre fi trattano  l accordo  J fuggire  Ajdr ubale  in  Spa- 
gna, allh  or  a che  gli  trabifogno  ( effendo  rifiretto  dall  efircito  no 
mano  fo  rederfi'o  morir  di  fame fififfè  quando  fi  partì  dall'affronto 
d Annibale  per  andar  nella  Marca  contro  Afdrubale a:he poi  roui 
no,chefimngliriufciua  ildifegno  di  vincere  AfdrubaU  nelU 
Marca,  hauendo  Lfeiato  Annibaie a:hefinPla  contrafio poteua  ue 
nire  à Roma, egli  fi  vende  aria  contro  quella  città, et  cit tacimi  di 
quanto  thaueuano  calunmato , & ingratamente  offefo , per  quel- 
la imprefa  di  Spagna  detta  dtfopra , & S qui  moftraua  Nerone, 
cheferuendo  Romani,  che  di  già  l haucutmo  offefo, voleua  in  que- 
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fid  cccdfione  ve$uìicdrjì cetra  di  ItrOiihe  di  nono  C hdutudìto  clet 
to  ai  fùofiruitiOfCO tutto  che  doueuanojkper^he  niuno  } piu  atto 
inftr  omento,  à nuocere  ad  altri  che‘l  nemico  familiare  : Impero 
ben  dtj/è  il  Rocca  : InpericuUs  nonvtatur  &c. 

In  bello  mouendo  iniuftam  non  accipiat  princeps  cau- 
Tarn,  ne  cupiditace diuitiarum , uel  dominandi cauTa  • 
in  manifeftum  incidacpericulum. 

che  le  guerre, che  fi  prendono jdebbonoeJJèr  giujle.  Cap.  XI. 

Cnifimoue  copttraragione  ,pàr  cfuafifintpre  c'h abbia  Di» 
& il rmdo  contra/ìr  è fèmpre  quafi  uniuerfide  opinione  et ef 
■'  fer  vinto  colui , che fi  coftitutfea  a pigliar  battaglia  per (òfte 

nere  il  torto  ,ó‘  dirado  chi  fi  attacca  aitorto, rimane juperiore 
al nemico,perche  iddio  eh' e t ifiejpi  verità può  mancare  eh  co 
Jèruar  fe  fieffi,  & di  caligar  chi  ingiufiamente piglia  t armi , Ó* 
quafi  non  maia^hi  piglia  la  guerra  giufia  ha  cattiuo  fne  nel  com- 
battere ajuando  t tntetione fu  a fia  buona, & la  buona  intetione  m 
b creduta  dalle  parole , perche  la  qualità  degli  animi  fi  giueli- 
ca  dall  opere , èra  me  non  par  giufia  caufii , opprimere  il  vicino 
per  arricchir  fi  fieffi  p vendicarfi  diluiate  per farfilo  inferiore. 
Et  fi  quefio  hauejfi  luogo  tornarebbe  il  caosinterraperchenom 
fi potria  difiernere  il  mal  dal  bene  ài  'vero  dalfalfiàl  buono  dal  tri 
fio  aie  il  mio  dal  tuo, per  eh  e il  male faria  bene  àlfalfi  uer»,  il  tri  fio 
'buono  & il  mio feria  tuojèr poi  il  tuo  faria  d altri  at  tutte  le  virtù 
con  i vitij  far'iano  tabnete  confufi  che  l’vna  dati  altra  non fi  cono- 
fcerebbe,et  in  fomma  quefia  maniera  di  accumular  ricche‘\zejcr 
dominar  e, farebbe  un pregiare  la  giu fiitia,  et  fiàdo  quefio  a hi  uor 
ria poi  effire  al  modo?  Lodo  per  quefio  ah  e pigliàdo  la  guerra  s'ap 
pigli  al giufio,  perche  il  far  giufia  guerra , non  è peccato  ma  è ben 
peccato  quado  la  si faccia  per  depredar  per  guadagno  et p fimili, 
mali  ejfetti.Dauidfù  ancor  egli  foldato  & feceguerra,& pur  fu 
tdtograto,àlddio.EglteuerOfChe  4 tepinofiri quafi fimpre per 
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trefrìnàfaU  cagioni fraC^ltre  fintone  laguerra  : InnApercH-t 
nenir  Signore  del  vicino jé" per  lenargU  il (no  : 1' altra per  Uuarfi 
dalfifietto  di  non  ejjère  oppreJfo:&  t^xa  per  Itberarfi  della  fog~ 
gettione  di  chiglie  Signore. Maio procedàdo pin  oltre aiico  chefi'L 
defiderio  di  dominare principalittente  o d' ac quiflar  robba  ,'o  di  li 
berarfi  dal/no  Signore  »che  iddio  gli  diede  ( perche  le  Signorie, 
vengono  da  Ini  )fi  mone  il  principe  chififia  alt  armi  di  raro  può 
pajptr  ananti, finta pernerfa  fortnua,  & e molte  volte  ingannato 
dalla  falfaimagine  del  commodo  Jno  qnanto  piu  egli  si  crede 
buon  (ine  delfino  defideri$(ilqnal  e il  fimo  del  cnor  delt hnomo)tan 
to  più  sigli  rapprefienta  agli  occhi p me^o  di  quel  defiderio  la  roni 
nafiuaC&per  cùfiempre  mi  fino /faticato  ik  lodar  qneUa  gner.- 
ra^he ginjhamente  fi prender  perche  Uh  èfimpre  protettor  dei 
gin^o  clone  manca  la protettione&laititojfno  xfimpre  nacìU 

la/ir  e infintile  lo findio  hnmano . Et  perche  lamemortafila  dhé 
neralle fine  armi  per  ctmpag^Uragioneàudnceil fòidat» 
vatatdea^he  Ujprona  a entrare  in  qnalnqne(  ancorché  thfifcile) 
$mprefaj&  ne  rtefice  felice,  come  fece  Abraam  confederato  col  Re 
di  Sod$ma  & di  Gomorra  ,qnando  hanendo  iutefi  Ini  ejfir fiate 
jpogliatOfinfieme  con  Loth fiso frattUos&  Uth prigione  dei  Redi 
Pento /ir  altri  complici, prefi  incontinente  t armi /ir fignitando^ 
glirecupero  Loth,& ogni  cofà toltagli  con firage  de' nemici . Ei 
io  gindico  che fimpr e quella gnerr afta  pnfia,  quando  pernecefi 
fita fi  faccia . Stadie  armi , dico  ejfér  ragioncnoii  donefiiamente 
pervUimorefngtoJtoperainqnsUe , non  quelle  che  per  dilatarfi  . 
nel paefie  altrui , per  aggrandir  il  fno/entano  la  guerra  : oltre 
che fimilinonfiapedo  comodar  temperatamente  alla  immoderata 
cupidità  loro, fino  in  continuo  crucio  , dr  fitmno  in  continua  af- 
flittione/ir  fi  pur priuatametc  anco  ragionar emo  de  tarmi, fi  ver 
drà/he generalmente  ognifiidato,  che  vada  alla  guerra  per  de~ 
predar  le  genti , non  mai  ( perche  ad  altro  non  attende  )riefce  nel 
le fiu tieni /t  ad  ogni  modo  refi  a rouinato  alfine.  La  u ole  te  piu  chia 
ra,  che  per  tefimpio  di  Cràfio  efpedito  altimprefiade'  Parthi:per~ 
ohe  non  hanendo  penfiatomat  al  fiuppUmento  dett armi , & defiolr 
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ddtl,  fH4 fiUfnmtìs  é hiUnciw.  dendri  to»  dtturi t/t  S»rid , ^fìto 
"temf0  yrm/^  rmeirmtiiexirdi^rt^p  eU  tmtti,&  roitindto 
cdi/ii«  (fercuoy&d0Me  co  Id^tderU  di  accMnuUdr  dentri  fe»sìf 
/odisfMrnS'imtmto fro^jfitolfèdtmdnoilgoMtrjbde^  efircm^er 
me^  de'  quali  e^li  lafcio  i denari  con  la  vita  infume  . Perofifuol 
.dir  che  la  natura  ha  creato  gàhkominimmodtadj^paf’ino  dejiek 
rare  ogni  ce  fa , ma  quando  non  data  la  ftcoltà  di  cotefeguire 

quanto defider ano  tornino  à alloro . Laonde  C^enolfi patir 
molte  ingiurie, prima  che fimouejjè  alla  guerra  per  eferegiufifi- 
cato  contra  Pompeo,  che  gli  haueuajùjcitato  tutto  il  Senato  con- 
tra,  drdaluinenmaaeptentÀr  ógni  rimedio  per  pacfcarft con 
Pompeo, fu  ^udicataquella  guerra  che  fece  ga^i^ma,  & perdo 
ne fu  vittoriofi  alfine  £t  doue  Popeo  penso  r Quinario  ài  fece  I mpe 
. rador  di  Roma . Onde  Pompeo  fìt  riprefi  nel  fine  di  quelle a^he pota 
na  ejjère  corretto  al  principio,  perche  doueua penfarpin  al  perito 
le  del  tempo  auuenire,  dr  al  defiderio  che  alUsora  b jprenaua  alla 
.rouinadiCeJàre . Defider  ondo  adunque  TuUo  HoJlilioter^Ra 
de  Romani  nei  conflitti  eli  egli  hehhe  contra  gli  Albani  ,ó“  altri 
con  Micini , non  voljè  correre  all' armi per  conto  d una  ripr  ejkglid 
fatta  à Romani, Jè prima  non  ricerco  con  ambajeiatori  il  mal  tot- 
'te,  volendo  con giuftacaufamuouer  la  guerra.  Pertanto  dicoa:hc 
'la guerranon pub  ejjère ^ufta,quando per ambitbne/>per  defìde 
rio  di  comandar,  ò per  ampliar  iljùoftatojipr ende , mafi bene  di 
rei fuf e giujla,quandeperdifefa  della  religione  delle  cefi  proprie 
& di  quelle  de  gli  amici)>per  la  patria  fi pigliaé'  ( ^ 

mifonoreligiofe&pie  a chi  non  refia  piujjeran^difalutea:he 
nettarmi , & inoltre  lagittfia  caufit porta  maggior  fiducia  alla  vit 
torta , come  nello  ifteffo  Cefare  contra  Pompeo , perche  vebndob 
Pompeo  fare  dijarmare  j&  che  egli  madaffè  a lui  le  bgioni , aceto* 
che  rhnanejfipriuato fidato, doppo  tantiegregqfatti,&dòppri 
mer  lui  per  efaltar fi,  non  uolendo  alcuno  eguale,  refio  vinto  però 
chivuol  la  guerra  lapi^  ^fta, perche  ilfiufio  rtmanefemprt 
fùperiore  aitorto , ilche  conofiiuto  dal  medefimo  Cefare  aUljora 
Confitle  Romano , quando  volfi  mtendere  la  dqferen^  dt  Telo* 

meo. 
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nteo  > & di  Cleofdtrdin  AleJptndrU , doffo  che  gli  àgenti  dìTó- 
Urne»  /oppùferc , Cefitre  fu  contro,  dilore  vimriofot  & in  concb» 
Jione  chiprendeUgnerra  in^floperil pim  delle  volte  rimarrà 
disfatto . Incero  bemdfJèU  Rocco  z In  bello  monendo  &c. 

Cogitctmilcs  anni  tempora  fecundum  regiones  in  bello, 
cum  propterea  ff  pcnumero  belli  gerendi  negatur  facul 
* tas , & centra  tempora  prpgrediens  raaximis  uerfatur 
periculis. 


t' 


che  per  fchittar  molti  pericoli,  U gtterro  non  fi  dee  far 
fuori  di  tempo.  Cap.  XIJ. 


VTT  E t anioni  (chi  ne  vuol  cattar  btton fine)  conien, 
che  fieno  fatte  à tempo  j&  chiunque  negotia  fuor  di  tem 

po  troppo foggiaceotidanni , & noi  vedemo  che  fi  vna 

imprefa fifa  tartU,  douendo  ejfir prefta,  o per.  contrario , ouero, 
che fi  faccia  di  notte  (tempo  molto fu  uro  alle  cofi (ùbitane  )douen 
dofif òr  dtg  orno, rouina  il  piu  delle  uolte , & dtfinùlinonne  rie- 
feono  delle  cento  due.  Chi  con  Carco  vuol  tir  or  all'vccello  mentre 
'che fiàfitCale,& prima  chefifiafirmato  tirain fallo,  & fi  pur  la 
coglie  tutto  } à forte . Ilpenfar  adunque  S far  una  guerra  ne  Imo 
ghi  freddi  et  pluuiofi  nel  uerno  e male  perche  C ufitr  temerità  in  ne 
gotqfimtli  ( oltra  che fi  a pa7^ ) e ancor fimpre  infelice /ir fi  af- 
fatica fi  conducono  in  quel  tempo  i fildati,  tanto  meno,&  con 
maggior  Sffieultà fi  conducono  le  cofi  necefptrie  alla  guerra/t  al- 
tefercitOyChiuoleffi  anco  farla  S fiate, ne'  luoghi  calSfiimi/ion 
mmancar'tano  Sffieultà,  sì per  il  mancamento  SIC  ac qua,  & pa- 
timento de'  corpi  non  affitsti,  come  per  la  necefità  SI  uiuere  tn 
luoghi fierili . EgUe  uero  che  nè  luoghi  temperati , come  nelC Ita- 
lia in  qualche  parte  ancor  neluerno  la  fipuotolerarepurnoSme 
no  quanto  piu  il  bene  conmene  almSejtanto  meno  il  tempo  SI  uer 
no  e conueniente  per  la  guerra.  Et  quantunque  in  ogn  minimo  ac- 
ciSme,nonfipoffafpe^relaueramrtuSl  buonfoldato,efert- 
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do, che  in  qual/ì  voglia  tempo  tijlejfa  virtù  refla  con  ejjò  lui , con 
tutto  ciò  fhnpre  couiene  hauer  rijguardo  a t attioni  militari  al  to- 
po, & alla (lagtone,  nellacjuàl  la  virtù  adoperare  & dimofirar  fi 
dee . £t fi  come  non ferue  bene, chi  centra  (ita  vogliafirue,  cofifa 
poco frutto  chi fuor  di  tempo  fi  moue . Laonde fel  Capitano  non  e 
Jpre^^o,non  dee  curar  (non  douendo  mancar  mai, gouernar  tut 
te  le  cofe  con prudenT^  & configUo ) d ejponerfi alli  iniqui  tempi, 
ne  porfi  a rifehio  di  perdere feftejfo  per  guadagnar  altri,  come  in- 
ter uenne  affa  volte  à coloro, che  fuor  difiagione  sforzutno  t impre 
Jà>& fanno  principe  (inzat prouidenz.ajdr  fini  con  gradifitmi  pen 
timenti,che  quando  fono pafiatifi pojfino piu  tofto  riprendere, che 
emendare,&  quando  d tempi  inetti  alla guerr afono  tirati  t fildu 
ti,  altra  che pattfeono pena  & difiiggio , manca  loro  tanto  [ anima 
co'lqualfifannol'imprefeatheognicofitfigliapprefinta  affira  é* 
dura,  donde  ne figue  che  i Capitani  fino  doppo  sfo  ratti  ancor  efii 
comandare  con  afire^^aaietchefdegnatii fidati , reftajneruata 
le Jattione , perche  l animo  de’ faldati  allhor a con  opera,  comedo-, 
uerebbe.Cefare  fi  nonera  piu  che  aftretto  in  quella  guerra  delUy 
Calila  da  grande  ac  qui  fio  o necefiità fimprc  guarnigionaua  le file 
legioni  nel  verno /it"  cejptndo  di  combattere  fi  apparecchiaua per 
il  tempo  commodo  alle  cofi  necejjàrie,  dr  quefiafila  nera  potifii-. 
ma  cagione, perche  la  vernata  in  quella  Prouinciaf  come  in  molte 
altre ) non  era  atta  alla  guerr a.Se  cofi  hauejfi  fatto  gU  anni pafa-. 
ti  Carlo  ^mnto  Impcr odore  fitto  Met^conjìno  allo  fiato  di  Lo- x 
tena/fuando  nel  maggior  verno  per  venedearfi  cantra  Francefi,. 
che  t oc  cupauano, gli pofi  t affi  dio  non  hauer  ebbe  c enfienti,  & <U- 
Jagifattoui  rimaner  tanti  buoni  fildati  morti, ^freddo,  fintai- 
xun  profitto,  ér poi  partitofi  con  poca  riputatione  dell'imprefa,  ó* 
quel  tempo  maUgeuole fu  tutto  loro  dannofo,effendo  che  di  giorno 
in  giorno  gli  crefieuano  le  angufiiejér  i patiboli  intorno . Non  ne- 
go per  quetiòathe  nel uerno,come  in  altri  tempi  non fipojjàno  fare 
delle  imprefe, perche  anco  nel  ver  no  fi  rapprefintano  oc  c afoni  af 
Jàijcon  Lequali fi  pojfino far  M grandi  acqui fit  in  vn  caJofitOitoafi 
fendo  che  confi hnmojogni  cofa  è figfietta  ai  eafiifilfifiraf^helnc 
w - ^ G meo 
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mico  credtdo  ejjèr  ficuro  (òtto  U coferta  delle  m/tìejla^m4tten^ 
de  èli ripo/ò^na  dico  bene  chél uerno  non  e tempo  opportuno  alU 
guerra  in  luogo  ale  uno, come  la  [late  in  alcun  altri.  Et  che  perdo 
Ji  dee  confederare  i tempi  per  condurgli  e fere  iti,  & permettere  le 
ohfedioni  &femili,Et  perdo  ben  dijfee  il  Rocca  : Cogitetmiles  &c. 

Animaduertat  miles,  in  parando  bellum,ad  omnia fubeui) 

- da p Gridila, fe par atumfore. 

> 

• ■ % 
che  èchi  vuole  andare  alla  gu  erra  a:  onuien fettometterfe  ad  ógni 

•-V  pericolo  & feento . Cap,  XI  li, 

\ 

GN*V  NO  defederà  il  commodo feto , & niuno  vorria 
fatica,et auuenga  che lafatica(ijpenda,&  chefe  corra 
il pericolo  volentieri  da  molti, /òtto  la/peran"^  di  confe 
guir  vtile  & honore,  con  tutto  età,  ciafeeuno  ajpira  alla  gloria,  ó". 
allifeati,  ma  tutti  gli  vor riano fenzut  pericolo,  & (landò  nello  do  ^ 
é*  ne  piaceri, vorrebbono  che  gli  correjjèrofen'za  altro  penfeero  i 
regni  (iti  capo . Ma  le  cofe  che  non  s ac  quift ano  [è  non  con  [lenti, 
[udori,  dr  morte  non  fe  danno  à chi  attende  à [lar  ne*  conuiti  Ó* 
halli  j Se  aduìtque  vn  Prencipe  vuol  far  la  guerra  per  me^  della 
qual [pera gloria , & acquijli  di [lati,  con  la  vittoria  infecme  , gli 
conuiene  fare  prima  deliberatione  di  mettere  da  parte  tutti  già 
commodi autte  le  molline,  tutti  i piaceri,  follai^,  CP  dee prefetppo 
nerfe  tutti  gli /lenti, & difagi,  chefe pofmo  imaginare,ac  cicche  co 
me  preueduti  glifi  ano  di  minor  nocumento,  & non  gUe però  per/i 
na,che po//k  credere,  che  circondato  dalle  fiamme  non pof/à  abru- 
c iar,& f apendo  che  da  quelli  ne  rifedta  nell’ultimo  la  gloria  ,&  la 
vittoria /ua,gli porta patient emerite , & no  teme  doue  cadanogli 
huomimfautiati  & morti,entrare  ancor  egli,  fecondo  C oc c afe oni^ 
Se  gli  [lati  ép  le  glorie fi  guadagna/fero  co*  piaceri , & comefe /ìiol 
dir  nella  fahulofa  Cucagna  Regione figurataper  i pegri  & mal*an 
.dati,vifetrianopiu  Regi,che  regni  : ma  perche  la  gbriafitroua 
nellefatichc,&nd  pericoli  mai  c [operato  vn  pericolo  fenzue 
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ferìcoh»  conuten  penjàre  i aUoggUr  (facendo  g$terrd)Jr a ìfien- 
tij&falemorth&chifa  altro f enfierò  s’ingàna  di  confèguire 
il (nò  depderio>&  fe  ben  la  fatica  & il defiderio per  natura  in  tut- 
to diuerje  fino  yperò  congionte  infìeme  da  una  certa  naturai  com 
pagniayperche  il  def derio  permetto  delie  fatiche  s'acquifta  il pre 
trio  afèndo  honejlo  che  i prem^  fono  di  coloro  che fubintrano  gli 
fi  enti y pericoli  infeme , Nonfugloriofò  Siila , ne  JdagnOyPom- 
peo  yne  Maftrno  FabtOyne  Africano  Sctpioneoie  Imperadore  Ce 
fare  per  fior  e à dormir yCt  nella  infingareba/na follmente  per  le fa 
fiche  ò"  pericoli  fiftenuti  . ^auidebene(feciòfa  •vcrdj  Da- 
rio Re  de’  Perfì,  doppo  che  volfè  combattere  contra  AleffandrofU 
la  carreta  dorata  à gufa  ài  fiar  fui folio  regale  circondato  dalla 
moglie  et  da  figlioli yCt  dafuoi  teforiyet  befu  da  tutti  conofciuto  che 
'Dario  non fece  officio  di  capitano  y che  uolcff  acqui  fiar  gloria  > im 
pero  ciafcuno  huomo  d intelletto  & di  giudicio  non  fugge  idi- 
f^^i& i pericoli  nelle gloriof  imprefi  Jiauendo  la  mira  che  dd 
flèti  (fi'  dd  pericoli ate  fègue  gran  comodo  d honorey  fi  fondano 
nella fperanz^JUquale  come  propria  nutrice  del  thfaggio , fi  fot 
tirare  dietro  nellofientoyquefio  alleuiamentOychenofipoffa  dare 
al  huomo  trauaglio  alcuno  fèn!{a premio  (fiche  di  raro yO  non  mal 
fipoffahauere ferazat  di  confeguir  premiOyfènS{a pericolo  digr  d 
fatte ayNon  fapemo  noi  che  lafperanzai  del  comodoyTuba  le  fatich 
é’tttifiondelapenayConi  pericoli:  ai  quali  la  maggior  parte  dp^ 
gli  h uomini  s’accompagnano  principalmente per  tre  cagion  iycir 
p necefittà  di  robbayO  per  gloria  d honore  ouero per  mera  ambitior 
ne, per  che fapete,  che  tolta  chefia  agli  huomtni  la  comodità  di  co- 
battere  per  necefttàyuogliono  la  pugna  p ambitioneytaqualquado 
cejfa  y [huomo  mai  nifi  mette  a cobattereyfàluo  che  per  necefùtà» 
taqualafiringe  di  manieragli  huomint,che  no  oprano  mai  nulla  he 
ne,  faluo  che  per fubmtnifir ottone fìeafr  quando  il  fidato  che  co* 
nofceyche  nel  mefliero  delt armi  non  fino  altro  che  flentij&  affiit- 
tionì  delcorpofr  della  mente ,con  rtfico  di grandifiimi perito  liyfit 
pedo  che  paiono  piu  graui  le  cofi  che  copatifionoa^he  quelle  che  fi 
temono  (U patir ycomincia  aue^^rfiaquelleafin  ,che  uenendo  U 
, C a tempo 
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tempo  della  guerra  poj/k  ejjèr pronto  àl/ùhìntrare  ad  ogni peric9 
lo  futuro,  iejuali  nelle  guerre , fino  di  già fiati  conofiiuti  con  tejpe- 
rienrja  & lefimpio  d altri  eh  e fino  ine  or  fi  in  miUe pericoli /à"  ha» 
no  patito  Trulle  morti/lr  fienti,per  quefta  cagione. Et  ciò  auertedo 
do  Amilcare  Cartaginefi,fittopofi  Annibaie  fito figliuolo  d dtjk^ 
della  guerra  in  Spagnaper  aueztLarlo  a quelli  ^t  ciò  gli fiìt  di  grò» 
de  alleuìamento, perche  con  le  lunghe  fatiche  peperò  ogni  feto/: he 
gli  auuenne  in  Spagna  & in  It alta, et  affiti  meno  preme  à Capita- 
ni.ptpendo  co  quante ajfiittioni  le  guerrefi fanno  ,quandofimoue 
( anttuedendole  tutte  ) à far  la  guerra.  Credo  bene  che  Amilcare 
prendefse  queftoamrrutefirameto  dd  Romani , quando  per  far  pi» 
robufti  & auez,2Ì  i fuoi  faldati per  ualerfine  alpo  tempo  gli  tntro- 
’du cenano  alle  fatiche  dell' agricoltura,per  fargU piu  atti  alla guer 
r appendo  che  le  guerre  no fino  da  piaceri,  chiftima  troppo  la  vi 
tax^  chi  uuolftar  adagio, et  non  correre  i pericoli  a fuoi  tepi,  non 
•uada  aUa  guerra , per  che  la  guerra  non  e per  quelli  che  temono  di 

■ morire xt  che  u agitano  le  loro  comodità xt  che  no  uogliono  inteder 
' di  correre idoue  ttpejìano  t archibufate  per  c'ob attere  il  fio  nemi- 

COJ&  in fiamma  la  guerra  m fi  fa  fitto  il  camino  xie  (ù  le  tauole for- 
nite di  buone  et  ben  c'oditionate  uiuandexna  fitto  ì aere  dell eccefi 
(tuo  caldo  xt freddo,&  alla  pioggia  & al  ueto,  et  cofi  nelle  cattiue, 
come  nelle  buone  fiagioni,&  co  fi  enti  et fatiche, et  coi  continui pe 

■ ri  coli, della  uitaxled armi,&  dell honor e . Et per  dire  il  uero fi  le 
guerrefi uincefsero  àfiare  nel  letto,&  a pie  delfico  delinuernoxt 
■fitto  l ombra  dell efiatejni  deliberarei  no  efier  mai  de‘  meno  nomi 

nati  & famofi  Capitani  del  mondo. Per  tato  chi  uà  alla  guerra  coro 
' viene  abbandonare  tutte  le  delitie,  ftimai  fi  morto  ad  hora per  h ar- 
ra,& fi  egli  rimane  viuo  nelfinexhe  tutto  Ihabbi  tn  uantaggio,et 
^chi fa  altrimenti  non  riefce.Per  tanto  ben  dijfi  il  Rocca:  Animad- 
. ver  rat  milec  &c. 

Ante  cfptum  bd]um,debct  ifiiles,  qua?  ad  bcllum  pertinct 
conftitucrc,paccmq;  concordiam,&  amicitiam  cum  fini 
timis  ciuiratibus  facete, & confirmare, & omnibus  rebus 
, ad  perfediontm  comparatis,propofitiim  bcllum  gerat. 

che 
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Che  innanzi  AÌU guerra  hifigna  accordarjì co*  nemici, 

Cap.  XJIII. 

IV N A maggior pa^a^rouo in vn*huomo,che quado 
\ vuol  c aminar  à lungo  uiaggio , non  prouedere  alle  cofi» 
che  gli  pojjòno  auuenire^Niuna  in  vero  e maggior  negli 
gentia  dr  trafcurragtne  di  quella  dvn  padre  di  gran famiglia,  pa 
' tendo  aljùo  tempo prouedere  alle  neceJTità  della  cajkjùa,  dr  no gH 
promettendo /ir  chi  e colui  che  comincivn  edificio,  che  non  confi- 
deri  quanto gU pojja  inter uenirc mentre  che  fahricado  difigna  ii 
fine, et  chi  e cofiforfinato,  che  in  un  cajò  importante  non  fi pr  epa* 
ri  à quanto  gli  hifigna  per  dargli  compimento?  Et fi  cofi  e, chi  è co 
lui  che  ( non fi  douendo  c1>  temerità  pigliar  partito  )uoglia  entrar 
tnfie[a,et  dar  uoce  di  far  una  co(a,quando  mentre  laincamina/e 
me  che  gli fia  tagliata  la  firada  da  noui  impedimenti,  che  nel prin 
cipio  deli imprefit  fi poteuano  leuare?  No  fi sà  cheH principio  e nul 
la,fin7^  il  buon  fine?  Et  che fia  meglio  occorrere  inanT^  tepo , che 
' cercar  rimedio  doppo  il patito  danno?  Chi  e adunque  quel  Prenci* 
pe  chabhiagU  inimici  intorno  al  fito  fiato , & che  difigni guerra^ 
b apprejjò/  di  lontano /he prima  non  procuri  la pace  con  tutti  i ut 
cini\accioche  nonhabbiada guardarfi  indietro  dalpericolo  ,che 
prouenga  da  loro,dP  che  ejfindo  nel  colmo  della  buona  fortuna , dt* 
della  uittoria,fiadifiurbato  daunuicino  non  pacificato?  Adunque 
chi  comincia  guerra  do fàccia  con prouiden\a , perche  co  quella fi 
fchiuano  di  gran  cafi  non  conofciuti  & incerti , iqualifacilmeto fi 
fchiuano /quando  ne  fono  auuertithouero  faccia  tregua,  b pace  con 
vicini  poco  confidenti,perche fi pub fimpre  ejfir  difiurhato  da  loro 
nel  colmo  dei  fatti, & i nemici  fimpre fiuarraho  del  loro  aiuto  nel* 
le  occorrenT^Jmpero  auuenga,  che  tre  cofifiano  principalmente 
necejfarie  alla  guerra, cioè  condecente  numero  S buoni  foldati  pa 
goti, Capitani prudenti,&  buona fortuna, cioè  Dio  per  lui,  nondi- 
meno al  Cap  itano  prudente  la  cui proprietà  è di  ben  ruminare  le 
cofi,  &non  di  fior  rere  impenfittamente,fa  mefiiero  ancor  prepa* 
rarfi  dimaniera  alla  guerra , che  non  habbia  à penjàre  nelmag* 
gior  colmo  de  trauagli  dell imprefi, alle prouifioni,che  dà princi* 
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pio  per  debito fìto  prouedere  doueua , & queflo  ì quello  vhe  vien 
eUtto  dd fauij , che  fi  dee  prouedere  alle  occorrenT^  future  » ér 
che  nonmai  douerebbe  efifir  cofa  alcuna  fubitaj  ma  penfata  aC~ 
thuomoyperche  le  prouifioni  ordinarie /Ir  che  di  necefttà  s'appar 
togono  alt imprefa  che  fi difignafi>no  fempre  imputate  doue  le  ma 
^ino  al  condottiero  degli  efir  citi,  la  prudenza  del  quale  confifie 
in  fitp  er  conofiere  gli  inconuenientia^he pojjòno  nafiere  negli  efir 
citi per  mdc amento  delle  cofi  necefiàrie.  Et  doue  fi prouede  co prm 
den  ^ uàno  à terra  tutti  i cotrarqat  tutte  le  cofi  che  fino  fatte  co 
temerità fino  affai  piu  in  potefià  della fortuna, eh  e t altre  ,pche  i» 
ognitempo  no  ecocejfo  f acuità  di  cercare  il  netnico  al  bifigno  dei 
le  fite genti,  (ir  pereto  fijùol dire,chegli  ordini,  dr  gli  accidenti  fit 
■ PO  quelli , che  conduc  ono  le  cofi  à perfettione , & imperfettione 
ficondo^he  bene  o mde  fi  trouano  ordinate at  doue  non  è bene  or 
dinato  et proueduto,faciknete  tutta  t imprefa  rouina.Per  tanto  fi 
douerebbono  ordinare  le prefentiproueder  do  che può  auuenire, 
& ricordarfi delle  cofi p affate  ,perche  chi  cantina  alla  cieca  , ó' 
ehi  non  confiderà  alle  cofi paffate,  meno  ha  rijguardoallefutttre^ 
do  auuer tendo  Publio  Craffifildato  di  Cefitre  mandato  alli  Aqui 
tani,fapendo  come  di  già  erano péfjàte  le  cofi  contra  Lucio  Vale^ 
riojCP  Ijtcio  Mdlio  in  quella  Prouincia  ejfindoui  uno  rimafo  mor 
tOj&i altro  afi retto fuggir  fine , parue  che  gli fojfe  bifigno  'ufitre 
non  mezana  diligenza  per  confermarfi,contraqueipopolijàr fece 
buona  prouifione  di  •vittouagùajdr  augumento  di  genti  dr  cauaU 
bfihmando  molti  huonùni  vabrofi  di  T olojà  & Narbona  ,&fi  afi 
ficuròdaognicatt'tuo  auuenimento  dime  defimo  fecero  iSufi{zari 
nelvolerfarefimprefiidi  Francia,fi  ben  non  riufit  loro,perche  il 
difigno fi  loro  interrotto  da  Ce  far  e . Mitridate  apparecchiadofi 
contra  i Romani  alla  terza  guerra, fece  fabricarnaui , preparo 
artnariagroffajdrmonìtionialle  dttàmaritime,  ^ gran  numero 
di  moggia  di  grano . T olfi per  compagni  & confederati , i Calibi^ 
gli  Armeni, gli  Sdthi,  i T auri,gli  Achei,  & altri&prefa,perfi 
il fauore  de’  T rad , oltra  il  fiume  ifirojdr  conofiendo  chela  poten 
^ duno fiato fi  conofie  nelueder  come  fi  vine  co  i vidnifuoi,  co» 
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fèrmop  in  drmcitU  con  molte  regioni  finitime  al  regnoftto^ondtt 
tendo  molti  gttdjlatori  vettttr/di  & mercanti  con  lui.  Cefar e fari- 
mente  per  fari  imf  refa  d Inghilterra,  & contra Pompeo  ,crcofi 
Pompeo contraCefare,fiproHÌddero S quanto  glierabifogno  in 
quelle  guerre  loro  ciuili,  donde  che  da  qnejli  prone dimcnti  ,fine 
trahe  ancor  quejlo  commodo  ,chè l Capitano  è aj/ki  piu  atto  alla 
preftez,z^  delle  efpeditioni.  Anco  Romani  nelle fae guerre  faceua- 
no  da principio  grandi  efircititér  ben proueduti,  et  con  quelli pre 
fto  prendeuano,&  erano  affai  piu prontii faldati  nelle  loroimpre- 
pereto  i buoni  or  dini le  prouifioni  dal  principio  tengono  rin- 
faefaato  I animo,  & ilfurore  de‘ faldati , quando  nutriti  dalla  ffe- 
ranz^  delvincere,  non  hanno  dubbio  d alcun  terrore  dt  quelle  co 
fa,  che  non  conofeono,  lequali  fampre  fi mofarano  maggiori  di  quel 
b che fono , ne  che fatano  ridotti  'a  necefatà , & per  quefaa  cagione 
(jr  altre  che  faria  lungo  à facriuerle.  DiJJè  il  Rocca  : Ante  captum 
belUtm  &c. 

In  bello  parando, reduin  intcrmedium  ponat  miles  infc  ijs 
quàm  poterit  hoftibus,cum  dici  fbleat,  longa  be  Ili  prae^ 
pa  ratio  cclerem  afFcrt  ui(ftori  ani . 

che  l*  apparato  lungo  di  guerra  accelera  la  vittoria.  Cap.  X V. 

E cofae  di  gran  pefa  difafacilmente fi  fanno  in  vno  inflante, 
ér  quando  vna  cofa,che  ricerca  tempo, fi  fa  con far  et t a M 
piu  delle  volte  non  riefie,  an^  reuma  a fatto.  Impero  bi 
fagna  accommodarfi  contempo  conuenienteat  il  faldato  che  hafaor 
moto  ilfao  apparecchio  cdl debito  interuallo,  s'afiicura  di  manie- 
ra, che  non  ha  piu  bi  fogno  di  mutarfi ad  efaquir  il  difagno fao , & 
allhora  niente  gli  efabito,hauendohauuto  tempo  S ruminare  il 
fatto  fao , & meglio  è f afacurarfi prima,  che  fpaurirfi  dipoi , & 
ciaf: uno  sa  molto  bene,  che  le  cofa  della  guerra  vogliono  maturi- 
tà nel  farle,  ejfando  che  niente  e piu pertcolofò,che  la  temerit à an. 
cor  che  nelt  efaquir  la  vi  fi  ricerchi  la prefiezcui . In  molt e par ti, 
‘ C ^ importa 
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importa  affai  ad Vf/hMonto/jHado  e h^npraKfdmo  al  negorìoJùOi 
che  non  ha  d /ffpettare  altro  che fart , quando  hajlabtbtoin  fa  a 
mente  j & io  vedo  c he  in  tutte  le  cofe  del  mondo  chi  difegna  fare 
vn fao  effetto  i piglia  il  tempo  , & comincia  [ apparecchio  delt efa 
fetto  fao,&  in  fatto  la  prudenzai  c quella  che  gouerna  il  tutto . 
Non  vedete  che’ l cacciator  che  difegna  far  vna  notabile  caccia, 
oltra  la prouijìone  de’  cani,  & [ aiuto  de’  compagni , apparecchia, 
le  reti  & C armi,  per  pigliare  cf  offendere  le  fere  co’l  debite  inter- 
medio di  tempo  ? Non  entra  il  contadino  alla  cultura  del  terreno, 
fa prima  del  debito  tempo  non  ha  apparecchiato,  oltra  i buoi  o ca- 
ualti  t altre  cofe  che  fagli  appartengono  alla  cultura. Et  voi  vede- 
te che  fempre  e breue  quel tempo( ancor  che  lungo ) quado  ciò  che 
rie  fa  e di  buono , e nel^ne  eterno. Mora fa  in  quefai  negotij  ( la  qua 
Utà  de’  quali  non fi fuo  agguagUar  à quella  della  guerra  J non fipo 
irebbe  mai  contradir, che  non  fa  piu  che  bene  tacer  la  guerra , dr 
tuttauia  apparecchiarfa  à quella /lico  che fatto  t apparecchio , vi 
fi  entri  poi  animofatmentefanza  timore  del  mancameto  delle  cefi 
necejjàrie  à l’efircito/^r  delt altre piu  importanti,et  uoi fapete  pia 
di  me ,c  he  fa  dice  per prouerbio  uolgare,che  con  lento  p affò  fi  fa  lun 
go  camino , & chi  troppo  s’affretta  al  c aminare  prefto  fi  fianca. 
Et  fi  come  il  cadere  da  l'alto  fa  la  caduta piu  grane , che  in  piano, 
altro  tanto  e maggiore  la  rouina  delle  cofi  fatte  in  fretta,  che  di 
quelle  che  con  tempo  commodo  et  preparate,effando  che  in  una /io 
può  effer  configlio,come  nell’altra,ondefi comprende  y che  tutte  le 
eofi fi  debbono  co’fuoi  termini  regolare  perche  in  picciolo fa  atto  di 
tempo  nonfi poffòno far  gran fatti,& fi  t arbore  inanzÀ  tepo  man 
da  ifaoifori  il  freddo  gli facca,&  refi  a fenza frutto,^/  auuenga, 
che  le  delikerationitardefiano  in  alcune  cofe  molte  volte  nociue, 
nondimeno  doppo  fatta  la  deliberatione  di  quanto  fi  ha  da  fare,  no 
fìdeefabito  efaquirefinzat apparecchio  di  tutte  le  cofi  neceffarie 
P t eficutionepche  à uoler  efiquir  un’intento fanT^  i mezàfuor  de 
quali  non  può  riufiir  la  co  fa  fi  refi  a in  maggior  d^culià perciò fa 
lemo  idre  ; piglia  tempo  aldedberare,et  nel  far fa prefto, cr  no  mai 
mette  conto  difubtto  deliberarfi  alla  guerra , & farla poiftnz  al- 
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fràjdr fijchi hdpir4  dclUguerrd pon  àijpenfd  il  goUerm pio  coft\ 
mipiraifuo  credere  clfogni  cofd  dnddra  mprAfiro\ferchefi  fio'vi 
concorrono  i denari /un  perfetto  nuntero  de  buoni  fidati  pagati^ 
vittoudglie  & munitioni  c onde c enti  che piu  importa  buoni  Cd 

pitani  co  magifterij  neccjfarij  alla  guerra , eviene  ad  aJJòmigUarp 
quella  guerra  ad  una  correria  d Arabi,  iquaU  quanto  piu  prefio 
vanno, tanto  piu  tofto  ritornano, et  alcuna  uoltapeggio, perche  gli 
Arabi  come  vanno  ito  mono  dalle  correrie,  ma  quefti  tali  fi  ben 
udno/nolte  voltevirepano,& nópojfono  ritornare.  Pereto  Carta 
ginefi  deliberati  alla  guerra  contra  B emani  già  accampati,  à Cli- 
pea  apparecchiarono  con  defireT^ prima  genti  à bali  artica , cofi 
per  battaglie  eh  terra,  come  di  mare , & prouiddero  fra  tanto  di 
quanto  vi  era  bifigno  alla  città  loro,  non  lafiiando  copi, che  appar 
tenefè  alla  guardia  della  città , Di  quefia  rnaniera  fece  anco  Fi^ 
appo  di  Demetrio  Be  eie  Macedoni y^er  eh  e quando  volfifare  la 
guerra  centra  gli  Etoli,Lacedemonf  et  Eàefi, fi  preparo  alla  guer 
ra  contermini  competenti/ir  nonUfeio  cofd  che  fijfe  mefiiero  k 
quella  guerra  doppo  la pea  deliber ottone.  Per  tato  nelle  cofi  di  con 
to  conuiene  ripofarfi alle  volte a*on  potendofi acquifiar  un  c ompi- 
. mento  d una  ficurf^a perpetua,con  vnafiebita  ó*  ine onfidera- 
ta prouìpene,  dr  no  fimpre  ci  dobbiamo  valere  della  celerità  auue 
ga,che  fi  bene  ( come  to  difit  difiopra ) i felici fieccefii  dvn  Capita- 
no, principalmente  confifiono  nella  prefte7^,cÌo  s' intenderteli' e f 
fequirerfiendo  proueduto,&  non /àbito  doppo  la  deliher ottone  fin 
^ prouifione , & in  quefii  cafi non  dee  curar  vn  Capitano  effere 
chtamato  timido  in  cambio  M prudente,&  cauto,  ne p e grò  & tar  ^ 
do,  in  luogo  digraue,&  confiderato,  ne  meno  vile, per  voler  inten 
dere  la  maniera  dell' ef e quir e , anzÀ  ì molto  meglio  ejpr  riputato  in 
atto pmile dento, & tardo  Capitano, che  lodatoftolto  eficutore , Et 
quefia  è la  ragiorte,perche  la fetta  inconfiderata/ÌP  la prefieT^a 
fen^  il può  me%o  'e  fimpre  imprudente  & cieca*,  oltre  che  le  cofi, 
eh  efi fanno  con  temerità  non  fino  fimpre  felici,  dr pereto  ben  dif 
fi  il  Bocca  : In  bello  parando  &c. 
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Priufquam  bellum  fiifcipiatduxìnilitum,  mature  inter 
terafuas  & hoftium  uires  & mentem  pra»ponderet , & 
qualis  belli  eflepoffit  futurus  euentus . 

Chefrìmàtche  s'abbracci  la  guerra  » fi  dee  confiderare  » quat 
fojfaejfireilfito fne . Cap.  XVI, 

L penjkr  Ciò  che pofifaauuenir  in  tutte  le  cofit  e copi  da 
huomo puio , & per  contrario,  chi  non  confiderà  il fine 
e tenuto  pa7^o,  & quantunque  fia  proprio  delthuomà 
fauiofaper  pigliar  gli  auantaggi  ,&  fihiuare  i pericoli , accio- 
che precipitofi  non  entri  doue  ha piu  volte  veduto  altri  rouinarp, 
nondimeno  malamente  fi può  ciò  far  e oju  andò  nofitonofiono  le fite 
Cr  le fòrza  de’  nemici . Cnefine  può  mai  (per ar  felice  vn  General 
deferciti  in  vna guerra  fi prefientendofi  troppo  dififieffitffidel 
faperfito  ,lafaà  traboccane,  ò con  poca  confideratione , &fi  egli 
non  conofee  il  numero  de  foldati,  & meno  la  qualità  degli  huomi-- 
ni  aie  t armi  dell auuerfario, che  farà  egli  mai  di  buono,  quantun- 
que fuffifòrtunatifitmo  : effóndo  che  quanto piu  la  buona fortuna 
emaggiore , tanto  menofi  dee  confidar  in  effà  . Vorreifàper  con 
che  ragione potrà  il  G enerd,  ne  altro  Capitano  incitar  l animo  di 
dieci  mila  faldati  à combattere  con  gU  inimici,  credendo  che fiano 
filamente  altrettanti , (fi  forfè  meno,  & poi  fi  trouano  in fattione 
tre  volte piu,  con  che  armi penfitrà  egli  di  aJfaltargU,fi  non  sà  co 
me  fiano  armati,  (fidi  quant a fir'^ fiano  ò di  valore  : effóndo  tut- 
te le  cofi  che  fa  l huomo fittopofie  a mille  cafi  . Imperò  nei  pafii 
grandi gU  conuiene grandifiìma  confideratione . In  quefiifatti  di 
guerra,  non  vi  bifigna  il  confidar  are  fui  (Uremo  & faremo  bene, 
(fi  che per  la  via  s’acconcia  la  fòma,perch  e il  vincere  il nemico  ^ 
incerto /fi  come  incerto,  vi  conuiene fra  l altre  cofi  la  c ogni t ione 
dellefùefòrza/fi  dell armi  nendehe, per fkperfi facilitar  lafiràda . 
alla  vittoria. Laonde  chi  maturamente  confidera/on  celerità  effe 
difee,  (fi  chi  conofie  la  buona ftrada  la può  caualcare  in  ogni  tem- 
po,&  di piu  fitprà pigliar  partiti  nella  notte , & nei pafit  difiìcili. 
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& mjtt potrà  con^tturdr  muno  » d ottenere  cfMdnto  defidera  ine 
maifeltcejine  ded  imprefa  che fA,fe  non  conofce  il principio  ,&  il 
mezo  fuo , m4  chi  conofie  fi  ftejfijdr  <jnanto può , con  le  forT^  & le 
deltberationi  delfito  nemico , indriT^  ogni fitd  anione  di  manie- 
ra beney  che  quafi  fi pno  afitcurare/:he  faUtr  non pofjiy perche  chi 
*voleJJi  fiareJuUconfidemlÀdelleforzafiie fiUmente  ,ilfano  fii- 
riaejpeSto.V’uedete che  interuenne à Xerfi tche  credendo  chei 
. Greci  non  douejfiro  i^ettare pure  iljuo  meJfig^o,chegli  annu» 

‘ ci/^  la  guerra  àrenderfi,ouero  Lutarla  Grecia  vota  alla  fama 
fola  della  venuta (ùa,fit  vinto  egli  con  tutta  la  fra  regai  eJHmatio 
ne,  dr  algiuditio  mio  niuna  cojk  nell anioni  militari  e piu  neceJpL- 
ria  & vtile  ad  vn  Capitano , che  conofiere  quanto  efio  vaglia , Ó* 
quali  fono  le  menti, &i  partiti  del  nemico , perche  tutte  quelle 
guerre,  che  fi tentano  ,fi  bene  chi  le  tenta , hauejfi  la  fitpienza  di 
Salomone,  la  forteT^  di  Sarfine , l età  di  Enoch , le  ricche^  di 
Griffi,  & la potenzia  dOttauiano,  non  hanno fimpre  il  fine  d^de^ 

■ rato . Eglie  ben  vero,  che  delle  cofi  chef  conofionofipuò  dar  con 
facilità  rifiontro,  ma  alle  nafiofie  ,il  rimedio  è difficile  per  eh  e fai 
uo  che  d 'tmprouifi  non pfeoprono,  & ciò  conofiiuto  non ptrà  mol- 
tafatica  congietturar  il fine  della  guerra,  chefìfa.Onde  Cefare  co 
nofeendo  la  congiura  de'  Belgi,  per  auifi altrui/lr  la  forl^  loro,fit 
•pendo  che  colui  e veramente (ùperiore  àgli  altri , che  fi  sà  confi- 
gliar, & per fi fiejjò  conofiere  quel,che  gtifia  piu  vtile , andò  prò- 
uedutoj&  prima  che  eglino ptpejfiro  dell  andata fita, fu  loro  intor 
no  ,&  ottenne  la  vittoria.  Cor  beo  Capitano  di  Belouaci perche fm 
feopertoall  iftefifi  Ccjàre,che  gUvoleua  fare  vna  imbofeata  con- 
traatelfieguente  giorno, prouedendo  à quanto  gli  era  bifi^no,afi 
fòlio  [ irMofiata  à man  franca,  & in  quella  fattione  Corbeo  , che 
non  fippe  la  deliberatione  delfito  nemico,  che  conobbe  lafita,  vi  r$ 
mafie  morto  ,lafciando  la  vittoria  à Cefitre , Et  per  altre  cagio- 
ni ,per  confiderare  le  cofi  che gUpoteuano  accadere jfr  per piu  fa 
editar  le  cofi  (ite,  non  pensò  Cefitre per  laudata,  che  egli  fece  co’l 
fito  efircitoin  Apoìlonia,mai altro  che ehleuar  Pompeo  dalmare» 
dette  egli  era  forte  da  Durtifi^  douehatteua  muniùoni  & vi» 

touaglie. 
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tou/t^ejé‘ oìnd  eia, penso  4ftc»  di  rUur  ejjò  Pompeo  ì tfudncù>  lo 
, figuttafjè  dd'vgual conditione  di  battaglU/ip  di  vnirji con  Lucio 
Domitio  per  (occorrerlo,  ouero  c^edare  Scipione, gii  da  ejjò  Domi 
- tio /fretto . Pompeo  ancor  egli penjkua  da  [altro  canto  ,fi  come 
i nuMoli  de’  monti  fanno  finalmente  pioggia  tempeftojà  neipiano, 
altro  tanto  che  Cejàre  totano  app^^ejptndofiglt  haueria potuto  dar 
. qualche  (haua  percoflkaliffi  > che  faria  bene  condur/i  la  doue  era 
1 Scipione  agretto /tc cicche  fe  Cejàre  w andajjè , lo pote^  aiutare, 
ouero  non  vi  andando  Cefàrepot^  con  tutte  U (ite  genti  a/altar 
< Domitiò,  conjidermdo  che  quelli , chejèno  vincitori , molte  uoUe 
.fino  vicini alpericolo  delperdere^  fi  non  hanno  Cocchio  àjcafi, 
^Vedete  adunque  che  belle  conjtderationi  faceuano  quefli  generoji 
Capitani Jequali  erano  pereto fatte, perchequando.tl  Capitano  di 
fignafar  .vna  imprefadeeguardarji  inanimi  da  quanto  gli  pofia 
interuenire,  & come  fine  pofia  aiutare  centra  il fko  nemico , dr 
perche  Cefare  dubito , che  fi  andaua  in  Spagna , mentre  che  fofie 
occupato  in  quella  guerra, non  gli fojìero ferrati  i pafii,  & gli fofi 
'fi  tolta  tocc afone  delficcorfi  nelle  aJjUttioni,  hauendo  deliberato 
non  figuir  piu  Pompeo, che  da  Brindtjì era pajjàto  à Durala , oc- 
cupo per  meTp  de  fùoi  confidenti,  la  Sardegna, la  Sicilia,  C Africa^ 
fece  la  guerra  di  MarJilia,& poi  di  Spagna, & delle fi  lue  del  Pire- 
neo  doue  Afianio  gu or  danai  p^t,  lequali  co/è  non  efiendo  per  al- 
tro che  per  confideratione  delle  cofi  anuenire , furono  di  gran  ri- 
lieuo  & commodo  a Cefare . Per  tanto  dtfie  bene  il  Rocca  : Priufi 
quam  bellumjùfiipiat  &c. 

Omnia  cum  confilio  agat  milcs  in  parando  bellum,&  nihil 
prsecipitanter , fed  ordine  & Imperio , milices  regat , de 
conducat. 

Che  il  Capitano  dee  fare  il  tutto  co’l  configlio , & fitto  gli  ordini 
* treggere,& .condurrei fidati.  Cap.  XV II. 

CH I fi  gouernadifitatefiafilamente  ,&  firfiaordine  ,fè 
vna  cofa  gli  pafiaprofferarnente  vna  voltd  *le  dieci  hanna 
\ fne 
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'fnetnfélicej&  per  ciò  egUe  gran fehcìù  a nm  lafctarji  vìncer  e al» 
lafeUctta & auenga  chefidicaperfronerbio  che  gite  qu^ me- 
gliofar  mal  con  gli  altri  che  far  bene  dafèfiejioi  con  tutto  do  mai 
I huomo  non  fuo far  mde  quando  incomincia  &fa  le  fu  e cofior 
dinatamente  & con  configlio  jet  chi fireT^  il  configlio, e fuor  din 
t riletto,  & quanto  piu  noce  la  cUUberatione  fatta  da  fe  tanto  mag, 
giormente  gioua prenderne  configUo,efJèndo  che’ l cofiglio  no  lena 
mai  la  buona  deliber adone , anzi  lajùcura, eccetto  fi’ l configgo 
nonfuffefubitaneoajfindo  che  muna  cofafiapiu  dannofa , a’  confi  1 
* gli perigliofi & di  grande  importanP{a,che  la prefta  de liber adone 
& parmiun  ficuro  progreffi  duna  cofit  penpua  quando  è confi 
gUataj&  comprobata  daUe  prudenti  perfine , & vi  e pur  quefio- 
di  buono  almenoa:he  fe  le  cofi  configUate  andajfero  a trauerfò  ( ot 
tra  che  non  premenano  tanto  )le  non  meritano  biafino  ne  ripren- 
fione  hauendole fatte  col  configlio  altruiXt j/er  dtr  il  parer  mio  il 
mondo, e tanto  fallace  nelle  fue proJpetiuej&  tante  cofi  ci  propone 
ficure,che  a chi  non  le  configlta  rie  fono  al  rouerfi , & non  bafté 
teffirforte  0 potente  perche  per  poco  giouano fi  nonfino  rifirette 
dU  configlio  de fituq , perche  quando  uno  fi  prefume poter  piu  da 
fi fiefiojtlhora fifa  piu  debole, & perde  l' intelletto  con  la forz.a  in 
fieme, Impero  non  bifigna  confidarfi  nell' apparende dequali  fe  bi- 
nepromettono  tacqui  fio  di  un folio /notte  volte  co  quel foldo  vi  ro 
uinano  in  perpetuo. Per  tanto  chi  vuolpajjkrficuro  nelle  fue  con- 
fider adoni , vada  adagio  de  conferifia,&  fi  configli  con  gli  efperti 
ér  prudenti  perche  quefia  e la  uerafirada/t afiicurarfi  nelle  deli» 
ber  adoni j&  e manifefto  à tutd  che  le  afi  grandi  nofipoffino far  . 
con  te  forza /te  conlaprefie7^&  agilità  de’  gioueni  filamente, 
mju,  fibenecol  configlio  de fauij  & deuecchi,  in  cuifempre  cre- 
fee  il  configlio j&  ecofaageuole  a ciaf  uno  quando  thauerano  li 
buoni  configli  intefi  di  quanto  fidebbe  far  in  vn fatto /tc  corno  dar 
poi  ilprogrejfo  & maneggio  delle  imprefi  chefidifignano  trattare 
& quando  firCl^  configli  ne  maneggi  della  guerra  fi  prouede  & 
che  una  cofa fecondo  t or  itine  dato  non  fi  ejfèquifca , ma  che  i con- 
figli  pernitiofifiincaminano,una  cofa  che  par  che  la]prima  fati- 
ca 
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e4jÌAhuond& felice , non fiìamente  riefee  dolente  nel  fine  ^mà fi 
€4gionano  ànchor  molti  incouenienti^ofit  che fi moftra  molto  feg 
gior  dt  tutte  l ditte  in  qneflanttlitnr  eUfciplina , Uqual  oferafem 
uno  ejfircito  ben  ordtndto,  che  ninno fuo  precipitar  ^ne  far  44 
cun’ opera  fi  non  regolata^uando  con  configtio fifa^percheilcoH 
figliofdpalefile  cofi  ofiurefa parer  le  cofi  grandi  spicciole  »&  le 
cofi  remote  & lontane profiime/ir  finalmente  apre  U mente , ad 
ogni  cofi  t uona j&  ciafiuno  sa  che  ninna  anione ìi  almodo,  che  ri 
cerchi  ntaggtor  confnlto  & ordine^he  quella  della  gnerra^erche 
da  t ordine  nafie  la  virtua:on  laqnal gli  ejfir citi  fi goner nano. & fi 
riducono  aperfittione,&  mentre  che' l capitano  Jàg^amente  ha 
t occhio  al  fine  detimprejàjnopuo  in  tempo  alcuno  cadere ajuddo 
che  fi  guarda  auanti  a no  operar filamente  di  fi/a  teflajér  quando 
meno  s ìntefiaj>ceder firfia  cofiglio,&  tutto  da  quejh  umore  s’ ac 
cofi  a al  configlio s'afiicur a del  danno  (ir  vituperio  in  che  pote- 
ua  incorrereldonde  Galha  Capitano  di  Cefare  fapendo  non  efifer  co 
ueneuole  il  cominciar  alcuna publica  hnprefit  fitfia  configlio  efien 
dofi  ned  Alpi  di  Francia  li  Francefi  ribellati  chiamo  con prefi el^^ 
i! parlamento  per  hauer  il farete  de' fauq  della  guerra,& prepofii 
i partiti,  accofiofit  almigUor  giudieio  &fidififi  danertàci  co  con 
figlio  de  Sauti. Publio  Crajfo  cotta  V oc ontio, fapendo  che  colui  che 
fa  ogni  cofa per fuo  capo  filo , e piu  tofio  fuperbo  che  Sauio,  non 
uolfi  concludere  da  fi fiejjò  dt  uenire  a battaglia,  nellaqual  fu  utt- 
torio  fi, fi  prima  non  heibe  riceuuto  li  voti  del  confi  gito  che feceat 
quefio fine  Antioco  hauedo  defignato far  timprefa  della  Soria  baf 
fa  hauendo  conuocato  il  configlio, fece  difiorrere  ilmaneggio  della 
guerraÀondeche(fenonerailgtuditiodi  Apolofano  che  lo  cac- 
cio della  Soria  alla  prima  imprejà  de  Seleutia  che  poiottennu& 
che  glifi/ col  tempomolto  atta  alla  imprejk  di  Soriaperche  era  ori 
gine  & cagione  delprincipato  di  T olomeo  auerfario.)non faria fia 
tagrà cofa  che  lafiiadofi doppo  lefialle  Seleutia  no  fofie  reflato  u;n 
to  ,&  così  col  configlio  uinfi  Selutia  Città  ( & projperamente 
poi  condufie  t tmprefa  della  Soria  )&  di  piu  credo  che  di  già  hab- 
hi  ciafcunointe/o  che  tutti  li  capitani  antichi  (^ grandi  volfero 

nelle 
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ntlUguerrf  apreJìoiUlorounjilofifiij&inùnonptmM  uddty.opr 
ne  che  per  configUarjì  con  loro.Ale^andro  hehbe  con  lui  per  certo 
tempo  AriJìotele,Ciro  Re  de  Perjt  hehbe  Chijb:T olomeo,  Hopicb. 
no: Pirro  volfi  con  lui  ZopiroJ.  Imperador  Augufto  Simonide:Sci 
pion  e Africano  hebbc  Sofocle jStraciano  volfi  Plutarco  :&  Anto- 
ntno,Gorgia:&  cofidifiorrendOi&  quefii  Signori  non  uofiro  que 
JitFilofifiper  compagni  per Jèruirfine  con  tarmi  in  mano  ^ma per 
haucr  configUo  da  lorotconofiendo^li  molto  pr udenti, & che  gnor 
dar  fi  debbe  di  pigliar  il  configlio  che  per  effir  poco  prudente  > 
delle  cofi  future , shabbia poi  difiubtto  a pentire , & eùfie  Seneca 
che  cofi  erafiato  dimefiiero^he  Catone  Cenfirino  fife  nato  per 
U republica,come  Scipione  per  la  guerra , per  eh  et  uno  toglieudi 
uttij  co  i buoni  configli  ,&t altro  con  t armi  ocupaua  le  for^  de' 
nemici.  Ciafiunó adunque  attenda  a do  che  è uero , & muno  en- 
tri in  cofi  di  momento fenz^  configUo,  perche  il  configlio , ila  ma- 
giorparte  chefipojfihauerintuttiinegotijdelmondo,&  chifi 
altr amente, fipuo  afiomigliare  a chi  nuota  nell  acqua  de  fumi  per 
che  egU  non  ua/na  è portato  per  tato  ben  difie  il  Rocca.  Omnia  cu 
cenfiUo  &c. 

Curet  dux  militum,potiu5.a  commilitonibus  & cf  teris  dili 
gi,quamdemrì,quia  aft'c<itionem  dileótio , timor  au- 
cemodium  parie. 

Che  il  Capitano  dee piu  tofio  attendere  ad  ejfire  amato,  che  temiti 
> to.  Cap.iS. 


Ofiempre  tenuto  che  fa  a fai  meglio  tefiere  amato  in  um- 
uerfale  che  t effir  e temuto  ,&per  contrario  ejfir  molto 
pegfiot ejfire  temuto  che  amato  , &noi  uediamo  che 
niuno  mai  e fedele  a colui  di  cui  egli  ha  paura , & perche  il  timore 
uniuerfale  batte  così  U buoni, come  i cattiuijion  firei  mo  Ito  conto 
del  timor  de  eattiui  perche  temano folamente  illoro fùperiore  per 
lojjauento  della  correi  tiene  & del  cafiigo , il  che  e pere  bene  che'l 
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fip  erior e Jì fàccia  temer  e, & quefio  ^ atto  v'trettofò,eir  do fi  pttò  ef 
firuareyancor  ej?endo  amato  quando  I amor  mai  no  offende  lagitt- 
Jhtia  ne  meno  ilgtujlo fitperiore . Ma  del  timore  de' buoni  fi  mag- 
giore flima,ferche  il  buono  non  teme  per  la  penaatn^i  amando  (li- 
ma maggiormete  ilfio patrone jna  b teme fi per  la fèuerità  & per, 
le  male  parole  come  per  t efort ottoni per  effere fc ac  ciato t érnon  af 
coUato  nelle  cofe  lecite  da  luiat per  le  crudeltà  Jibidini  mali gouer 
nij& fhniUjér  elafi  uno fa  molto  bene  che  ni  uno flato  niuno  Im 

pedo  ancor  che gagliardiftmo , e durabile  a cui  U frdditi  libera- 
mente dr  uolentieri  non  vbidifeano  con  amore  jdr  che  dal  uoler  ef 
fir  temuto aton  fi  caua  altro  che  odio^che  rancori ànfidie  homi 

a'idij  j&rouine/nadat efiere  amato fi  cauano  tutti  i buonifugetti 
come  t ejfèr  accare^zMo):  corteggiato  dodato  & reuerito,aiutat» 
dr foce  or  fi  nelle  necefiità  & bifigiijé‘  efiere  accampanato  nelle 
aUegre'fge  dr  nelle  giuftitie  con  "buon  animo , dr  con  cuor  fincero» 
Jn  oltre  non  fappiamo  noi  che  niente , è duro/iientefl  lahriofi,  ni 
difficile ,a  chi  ama,per  compiacer  al  amato  : an'^non  maiquetl- 
rtmar  è ociofo  ma fèmpre  tn  loperar,dr  di  piu  chi  ama  perfetta 

mente  fiftiene  ogni/àttea , dr  finalmente  in  quefio  cafi  tutta  l ale 
gre'^z-a  delfuperiorfi vede  fcolpitaf effindo  amato  )nel  cuor  dr  nel 
r la  faccia  di  chi  t ama  il  che prouiene  al  contrario  nella  parte  delti 
moti  doue  nonfifintonofitluo  che  fegretibiafìnijefiderij  di  morte 
congture,dr  pr leghi  d ogni  male ^ in  quefU  cafi (e  cafi  uanno  ma- 
le ajaddo fino  ridotte  a termine  che  fia  neceffario  hauer  alle  geti  il 
brofitfieriore  piu  toftop  nemico  che  per fignoreàmperutUtìic fiat 
tar  tanto  quefla  tri  fi  a parte,  che  ciafeuno  deuerebbe  dejtderar  piu 
tofio  t efiere  amato  che  temuto  jdr  fi  ben  alcuni  dicono  che  glie  me 
Ho  ad  un  Capitane  effir  temuto  che  amato  pro.tefio  checUfiuno  ha 
meno  ri/petto  di  offendere  uno, chef  faccia  amare  perche fimpre 
ha  dauàtigli  occhi  I4.  domcfhche'^aa  la  batà fkajoquale  par.  che 
./ afiicuri  dalmal operar  j:he  uno  chefi/àci  temei^eiperche  leffiu 
(dere  uno  che  fi  tema  perche  per.  l’horendó^  trenrotithefi  fit^kluk 
aiaficunofi  ritira  & fi  aflengono  dalofififad.  ^ certjffu^HtefimptX 

fui  di  conte  ario  parere >perchefiàmQjhdftirfiQrfAlèfàfÌAÌ^it^^ 
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àel  offe  fa  ouer  t animo  di  non fruir,  & aiutar  il  Capitano  Tremo 
bondo  effèttdo  che’ l timor  humano  genera  ds/fiden^,per  do  pamà 
impopbile  chef  un  Capitano  è amato  dafuoi fidati /ton  lo  pofino^ 
offender  e, & la  ragione  è inprotorT uttì  fappiamo  chi  [amor  no  e al 
tro  che  un  def  derio  di poffeder  alcun  bene  dr  pojfdendolo  fruirb, 
do prefùpojito  come  [è  vero , chi  ama  teme , ogniffa'[^  della  coft 
amataffe  adunque  un  fidato  che  ha  un  Capitano  amato  da  lui fr 
uendolo  defider a fruirb  ànfeme  con  U grafie  & vdorofità fé  jór 
che  per  [ amor  che  gli  porta  teme  ognifiagura  <U  lui  come fi  con- 
chiuderà che  l amante  poffa  offendere  [amato  fuo  effóndo  che  doue 
V occulta  virtù  eh  chi  ama,  a guifa  di  calamita  tira  fco  [altra  ad 
amare  :ma  pref  ponendo  che  la  familiarità  del  Capitano  facci per 
tamor  che  dimofra  a filati,  il  fidato  piulicentiofi  con  lui/ion  co 
elude  quefio  che  non  pofiiftar  infieme  l e fiere  amato  jdr  rijpettato’, 
dachi  amafn'i{aoff  'efa<Ului,&per  ciò  tengo  chefiebenpar  chef 
proceda  con  meno  r tipetto  con  chi fi  ama  che  con  chi fi  teme,nien- 
tedimeno  contea ilCapitano  faranno  piu  toflo  riuolte  [ armi  de 
fot  fidati  timor  off  che  cotra  di  chi  fi fa  amar,dr  colui  eh  e defide 
ra  troppo  ejfr  temuto , ogni poco  che  uede  il  modo , diuenta  odio- 
fi  apprefio  cU  quefio  non  fi  può  maìjperar  concordia  con  chi  no 

ama,  dode  che  fi  comprende  chel timor  nafe  dada  feuerità  » dalU 
quale  pcede  [ odio  & dal  timor  & dal[  odio  nafe  [indignatione  del 
[ offefia,ó‘ delle  <bfor<Ue,per  elicgli  huomini  non  offendono  i fuoi 
maggiori  f non  per  paur a o per  odio  regolarmente. Onde  ne  fgue 
cheefiendo  piufacibafufitar  [ offefit  per  timore  che  per  amore^ 
refi  a difefa  la  parte  che  meglio  fafarfi  amare ,che  temere , & fica 
me  conuieneatccio  che  mifia  magiormente  creduto ,prouar  quefta 
mìa  difefa  con  efiempq  & con  quell  fauorir  il parer  mio , e fendo 
che  in  tutte  le  cofifigliono  (empremouerpiugli  efièptj  chefiaddu 
cono  che leragioni,chefi  allegano  fiico  che  Flocco  Cohfùb  romano 
portandofi  con  crudeltà  & fiiperbamente  co’  fidati  nell  tmprefa 
del  Afia  contro  Mitridate  /àbito  I abbandonar  ono,&  molti  ribèl 
ladofi  dalui,andarono  a Sillafuo  auerfario.Asdrubalemduoluto 
datuttiifuoiperchefecedar  conlauobntà  del popob  molti  fup- 

D plicq 
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fUc  '^  d prigioni  Romani  mentre  che  Cariarne  era  ino  bjìdione  ft 
concito  tanto  oeho  ne  i proprij faldati  & compatrioti,  che parendo 
hauer  chiufa  la  fra  da  alla  remifione  loro, fu per  efer  anaP^zMo 
òntantanecefittd  diche  non fariaauenutofefojjè fato  ben  uoluto, 
perche  ilfildato  che  ama  il  fico  Capitano  risguar da  di  maniera 
t amato  che  fèmpre  temendo  d offenderlo  non  ceffà  mai  d honor ar- 
to é“d  oferuarlo , & fèmpre  fargli  cofe  vtili  et  hon  oreuoli  co  ogni 
'pericolo  della  aita (ita,  che  do fa  nero  i fidati  di  Cefire  non  h ano- 
do aìtravittuagtiainFarfeglia  cantra  t efer  cito  dà  Pompeo  faina 
quelle  che  per forila  toglieuano  a nenùcijnon  uolfiro  mai  abando 
nare  illoro  pgnore, che  grandemente  amanano  an^  conmarani- 
gliofì  animoa:iafìnno  diloro  def derana  combattere  per  antor  ó" 
gloria  d ejf  loro  Capitano perche  da  Agrippa  furono  molti  in 
diuerfi  luoghi  fidati  per foc  orrore  gli  Aufnq  condncendogli  alla 
sfiata per  il pericolo  della poca  difanT^a  ,fnhito  che furono  chiari 
che  fi  difiaceua  a Marco  Antonio  che  era  amato  da  tutti,  nafcoja 
mente  come  vennero  alla  sfilata  ritornarono  alle  loro  habitationi, 
fidati  di  Pompeo , Africano  & Petreto  per  la  inflentia  de fùoi  Ca 
pitani,pefando  alla  benignità  di  Cefare  fuggirono  a lui.  ,S>tefi  oda 
que fno  d egli  effetti  dell  amor  verf  ifùperiori. Saria  in  vero  lun 
go  ilracontar  tbuonieffetti  co  ipericoU  che  fi fc Instano  per  farfi 
amare,dp  per  contrario  in  che f cogli  fi  cade  per  uolerfi far  temere 
da fòldattjileffàndro  Magno  dimandando fagli  altrt  quefiti  d Gi 
noffifi  in  che  modo  vno  Imperadorepotrà  acquifarf  grande  be 
veuolenl^ fa  le perfine j'ijpofiro,ogni  uolta  che frete  ottimo,  dr 
non  terribile, pero  nella gtterr a non  à piu  veraJperanT^  di  vincere 
che' l Capitano  h abbia  t affettione  de  fidati  jet  molto  meglio  mi par 
obligarfi glihuom'ini  coni  amori premij  che  con  mofrargli  firze 
& terrore  dì onniego  già  che  amore  non  pojjà  far  infense  l effr 
temuto  & non  odiato  ma  bene  non  f ragiona  di  quefo  timor  che 
fifa  delfatto  cimejfò per  il  qual  fi teme  di  cader  in  difratia  del  fèto 
Capitano,  che  non  e però  odiato , & per  il  cui  cafiigo , & debito  ai 
Capitasto  e ferfeuer orna  filo  del  timor  che  folamesstee  cagionato 
■ dagli  accidentifitoi  ,&  che  in fua facoltà  leuar  a chi  gli  efittopo 
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^ Jfo  iper  tanto  len  dij/è  il  Rocca.  Curet  dux  miUtumfotìus  a com-_ 

^ militonìhus  &c. 

» . 

Non  mìnus  miles  modeftiam  & bcnìgnìtatem,  quam  uirtu 

tcm  atq;  animi  magnitudinem  defiderare  debet.  ^ 

I che  il  Capitano  dee  deftderar  non  meno  la  mo  defila^  la  benigni^ 

' ti^he  lavirtù  dell  'animo  de  fildati,  Cap.  XIX. 

T " efer  grande onagnanimo^&virtHoJij  cuna granparte  che 
^ I jfipofif^de  aprejsb  eU  tutti  ^quando  pero  da  quelle  non  prouengA 

\ *vitio  darrogan^  ne  da  infiUnz»aperche  in  quejìo  cafije  bt 

^ fono  in  fe  [lefe  uirtu  ,adoprandole  malamente  non  fono  accetta 

® te  per  virtù jna per  coft  di poca portata  j ejjèndo  che  tutt  e le  cojè 

y buonecheconmodef  ia  et  difer etionef  fanno  f no  virtù, & le  con 

^ trarie oiitio.  Et  fa  molto  bene  che  chi  e immodejl amente  > &fin-^ 

5^  zui  diferetìone  regolato  tutto  è vitiofo,&  il  contrario  vìrtuojò , & 

^ fi  come  colui  che portando  una  bella fodra  di pelle  la  fiate, fi  ben  la 

^ fodra  € bella  & predo  fa, con  tutto  do  ufandolafuor  di  termine, of 

^ fende  ognuno  che  glie  la  uede  intorno /iltrettanto  la  mo  defila, et  la 

^ benignità fino  virtù  che  quando fino  vfate  in  modo  che  non  fi fac 

j ciano  diJpreT^bili/neritano  defiere antepofie  alle fuddette,fiper~ 

li  che  non fino  meno  lodate  di  quelle  fi  ancora  per  che  da  quelle  fi  ne 

di  cauano  frutti  migliori,eJfindo  che  colui  che  ftafuUe grande7^e,&  , 

k magnifice^  non  tira  cofi a figli  huomini , come fa  quell  altro  che 
è comodefiia  & benignamete  accetta  ogniuno,etfifa  vgualeatutti, 

li  et  molto  bene pfa,&  par  coja  naturale, eh  e niuno  uorrehbe  ejfir fi 

t uerchiatoatc  che  l pr  ofitmo  fio, gli  andajfi  inan7^,et  che  an^  Ihuo 

mo  atrattiuo  magnanimo  ò*  pieno  di  cortefia  auanT^  digr an  lun* 
ff  ga  elafi  uno  che fi gouer ni  con fiperhia,  & infilenT^dequali  qua- 

■il  ■ to fiano fimprefiate  ahhorrite  da  tutti  gd  huomini , da  fi  uno  lo fa 

fu  finzut  chio  ne  adduca  efiempio  . Rafiiui  filo  ftper , che  niu  na  cofit^ 

]i  ■ mai  fa  mtnutre  la  magnanimità  ,an7f^  vn  magnatìimofijliene  ogti 

^ pcfi>&  l arroganza  & infolctia  di  lucifero  lo  cacciarono  fuori  del 

f 'Raradifi  ,& fi  naturalmente  ogrnuno  più  tùflo  defidera  ilbcne^ 

" • Da  cIh’L 
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chi l ma! e ypimo  chel  dejìderarla  modeftia  & heràgnità  in  dejìie^ 

■ rar  il benej&  che  la grandezz>a  transformata  in  arroganza  in 
folert^afiadefiderar  il  male  yCt  mai  fi  dee jperarfede  doue  thuomo 
fi  a con  grande  zz,a,&  in  modo  che  couenga^a  gli  altri  far  ha(?iy& 
humili  contra  fitta  uoglia. Credo  bene  che  per  reggere  moltifiogget- 
tiy'uaqlia  alcuna  volta  piu  la  fieuerità  chel'ejfiere  benigno  ana  vn 
procedere  modefio  & benignò  porta  vn  certo  non  fio  che  di  gradè^ 
in  fi yche  tutti  i maneggi  & tutte  le  imprefi  par  che  gli  fiano  nate 
firucydi  modo  che  non fi tofto par  chelnegotio  fia  incominciato  con 
modef  ia>che  fiubito par  che  anco  fia  efp edito  & adattato . oh  que^ 
fia  e bella  occafiione  di  lode  ilmodefio procedere  con  una  magnani^ 
nàta  d animo, & p armi, che  quefie  due  compagne /nodeftii  dr  ma 
gnanìmità, fiano  tanto  potenti  rimanendo  nei Juoi  puri  termini, 
che  da  loro  fefie  filano  atte  a tener  adombrato  ogni  gran  vitio,a  età 
ilmodefio  & magnanimo  fiofie  /oggetto . fi/uefia  r una  di  quelle^ par 
ti  che  non  fi  deejpre>{zar,an^  defiderar  dr  procacciar  con  ogni 
sforzo. Fu  detta  gran  modefiia  quella  di  Cefiar  e, quando  cjfiendo  di 
'mandato  dal popolo  Romano, per fiuo  Reagii  rijpofi  Cefiar  e firn  Io  df* 
ttonRe\  volendo  piu  topo  quefio  priuato  nome  di  Ce  far  e che  (òtto 
nome  di  Re  eficre /limato grande. La  modefiia  & benignità  d Otta 
Oliano  condotta  da  l'humiltà,&  inclinatione  di  Lutto  Antonio  con 
fu  le  Romano, impor  io  tanto  che  Lucio  Antonio  afiediato  già  in  Pe- 
rugia non  potendo  hauer  da  Ottauiano  la  reconciliationedi  tut- 
to l'ejjèr  cito  Jùo,  come  in  altro  luogo  fi  dirà,  perche  delibero  pa- 
tir da fi  fòla  la  morte  per  tutti,lnchinandofi  ad  Ottauiano  con  pa- 
role humaneoien  filo  ottenne  la  reconciliatione  di  tutti  come  rteer 
c'è , ma  quel  Lucio  Antonio  di  uinto  refio  urne  it or  e di  maniera 
’ d Ottauiano, che  doppo  molte  offertegli  diJfe,Lutio  faro  (U  te  quel 
lo  che  è degno,  d Ottauiano , & in  quefio  cafo  Ottauiano  acquifiò 
piu  per  quefie  parole  dette  ai  Lucio  che  s^hauefie  guadagnato'ò- 
gnigran  regno,come  nelle  hìfioriefiJcriue:CÌr  di  qui  fi  può  cono- 
fiere che  ntuno  fiauio  del niodo  giudicar à che  la (uperhia pa  uirtk, 
cheldi/prègiar gli  huomimfiaardimeto. Vedete  di  gratta  come  il 
proceder  modtfio,t/r  h umile  di  quefii  due  Capitani  nell' uno, & nel 
...  . V ■ ' ■ ^aUro 
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tdm  ìncabn4ti,ferdep  cefi  belli  &Jtnceri  effettifu  non  meno  lo 
data  U modejHa  di  Filippo  macedone  doppo  U vitto fia  contragU 
ji tenie  fi  in  Qheronea  ^perche  non  fiUmente per  quella  rejlo  vin 
citare  pna  con  la  modefiia  et  humanità  che  gli  dimqftro fece  acqui . 
fio  della  Città  d Atene  col  refi  ante  de  gU  Atenlefi infieme  d qua 
li  auengacheglifojfero flati  odiofifitmififiituì  tutti  i pregionifen 
7^  alcun preT^jU  tanto  che  con  la  modefita  & benignità  Jùpero . 
gli  animi Jùperhi  delli  Ateniefià  quali fempr e poi  furono  prontif 
fimi  a fuoi  comandamenti, Confidar  lama  adunque  quato  torna  me 
glioagpuernarlecoflconmodefiia&ejferpiutofio  h umani  che 
Jùperbo,& più  tofio  pietofo  che  crudele]doppo  che  Ifarfi  malvoler 
re  non  torna  nuti  bene  an^i  t huomo  man/ueto  & modefio,  non  file . 
clodaio  ma  ciafeuno fi  diletta  in  lui, Impero  ben  dijjè  il  Rocca,  Np 

minusmiles  &c. 

•* 

Noti  pudeat  militem,Clariflimoru  ui'rorum  gloria,uirtut^ 

* que&gcfta,referrc,&  libenti  animo  audire,  ut  de  ei«  cu 

• ‘ pidius,relatis  ueftigiaiequi  habeat. 

Che  il  Capitano  non  fi  dee  vergognare  di  fintire  i gran  fatti  aU 
^ truiAcctoche fi pojjàno  imitare,  Cap,  XX, 


Hi  mal  volentieri  afioltai  fatti  dun  ualorofi  fildato  lo 
giudico, 0 per  troppo  prejùntuofo , per  che  crede  faper ne 

3 pia  della  per  fina  lodatalo  s immagini  che  le  prodeTf^  di 

quelle  perfine fiano  cofe  tanto  leggiere , a parangone  delle  fresche 

nonmeritano lode alcnna,ouero che cofifiainuidiofi  aflfatto  delle 

virtù, et  delle  cèfi  ben  fatte  di  quel  Cauagliero,che  non  lopoffaper 
inuidia( vitto  diabolico  dependente  dall’arrogonza,o  dàlia  fuper- 
bia  Jfintir  nominar, o per  dir  meglio  chefia  tanto  vile , che  cono- 
feendofi  inh abile  alla  generofit a d un  tant  huomo  ,gli  di/piacciail 
dir  ben  di  lui, cono  fendo  perfefiejfi  con  lajùa  dap  oc  aggine  non 
poter  mai  aggiongere  a termine  di  tanta  lode ,ér  chi  e infngar^^ 
^ huomo  di  poco  conto  » defider ajcmpre  hauer  compagni  af ài 
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con  queftà  tAg^onenon  •vorrebbe  ef ere  fi  non  dinfit^Ardidfitfe 
rdtodaaltri^ondefidebbeAMertire  chefimpre  vnfitddto  che 
defidera  e(fer  riftttdtO:fer  Uvdlorofità  & prodeT^  Jita^s’dffati- 
Cdin  queftofiloper ejjèreriputdto  nelnumerode  grdncU ef 
findo  quejìo'vero/vorrei  che  chi  non  dfioltd  •volontierileiodi  di- 
trui  mi  diceffi per  qttdl  cdgione  non  dscoltd  in  •vn  diro  ciò  che  già 
defiderdperche  fi  non  ddmette  *1 rdccontdr  le prodexAe  & nirtk 
d vn  CdudgUero  con  quelle  regioni  che  egUfleJJò  ricercd  ejfir  dd,- 
meffipdrmi  che  egli  dimojlri  che  mdneo  egli  vorebbeefier  nelnu-- 
mero  de‘  loddttj&  cofifprexMtdo  dltrip>ar  chejprexjùfifiejfi,  & 
di peg^  fd  ingnominia  ufi  fiejfi  & dd  glorie  a quell dUrOj& pur 
mai fi deejpr eriger  ciò  chefi dee  defiderare.Sepete echi pdrmiaf 
fimgliarfi colui  che  non  dà  orecchie  elle  lodi  altrui i a vn  cÒtatU-, 
no  che  non  intende  i cojlunù  della  nobiltà ( frofifiione  duerfe  daU 
lafùa  )chefi:ntendone  ragionar fi  beffa  d ogni  altra  uita  che  della 
Contadinefia.Imperò ogni animofincerodr nobile,  giubilai  al 
legra  delfintir  ben  ehre  delle  prodeT^e  d altri,&fi  come  i doloro^ 
fi  et  infilici  efimpijfino per  la  loro  memoria  vtili  a far  accortigli 
altria  guardarfidafimiltinfiUcitàjCofi  dal  fi ntìr  ricordar  i vaio 
rofifatti,&  l opere  gr odi Jiltrui,s  impara  ilmodo  delpraticdrjó* . 
conqueftocfiempiofisforT^afirió  d au animar  lo,  almeno  agiongere 
alle prode1{z>c  & valorofitafintitedr  aprejfi  di  cio/juado  un  hu§ 
mo  ualorofi finte  lodar  la  ualorofità  d un  altro  ,gti par  chea  cono» 
parar  ione  di  quelle  lodefia  ancor  egli  ne  i ragionamenti  altrui  4>- 
dato  delle fite  h onorai  e fdttioni,& fi sforxat  ancor  hauendo  quelle 
prtfiettiue  a gli  occhi  attendere  all  efiercitio  virtuofi,mafi  noto 
Jùccedefie  mai  altro  nelfintir  ben  dire  volotieri  d vn  valent'huo 
mo, porta  quefio  almeno  (Uficuro/:he fi  afjùefa  chiffcolta  al  abhor 
rire  il  mal  dicente( parte  in  vero  eh  vile  Caualliero  )&  di  parlar 
fimpre  eofiumatamente  di  ciffeunoMa fi  vai  adirli  ver o fi  fin- 
tire  raccordar  le  grande?^  de  igener  fi  fatti  d un  Capitano  por 
taalgenerofofildato  due  buoni  effettijtvno  la  curiofità  ( come  dif 
fi )difiguir  le pedate  di  colui  che  uiene  commendato  Jl altro  la  uer 
gogna  M fi  fiefio  chahbi  confumato  ilfito  tempo  & che  ancor  nom^ 

habbia 
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hahhìd  fktt9  cojk  degna  di  memoria  come  Cejàrejl^ual  ejsendo  ìj^ 
Spagna  Pretore  leggedo  alcune  imprefe  d AleJJkndro  j&ftando  in 
JefteJ^o  penfofi  pianfeM  chemarauigliatifi  i compagni ygli  diman 
darono  la  cagione  & egUrifpondendo  dijjèiho  certo  gran  ragione 
di  dolermi  che  AlejJkndro  di  quefla  età  hauendo  figgiogato  tante 
regioni  al  (ito  Imperio  ascila  quale  io  ; anchor  non  ho fatto  cofa  al- 
cuna & perciò  tanto gagUardantete  f fufcita  1‘ animo  del  afcoltan 
te  delle  cofe forno fe  d altri ahe  per  ejfer  ancor  egli  grande  inguer 
rafi  sforzAcoifattimoJìrar  le  lode fìteJEt  quejlofufcitan^nto  di 
guerra  non  fhlo  può  nafeere  in  vng  ran  Capitano y ma  anco  in  'un 
pouero  Soldato  yper che  la  guerramolte  *uolte fa  di  priuata  fortu- 
nafalir  gli  h uomini  alti  principati dicoynon  che fidati , ma  gU 
altri  ancor  come  Ahdolominoyche  cauato  dal coltiuar  t or t o fu fat 
to  Re  di  Hodoneydonde  eh  e fi  comprehende  che  non  i titoli  tllt^ra 
no  gU  huormni/na fi  bene  gli  huomini  i titoliy&  poijàppiamo  mol- 
to bene  che  quanto  piu  fi  cerca  nafiondere  una  cojà  tanto  piu  fi 
Jpargeia  ondeje  vno  no  H afe  alta  amile  t accettano,  AleJJàndro  Ma- 
gno non  filo  volontierifentiua  ricordar  i fatti  de  ifamofi  Capitani 
imnùtando  Achille ana  ancor  egli  gli  commendauayct  entrando  in 
Lione  orno  di  ghirlande  la  fatua  d Achille y & cerco  di  veder  la 
ceterayConlaqualegUfòleua  cantar  i fatti  &leprode^{za  de  gli 
huominivalorofi.Et  nonfi  sdegno  l’ifiejfi  AlejJkndro  per  la  felice 
’ memoria  di  Ciro  Re  S Perfia  veduto  ì epigramma  della  fùafepuE 
turayfarlo  tradur  di  lingua  Per  fa  in  lingua  Grecay per  rimebral^ 
^di  cofijkmofe  Jmperadore  di  Perfia  , Erafilito  antico  doppo  la 
' morte  di  vn  Capitano  ornar  a guifit  di  T rofeo  la  fùa  fipultura  del- 
le Jùe  imprefe  dipinte  y&fcolpite  nei  feudi  &nonadaltro  fine  che 
’ per  amaefiramento  de  viui  > & perfitfcitarlealle^  degne  imprefi, 

' ér  a vergognarfi di  non  ejjèr  d vgual  virtù  di  cofi  h onorato  fiìda- 

• t0y&  a quefto fine  ancor  fi  concedeuano  i T rofei  avineitori,  Alef^ 
fkndro  detto  di/òpra  hebbe  in  gran  vener ottone  liomerojton  per 
altro faluo  che  per  il^a nome  c hebbe  fr  per  i libri  chaueuacom 
pofiiy& per  ifamofi  detti  chaueua  deferittiy  ér  per  ciò  fi portaua 

• il  libro  deifamofifatti  di  T rota fimpre  di  giorno àn fino,  cr  dinot- 
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te fe  to  teneuà [otto  il  capeT^le  dellettoMue  dorrmu/t»  fiofi  peV  di 
tra  che  per  fe^uir  le  belle  imprefe  che  (ùl  libro  impar anaJit /è  ben 
molte  cojè  abilitate  dalla  fama  appaiono  martori  a l'or  echio, 
che  poi  non  riefiono  a gli  occhi ^on  tutto  do  fi  debbono  tutte  prefif 
porre  per  vere  grandi  ,per  che  pojùno  infamar  l animo  di  chi 

le [ènte  & legge at far  di  piujo  tanto  quanto  ha  fentito»  oletto/ir p 
dire  il  vero  tl  ricordare  la  virtù  di  vn  valor  o(ò  fa  che  gli  huomini 
dabenefiflomacano  del  nome  di  vn  tri/lo  ,&dt  qui  procede  che 
vn  tri  fio  & vnhuomo  da poco/ion  vorria  mai per  ftomacar  altri 
della  vita fuaahe  i megliori  che  luifofièro  lodatiJmpero  mófi  dee 
vergognar  mai  vn  foldatofèntir  racc'otar  le  lodi  d un  vtrtuofi  ó“ 
valor  ofi  Capitano /inde  eh' el  Rocca  ben  difjè . Non  pudeat  mili- 
tem&c. 


Necefle  cftmilitem  matura agc;tem,uircshoftilcs,& armo 
rum  ufum,naturamque  & quantitatem  aducrHiriorù,co- 
gnofccre,&populi,acrcgionispartes,notas  habere. 

Che  al  Capitano);  necejfkriofaper  la for'[a  Ivjò  dell’arme  ne- 
miche conofeer  la  naturaJLt  qualità  ,&  la  quantttà  de  [iti 

de  gltauuerftrij,  Cap.  XXL 


Ogni  animale  naturalmente  ha  infinto  di  fuggir  e chi  può  piu 
di  lutai  noi  vediamo  che  la for^  ben  fpeffo  può  piu  afai  che 
la  ragione  la  lepre fugge  il  cane  d agnello  tl  lupo,&  il  pulcino 
il  nibio , & ciò  non  procede  da  altro faluo  c’hanno  quefio  naturale 
infitnto  che  diforzut  non  lapojfno  con  efi  loro . Se  ihuomo  non  e 
piu  che  befliale^on  mette  la  vita  dt  migliata  d huomini  in  ubando 
no  c'otra  maggior  numero  de  migliata, per  moflrarf  gagliardo,  ér 
di  valor  e per  douerpoi  cedere  cr  perder  la  giornata , & niuno  af 
fdtadafe filo  dieci  huomini  pari  a lui  diforsut  ,&fiè  dtfarmato 
non  attacca  la  quefiione  con  li  armati at  vediamo  ogni  giorno, che 
chi  ha  ceruello  non  corre  nelle  guerre  & quefioni,  ch’eglifaatnxà 
nei  termini  d ojfeftat  dififtfempr  è confiderà  con  cht fa  la  quefio- 
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ne,chi  t scompagna, come  e profperofo  & forte  jè‘come  ricco  et  ar 
dito,&  di  intendere  l’ armi  con  chi  egli  fi  efJèrcttA,et  in  quejìo  cajò 
cerca  pigliar  iauant aggio  con  tra  il  nemico  fuo^nzà  di  più  proue- 
de  per  prima  alle  co/é  che pojjòno  auenire , & nella  mente  fua  ogni 
cofa  prima  de  lauenimentofi gli  rapreJinta.Sc  adunque  fra  gli  ani 
mali  irrationaU&  fra  gli  huomim  particolari  tutte  quefìe  ragio- 
ni ficonfiderano , quanto  maggiormente  fi  debbono  con  fiderare  in 
una  guerra  nellaqualfi  tratta  della  vita,& fiato  di  chi  la  fa  j delle, 
rouine  di  tanto popob,  delle  morti  di  tanti  huominh  & delvitupe 
rio  & morte  di  chi  lagouerna,  & fi  bene  ciafcunoefèmpre piu 
tranfcurato  nelle  fue,cbe  ne  H altrui facede aio  tutto  ciò,  chi  e colui 
che fia  tanto  aràto , che  accetti  et  entrar  in  vn  gioco,  che  non  cer. 
ca  fàper  come  ó"  con  che  armi  & con  che  modo  i ^ chi  dee  hauer 
nel  gioco  per  contrapefo,&  altri  quando  egli  non  fappta  (e  con 

fòrz,a , 0 con  defìreT^ , onero  con  cne  maniera  debba  far  laparta 
Juaadhora  chi  vuol  far  comegù  altri  non  refla  egli  vituperato , « 
beffato:  Anzi  da fe filo far  a il  gioco  intiero, co fuo  poco  h onore ana 
di  piu  dico  che  ogni  vii  h uomo  ahe  vuol  far  vn  viaggio  cerca  pri- 
ma che fi  parta  di  cafa fua fàper  la ftradaaome  eficurA,  che  Jìuim 
VI  fi pa fino  nel  c aminar  per  efoj&  come  vi può  hauer  commodo  al 
ber go,^  modo  diviuere . Impero  fra  tutte  t altre  cofe  che  fino 
necejfarie  ad  vn  Capitano  dejierciti  vi  e la  cognition  de' Jìti  & dd 
paefifi  coftumi  de populi,&  la  maniera  del  combattere  de’  nemici 
con  le for"fe  loro,& fi  ciò  non fàprà  quel  Capitano,  voledo far  guer 
ra & ffecudmente  in  prouincia  efierna  fi puà  affermar  che  piu  to 
fio  fia  figge tto  alle  difgratie,&  nouità  & a cafì  non  conofriuti  che 
pronto  alle  vittorie At  ninna  cofa  può  piu  indurre  allajperazat  d un 
felice  fucceffo.Vn  Capitano ^he fappta  le  cofe  dell  auerfario per  eie 
non  couien  mouerfi  alla  guerra fi  non  fi  hauer  ano  le  c ognitionidelle 
fuddette  cofe, pere  he  Udir  poi,  non  mi  credeua  non  porta  conto  ad 
emendar  il  danno,  ma  rimane  con  la  mefchinitaa:he  fimprefi duo 
le,  & perche  il  piu  delle  volte  il  Capitano  concorre  con  tvniuerfal 
degli  huomini,che  fi pafeono  cefi  delle  cofi  apparenti , c ome  di  qu e( 
UchefonodÀdouerOt&firmuonopiuper  le  cofe  chepaiono  ,cht 
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fet  quelle  che fino  in  effetto j credo  al  mio  giu dicio  che faccia  maUi 
ferche  da fi  (leffo^e  a tutta fu  a fojjk  faper  non filamete  come  in 
comincia  il  fatto fùo/na  anco  come  ne  foffk  vedere  ilfineconforme 
alfùo  defo:tJfindo  che  non  mai  la fortuna fimfliccmente  et  ^n  vno 
ifteffo  modo^ccarez,£a  unhuomo,&  chi  procede  beftialmente  re- 
fi a con  vergogna  & danno  di  fe  me  defimo,  del  ejjèrcito  , dr  delfino 
Signor  e.  A quefio  fine  inueftigo  Cefare prima per  me^  di  Caio  Vo 
lufinonelL'imprefa  che  defigno far  centragli  Inglefi,perche  oltra 
le  grandi prouifìoni  che fece  uolfe  efier  chiaro  delfito  ideile  regioni 
tr  delle  genti  dell Ijole  deU’vJò  del  combatter  Uro,  & do  non  fece 
per  altro  efitofaluo  che  quanto  e piu  difficile pajjar  inanzà  invnd 
cofa  , tanto  , ì magffor  pericolo  e il  tornar  indietro  finz^  U 
fita  debita  perfettione.  Et  perche  Eomani  conobbero  ancor  e fi  I4 
natura  de  gli  Infùbrij:he  foleuano  combattere  gagliardamcte  nel 
principio  jér  poi  cedeuano,figli  oppofiro  con  t arme  aflate,  ó"  lun- 
ghe,& gli  Infitbri  come  era  fi/ 0 cofitnne  cominciarono fieramente 
a combattere  et  a tagtiar  t afie  in  mano  a Romani  ì quali  hauendoli 
tenuti  vn  péT^  a quefiapugna,vededogli  hormat fianchi  gettare 
no  t afte  in  terra  & con  le Jpade  r 'tnouarono  [ folto  contro  di  loro 
i ^ualiper  Umane  amento  della  forzai  effindofi  indebiliti  ,gli  man- 
<0  lantmOjdr  furono  amma^{z>ati.Et perche  no  conobbe  Asdr ubale 
t vfò  /lei  combattere  de‘  Romani  ne  l'afiutia  di  Mffiniffà  fi/o  nerni- 
eo,ne  meno  la  nattnra  del paefè /quando  offendo  tirato  da  t inganno 
di  Maffiniffàfildato  /li  Scipione  s'accampo  in  luoghifierilis&  ma- 
lageuoli/loue  affretto  /lolla fame fi  refi  con  male  conditioni.  Impe- 
ro noi  uecUamo,che  chi  non fa far  il  guado  del  fiume  turbido,fi  non 
fi  annega  fi  ba^M  nelpfffkrlo/t  va  a pericolo  di  morir  e. Chi  caccia 
l orfi  & non  fa  i pafft/uero  non  conofee  la  maniera  delle  fùe  difefi, 
molte  volte  non  filo  non piglia  ér  non  ama^^zA  t orfi/na  eamaT^ 
to  da  lui, La  onde  do fàpendo  Fabio  Maffimo  & conofiendo  lana- 
tura  de'  Gallijér  de'  Sanniti  nei  principif  della  battaglia  effer  piu 
arditi  drpreualer  afuoi,comandò  chefisforT^^rofifienere  i pri- 
mi impetidr  che  poi  gagliardamente  combattejfiro&  c off  ejf èqui 
to  Fabio  rimafie  vincttore/t  di  qui  fi  eonqfce  chùtramtte  chefàper 
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kìjMdUtìi  nemiche  Jìafu  toMont Aggio . Impero  ben  il  Rocca. 

Nece^e  efl  vuUtmn  &c. 

Qiia?  princcpsja  bello  parando  pericularufceptunis  fit  ca 
gltetne  utalios  opprimac,opprimaturipfè. 

che  il  Prìncipe  neVAgHerrAiCÌi  egli  di/ègna/iee  penptre  AÌpericor 
ii,  che  gli  pojiono  occorrere AicciocbedifignAndo  opprimer  ah 
tri  Agli  non  rejlioppreffi.  CapJCXII, 


Vanto  piu  cÌAfctmo  cerrealvìncitor/^  rimane  derelitto 
U vìnto  nelle  guerre Aonto  piu  ogni  buongueriero  per  ri 
buttar  ogni  obietto  idee  confiderarnel  preparamento  di 
quefte  attieni Jo flato  di  tutti  coloro  che  coi  gouer ni  loro, gli  fino  in 
torno  icio  e fi fino  amici  da  douero,o  buoni, 0 fìnti  a pur  nemici,  & 
che  danno Auer  vtilegli pojsmo portar  doppo  Umouimento  detar 
m Accio  che  poi  nei prmi  maneggfierando  incaminar  t imprejk 
non  gli fia  tagUata  la fìrada  del  felice principio  a fia  corfiretto  per 
muo  trauaglio  delvicino(  di  cui  forfè  non  temeua  Jnon  filamente 
dejijìere  d^  incominciata  guerra,  ma  a penfar  in  che  modo  vi  fi 
poffkfiduarjdp  difendere Afiendo  che  quando  un  vicino,}  sbattuto 
ciafeuno glifi  riuolge  contraAnX^  quelli  che per prima  fi  moftraua 
HO  amici  fi  mofir ano  nemici^  di  qui  fi  conofie  chefimpreìincer 
taianùcitia  nel  tempo  profiero  Ancor  che  vnvero  amico fempre 
ami  Agite  poi  gran  paT^a  al  miogiudicioJbiafino/jrpenaAii  colui 
che  cerca grauar  altri aquando  mentre  è in  termine  d opprimer  il 
fèto  auerfario fi  gU fi  opra  una fiiagura  nelfitoftatoAlla  quale  nom 
pen/àuaAhe  lo  reuochidalfiltcefine  apparicchiato  a tutte  Ufue 
pajfàte fatìèhe /ir  quando  non  filo  cUvmcitor  gli  conuien  lafciar 
la  vittoria  d vinto, & che  e peggio  prima , che  poffk  pur  mofir  or 
ilvifiA  chiinafiettatamente  t offende  fi  trouafiogUato  di  tutto  il 
fitoperdendo  congrddifiimo  dolor  do  che  cotanto  amor  fino  dlho~ 
rahaueua  acqufiato,o  conferuato Alche confiderado  tutti iprn 
denti fignori&  Capitani  per  fuggir  queJloerrore,penJàno  prima 
che  incammino  alcun  loro  fifigno a i pericoli  che  gli pojfino  aue-^ 


De  difcorfi  di  Guerra 

nirfer  cdgiorti  de potenti  vicini. Et  tutti  i fàu^  jiconjùltano  fòprd 
Ucafo  loro^rimd  che  fi  rifoluano [opra  [aitruty  mentre  che  fannó 
pericolofi  [altrui fatto, & prima  che facciano  la  guerra , fi  afiteu-^^ 
rana  da  chi  gli  può  offender  e ,ouero  temendo  del  fatto  de‘ vicini ^ 
fi  anno  ne  i terminifuoi,per  non  deftar  la fortuna  in  danno  loro,& 
peggiorar  di fiato.Perchefapete  che  dtjficil  fa  pottr  fàper  nella 
buona  fortuna  chivifia  amico,effèndo  che  ifaft  amici  in  cambio 
d aiuto  di  configlio  Àanno  tadulationi  & parole  per fatti  , &nel 
[oc afoni  fanno  di  gran  mutationij&  quejii  tali  fino  di  quelli  ami 
ci  che  tanto  preftofi  perdono,  quanto  s acquiftano  ,&  voi fape te 
quanto fia peggior  vna  lingua  adularne  e della fpada  d ogni  perfi^ 
cutore,perche fifuol  dire,che  t adulatore  ha  il  mele  in  bocca  ,0“  il 
fiele  nd cuore.  A vn  fimtl danno  ^ebbero  molte  confiderationi  Cor, 
taginefinelvltima guerra  de'  Romani ajuando  hauendofi  affolda^ 
to  MapniJJk  Re  de’  Ma  fidi  amico  vecchio,  a chi  già  haueuanofio^ 
fata  Sefonisba  figliola  d' Asdr ubale, et  per  do fi  fece  Re  nella  Libia 
haueua hauuto sdegno  del  dettomatrimonio,s’era pofio  in  lega  co 
tra  di  loro  con  Scipione  non pofero  alcun  tempo  in  me^'a  c'ieeder 
gliela&  leuarla a Mafmtjjk ,che tn Ifiagnaera alfito firuitio,crc 
*dendofi  placar  Masjiniffà  con  altro  modo, per  racquiftarfif  come 
firacquilìarono)  Sifacegta  per  Sofonisba  ribellato.  Auenga  che 
col  tempo  quefia fojfi  in  gran  parte  cagione  della fua  roina,  & tut 
to  c to f u filarne nte,c  he  facendo  con  Romani  laguerraaton  s'hauef 
fièro  ^guardar  da  vn  potente  vicino  amico  cte  tau  erfar io  £t  voi 
hauete  da  credere  che  que fio  e vn  termine  molto  notabile  nelle 
guerre  per  do  Antioco  Re  della  Siria  & di  Babilonia, vedendo 

ficoprirfipalefièmente  la  guerra  dà  Romani  contraaimorofif  come 
fiùolauenir  nelle  auerfità  ) che  tutti  i Principi  finitimi  non  fi  gli  fa 
cefifiro  nemici j:er co  con  dtligez,afiàrfigli  beneuoli,  et  marito  eleo 
patra  chiamata  Sirr a fua  figliola  a ÉoUmeo  Re  dell'  Egitto,  Antio 
chia ffoso  al  Re  di  Capadocta,  & [olir a figliola  ofi'erfi  ad  Eumone 
Re  eh  Pergamo  ,&  do  fatto finzat  altro  penfiero  toltofitlfojpetto  de 
quefiifignori  dalla  mente  atttefe  alla  guerra  cotra fioi  nemici  per 
dtfiéfià  fua&perciobendififé  ilRocca,^aprincepsin  bello  &c. 

Due 
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Duk  mtKtiim  fidelcs&  ftipcndiatos  exploratores'habcàt 
degeftis  hoftium  certiorfiat,quoniam  ex  his, parata 
eiiitabitpcricula,&  aducrfariis  nocituraprocurabit. 

che  vn  codot fiero  di  fò  Idjti  dee  hauere fpìe  fedeli, per ptpere  i ma- 
neggi  de'  nemici  come  poterji guardare  da  loro  » & far  loro 
injidie  adoffò.  Cap.  XXI II. 


confiderajjè  di  quantaimportanT^fìa  ad 'vn generale  & al 
tri  Capitani  hauere  (pie  fedeli  ,Jpendiriano  affai piu  denari  in 
buoni  ejploratori  che  non fi  fa.  A me  par  vngran  fecreto  il  bar^ 
ter  e colmezai  d una fpia  vn  grande  ó"  'valorofi  efercito  con  pochi 
fidati  vincerlo  in  tanto  pocatempo,et  colmodo  ordinario  faria 

fato  impofibile  già  mai fuper orlo. Le fpie fono  le  meglior  parti  { al 
mio  giudicio (delle  vittorie  della  guerra  Ma  vediamo  chiaramen- 
te che  per  le  Jpiefilpogliano  0“ fi  romano  i nemici  a gioco  franco, 
per  quelle  ci  fi  raprefentanot  occafiom  delle  vittorie  per  efe fi 

fchiuano  ancora  tutti  i pericoli j&fèmpr e congl’auif  loro  fiflaji- 
curo  da  nemici. Per  effe  come  fapete  cifi  fcoprono  ifègreti  de gta- 
uerfarijà  quali  non  gli  fapedo  nafce  che  alle  volte  c'è  la  troppa fret^ 
ta,o  troppo  indugio  fifa  il pericolo  maggior, (fi  finalmente  fa  mag- 
giorfattione  vna  buona  (pia  ,che  non  fa  la  meta  d vm  efiercito,  et 
noi  tocchiamo  con  mano, eh’ ogni  debole  ejfèrcito può  rompere , (fi 
roinar  col  mez,o  d vna  fpia  ogni  grande  (fi  maggior  e (fere ito  di  lui, 
perche  niuna  cofa  è tanto ficura  che  non  porti  pericolo  anco  da  vn 
debole,  efiendo  che  vna (pia  ci  da  tal  volta  i nemici  tanto  (ràchi  in 
poteftà  nofiraa:he  in  vn’ bora  fi finifee  vna  guerra  ch’era  per  du- 
rar t età  dvnhuomojna  pero  non  bafta  hauer folamente  le  (pie fe- 
delijnabifignache  lefianoejperte  (fi fugaci  , & che  fppiano  pi- 
gliar partito, fguendo  t occafioni  di  bene,&  di  male,et  quando  C e- 
■fplorator  manca  d vna  di  quefie  due  parti  aion  è di  valor,  ne  meno 
da farne  capitale  perche  l'effèr fedele  (fi  non faper  fingere  vna  co- 
Ja per  vn  aitra,&  con  afiutiafehiuar  vn  peric  olo  poco  vale  la fe- 
Àeltàjmpero  agli  efpertifi crede, & tanto  e necejfàrio  t efperientia 

(che 
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( che  col  contìnuo  vfififajin  vm  efploratore guanto  e necejsdria 
il  cibo  alfiJìenimentoÀel  corpo  humano,  & cèfi  ancho/:he  uale  Ut 
fagacitàfe  U fedeli it  vi  manca.  Et  di piu  conuiene  quando  vi  fino 
huomini  atti  a quejlo  vjficio  ftperli  conjèruar  con  le promejf , col 
farne  c onto,et  con  lo  flipendio  bucno^erche  quado  veggono  le (jf  ie 
che  non  gli  cor  reno  paghe promejjè  <y  che  di  loro  non  fifa  conto ftl 
uo  che  di  cacciarli  a tutti  ipericoUJènT^ premio M fine  fi rouerjà- 
nOiCT  all' bora  lodano  la fedebàj&  macando  di  fede  vi  tradifi:onOt 
gufa  di  quelli  che  predicando  la  uerità  ad  altri  eglino fono fèmpre 
bugiardi,  & anco  a farjì  ragione, per  che  chi  manca  non  fi  deeU* 
mentar fòglie  mancato, pur  nondimeno  varij,  dr  diuerfifino flati 
fempre  a ijàgaci  Capitani  difaper  ifegreti  de  nemici Jùoi , effónda 
difeoperto  chefiailfegreto  il  pericolofiriuolta  contr a il  concerta 
tor  e di'  quando  per  vie  ordinarie  delle ffie  nonio  poteuanofape- 
re  non  ui  mancarono  mai  rimedij fir aordinar q come  a Marco  Ca- 
tone che  non  potendo  in  Ifpagnafitper  alcuno  de  configli  auuerfit- 
c con  trecento  fidati  afialiregli  allogiamenti  nemici per  pri 
derne  alcuni  & hauendone  fatto  uno pregione,fu  condotto  a Cata 
ne  il  qual  h ebbe  da  lui  ne  i tormenti  ifigreti,che fapeua  delfico  ca- 
po.Paulo  Emilio perche  vidde  un  gran  numero  d'vccelli  leuarfi  da 
vnafilua  con  gran prefie7^,vi  mando  gemendo  di  ciò  che  fu  ve- 
ro vi  trono  t imbofiate  nemici d quali  tutti poi  contra  la  loro 

efpettationevccifiiìelmedemo  modo  T lamino  figliolo  di  Orefìefi 
.chiari  nel  volo  de  gb  ve  celli,  i quali  abbaffiindofi per  fermarfi  nel 
luogo  doue  erano poftele  infidie  piu  che prefio  s'inatl^ono  al  vob 
fuggendo  ,&  da  ciò  conofeiuto  ilfegreto, circondo  il  luogo predetta 
& tutti  gli  imbofeati  menòafildifada  & quefh  tali, fono  di  quelli 
che fanno pocodr  non  maca  lor  nulla, per  che fi  fanno  ualere  di  ce* 
ti  termini  incogniti  & non  volgari  per  loro feruitio,  & perche  m 
■ fino  fempre  i fógni  degli  vccelli  apparecchiati manco  de  prig- 
gioni  che  manfefiino  ifi^eti  de' loro  efiercitife  piu  che  necefiaria 
hauer  huomini  fideli a:hefpiando  t cfjórcito  nemico , riuelino  ogni 
cofiijgip finita  quelli  poco  buon  frutto  fi  può  far  nell efpeditioni  mi- 
litari Jdode  hauendo  Scipione  Africano fómpre  conofeiuto  di  qui 

ta 
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W 'vtiìità  fufe  t fjjìft  duifito  delle  forz^  & del mdne^to  de’  nemi 
ci,&  in  do  hduer  mez^ni  & ejpbr ad  fideli ,jingendo  mandar  Ga~ 
iOiLeUoaemhafdator  a Siface  Re  della  Libia  ,feee  elettione  et alcH 
ni  tribuni  & Capitani  molto  ejpertij  quali  vefiiti  da  firuigli  acca 
pagno  co  LLelio,perche  vedefiero  la  qualità  delli  allogguoneti  de’ ne 
mici, & gli porto  quefia  maniera  dtjpiare  tanto  vtile  j che  auifato 
poi  chel  campo  di  Siface  era  alloggiato  in  due  parti tethaueuai  ri 
pari  fabricati  di  legnami , & parte  eUcanne,gliaffklto  colfuo 
co  et  credendoji  i nemici  ejjèrfì  il  fuoco  accejò  cajùalmente,corfiro 
per  ejlinguerlo^a  auedutofi ejfir [lato per  caufa  de  Romani  tutti 
fi  cacciarono  in fuga/^  ne furono  morti  da  circa  quarantamilia. 
Cartaginefi non  meno  attuti  del  Capitano  Rorrtanojcol (imulato  efi 
ho  d’ Amilcare  Aodio jche [è  appoggio  ad  Alefiandro,  erano  dalme 
definfc  Amilcare  auìfati  di  quanto fifaceua  nel  Regno /ir  dall  ifi e f 
fi  Alefipmdro  & per  fimile  cagione  ritennero gh  Ambafciatori  lu» 
go  tempo  a Roma^er (aper  il  configlio  de’  Romani,  & di  quelfena- 
to/lr  conquefiaoccafione quando  Romani ,0 per  difeordie , oper 
auerfità patinano  altri  trauagliatipigliauano  corfolatione , efieao 
chel faper  le  difgratie  altrui  reca  conforto  a l’huomo  nelle fite  mi- 
firie. Per  tanto  oUramolti  altri  infiniti  ejfimpij  chefipotriano  ad- 
durr e niuno  può  in  fatto  negare  che  quando  thuomo  e auipuo/ion 
fia  auantagj^ofi  molto  aljùo  nemico  perche  l huomo  auifito fugge 
il pericolo  che  ghì  machinato  et  t ac cr efi  e al  filo  nemico /t  quòiun 
que  il pericolo fofiè  anco  piccolo  nondimeno  ogni perdita/  grande 
a chi  ha poca  gente,  & cornette  , al  mio  giudicio,  errore  chi  non  fi 
firue  di  quejli  infirumenti  nelle  guerre Àefìder ondo  hauerne  efii- 
to felice  perche  ci  auifano  del penfieroÀello flato,  de  nemici , peri 
quali  fi pojfino  offendere  et  Offendere  .Et  perche furono  auifati  Ut 
cedemonij  dalle/pie  che  i Mejfinij fi partiuano  dalle  moglii  & figlio 
li  arrabiati  contra  di  loro  per  combattere /differirono  la  battaglia 
con  loro  per  non  uolerla  co  dijpérati.  Direi  nondimeno  di  non fi  con 
fidar  totalmente  in  uno  efplorator filo /ine  or  che  tenuto  fidato  per 
che  ciafiuno fi  molto  bene  che  quando  uri  huomo  e creduto  fedele 
può far  fitto  quella  creden^  di  molti  mali  & da  luipofjòno  di  mo 
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do  erefceuàtanti cattiuteffetti che f affino  ( contr A f ef^ettàtiane 
di  tutti  )fortar  una  refublicA/vn  prencipe,&  uno  ejfircitojin  per 
petuoefterminio. Se  Marco  Graffò  nella  efpedttione  de’  Par thi  non 
hauejiie  creduto  ad  Abbarco  e(ploratore,che  coi  nimicihaueua  in- . 
telUgenxut  dando  anco  orecchie  ad  altre  Jpie  che  gUSceuano  Uve 
rojion faria  col  figliolo  & tutto  t effircito  caduto  nelle  mani  de  Par 
thij&  queflecofe  come  collocate  nelcuore fino  dif  ficili  a conofier 
fi perche  auenga  che  per  gli  atti  efleriorifi  riuelino  gl  interiori  tmt 
ta  via  molti  hanno  il  cuore  ribello  col uifi  lieto  & la  cognitione  in- 
tr infica  de  partiti  delnemico  i molto  difficile. Et  fi  bene  il  Capita 
no  quanto  piu  fa  difficili  le  cognitioni  tanto  piu  lode  acquiflafi  ad 
oprandofiper  conofier  le  de  congietura^ondimeno  a poterle  cogiet 
turar  non  bafla  il crederfi  in  un  huomo  ne  in  un  filo  efpbrator  che. 
per  alcuna  cagione  pofid  efer  corretto  /na  (i  dee  alle  parole  di  mol- 
ti & con [ armi ilCapitano prudente gouernare. Adunque  inque\ 
fio  modo  nonfarà  fatuo  che  bene aenerdiuerd  efploratori  per  me- 
glio asfìcurarfi  nei  negotij  militari  perche  fi  uno  riporta  il fai  fi 
t altro  riferifee  il  nero  fi  uno  è negligente  t altro  e fòlle  cito  fi  uno  è. 
infermo  d’ altro fino  fi  uno  manca  t altro fùplifiefi  uno  e paurofò, 
(altro  antmofì:&  fi  uno  eprefi  da  nemici  ì altro  d ne  figge  £r  da 
auifò  della prefa  de  U‘ altro  & doue fino  piu  huomini.In  quefia  nego 
tiof  piu  difficile  la  machinatione per  tanto  ben  diffe  il  Rocca  Dux 
mtlttum  fdeles  &c. 

\ 

Si  dux  militum  iuuenilia  confilia  non  magni  facit , ea  tame 
in  totum  nonfpcrnat  nec  rcprjheadat,  cum  natura  in  ti 
ronibus  edam  poUeat. 

che  il  Capitano fe  bene  non  accettai  configli  de’  gìouarù , almeno 
non  dee  dijpre^z^rgliperche  anco  igiouani  dicono  cofi  di  ua- 
lore.  Cap.  XXIIII. 

SE  le  guerre  fi faceffiro  solamente  con  gli  huomini  uecchidlcui 
r agionamento  non  solo  conuiene  efser grane, ò"  di  sofianT^,  dP 
breue,&  i quali  nondimeno  non pojfino  supltre  file  faticherò' 
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^ fleti  che^ ^4tìfcùnd,Jkriatdnta  Ut  coi^idirationè  & io  ftar  fki 
frenderej:he  mai  ma  flp  otria  uerùr  ai  alcunatjègnaUta  deliberà 
tione,Stper  ilcofiiràrf9 fifàctfero  legtterrep  i potteni^on  tàme  -, 
fi^aniù  ieif»Uati^t'tchi,fatiatànt9{àriHr/^Uv4^  iicoàt. 
battere  il ^rometret^  dtfìre  ogni  ceftbene^  che  in  vjpt  trattdji^ 

fraboc  caria  ogaigtùrìéfà/àtMneperihe  ì imposfìbìle  cbelgieua^ 
ne  no fld t ciato  dal iejideriti. Impero  fi  vede  infàito  che  t ejprcito  • 
par  ti  cip  a del  •vecshiojàt  del giquane  pche  l arefir  gtoueniU fi  mode 
ri  co  la  tepide^^  del  vecchio, et  latardata  del  vecchio  fi  rifiaUfi 
toldefiderio  et  ammojìtà  delg*otidne,nodimeno  Mediamo  ajflai  uol-' 
tè  vn^oMentfoprauatCl^rtiuècchi&inciochegli  mancadetà- 
Jmj>  lijfè  nella  ttirtki&^tiefta  mefioLufi^a  de' poueHi  ,&  uecchtfi 
Ài  tot  ano  in  maniera  luna, con  l'altra , che  doue  una  manca  t altra 
fiplifie.Vale per  tanto  fecondo  l occajìoni  la pronte'^delgioMene 
ad  entrar  nella  battaglia/fuato  uaìe  il  cyigUo  del  uè  echio  ad  aflet 
foratoi  ritir arjì perche fapete  che  nel ue  echio  mancando  le for^ 
ut  cr^céfolamcte  la  fitpierff^,et  il  configlto,/tt  non  è coja pia  uergo 
gno/k  in  un  uecchio  che  la  balordaggine  jàr  il  no fitpere.  Et fono  fi  a • 
H i Capitani, che per  troppa  confiderattone  hanno perdute  le  uittit 
rie  aprefintategU:et  quìde  giornate fi  fino  ottenute  cotra  il uolere 
di  quejti  confideratiaion  U animo  jdr  col  core  de  fildatigi  oueni.  Et 
fi  ui  rie  ordate  Cefitre  non  era  già per  configuir  in  Africa  la  uitto~ 
ria  che  ottenne:cotra  Scipione  fi  ifildati  cotra  fiiauoglianontat^  . 
taccauano  centra  ^o  Scipione j&  ciò  fu  pero  bene , perche  quella 
^ornatafu  tifine  di  quella guerra.Ilfatto  di  quefioehfiorfi  cofifle 
che  un  fonane  per  fàggio  che fiafi  non  e accettato  dà fitperioriil 
fatto Jùofèifj>editoj&  fè  cialcuno  che  intede  un  fatto  do  poteffi  prò  . 
porre  & che fojjè  in  facolta  di  ciascuno  difeorrergUfipra  et  dirgli  \ 
lafita  opinione  a pieno  A ifuèfio  fine  almeno  chef poteffi  eleggere  il' 
meglio  di  quoto fife propofloj&rijpofio  fin  certo  che  le  cofi  molte 
uolte  haueriano  miglior  fine  di  quel  che  f uede  nelle  cofi  de’Prmci 
pi delle  guerre /na perche  è tata  C arrogan'\a  d' alcuni  efi  co  lap 
petit 0 fib  & finzA  ragione  fi gouernauo, che  fi  ben  una  naturai  et 
uitalpropojla  & rifila  uien fatta  da  ungioueneaton  cofi  ben  co-> 

£ nofciu- 
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nojciuto  ne  diornato pidato ^anto  niene  da  lord  accettata  cofne fè 
UneneJJè Sboccaduncaftrone£tnon  conficteraaoche  fe  benei 
Jrmttinonpneggonofif  rat  arbore  prima  de‘ pori,  nondimeno  in, 
coki  ni  può  epere  accorteTl^j&pirito  d intetiettofronte'^a  di 
partiti  j& perfettione  di gindicioj&  confiqnentemente  altre  qua- . 
lità  atte  a conpgliar  bene  neinfua profesfione^et  n on  bifigna  gnor . 

' Aar piamente  t arbore /na  conuien  ancho  confiderar  t olteT^fua, 
eteancorpeggpjcheqiandolianeggono  cheppèpato  meglio  per 
efì  dar  orecchie  a quanto  gli  fu propopoajpndogli  auenut»  cetra 
rio  tutto  quello  ah  che furono  corfigliati  a far pr endino  in  cambio 
di  premio  del  buon  conpglioai  maluolerghàn  tanto  che  in  cardio 
di  ricomopenfap  lo  leuano  dagli  occhiper  tanto  nonèmerauiglia . 
p p ueggono  a certi  tempi  cop  che  agli  huominipno  di  modo  inco 
fiderabiiahe  togliendole  pmplicemente  per  cop  che  dalli  Jnfup  ^ 
celefi  fono  mandate  aio  conopono  che  la  tmmenfagiupitia  delpm 
mo  Iddio  che  niente  lapia  impunito,glifafuenturatipercapigo, 
loro.  Carthaginep chtpurfaceuanopngularispmi  Capitani  diede 
ro  orecchie  aX atipo giouane  ér pouero pidato  Greco,  doppa  la  rot 
ta  loro^  & uittoria  ^ Marco  Attilio  in  Africa/^  hauendo  campo  ' 
fo  nouù  epercitorecuperarono  colpo  configlto  tutto  do  eh’ aueua~ 
HO perduto,coH  la prep  di  Marco  At  11110,0“  della  roina  dell’ ejier ci 
pereto  .dn  fioco  in  tutti  ipot  negotjf  eonpgliandopa’acco^ 
^.It^uai pareri  di  ciqpunoaionopendo  che  chip conpghq  da p none, 
P 'irlùarirpi^atto pi/fhe  le pasponi  cpgt amori gU  leuano  la  mete^ 
akt  J>uono  deULeratiotA.flaminio  al Tranpmeno  contro.  Annibaie 
coty><(hato  da  fuo  'ipldati  & da  giouani  anchoraaid apetttur  ilpo 
compA^tto  col  refo  del  epr cito primàph  entrajp  alt afroto  delpo 
nermco,Acn  'volendo  attendere  alconpgho  ne  a quanto  gU p propo 
Po,p  morto  con  tutto  ilpo  efprcitdpia  quello  d Anibaie  & non  fu 
tnerauiglia  fere  he  doue  col  ehporp  nonp  accofa  alla  r apone 
ut può  lungo  tempo  durar  la  felicità.  Et  e da  credere  che p Andò-- 
eohauepe  uoluto  accettar  il conpglio  d Anibaie , quando  loconp 
glio , che  douep  apaltar  t Italia , quando  Romani  minacciauano 
dapaUar  U d recto  che  do  gli  faria  uenuto  molto  alpro^optofer- 
~ ' ^ ’ eoe 
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eh  e Homam fìpra frtfi  (Ltl  md  domeftic^  non  hdutrùtté  turato  sii 
molefiar  Ucofi  dtruima  egli  mn  uoiedo  parer  menoeecetete  Cap* 
et  Annihde  nella  difciplinanttlttareaioljè piu  tofioftar  col  danniti 
colfko  penderò  jthe  colparer  d altriguadagnarajpa.il  parere 
adunqne  di  molti  fi  dee fempre  afi  oliar  uolontieridoue fi  da  de 
liberare  di  qualche  cofajè  ben  in  quanto  fi  ha  d ejjèquire  fi  debba 
poi  conferir  con  pochi  perche  con  lafc  oliar  fi , fi  (copre  i off  è fa  nei 
ragionamenti piu  facilmente  nifi  procede ^endo  che  maggior 
configlio  fi prende doue  il pericolo fi  conoJce.Sapeti  che  segue  a colo 
ro  che  credono  mederej& fùpere  ogni  cofaiò"  che  non  fi  curano  af 
coltar  quello  eh' altri  ueggonoj&  intendono  gli Jè^e  che  perdono 
molte  belle  occafionij& grandi  comoditi tche  fi  ajcoltate  ì haueJSe 
rojtaueriano potuto  efier  felici per  tanto  btdifie  il  Rocca  : Si  Dux 
militum&c. 


Miles  in  confiliis  capiendis  non  fic  mobiIìs,nec  nouis  ftu- 
deatrebus,quia  incurabili  &reiterabi]i  Egritudine  con 
tinucafligetur. 

che  il  Capitano  non  dee  ejfir  mobile  nel  pigliar  c'agii  e fiè  t ut t aula 
intento  a cose  noue  cacciò  che  non  fiiain  continue  affiti tioffi 
Cap.  XXV. 


'Appetir  cose  mue porta  del  volgare, & è tempre  giudicio 
di  ma  la  mente  in  ciascuno  jilflluttuare,  & uariare  l op~ 
pinioni  dr  qual  è piu  mobile ,che  la  mobiltà  del  cuore Jó' 
piu  lubrico  deUa  lubricità  sua.lluolgo  ha  per  peculiar  no  fi  acque 
tarmai  se  ben  coseguisce  do  chedefidera  ,an^ottenuta  una  co 
sa  defiderata,subito fatto  fascio  di  quella  ne  deJìtUra  un  altra , & 
sempre fi  a sul  ueder  & sentire  cose  non  piu  ueduteate  sentite,  dr 
uoi  uedete  che  quefio  tifo  defiderare  è un  granpeso  al  'qteakfi sot 
toponel’huomo /quando  è dtsordinato,rfiendo  che  quanto  piufisa-^ 
ita  un  ap petito  tanto  piu  ne  rtjorgcno  altri  dinouo.  & molte  uolté 
per  vno  dtece. onde  I huomo  lacerato  da  continui penfieri  quanto 
piu  ottiene  jtàio  manco posfieae  & gode l&  di  qui  nas e esfie  no  mot 
. i.  £ a thuo- 
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ìhnom (ìa  faUo pdc(^i  uolerc^  m ud^  fmem 

Tt  (n  quelUA:he  per  prima  gli piact^a,per.che  uariado  s'accojla  ad 
ftn  olir  afe  ben  e dànofa:& (fuejìa  e una  piaga^he  con  le  medicine^ 
fifa  maggiore  Jmpero  mal fa  chi  co  figlia  a cercar,tdto  mapeggi»^ 
fa  cM fintili  configli  accetta, et  e cofa  da  leggiero  Cauagùero  inchi 
ntra  quaiogli  uiene perfitafo,perche  mene  a participar  dellauolet 
biùtafeminile.Se  adunque  unfildato,ù  Capitano  ha  prefi  caglia 
di  tener  tdiftrade  utili, et  commode  a lui  età fìtoi  difigni  no  fi  dee 
lafiiar  infrafear  la  mente ,a  mutar  p enfierò, il  configlio  da  fi  e buo- 
no quddo  tende  a buon  fine  dr  quado  a buono  effettore  dato,perche 
ehi  confifida  il  male  ài  configlio  non  e buono jérauega  che  paia  mo( 
tf  Molte  huotutatondimeno  potedo fi  fitto  quella  bota  coprir  un  catti 
m effetto,  of nel  cyìglio  è da.Ufciare.Pcr  tato  fi  ognuno fife  cofi dal 
uero  dotto  alt  buoni  configli,  come  ciafiuno  e facile  al  configliar 
triaffindo  che  chiunque  da  configlio  dee  efier  tale  di  granita  in 

ugritUjfihel  configgo  fito  nonfia  fireTIgato  aionfi  uederiano  tanti 
aonfiglieri  a tempi  uoftri  come  fi ueggono,ér  quafi  tutti fiamo  mac 
chiati  di  quefio  dtffettoperche  ciafiuno  fomenta  le  cofifue,  & ri- 
prende [^ruiatrguendo  ch’egli  non poffa  efere  emedato:& fi  eia 
fiuno  che  fiahem  ,fo(fi  al  mutar  conditione  un  poco  piu  confiderà 
téanolti  cercano  briga  che  la  lafiiarebbono  da  cato,per  no  uariar 
lo fiato  lor  0J&  fi  ben  qualifiano  ti  configli  fi  debbano  afe  aitar,  non 
pero  a tutti  fi  dee  adherire-.ma  fra  tutti  fattone fielta  de’  migliori 
fi  debbono  ufire  quelli  che  fanno  al  fuo  propofito^he  auìene  molte 
uolte  eh' una  darà  un  configlio  che  a prtmafionte  fi  giudicar  à per 
fitto  nondimeno fitto  U coperta  del  buono  ad  safeonderano  / in 

fidie  che  conduràuio  ilCap.amalpartitoJLt  perche  il  piu  delle  uot 
te  cofidefideranolenouitàquelU'.chefiano bene,comeqlli chefian 
no  ntale,nefigue  che  motti  dono  cefigli p uedèr  il  fine  di.qualchejùo. 
defiderio,  ilchenofitriofioqùddó  nbfòfiero  carichi  di  talpajùone 
Ut  molti  figliano  dar  cofigti  ad  alt  ri  se^  préà^at pg>^a premio  no 
(acett ariano  p fi  fiefii,efiedo  tutti  i fiabiametidellecofi  toler abili 
et  mutabili,et  peggio  mifahec  ognuno  uuol  co fi  gli ar fitto  nome 
damico&fi^io  co  ^tcofigU.eerte  botte  mortàli,che  non  fine 
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étiedendo  a tempo  tjkria  fiticofk  U prouifione.  Imperò  conuienefì 
offirjkuio,&fel Capitano  non  e/ànioperjijiejjò  non  può  mai  ef 
Jfir^onftgltatohene ^perche Ufalfe propojie , col petjkadere alle . 
cofi  pericobfè,&  mafìmamente  a quelle  della  guerra^  molte  •volte . 
no  riefcono^erche  anco  le  cofi  fuor  di  nàfitra  non  fi pojjòno  regger 
re  ne  maneggiarfi.  llpouero  Pompeo  ingannato  ^Ue  falfè  relatio- 
ni^&dapejùnù  confi^ jraunò  il  Senato  fuor  eti  Roma  fopr a la  de- 
terminatione  di prender  tarmi  centra  M Ce  far  e & fra  t altre  co- 
fe fu  configliato  allaguerra,credendo  che  ifildati  di  Ce  far  e hauef 
fiero  catttuo  animo  centra  di  luiaton potendofiprejuadere  che  lo  fè 
guitajfiro,  ne  meno  pigliajfiro  la  fu  a difefaj&  tato fi  confidò  Jn  que 
fi  e pr  e fu  afoni, che  rmafi  ingannato. Si  la  feto  anco  ingannare  fit- 
to Durazxa  configliato  da  Lauinio  a non  prendere  gli  alloggi ame- 
ti  di  Cefare abandonati.  Spogli andofi  di  quella  vittoria  jsbattut» 
poi  Cefare  che  fe  ne/ùggt  tn  FarfagUa  hauendo  deliberato  con  pre 
fie^^za  transfirirfi in  Italia  che  ancor  gli  era  bencuotacon  parte 
delle  fanterie per  quella  uia  infignorirfi della  Francia,  & della 
Spagna , efi poi  con  ogni  sfirT^  mouer  tarmi  contra  di  Cefare.  Fu 
configliato  da  ficai  a figuir  Cefare  , ó"  fi fir fi  non  hauejfi  attefi  a 
gli  imprudenti  confòrti,dr  haucjfi  mandato  ad  effetto  il  fico  parti- 
tojion faria  caduto  in  quella  roinacnella  qual  cadde.  Et  peggiofu- 
che  non  volendo  la  battaglia  all  bora  in  FarfàgUa  contra  Cefare, 
perfuafo  da  fuoifu  in  maniera  auerfiirio  a fi  fieffò  , che  condefeeje 
alle  uoglie  d altri  ér fu  uinto , poi  ,qutmdo  uolendofi  ritirareper^ 
fàluarft  doppo  lagiornata,effhrtato  dai  pochi  amici ,ando  in  Egitto 
da  T obmeo,chefigu)  il  ut  nei  tare  & egli  vi  lofi  io  la  uita,  quantun 
que  thuomo  no  h abbia  co  fa  piu  cara  in  quefìo ficob  della  uita.  Cre 
de  te  uoi  che  fi  T obmeofifoffi  accoflato  a miglior  configlio  di  quel 
che  fece  a dar  la  morte  a Popeo , haueffe  tolerata  la  morte  di  così 
grand huomo,che  poi fu  cagione  della  roina fua:  Io  di  firmo  credo 
di  nodi  qui  cono  fio  in  vero  cheladannoftadulatione,  e perpetuo 
male  de  tutti  ifignori,dr  quanto  fino  mi  feri  quei  Principi , che  in 
tuttofi  ano  a difiretione  d altri  penfilo  che  ha  intelletto , eccetto  fe 
non  fi  rtmettcjfiro  a unfob  chefir  prudenti  firn  o,&  che  in  tutto 
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^ gouerftap  bene  Jl  che  feromifiacerÌAjM  vorrei  ejjèr  Averti- 
to  del  modo  del [Àggio  governo  fuoAiif^o  in  fAjJò perche  Ancoijk 
vifJtfAnno  licentiofi,&hAnno  bifogno  AlcunA  uoUa  de’  configli  d aI 
triyU  onde  ben  difie  il  RoccAJdtles  in  confili/ s cAfiendis  &c. 

Incognita  occafionum  tempora, nel ei non captaglorio- 
iàm  ffpeDuci  tollunt  ui(aoriam.Ideo,qu3Bpoftulàt  tem 
pora,obfcruet  milcs,&  eafcquatur. 

Che  ilCApitAno fi  dee  UAUre  delle  occAfionijèr  ofièrudrCt  &figtd- 
rei  tempi.  CAp.  XXVI. 

Sr*/  contddino  in  [ma  fiAgione  non  fiminA  » molte  volte  gettd  ito 
dArno  il grAno^ fi  converte  in  anco  non  prende 

il  tempo  Air  Accolto  vien [òprAuenvto  dtd  CAldOjO  ddl  vento  che 
fece  A & bAt  te  il  gr Ano  tn  terrAj&  ne  perde  Affili , & moUe  volte  e 
concvlcAto  dAllepioggte&tepefte&vAinroinAJmperogrAn  bel 
Ia  [Arte  'e  quell  a di  ci  Afe  uno  & Anco  del  CApitàno^uAdofit  pigli Ar 
tocc Afone  di  vincere^  di  dar  vnAftrettA  Alfiuo  nemico  a tempo  op 
portuno.LAfciAmo  dupArte  chef  dicA  chenelUguerrA  r Are  volte 

cieconcefiol'AccomodArfifecondoitempiperche  molte  volte  chi 

UfeiA  un  A occAfioneA) per  ingnor auz.aa>  per  negligenza,  quelLt  oc- 
c Afone tdlmente fi gliribellAAhelnemico  con AltrA  occÀfione  che 
tgli  fa  pr  edere  in  tempo  JnroinA. Et  quefio  e lofiopo  che  dicoio  ,di 
fapereAbrAcciArtoccafioni&perfApernefideevolontieriimpA- 

TArledAciAfivno  ,perche  dà  tutti  simpArA.  DiceuA  Crifipponei 
prouerbij,qvelchenonfititvlofitfirfi  l AfineUo,uolendo  inferire., 
che  dA  ogni  debile  huomo  simpArA  qudlche  cofit:  Adunque  quudo 
[occAfioni  cifiprefentAno  in  bene, pigli  Amale  &figuimole  conpru 
denzAptero  perche  nelle  buone  occ Afoni  non  conuien  mAneggUrfi 

dApdfiznutnrÀAuolerfiuAleredvnAbellAOCCAfione  bifognAA  chi 

fi  ne  vuol (truireAtndAr  cAuto,& fitr  prefio  Accio  che  quelU  oc  ca- 
fone non fuggA,& fi  rivolti  in  dono  &pregivdicìo  ir repAr Abile 
noifappiamo,che  in  ogni forte  de'  negotij  due  c afe  fono  necefiAne, 

cioè 
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ciac  l oper4,&  la  ragione  de  l opera  & t unafenz^a  t altra  e inut  ilei 
ejìenio  che  poco  ualeS operar , quado  fifa  finz^  ragione, & meno 
^al  la  ragione  dell  opera  non  operando  ,&  pereto  in  quefiicafi^ 
guerra  fi  dee  (limar  piu  la penuria  d un  poco  di  tempo  per  operar 
bene, che  cento  milia  feudi, per  che  un  giorno  & un  bora  da  &to* 
glie  la  buona  & rea  fortuna,&  da  tutti  i prudenti  Capitani,  e co^ 
nofe luto, che  chi  non  fa prendere  & conofiere  i tempi  & negotiar 
con  esfi,  non  uada  manco  alla  guerra.  Perche  fi  da' tempi  uiene^ 
apprefintata  occafione  di  buona  & felice  imprefii,&  che  non  lac* 
cettiamoàlpiu  delle  uolte Minante fii  corucciano  l'imprefe  contra 
di  noi, che  in  tuttofi  mutano  M ci  reaiamo  sfortunati.  Donde  io  (H 
moinfelicefemprecoluijlcuì  procedere  e difcor dante  da  tempii 
Ciofuantiueduto  da  Cefire, quando  hauendotntefi  ilcoflum:,et 
lezge  de' Germani  condotti  nella  Gallia fitto  Ariouifio  hro  Capita- 
no, per  eh  e nel decrefiimeto  della  l'ina a*on  entrauano  in  battaglia 
prefi  quefia  occafione  & affitlto  i nemici  & uccife.  Et  per  quefioi 
tempi  della  guerra  non  debbono  affettar  gl'indugi  affettati  per  al 
tra  cagione. Et  Ottauiano  fkccejfir  di  Cefire  hauendo  rifirrato  in 
Perugia  Lucio  Antonio  'venuta  la  •vigilia  dellafilennità  dell'anno 
de'  Romani atellaqualfifileuano  fare  grandi  allegrezP[e&  ficrifi 
cij  & temendo  che  Lucio  Antonio  douejfi  auertire,a  quefia  occa- 
fione scfr  che (per affi  di  trouarlo (proui(lo,rìnforzà>  legnarle  del ef 
fircito,conofiendo  che  i pericoli  n afono  fia  infiniti  cafi fra  i quali 
quefi  uno  gli  poteua portar  gran  danno. Onde  come  haueua filet- 
tatofeguit effetto. Per  che  Lucio  Antonio  c haueua  creduto , che 
dejfército  d' Ottauiano  fife  occupato  nella  fìlennità  ,&m  quefio 
tempo  negligente atfiaito  Ottauiano  in  quella  notte, ma  ritrouando 
lo  uigildte  ^ prouedutofu  Lucio  Antonio  ributtato  dentro  la  cit- 
ta dallifiefio  Ottauiano  M qual  cono  fendo  che  i partiti  precipitofi, 

■ & fatti  infretta fono  di  r orna  grande  haueua penfit amente  prette 
’ duto  il  penfiero  del  nemico  per  nonfiar  poi  apenfitr  che  rifiiutio 
tionedouefiè pigliar  infibitopericolo,ejpndo<he  nelle  precipitofi 
oc  cafoni  delle  cofe  della  guerra  igraui  & fubiti  pericoli  non  r cer 
tano  lunga  rifilutione.Ma  in  ciò  non  fece  errore  Vejpefiano  Augu 
4 . a -^4  fi* 
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Jh>qtundo  nelU  celebratione  ddfabdtó  ejfèndogh  hèhrei  neglige^ 
thprefè  occjtjìone  d aJjÀltarliM  cht fatto fn  uittorioJo,&  non  fu  me 
rautglia  perche  cjuefto  ejfmpio  c haueua  potuto  hauer  auantt  glt 
occhi  tfuando  egli  offerfe  la  giornata  a'  Machahei  il  giorno  delJàb-‘ 
boto  Ji (filali per  non  uiolar  la fefla  loroepatirono  dt  ejier  tutti  taqlid 
ti  a pcz,zà.lo  dt  piu  ui  dico  che  chi può  ajpettar  P oc  cafoni  fa  ò"  ot 
tiene  do  che  uuolefè  ben  confiderete  do  che  fecero  i Romani jdop-‘ 
poehehberofeacdatiiTarquinif,perchemdreuiJfiro  i Tarquù 
mf/fuelli  chegouernauano  depofiro  ogni  lorogrande'^^  ,fingen-^ 
do  efiere  tutti  diuenuti  d animo populare , ma  non  fi  tofto  furono 
morti  i T arquinijiChe  mutarono  configlio, & con  quefia  oc  cafone 
Jùppeditarono  dt  nouo  la  plebe  , laqual quafi fempre fitol tirarfi  al 
peggio  Ma  fi  tanto felice  fuccejfofùtn  quefti fempre ,tanto  piu  infe 
Ucefu  di  quelli altriche  non  conobbero  i'occafione  del  tempo.  Per 
tanto fi fuol  dire  chi  ha  tempo  jlo  appetti  tepoJiefio  Lucio  Scipione 
in  Barbaria  hauendo  rotto  l'ejferdto  di  Cefare perche  non  feguifo 
t inimico, 0“ gli  diede  termine  di  ridurfi  infieme  rinouatapoi  la  ba 
taglia  di  vittoriofi  rima/è  uintojfr  il medefimo  fece  Sefio  Pompeo 
il  quale  fatto  potentisfimo  doppo  la  ruma  di  Casfio  & Brutto  ,dr 
Marco  Antonio  era  ridotto  in  Egitto  aUe  lafiiuie  di  Cleopatra  efie 
do  ancor  uerde  la  memoria  di  Pompeo  Magno  fio  padre /lon  feppe 
figuir  la  uittoria  nellaquale  rimaneuajiauendo  rotto  l armata  de’ 
nimici , ma peggio  fu  che  hauendo  fitto pretefio  d accordo  ridotto 
Marco  Antonio  Ottani  ano  nel  lito  del  mare  in  fu  a potefià  non 

Jeppe prendere  quefia  oc  cafone  di  cauarfidi  briga  per  che  ejfindo 
in  ternùne  di  efifer  padrone  di  quefti  dui pottntisfinù  auerfarij  lor- 
feto  quefia  oc  cafone  che fu  poi  la  roina fu  a.  Impero  ben  dfjfi  tlRoe 
ca»  Incognita  occafionum,  & tempora  &c. 

PlurimumprodeA  in  bello,  audaclam  confiliohaberefb- 
ciam,  cum  alcerum  alterius  indigeatauxilio,&  non  opti 
mus  habetur  miles,eorum  alterutro  deficiente. 
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Qhe  aiU  guerre  gioud  molto  hauerC ardire per  compagno  deUofr-\ 
figlio.  . Gap.  XXV li,  ' ' [ 

Oco  uale  ejfere  ardito  ajuàndo  uì  manca  il  configUo . Par- ^ 
mi  che  un  coraggiofo  fènz.a  coftgliofia  una  campana  fen- 
z^afunefnz^  laquale  no può  ejjèr  dimenata per  farla  jò, 
nar  da  douero.Et  credofiatanto  il  cpi^iglio necefiuri»  al  ammojp 
corea:ome  è necefario  al  cauMlo  shoccato  ungaghardo/reno.Per^ 
che fi  ben  il  cuor  e fi picciolo  dejìdera  nondimeno  cofi  grandi,et  s‘e 
gli  ben  nófojfi  baTìate pafiere  un  falcone  con  tutto  ciò  aluinon  ba, 
ftarebbe  tutto  il  mondo.  Et  glie  cofa  chiara  che  quando  la  cojà 
da  coraggiofijò'onimofijogni  cofa  fi  rifelue  in  fiammafi&  qui  pa^ 
t ec ceffi , non  vi  f ordine  ne  confiderapioneine  altra  cofa  di  perfet- 
tione/f  noi fapptamo  che  chi fabricacplfifffi filo  non  fa  hujafknf^ 
to fenxuicalcinaperche  l’vnaduré'l^  con  t altra  non  fi  campate 
infieme.Eglie  pero  verOjchefe’l  cofiglio  nella  guerra  /io  haueffi per 
compagno  C ardir  e firia  anch'egli  di  poca  utilità  perche  queffa  co 
pagniafiquella  che  gli  confiruainfiemejl'uno  per  l’altro , & tutti 
fappiamOiChe  la ficietà  leua  ^ gra mali,  a chi  fi  a vnito,  che  cip fia 
nero  veMamojthefe’l  configUo  non  e incitato  & fomentato  daU'ar 
dire  nelle  fottio  ni jl  configUo  rimane  come ffada(buntata,ct finita 
^gUo.Co  nuerria  adunque  nel  principio  dei  penfierij/auer  il  confi 
gUo  & nel  fine  [ ardirefiir pigUadone  d ambi  due  un  mez4>  che  par 
ticipaffè  de  t uno  et  del aUroscauarne  una ficura  deUberatione.Et 
fil'arditofildatoportafimpreconeffolui  la  maggior  parte  delU 
MÌttoria,efiendo  che  la  fortuna fauortfcafimpr  e gU  arditi  crederfi 
dee  chabbia  afiguire  lavittoriaajuando  egUfarà  nelle  imprefi 
di guerragouernato dalconfigUofenzut ilquale dirado  nulla  cofa 
può  ejfer  ridutta  a buon  fine. Nonfi  fa  che  ad  un  numero  di  fòldati 
fi  da  vn  capo  & che  fin'^a  ejfi  egUe  come  vn  corpo  finzui  fiato , dP 
quefta  e la  ragioneperche  il  capo  è quello  che  c'^gUa  i faldati  pro- 
pone loro  t or  dine, gli  da  laficureT^  con  gU  auerttmenti,  & finaU 
.mente  U guidaJùUa  buona  froda  all  vfficto  Uiro  . Sole ua  dir  Siila 
che gUfaceua  maggior  paura,  & mcrauigUala  fapienT^  diCs 
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fire  neìta Jùa  ^ouentk^he  non faceti  a dell  ardir  ch'est  mofframt 
ne  i maneggi  (ùoi.V  edettdi  gratia  come  it  Configlio  dt  Pende  pro- 
midde  a fefiefioj&  allo  efiercito, perche  l ardire  de'  Juoi  faldati  non 
ceJfafie/iHando  apparecchiandofi a combattere  cadde  un  fulmine 
dal  cielo, per  il  quale  fattofi  t efiercito paurofifiibito  chiamo  a con- 
figlio  i maggiori  del  campo  nel  cui  conjpetto  sbatte  do  alcune  pietre 
con  le percojfi  ne  cauo  molte  fèntille  chfuo  co,&  con  quefia  efperie-  ■ 
x,a  dichiaro  loro  che  le  nugole  minorate  dà  •venti  , percotendofl 
t una  con  t altra  infieme,come  egli  faceua  co  le pietre , cacciauan» 
con  ftrepito  il  fulmine  che  noi  uediamo,talmente  che  cofi parendo 
4 ì fidati  ejfir  nero  ^ripigliar  ano  t animo  loro/jr  arditamente  fece 
ro  quanto  fi  gli  conueniua  nella  bataglia.il  che firfi fi  Pericle  non 
fofièfiato  con  la pronte^{zat  del  configlio  aueduto  di  refiituire  tar- 
date a fitoi  faldati  ,non /ària  figuito  do  che  figui  di  bene^  di  qui 
fi  conobbe  che  quello  ,che  per  natura  era  difficile  à faldati , lo  fece 
facile  con  t ingegno  & con  t arte  anco  di piu  che  fi  bene  la fortuna 
non  manca  mai  delfko  fauore  agli  arditi  nondimeno  quando  tar* 
dire  e abbandonato  dal  configlio, la  buona fortunafifiofia , per  che 
anco  alle  •volte  il  leone  e dtuorato  da  gt uccellt,et  il  ferro  e confitma 
io  dada  rugine.  Voi  non  leggete  mai  che  alcu  Cap.  Romano,  Africa 
no,o  Greco,ouero  Afiaticohabia  nome  di  gr ode, et  d ardito,  che  no 
regolaffi  fèmpre fàggi  amente  ifitoi progrefii,&  t imprefi  che fece, 
et  quei  ch‘ altramente  hauete  letto  hauer fatto, gli  accompagnart 
tefimpre  con  t infelice  fine.  Ditemi  un  poco  ,dachenafiechele 
caufi  de  popoli finofimpreuarie  & diuerfi  luna  dall  altra,  da 
queft’ una  nafie perche  fra  di  loro  non  ui  è configlio, ma  filamente 
dfiareri  & confufioni. Impero  il  uero  ornamento  dell  ardito filda 
toela  uirtujét  Ufito  buon  configlio  non  le  bette  armi  chef  tofla 

fi  perdono,  per  tanto  ben  diffi  il  Rocca.  Plur'tmum  prodefi  i/t 
bello  &c.  V 

Cwminftahilesuultusjinmiieta  prfbeat  in  bello  fortuna, 
ftudeat  mìlcs,in  aducrns  contincri,&  quorum  fibi  offe- 
runtur  in  prolperis  uti  beneficio  bona:  fortuna:.  - ‘ 

che 
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che  ilCdpìtano  dee ftar  cojiant:  nelle  nnuerfità  ,& quando  fi  ^ 
etìeri£e  Uprofieritàjtfare  Uheneficio  delUbuona fortuna^ 
Cap.  XKVllI. 

Hi fifiecchia  nelle  fiagtonì  de  tempi  che  fino  hor  fredde» 
hor  calde hor  temperate jé"  fino  hor  con  piogge , & 
hor  c ol fiere  no  aìr  hor  co  ttenti,et  hor  altrmtentia:onofie 
che  le projperità  non  durano  fempre^  che  couiengouernarfi hog 
gi  con  la  buona,&  dimani  con  la  trifia  fortuna.  Impero  fi  quei  Ca» 
pitoni  che per  prima  fino  fiati profJ>erati,credono  fimpre  hauer  la 
projperità  neifino  s’ingannano  dtgran  lunga, per  che  Dio  anco  net 
le felicità  ua  mefcolando  qualche  amaritudine  ,&  la  projperità  di 
quejlo  mondo, fimpre  porta  l'afpreT^  con  ejjà  lei,Et fi  quei  che fi- 
no fiati  sbattutici  dijperano  mie  ano  digiudicio,an^  con  una  cer 
tapperai^  d animo  fiebbono  aUegrarfi  dt  condurre  a fine  la  cojà  in 
cominciata,perche  rio  fimpre  durano  tauerjìtàutn'^  nei  cafi auer- 
fi  fi  dee pigliar  la fperarfia  per  compagna,  laqual  ci  apra  la firada 
td  dejìderio  noJlro,come  la fortuna  aUe  cofi  grandi^  felici  j& fra 
tanto  gouernar fi  con  prudenza,  et  con  maggiori  rimedq  che  fi  può, 
perchefifuol  dsreathe  doppo  le  tenebre  ne  uiene  la  luce  Si  dee  pur 
Jàper  che  teJperienT^a  nelle  cofr  del  mondo  cifeuopre  alla  giornata 
la  uarietà  de  tempii  che  di  picciolo  fi  uien  grande  eh  grande 

picciolo. Eglie  ben  uero  che  chi  fijùenturato  donerebbe  procac- 
eiarfi alla  uentura^et  chi  è fortunato  fiee  cercare  di  confermarfela 
ejfindo  chemolte  uolte  la fortuna  e maggior  d' ogni  prudenti^ fintlp 
bene  fpejjò  fihernifee  quelli  che  configlxano  bene. Impero  fcriuono  i 
poeti  la  fortuna  inquieta  & folamente  hauer  i capelli  nel fr  onte  jJr 
tutto  il  refio  delcapoa^aluo:la  cagione  non  e altro.Jàluo  che  co  que 
ftajìguraaiogliono  inferire  eh' eM  e mutabile  et  inconfi  ante  </  che 
quella  tfiejjàdouehoggifauorifcejimani  gli  eauerjària,et  che  per 
ciò comefiapprefentaloccafione di cofabuonaJa.fi dee  Jùbito  ac- 
cettar e, & non  appettare  di  trapafarla^erche piu  nonfi puo,come 
hariuolte  le  Jpalle,  dargli  di  piglio  ( non  hauendo  crini  douefipoJZ 
prendere , perciò  non  nm  Ihuomo  fi  dee  djpenu^e  efiendo  che 
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u dìjJ>erdtione fèmore  ci  tira  nelle  infelicità  & ciafeuno  ìrhe  no  fi 
ujàr  i benefeij ,che  la  fortuna  molti ftme  uolte  ci  prefentatfi fuo  S 
re, che  allhorafli  libero  fi fa  fimo , druittoriofò  ùinto  ,&  di  uinto 
morto,Ó'  di  qui  nafie  che  non  fàpendo  t huomo  rompere gU  ordini 
della fortunafle  cuifir^fànno  ìmpazir  t fauij  )le  cofi  humanefefi 
fèndo fèmpre  in  moto )alcuna  uoltafàlgono,&  alcuna  uolta  defien 
dono , effindo  grandifiima  in  tutte  Cattioni  kumane  la  poteflà (ua, 
'ér  afidi  piu  immenfa  et  infinita , nelle  cofi  militari  piu  che  in  qua 
tiique  altra  cofà.Et  no  bifigna fpecchiarfi in  Cefare  che fimpre  fu. 
fortunato fino  alfine /fr  a lui  filo  s’afiriue  che  fu  la  natura  obedie- 
te, per  do  conchiudo  ,che  douegli  h uomini  hanno  poca  uirtùja for 
tuna  ui  mofira  molto piu  la  pote^  & profferita fu  a, la  capone  del 
la  buona  & trifia  fortuna  degli  huomini,  e folo  in  rif centrar  il mo 
do  del prò  cedere  con  le  oc  c afoni, & con  i tempi, & dica  pur  chiuO 
le,che  la  fortuna  & i tempi  difficili  non  h abbino  forT^ [òpra  li  huo- 
mini generofi , perche  in  ogni  mutatione  di  fiati  fono  fimpre  quei 
medefimt,perche  io  non  lamette  cofifemplicemente , & non  trouo . 
quefia  ragione  concludente, efiendo  chef  po fiotto  ben  figuirgli  or- 
dini della fortuna  ana  romperli  non  già:  adunque  perche  ciaf  uno 
come fi prefinta  l'oc  cafone  di  buona  imprefà,dee  efier pronto  in  ac 
Retarla, effindo  che (landò  la  fortuna  difficilmente  con  chi  la  ride- 
'ne,tanto  mane  ofi  appoggia  a chi  la fcaccia,come  fece  Afranio  Ca- 
pitano di  Pompeo  in  Jfiagna,quando  pafiate  che  furono  due  legioni _ 
'diCneo  Fabio  luogotenente  di  Cef are  Adequali  Lucio  Fianco  era 
'Capo , il  fiume  Sicori auidde  chelponte  del  fiume  era  rotto, per  il 
thè  le  due  legioni  refiauanofinT^  fufiuùo /tonde  thè  fubito  fece paf 
far  ilponte  ch'egli  haueuafùlfiumejefuegtentiper  dargli  la firet- 
'ta  con  la  battaglia  in  quefia  oc  caf ione, ér  gli  farla figuita  t impr  e- 
'fafilice/naCneo  Fabio  che  di  ciò  s‘auidde/iÓ  gli  manco  di  foce  or 
fi/n  ùnafimile  opportunità. Prefe  Curione  occafione  coirai  fida- 
ti d JU di  Farro  perchè  uedendoliffauetati  & fuggirfine  alla  uol 
'ta  d-Ftièa  Città /olla  quefia  occafione  deUa fuga  loro, gli  \fèguifo» 
et  ne  rtmafi fuperiìPre,come fece  Cefitre  in  motte fimili  oc  cafoni  co 
tra  fitoi  netti  kifa  ondo  non  bifògna penfàr  quanto fi  a opera perfit- 
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f4  4i-un eJperU)  & pradcme  Capii.  Ilj^p^r pì^Ar  ipArtin  ch( gii 
fi preferii  moA^cr  riniaaier  vittorio/9  canf  ragli  aaerjàry,  Cf  chi  ng 
li  fa  prederejion filo  molte  voltejipriua  dc^A  vittoria,  ma  egli  mt 
dejhiw  con  U perdita  4 una occafigHetpertif:  o^icpfi  . PercÌohi9 
tfyfiilRo^ca.Curfii)4lahìliivultus^c.  s 

In  bello  niaius  pericidum  cft,ainicis  cerere, quarapccunijs 
Ideo  non  obliuilcatiir  miles,  amicos  eonfcruarede  quan 
tum  poteric  alios  acquircrc,&  rcuncre. 


che  nella  guerra  s’ha  piu  bìfigno  4 amìci,che  di  danari  jet  pera  bi 
fogna  acquijlarfene,&  confiruarfeli.  Cap.  XXIX.\ 

Cni  Capitano  difildatife  di  modo  della  ne  ce  fitta  afiretta 
hauer  nel  maneggio /ito  UJùoifondamUi  buoni,  che fi fa 
cefie  d altra  maniera  refi  aria  roinato  al  fine. Chi fabrica 
un’alto  paLi^Jo fonda  fui  terren fodojdr  (labile  j&fìpr a il  buom. 
fondamentojmettele  ba(è  con  le  colonne  fipra,et  fopra  le  colonne  fi. 
curanìóte  affittate  inalba  la ftbrica  (uajèr  colf  buon  principio  ottie 
ne  il  defiderato  fuc ceffi, et  miglior  fondamento  giudicar  non  fi può 
apprcjfò  in  un fidato, 0 Capitano  jche  hauer  degli  amici  affiti , & 
pochi  inimici, per  che  t opere  degli  amici  fino fimpre  utili  in  buona 
érpreuerfa fortuna\non  dico  di  quelli  amici,che  da  principio  opri 
no  in  maniera  chef  fanno  conofeere poco  amici ^na fi  bene  dico  dei 
li  (inceri  et fedeli  amici, da  i qualinafce  ogni  comodttà offèndo  che 
nel petto  del  nemico  non  puofùccedere  in  tempo  alcuno  fruttuofi, 
ne  lodeuole  rifpetto.Et  negar  nonfi  può, che  colui  che  abonda  cU  ne 
niiciatffai  meno  fi può  aficurar  di  colui,  che  guardando  una  Città 
babbi  gli  inimici  di  dentro  difìior(,effindo  quafi  impoflibile  che 

ne fi  ampi, chi  uolefie  in fatti  ragionar  delle  comodità  & utilità 
che  fi cauano  da  un  nero  ornilo  in  tutti  i negotijjcfi  tutte  le  conuer 
fot  ioni  dclmondofaria(  efiendo  cofa  infinita  )non  finir  mai  il  prin 
àpio  di  quefio  ragionameto.Fffindo  che  t amico  ci  configlia  bene  ci 
fic corre  delfùo, partecipa  delle pene  nelle  auerfità^tfigode  del  be 

ne. 
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s Atrifla  delmaU^  in fimmap^rticipàt uno  det altro  JècÓ 
do  la  fortuna  loro  Et fa  tuo  conto  ^ he  tu fei  egii/è^  egli  e tu.  Sen^^a 
hauer  t occhio  piu  al  ricco  che  al pouero>al forte  che  al  debole  jtl fa 
no  ch'alt infermo M^ande piu  che  alhafo,&  non  fipofono  i frut- 
ti dell amicitta  come  inumerabili  raccontare  ma  badami  filo  che 
l hauer  de  gli  amici  ,c  un  grande  appoggio  che pfajér  non  è mera- 
migliafi  gli  amici  fino  afiài piu  cari  che  targetOiet  loro  ,per che  u/d 
poco  la  riccheTg^a  quando  la  m n fi  può  confiruar  ó"  che  uagliono  i 
tefiri  non  hauer  amtei  no  dico  de gt amici  che per  configlio  adu 
lanOima  di  quelli  c he  amano  di  cuor  e. Gli  amici pigliang  l armi per 
difeja  tuaió"  del  tuo  fiato  fippongono  la  robba  loro  iCon  la  uitain- 
fieme,per  aiuto  t uo^^ fi  féi  cac ciato  di  cafi  tua  ti  rip'ogono  in  quel 
la:ti  ddno fildatiiti prouedono  darmi  fr  di  uituaglia,è  in  fimma 
fanno  tutta  la guerr a per  ted amicarfi  dr  confiruarfi^dunque gli 
amici  fu  ottimo  r emediofimpre  alle  imprefi  de’  Romani, et  per  me 
7^  de  gU  amici  ottennero  di  gran  vittorie  .Entrarono  Romani  per 
tamicitia  ^ Capuani  in  Sarmo, per  quella  de  Corner  tini  in  E ofia-^ 
naji  Maurotini  in  Sicilia , di  Sagontim  in  IJpagna,  di  Mafianifia 
in  Afiric a:  de  gli  Et  oli  in  Grecia  fii  Eumene  & altri  Principi  Afia- 
tici in  Afia , de  Mafilicafi  & Edui  in  Francia . Et perche  Ce  far  e 
dubito  chela  difi or dia  c he fra  li  Edui  amici  era  nata fiprdi  magi 
fir ati  della  Citta  nonportafie  danno  a fi  cercò  con  gran  prefi eTgai 
pacificarli  fer  confiruarli  alpopulo  Romano  per  le  guerre  di  quel- 
la prouincia, di’ in  fimma  fi  giudica  effèr  necefiario  asficurarfi  da 
gu  mimici  colguadagnarfi  degli  amici  ai  chi  uuolfar  guerra.Ope 
ro  lamicitia  dt  Hierone  Sir acujanouerfi  Romani  quefio:  che  ti- 
berati  Cartaginefi da  C ajfidio  in  che  erano  tenuti  dà  Romaniper 
ilficcorfi  datoglia^endo  Romani  in  poco  buon  termine  ridotti xH" 
hauendo per dutoErbafi  Città, Hierone  con  cui puoco  inanT^  era 
fiatafiabthta  laconcor dia per  i Romani, prefio  loro  ficcorfi  ,per  il 
qualfurono  ridotti  a miglior  fortuna.  Anibaie  come  fu  gionto  tù 
qua  da  monti  altro  non  tento  che farfi  amici  gli  h:fùbri,i  Boi  td" 
altrixx  ritenendoli  in  fede  gli  portarono  aiuto  grande  in  ogni  im- 
prefafitad  Italia  porche  auenga  che  unoJiAfortisJhno  negli  ejfèr^ 

'•  ' citi 
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citijiaperobifigno  del fduor  de  Prouenz^li per  entrar  nelle  prò- 
• . uincie  conmolte  ragioni,ejjèndo  pere  fedele  nelle  fuepromejp, per 
che  U fede  è il  maggior  teine  oU  che  pojSè  efjère fra  glt  buoni  amici: 
la  onde  ben  dijfe  tl Rocca. In  bello  maitts  &c. 

Literis,nunciisq;,ac  muneribus  finitimos  populos  (ibi  quo 
que  tempore  preferuet  dux  militum,ut  cos  ad  fua,uolu- 
tatempronosjopcimerecineat,  quia  omnibus  in  rebus, 
ex.crcitum  iuuanc.  Conlilia  & uires  inimicorura  multo- 
ties  refrenant. 

che  un  Principe  dee  mantenerfi  in  c 'tafcuìi tempo  i popoli  Micini  » 
eonletterejmesfh&doniperrhegiouano affai.  Cap.  XXX^ 

I Confederati  non  fi  debbono  far  per  uno  accidente  fhlojnaper 
fimprefefipMO^et  non  bafia  amicarfi  con  altri  fi  tamicitia  no 
fi  con/èrMajOn^  chi  fa  la  lega  fin  tanto  c'habbia  fatto  il  fatto 
fitoaton  MI  torna  due  volte ^ voi fàpete  che fi  vn fildato  tiene  il  co. 
Mallo fullafialla  per  molti  anni  per  valer  fine filamente  in  vn fil  hi 
fogno  di  poco  tempOitantopiufi  contenta  quando  ancor  fi  ne  può 
fèruir per  altro  conto. Impero  quelli  che  fono  confederati^ ^ contàe-^ 
ne  conferuar figli  nelle  confederationii&  mantenerfigli  in  gratU 
hfro fiora  con  lettere  che  fino fedele  memoria  delle  cofe fatte^  hor-a 
Con  ambafciate,et  bora  con  donià  quali  fapete  quanto  sforT^o  ad 
inchinar  f aufieritài&  f animo  de  confederati  & d altri  in  benefi 
ciodichifatldonatiuo tér  hor  conunmodo  &hor  convnaltro^ 
per  che  fi  poi  nonfi  teneffi  coto  di  loro  le  cofe pafptriano  in fini  [Ir 0: 
£t fàpete  che fegue  in  quefii  cafifegue  che  quando  vi  occorre  uno 
aecidcntepertcolofo  fingono  non  poter per  alt  bora , & ifiufitndofi 
vi  pafeono  di  parole , (f gli  effetti fono  talmente fearfi,  che  alfine 
reftati  roinatifin^a  aiuto  loroitna  quando  fi  conofiiuto  che  tenete 
conto  di  lorojdP  che  gli  date  auifì  delle  cofi  uofire,&  che  par  firn- 
pre  che  l'appoggio  lorofialavoftrafidute,&  chemonftrate  confi, 
denxui  in  loro,  gli  adefeate  talmente, che  ut  leuano  i p cric  oli joon  ui 

matt' 
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m/irfcaftd  dicanfìgUoj&  mettono  tutte  le  lor forz^e  per fdr ut  finti’ 
tìo^&  fer  fami  ettar  da  voftri  nemici, fiondo  con  una  f}erazat 

d'animo  di  condurre  a fine  le  cefi  incominciate. Et  quando  non  ui 
fortajjè  mai  altro  vt ile  tifar  conto  & t acarezxatr  quelli  Jn  chi  ui 
confidate, prta  almeno a:he fi  non  vi  uogliono  dar  aiuto,  nonfìaC’ 
00 fi  ano  al  nemico  jne  mouono  l'armi  contro  di  voiatnzà  vi  dico  di 
f iu  quanto  vna  cefi  di  fuq  natura  e grata  fra  gli  amici  jaio  è piu 
aerata  quando fi  gU  aggióge fra  di  loro  maggior  gratia,  come  /aria 
con  lettere  & con  doni  & con  caréT^za^ofirar  et aprezaeuir  tomi 
co  ,&tn  quefii  cafi  è chiaro  a tutti,  che  le prouifioni  de'  hifigni'di 
raro  uengono  da fi  fi  non  fono  ricercate,& fi  bene  doue  molti  ami 
ci  douerebhono  adoprarfi  da  tempi  che p afono  conofiere far  vtile 
ad’ amico atnchor  che  con  dimanda , con  tutto  do  non  fi adopr ano 
ér  fimprefianno  con  U termini  di  feufarfi di  quello àn  che  mancÀ’ 
rono,colnon [opere , non  auifittifi  vtile, o danno  hauejfero porta- 
to al  amico fùojò'  pctr  leuar  quefte  efiufationìjl  prudente  Capitaf 
no  fiiolfimpre,o  con  lettere a>  con  meft  a pofia  mandati  dar  noua  a . 
i cónfideratifìtoi  di  quanto far  difignaj&  di  quello  che  gli  e auenu 
to  co'  nemidxlf  del timor, & danno  loro, come  contigui , & vicini  ' 
tdlaguy'ra,&anchof  mandargli  alcuni  faldati  per  fu  a dife fa  ri- 
tenendogli di  continuo  in  buona  fperanzot  i ottimo  fine. Ciò  auerte 
io  Cefàrefioppo  che  nella  giornata  contro  Sui^ri  egli  rimafifu 
periore/ionjitofio  fug^rondh  Su^lgariuerfi  i confini  de'  ligoni, 
ch'effcndo  natafhfpttione  in  Cejàre  dell'aiuto  loro  a Suturi, & H 
more  a Ligontfili  quefta  ritirata  & e fendo  che'l  timore  congiunge  '■ 
infieme gli  animi  benché fifpetti  & nemici j&  gli  lega  alla  concor- 
dia fiibito  efpedì  lettere  ò"  mesfi  a'  Ligoni  per  auertirgli  del  fatte 
figuito,  crchenonhaueffèroa  temere  della  riuolta  fie'  Suiz,zari 
uerfo  di  loro , perche  gli/ària fimpr  e fiato  prejfò  in  loro  aiuto, fact 
dogli  intendere , a non fòuenir  in  modo  alcuno  ne  di  vi  tenaglie , ni 
d" alcuna  altra  cofi  i fugitiui  nemici  ,per  il  che  confiderando  i Li- 
goni  che  non fi dee  Ufeiar  il  ue  echio  amico  per  il  nono, furono  mol- 
to prefii  ad  obedire  Cesare  primo  amico  loro,  pereto  ne  fèguirono 
molti  buoni  ef'ef ti , cioè  che  Ligoni  se  binarono  il  danno  che  dai 

Sui^ 
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^ff^rihduerUno p4tito»& Id confiruatione  dello  fldto  loròim 
buona  gratta  del  pabulo  Romano /LU  quale  forfè  altrimenti facedo 
hauertano  potuto  gettar  il  furore  delliraCuaj&agU  SuiT^rifìo 
tono aftrettimetterfìnellebracciadi  Cefire. Mitridate  uolendof 
tonfiruar  gli  amicijò'  i popuU finitimi  per  il  hifogno  della  guerra 
che  difegno  contra  Romani  fece  molte  efpedttioni  di  lettere  & am 
bafctarie  a' popoli  & prencipi  'vicini  a’ Jùoi  regni ^on  i quali  confer, 
moto  in  compagniaprejè  tlfauor  loro  U che  gli  fu  digrddiftmo  aittf 
tOiJè  ben  di  gran  danno  a Marco  Grafo  quando  nella  imprejk  àc\ 
t art  hi,  efendogUnecefaria  hauer  ddcantofuo  Babilotùa  & Se 
leucia  mole  (le  di  continuo  ér  inimiche  a Parthijtonle  cerco,an-^ 
^ diede  tempo  a Parthi  di poterf  prouedere&  wfituir  la  guerci 
r a donde  che  ne patì  grandemente , Per  tanto  ben  Sjjè  il  Rocca{ 

Lttteris  nuncqsque  Ciyc,  > 

» 

» 

Moniplcruq;  in  omnibus  militaribus  effcdibus  & prcfèr- 
tun  in  bis  quf  ccleritatcm  poftularcnt  damnuni  inferra 
foJcnt,quare  /olito  & frequenti  ftudio . quae  pcragcnda 
funt, fieri  debent  nullo  intermedio  polito. 

che  ogni  indugio  è danno fòdoue  fi  ricerca  celeritàj& /pecialme»* 
te  nefatti  di  guerra.  Gap.  XXXI. 

OGni  indugio  ( come fifuol  Sre )e  nocino  ana  tanto  piu  noce  il 
Smorare /guanto  un  fatto  imminente j:he  fi  dee  eJpeSreS 
fùbito^onfi  ejpedifce:4n'(i  e inconfidcratamete,  o per  negli 
gentia  dilungato.il  mondo  no  è de’  pegr tate  il  cielo fi  da  agli  otiofi, 
Gir  perche  chi  ha  tempo  non  dee  dimorar  a finire  il  fatto (uojo (èm 
pre  ho  biajmato  le  tarde  eJpeStionijmaf  imamente  ne’  termini  che 
portino pericolo  S perdere  do  eh  e fi potr'ta  acquijlare , ouero  S 
perdere  fi fteJJò,con  danno  & ver  gogna /dr fi  come  non  mari' huo-^ 
mofirue  bene  conte  aJùavogUa  i cefi  parimenti  ejfindo  occupate 
in  altro  non  mai  efiequifie  eie  che  porta  l’vfficio fuo^rnli  non  sbr:» 
gandofi  da  vnaoccupatione  Rincontra  in  molte  piu  che  gUfepra» 

F ginn-  ^ 
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'giungono,  in fatto  gli  effetti  dtlfi^rafeder  e, portano  tanti  maS  calo 
loro  che faria  lungo  raccontar  li, et  in  conclufione^  eh  tanto  danm 
la  tardanT^  che  doue  vn  Capitano  può  effer  vittoriojò  in  uno  acci 
denterò' non  lofa,^lungandoqueflafattione  rimane  in  pro^ejjò 
di  tempo  vinto ,confumato  in (pefi,&  morto  forfè  da  vn  nemica 

per prima  non  filmato  a^heglt fu fatta  adofso  ftnguinofa  battaglia, 
con  la  qual  fu  anco  priuo  di  quella  vittoria  & etellhonorefielU  roh 
ha della vitairfìeme/:onroina  del  effircito  & di popoli,coni 
quali  & doue fu fofionuta  la  guerra  lungo  tempo  .Et  per  dire  il  ve- 
'ro  niuno potrà  mai  fduar  vn  Capitano  quando  auijkto può  roìnar 
ilnemico,&  non  loroina  alt  bora  .Ne  md  tlfoldatofi  dee  beffardi 
vojè  che  gli poffano portar pericolofe  be  anco  non  le  debba  temere, 
ma filmar  le  (i  bene  jet fàppiamo  tutti  che'l  tempo fi  caccia  innanS^ 
ogni  cofa /Ir  mai  torna  indietro  come  può  con  ejjò  fè  condur  cu 

fi  male  come  bene  ,puo  anco  per  contrario , condur  cofi  bene  conte 
male  fi  ben  apprefio  vn  buon  Capitano  la  fortuna  dee  effère  di  pò-, 
co  momento fi  gli  fa  torto  a non  godere  de  beneficq  fiuoi,perche  per 
dutal'occafionepernegligen%adiffic'tle''e  a poterla  giongere  mai 
piu. Et  il  tempo(  come fapete  ) fi  dee  prendere  ,perche  molte  volte 
nhnfipuo  affettare. Per  ciò  t indugio  dr  negligentia  d raro  porta 
•utile  negiouametoatnzi  bifògna proueiUre  ne  gh  effetti  della  guer 
ra  con  prefi eT^/ffèndo  che  la prefi  e7^  è vna  delle piu  impor tan 
ti  cofe  che  dee  hauer  vn  Capitano  nella  militia,& per  contrario  la 
neglige^  è t ifieffii  roìna  di  quella.Novegpamo  noi p effèmpio  qua 
do  negli  animi  di  coloro  ne‘  quali  ogni for'^èpofia  ne‘  primi  impe 
ti /he fè  unafattione/he  affettano  far  gU  è differita , la  tardan'^ 
loro  & l ardire  figli  amorxut,con  t indugio  et  diuenta  frale.Lapre^ 
fiextzui  adunque  di  Cefitre  come  vera  nutrice  de  i buoni  effetti  mili 
tari prolùde  contea  T reuiri  i quali  apparecchiadofi  alla  guerra  c\ 
tra  di  lui, cambiò  con  quattro  legioni  d improuifi  nel paefi  loro , dr 
con  ordini  conuenienti  gli  afirinfè  a render  fi  a lui.  Il  me  defimo  fìt- 
te quando  iduamilia  fanti  de  gh  Edui che gliveniuano  infoccor 
fi  fi  ribellarono  per  opera  diLttiuaco  per  lafirada, perche  ghfi^ 
pragiunfè  con  ùtprefiezAa  & con  demofiratiene  del  contrario  , dà 
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f$b  chegUerdfiéto  tmprejffò , nelUfedutione  di  tiùuacù , recttfe^, 
rotjueU:  genti ferd$!te,&nort'^dHbio  checonU  frejlé^  nonfi 
ripari  4 idifiegni  de  gli  inimici,  & fi  mamer^anofii^U gli  amicii, 
^ facili  fi  remino  ^inimici  alle  conditioni  della  pace . La  onde 
conJpirandoiBetorrigicontradi  Cefare&  facendo  apparecchi» 
grande  dignerra^egli  con  nnafitafitbita  venuta  li  ginnfèdimpr» 
nifi  & tutti  fi  ne fuggirono  aUe  loro  Città ^perilche  Cefitre  marcia 
do  a ^an giornate  mantenendofi  gli  amici , ruppe  tutti  i difigm 
iorofid quali  hebbe  quelle  buone  conditioni  che  gli paruero  conue^ 
nienti . Con  l’iftejfi  prefi ez,zai  Cefitre  traghetto  in  due  volte  tefi 
fircito fìto  in  Albania  cantra  Pompeo  il  quale  ingannato  quando 
credette  che  Cefitre  attendeffi  olii  vfficii  dt  Roma  alt  bora fi  trotà 
-prejfi  Or  ICO  Citta  & la  Valona  che fu  di  gran  danno  ad  efio  Pope» 
col'eJfircitoinfieme.ImperobedifieilRocca.Moraplerunq-,  O'c, 

De  cogitatis  omnibus, facilem  cucntum  non  credat  milcs, 
&fepofreimpcdiriprepondcrer,cum  muitoties  quxfìi 
ciliora  uifafuerint,difficiliora  dignofeantur. 

# • 

che  non  fi  dee  credere ,ch' ogni  cofit  debba  pafiare  profieramentet 
^che  molte  cofie paiono  facilt  » & poi  fi  trouano  di^cili.CJCXXIl, 

% 

Oh  s'asficura  mai  chi  non  fa  lottare,  d entrare  nelle  pale- 
firejne  meno  chi  non  ha  cuore  d ef^orfi  fra  tarmi per  no 
lafiiarli  la  vitaJlnocchierofiafimprefioJpefi  co  t anima 
di  condar fàlualafita  naue,con  le  merci  al  luogo  conuenuto,fi  nel- 
t ancore  non  la  uede  in portoficuro  legata  efiendo  che  per  camino 
sbattuta  dalmaredoue  non  eferynezAapuo  andar  afondo  n'imai 
crede  ilmer c ante hauer certo tlfito guadagno  calcolatone' traffi- 
chi fi  prima  non  vede  le  merce  giunte  a faluamento  nel  fondaco 
fico. Parimenti  non  può  il  Capitano  tenerfi ferma  vna fattione,che 
hapenfatafarefinonlavedeinfauor  fuo  ifi>edita,perche  il  fine 
ffunto  indica  delle  conte  fi , } quello  che  ci  chiarifee , & tanti  fino 
gli'mpedimenti  chelapoffòno  variare  & farla  contrariare  al  difi 
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gfi0  fattoghiche  fono  fenzut fine. Chi  ftrà  adS/f  ue  cofi fkor  difenna, 
che  douejì  'vede  precipitar  vno^gli  voglia  gettarji  nel  detto  preci 
pitto  .'Ó'  che  non  tema  entrar  in  quel  btogo , dotte  entrando  vn  al- 
tro lo  Mede  morire  » Impero  chi  tiene  le  cofe  cofi  di facile  & buon  A 
ejpeditioneidr JPettalmente  nelle  cofi  della  guerra  >singAna  di  grA 
iungaperche  molte  volte fi  vede  vno  chauerà  prefi  il  nemico , 0“ 
incontinenti  farfi prigione  del  vinto, & fìto pregioniero, donde  che 
le  difficolta  non  fi  veggono  maifitluo  che  ne  i tramagli , & althorA 
f he  fi  ci  apprefintano  ,perUche  la  facilità  per fitaft  conduce  il pim 
delie  molte  i poco  confiderati  in  tal  difficoltà  fr  pericoli,  che  no  ma 
lendogli  il penttrfijCT  lo  fior  (iti  non  credere , rimanghino  con  grA 
vergogna  (fi perpetuo  biafìnoVogliamo  noi  credere  che  l gigante 
Colta  alla  vifia  delftnciullo  Dautd  credefe  douer  ejlere  amdfzjt- 
e da  luiquafifinTfarmi  come fujtongia  certo  teglie  vero  che  cÌ4- 
feuno  defidera  moltiplicare  in  quelle  cofi  & cerca  et acquiftar  que* 
beni  che  crede( acqutfiati )poterglifihza  impedimeto godere , nUt 
non  è perciò  mero  che  ciafiuno  poffa  perfettamete  credere  che  tut 
te  le  cofe  conte  le fino fiate  defiderate  è acquifiate  gli  babbi  ano  da 
fuc  cedere  bene,  & pr off  erar  fecondo  il  uoler fuoficur aniente . Et 
<he  credete  d Amati  quando  in  quell  h or  a che  domi  nana  il  regno 
•vede do  Mardocheo  hebreo  ejfdtato  egli  ifiefiò fi uidde  attacchare  - 
alle forche  che  per  Mardocheo  haueua fatte  piatare. Impero  il  far 
cito  finzA  t hoftef  come  fi  dice per  prouerbto  ) ^ cagione  che  fifa 
dueuolteperche  vediamo  ogni  giorno  molti  Capitani  (fi  Prencipi 
gloriofi  efjère  fiati  con  debole  momento  fuperatt  (fi  tanti  JUon  biaf 
pio  gta  che  in  t Atti  li  defiderq  (fi  penfieri  ciafiuno  h abbia  dajpg- 
r or  piu  lofio  felice fitcceffi,che  altrmieti  per  che  fi  timprefi  chef 
fanno, fi  facefiero  con  animo  fifpefi  eU  male  ,fimprefi fi  aria  con fi 
fieno  nel  cuor  e, per  ilqualfi fària  giudicio  d infelice fine , ma  direi 
Ancora  che fi  bene fi  dee  fperare  piu  tofto  bene  oche  male , nientedi- 
pteno  fi  dee  ancora  confiderar  le  cofi  che  fi  poffino  interporre 
alpenfiero  eh  ciafiuno , perche  vna  per  coffa  inconfideratamentè 
riceuutAjfa  thuomo  piu  tinudo  ,(fi  fi  ben  fuggendola  fi fa  pim 

jucorto  (fi  attento  a guardarfiper  tauenireenontUmenQdeehaue 
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re  t occhio  di jmej&  credo  che  ciò  ave  ho  Mteraegaper  mperitia» , 
latjualpromette  molte  cofit  a chi  poco  intende  refendo  che  molte  ^ 
Molte fi  conofie  nel  fine  diffìcile  quella  cofk  che  da  principio facile fi  * 
dimojìraua . Per  il  che  Demetrio  Regia  de’ Schtauonifdoppo  la  per  \ 
Sta  delfico  regno  inondato  da  Filtpo  Macedone  con  condotta  gpi 
de  S fildati fitto  la  Città  d^  Meffinij  ,tenendofi  ogni  cofit  facile» 
alfine  ritrouata  troppo  Sfjicile  ui  re  fio  morto . Si  trouarono  in fi» 
nàUprefùafionti  Selgefi , metti  affeSe  della  Città  S PeduHifèfii^ 
quando  Garfiero  Capitano  S Lacheo  efiendo  andato  inficcorfi 
nella  Città  con  poca  fperan^Shene,JpinfiifMOÌcaualli  in  luogo 
doni  nm  era  guardia  de‘  nemici , il  che  credendo  i Selgefi, do  efièr 
fatto  per  paurafi  beffarono  S Garfierojò’  credendofi hauerli  per» 
ciò  nella  rete  furono  dai fildati  di  Garfiero  afiuto  nemico  tolti  im 
tne^ , & quando  Selgefi uidero  t affronto  efier  gagliardo , uolen- 
do  far for^  conobbero  effir  fiati  t or S , & già  la  maggior  parte 
defùoiejfèrpofh  infuga,  donde  ne  fèguiche  furono  rotti,drne 
morirono  oltra  dieci  milta  S loro  ,fotto  credenT^  d'hauer  gl’ini-  __ 
mici  nelle fite  mani , & parimenti  credendofi  Romani  chaueuano 
rotto  £ efiercito  Carthaginefi  nella  guerra  di  Sicilia  ,&  afiretto  . 
Anmbale  a ritir arfi  in  Agrigento  Città  ,poteua  hauer  il  fine  del- 
la guerra  con  poca  Sfiìcultà , fiondo  fit  quefio  credere , Annibaie 
hehbe  arSr  di paffiir  con  ifitoi  per  meT^  t effir  cito  de’  Romani,  Ó“ 
andarfine  doue  gUparue.  Inquefioabfsodicreden^fi  trono  gid  ' 
Flaminio  Confide  Romano  quando  uedendo  Annibale  feorrere 
permeTp  Italia  , & darti  guafto  in  T ofeana , temendo  S fermo 
poter finzui  il fùo  compagno  'vincere  il fuo  nemico  , ingordo  dat- 
taccarfi  a giornata  come  fe  gli  hauefie  tutti  in  (ita  mano  legati, 
feinuìb  con  l efiercito  fila  uoUa  loro  , con  tanta  certe^gut  deUa' 
uittoria , che  molti  portauano  piu  tofio  i ceppi  ,&  le  catene, 
perlipregioniche  fierauanofare , che  S combattere  , & tratti 
da  quefla facilità , tutta  Romani  vi  reflarono  morti  , & cheì 
S più  , Annibaie  iftejfi  uedendofi  da  tante  vittorie  fouenuto , 
perche  fi  petfùafi  hauere  ad  ogni  fuo  beneplacito  Roma  ne» 
le  mani  , non  la  prefè  mai  , & da  quella  al  fine  fu  vinto  * 
k F i col 
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colmantentr  U guerra  in  lungo  conto  di  Ita  deUa patria  Jka,  • 

per  tantoben  dijìe  il  RoccaJ^  cogitatis  omnibus  &c, 

S 

Fatuum  eft,militcm  fe  fàpicntem  credi,&  hoftem  facile  uiu . 

• cipoflcjcumfaepenumeroquialiosin  experto  credide*. 
‘ rint,magi's  in  hoftiuminfidias  cadane.  ' 

che  chi  fi perjùade  Jàper piu  de gU  altri\  cade  nella  rete. 

Cap.  XXX in. 

•*  L perfùaderfi  di  Jàper  ajfiài&  che  gli  altri  come  lui^on  ne  pofii< 
ino  fàper  tanto  , e una  delle  piu  efprejfi  & maggior  pal^t^ 

• de’ no  fin  tempi  Anzi  chi  fi prefitme  piu  del  douerejien  non filo 
dell  arrogante  ana  del  diabolico  Jl  che  accade  in  contrario^  eld  fà 
pendo  filma  di  no  fàper  cofk  alcuna  . T rouo  adunque  in  molti  che 
Jlimano  di  Jàper  ajfàia^he fino  molto  piu  degli  altri  ingnor antiutm 
zi  uno  che faccia profefìone  di  uoler fàper jnai fi  lafcia  intender  e» 
ch’egli  ne  Jàppia  molto /fr  quafifiempre  uno  che  fappia  finge  di  no» 

Jàp  ere  perche  in  uero  il fàper e(  che  non  ha fine  fmaifipuo  attribui 
re  perfettamente  a nnhuomoAuenga  che  i^oueniin  ogni  profefi, 
fione/nolto fi  arrogano  ^ fàper  quando fino  per  qualche  tempo  uer 
fati  in  qualche  efiircttio,  non  cofi  faceua  Socrate  tanto  celebre 
Pilofifo , quando  diceua  che  non  era  certo  d alcuna  altra  cojàjàl^. 
uo  che fapcua  eh’ egli  non Jàpeua  co  fa  alcuna  Se  adunque  un  tante, 
huomo  fi  confìjjaua  Pignorante  ejfendo  uno  de  igran  dotti  deimo» 
do  da  che  tirati  alcuni  huomicioli  co  quattro  lettere  in  croce  come 
JifuolSreatJìar  Jùlgraue,colJlimar  che  in  loro  filifiareeonditoM 
ceruello  della fàpiézat;ma  quel  è piu pernitiojà  prejùmptione  che l 
Jùperbirfi  del  proprio  fàper  e.  Impero  conuien  e al  Capitano  >&  ad 
ogni  altro  lafiiar  quejìa parte  della  credetti  del  Jàper  e tanto , ér. 
piu  tofio  tenere  & dubitar  che’lfuo  nemico  come  piu  aliuto  di  lui^ 
U pojlagiongere  a qualche  trijla  conditione,percne  con  queflo  fior 
Jùl  timore  d efiere gabbato  fi asfìcurara'colguardarji da  gli  inopia 
nati  accidenti. Noi  uediamo  che  ogni  male  fifa pesjìmo /quando  ui 
>-■  ^ - tratta. 
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tfàtfÀto  pfifitHfuoptmente  »&  ciò  non procede  da  altro  fatuo  cht 
chi Ji prefitme  uien  temerario ,&  la  temerità fa  Ih  uomo fitbito»  & 
èmpetnofi talmente  che  non  conojce  Hpericolo  ch’egli  incorre.  Gli 
hu  orni  ni  intiero , udendo  giudicar  drittamente fipralojlato  loro 
hanno  da  ftimarfi  do  che fino /Ir  non  quelli  che  p enfino  di  ejjire» 
orche  all  bora fono  priui  della  ragione  Jaqualjla fpejfo  in  pericolo 
quando  e abbandonata  dalla  uerità, come  nel  nofiro  cajo  ^quando 
che  con  ejprejfi  bugia  uno  impr udite fi  tien fiuiojet fe  a quefta prò 
pojitione  non  atte  nder anno, ji  può far  di  loro  un  ritratto  de figga 
ti  cotrarìj /ir  di  prendere  un  fiuto  matto pier che gouernandoji  fui 
credere  <t ejjèr fiuioj&  eh  e gli  altri  non  Lo  tengano  per  talefarnd 
che  ine  or  reno  in  ejprejfigoffìezzat/ìltra  che  quajifempre/quefli fi 
fiajiuì  fino  di  natura  uantatori,{^ per prona  noiucdiamo/he  eia 
fi  uno  che fi  uanta  concitagli  afi  citanti piu  tofto  a derìfione  et  mal 
animo  che  altrimenti.  E fi  come  Ji  conofiono  molto  piu  merauiglio- 
fi  l’ attieni  degli  huomini  quanto  piu  0 meno fino  primarìj  uirtuo^ 
fornente  ìncaminate /anta  ancoji  conojce  nel  rouerfichelattio- 
ne  intentate fiano  nel fine /mito  piu , 0“  meno  uituperate , quanto 
piu,o  meno fino fiioccaniite principiate, onde fi  può  inferire,  cbe’l 
fildato  dee Janpre /limar  ciìfium , & credere  che  eglnep  ojfi  fi 
per  Ogni  cefi  per  che  U prefiaderji  non porta  molto  •vantaggio,  dr 
chi  altrimèti  procede  roina  affatto /ir  mi  uediamo  eh  e quelli  che 
fi  anno fil prefiaderji  non  accettano  mai  confi ffio  et altri, et  chi  tió 
fa  obedàre  a chi  e piufituio  et  prudente  di  lui/ pa^  affatto, come 
per  contrario  chiuùkntieri attende albuon  conjiglio  dafegnodi 
-generofità.  Ma  egli  è matt  'auentura  che  induce  gli  huomini  a com 
pìacerfi tanto  nelle  cefi  loro,che  ut /ingannano  di  maniera  che  co 
difficoltà  fi  difendono  da  quefiomale£t pure  uoledo  Annibaie pafi 
far  il  Rodano  per  uenir  in  Italia,efifindo'guardata  t altra  ripa  dd 
xjprancefiper  impedirglielo /uentre  baueuadato principio  a pqfjit 
ài  fiume /ledendo  do  Franeeji giudicar  ono  Anibale  hauere  poca 
ejperiei/t^  diguerra/ton  auer  tendo  che  quanti  ne  fidano  paffàti, 
tanti  ne  firtano  flati amatati, dr  abandonando^  alloggiamenti 
ioroAorJèro  furibondi  allaripadel fiume  cornea  monifeftaopresdè 
..y>  E Af  tie 
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me  de  hemctyna  non fapeuano  eh  attentano  d far  con?^(^dfli<tip^, 
ino  Africano , c’haueHa  piu  inganni  fitto  le  ciglia  che  e fri  rimed^» 
in  tutto  il  loro  ejfrrcìto . Ma  Annibaie  che  fi  pento,  che  Frane  eji. 
potejjèro  faper  anchorefridiguerrajtaueuapiù  aht^Jò  del  fiume, 
già  fiotto  pafrar fentut  contrafto  una  parte  de fuot fiUdati  che  gl  ini 
micinonfr n auiddero yó“  con  ajìutia  votfè  di  quanto  gli  potè- 
ma  auenìre  asfiìcurarfii,et  quanto  prima  intefe  che  dt  già  erano pefi" 
tiyCt  ifiùot  vicini  agli  allogiamenti  cU' nemici  fiermàdoG  al  quoto  fe 
ee  forzai  dipoi  per pafiùre , ma  in  quefio  mentre  Frane  efiifinfrjr-^ 
dine  fifiicneuano  la  battaglia  alla  ripa  del f mene,  credendofi  che 
con  diro  difegno  Annibaie  non  curafifiè pafijàre,  & gli  altri  d Ani~ 
baie  già pajfàti  vrtando  i Francefii  che  difèndeuano  la  ripa, li  cac- 
ciarono vergognofiàmente  nei  luoghi  loro , & finita  contrafiìo  An- 
nibalepafiò  con  tutte  le  fite genti, & in  quefta  maniera  Fran  cefiifiS 
tr  ornarono  ingannati  da  colui , chejlimarono  che  da  principio  non 
intendefji  il  mejliero  dell’ armi. Ma  non fu  mer artigli  a che  F r ance- 
fi  non  frofrettafifiro  (liquefilo  inganno  per  che  rade  volte  , difrorre 
bene  gU  ac  cidenti  & i cafi.conleuarietà  loro  , colui  che  mai  per 
' inanzà  non  e fiato  ingannato. Per  tanto  il prefiùaderfi  non  e qualf- 
tà  che  fila  bene  in  uno  chabbiagouerno  efr  pefo fipra  di fe,  efrend» 
'che  uiene  accecato  & (la  fempreful perdere  perche  non  uuole  ac- 
cettar configlto  altru , & chi  non  l’accetta  ,&  la  ricufa  gouer.- 
nandofi  di fua  tefia , corre  frmpre  i pericoli  che  da  noi  fino  fiati 
mofiratifilche  cifaconofcere,che  Chuomo  accorto  può  ingannar 
fij& pero  non  dee fidegnare  l’dtrui  configlio. 

Perilchebendififiil  Roccha.  Fatuumefi  militem  fi  ptpiem- 
temeretd,  & hojicm  facile uincipofifi,cumfrtpenumeroqm  alio 
inexpertotcrediderunt/nagis&c. 

MiIesiiulIumpcriculuiii,<:omiiiurtis  Tdlutiscaura  /ludeat 
cuitare,  fed  alacri  animo  illud  ingrediatur  * quia  ibi  uif- 
ibi  gloria^ 

thè 
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Cht  non'hifikfta fugire  alcun  ptricth  per  cagione  della' fakt  e' c'o^^ 
mune perche  qui  conjìfte  la  ‘virtù,&  qui  lagloria.CJCXXIIlI. 

Oi  vediamo  che  piu  tqfio  ^cende  ad  alti  gradi,  & che  piu 
\ apprel^to , (limato  & meglio  voluto,  colui  che  col. 
uincere  ogni  felicità(ua,mette  la  u ’ttaja  rohba,&  qitd^ 
to  ha  di  buono  virtuofamenteper  il(ùo  Jignore  ,dr per  la  patria, 
fùa,che  non fa  quell altro  ,che fòlamente per  commodo (ito,  & per  i 
par t 'icolari  effetti  Ja  mette  in  abandono.  Et  quando  uno  per  fidis 
far fòlamente  ut fe (lefojò"  ad  un (ùo  appetito  entrain  un  fatto  peri 
colofò.E  per  cagion  di  guadagno  perjhnili  interejU  proprij , non. 
tanto  fi  gli  dee  attribuir  a honore  & gloria  quella  felice  riufiita, 
quantoanco fi  accompagnato  dalpericolociofojfiauenuto  perfir. 
uitio  altrui che  di piu  intento  a compiacer  alfiruitio  predetto, 
non  ui  habbìa pojio  cofa  dcuna  in  mellone  di penfaruifiprajte  di 
fcufa:anzà  che  alla  Uberafifiapofio  ad ognifiento& trauaglio per 
la  commune [ldute,o  per  fèr uitio  delfìto  Signor, o dell  amico  j&que 
fte fino  algiudicio  mio  deliber ottoni  generofi,&  cauallerefihe^ 
colme  divirtùlaqualnonemai  finzat fatica  érfienti  contrarq  al 
uitio  anch’io  cÒcorr o bene  inquetta  opinione j&doue(i  tratti  def 
fequ'tr  cofi  grandi , & della  falute  della  patria  ^ur  che  fono 
nonmenpieche  douute  , non  ui  fi  dee  interporre  in  trattarle, 
ne  in  ejfiquirle  d alcuna  confìderatione  eh  giufio  , ingtufio  , ne 
meno  tener  piu  conto  della  propria  gloria  , & commodità , che 
del  trauaglio , chela  patria  può  patire  , fr  che  ba/li  filo  a non 
venir  ad  effecutione  del  trattato  ,»  difigno  fid{a  huominiar^ 
mali , accio  che  per  pufiUanimità  non  fi  facciano  gli  efiecutori 
per  ogni  mìnima  cofa  timtS , come  per  t orinario fi  fa , che  gli 
huominifiono  fimpre  nemici  delle  imprefi , doue  fi  uede  ehfftcoU 
td  , perche  fi  dogai  pericolo  quei  tali  dubitar  anno  per  fuggir 
la  pugna  ,fi  potrà  fermamente  congietturar  che  dalacqutfioó’ 
molte  vittorie  faranno  Sfioftojérche  no  filo (arano  opprejjidagli 
ouerfarijanaancofarannopriui  dogai  gloria  cheper  lalorouirtk 
s‘h4tteriano  potuto  acqutflare . Impero  che  ne'  cffi  fuddctti 
: \ non 
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fio  fi  dee  dhfe»idre  per  alcuno  perìcolo, per  che  con  gli  anìnùgrjir> 
di  y acqui]} ano  honorì  grandi/^  quado fi  uedejdr  quafi fi  tocca  co 
manoa^he  lamico  il  Signor, et  la patria  fi  per  r ornare, fi  dee  metter 
fi  ad  ogni pericolofa f attiene atolindo  tùrtuofàmente  operare  ,per--* 
che  in  cafi  doue fi  tratta  deUafomma  del  tutto , ouero  et una  gran, 
par  teda  uirtk fi  contenta(fitè{a  ricchezza  )dclt huomo folo  jet  tut[ 
to  il  refio  fprezccat  > ad  inani  fattone  di  Cornelio  Scipione  N orfica, 
quando  ejjèndo  le  cofe  di  Roma  in  gran  difòr dine  per  la  prortgatio 
ne  del  tribunato  cUTiberio  Gracco  Fautore  nella  legge  agraria, 
contro  la  nobiltà  di  Romajefiendofi  il  Senato  ridotto  nel  tempio  del 
la  Fede , doue  uedendo  che  per  ilrijpetto  delle  cofi  priuate  erano 
Oprefie  le  cojè  delpublico, ordino  quanto  fojjè  conueniente, &fit  in. 
quel  tempo  ejjò  Cornelio  Pontefice  Masfimo.  il  primo,  che  depofin 
ognipaurafebenperil  mancamento  delle for^  di  Roma  i Magi- 
ftratt  erano  poco ficuri,vfitndo fuori  del  Senato,  dijfi  ad  alta  voce, 
chi  vuol  che fifiilui  la  patria  ani feguitiat  cofi  con  tarmifue  & d^ 
fègnati  furono  con  loro  gran  pencolo  della  robba  & della  uitafiac 
ciati  i Gracchioni gran  parte  M loro  precipitati  dalla  ripa  del 
monte  T arpeioJEt perche  Scipione atmo  la patria,fu  arricchito  di 
gloria, et  di  uirtù,  lequali  imitaua  ognuno  ad  amarlo  et  riuerirlo, 
Lucio  Antonio  conjùle  Romano  perche  non  puote  ottenere  da  Ot- 
tauiano  la  reconciUatione  di  tutto  ilfito  efiercito,  afièdiato  in  Pe- 
r ugia delibero  eglifiejfi  patir  la  morte  per  tutti  & humilatofiad 
Ottomano  tanto  humilmente  s offerJè,fiU  morte per  ifuoi  che  quJf 
to  defideraua  ottener per  conto  della  reconciUatione. Parui  che  fuf 
fepoco pericolo  quello  dififio  Pofiumio:  quando  hauendo  fatta  in- 
gnominiofapace  co  i Sanniti  fubito  giunto  in  Roma propofi per  fi 4 
rico  della  patria  al  Senato  non  uoler  la  pace finzui  loro  confi nfi  ,et 
che  perliberation  del  Senato  gU  era  occorfi  mandare  eJJò  Pofiumio 
pregione  à Sanniti jér  accettato  il partito  di  Pofiumio /tei  quale  fio 
conefeiuto  che  fi  bene  hauea  fatta  La pacejche  in  quella  non  ui  era 
colpa  alcuna Jùa.per che  lafùa  uolontà  non  ui  confintifaluo  non pO 
tendo  far  dimanco , cofi  fu  ejfiquito.  Mai  Sanniti  uedendo  quefio 
atto  cofi aUe  &grdde  non  ritenendo  Pofiumio  altrimenti,  lo  lafcia 
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rohe  et  ritornato  Roma, fu  fin  glortofi  aprejjò  Romani  per  hauer 
perduto  iche  non fu  Fot  io  Capitano  apprejjò  Sanniti  per  hauer  uin  ' 
to. eh  e diremo  d Attilio  Regolo  di  jQjùnto  CurtioÀi  Sceuola,et^ 

edtnathe  perla  patria (ì fono  efpojh  a mille  morti  Scendo  che' l mo 
rire  pia  patria, era  cojà  degna,et  gloriofa,Laonde  benSJfeilRoc 
ca.Mtles  multum  periculum  &c. 

Tcnebrofbslibidinisfludus,  quo  ad  poteft  fugiat  milcs,- 
quia  nil  deccrius,inifcrabilia  enim,&  de  ijs , uaria  infur*  ’ 
gunt  pcricula. 

che  il  Capitano  dee  fuggire  le  lafiiuie  più jcb' egli  può  perche  nìen 
. tee  più  mifir abile.  Cap.  XXXy, 

*armi,&^U  amori  lafciui fino  pratiche  molte  diuerfi  tratU 
loroyna  e uirile,&  l’altra  feminile,  & noifappiamo  quanta 
ì (Afferente  C un  fejfo  da  l‘^ro/ir  vna  fifa  co  le  fatiche ,et  t al 
tra  nelle  molUtiejana  confèrua  il  corpo  nei  ftenti,  con  t apetireglo 
ria  & honorCió"  nella  libertà,  difijiejjò , & laltraleua  alfoldata' 
lintellettoJU forzai, et  la  libertà (ùa dandolo  in  preda  a chi  non  ha 
altro  occhio a^he  di  r ornarlo, Et perche  credete  che  ne‘  luoghi gn^ 
fi&  abodantifìano  le perfone  piu  timide  meno  atte  alla  guerra 

fhe  quelle ,ch e habitano  ne' piu  flerili  & meno  Jlertli:non per  altra 
che  per  conto  della  troppa  commodità,  & mollitie.  Voi  non  uedett 
chei poeti cantafiero  mai  co'  uerjiloro  Venere  (come  Fallacie )arf 
mata jmafineipori,& fronde j&frapcfiori  &fimplici.  Laguer->^ 
rat pofta (èco  armi  fatiche, ftenti, & pericolida'  quali  uengonoglq 
riaJhonori,etftati:Gli  amori fùgetti  portano  lifciamentodelle^l^ 
odoriatefture popofepolitie  ,&ftmilidal  chenafeono  vituperqc^ 
Jkmamenti  di  vita,  & di  robba,con fini  miftr abili.  Impero  fattene 
derc  alle  guerre  & alt armi  non  è meftiero  da  innamorato,et  è mot 
to  ben  conofeiuto  da  tutti  che  fono  tanti  i difìrdini  che  dà  quefte^ 
ttniuerftlpeftef  dico  della  libidine ) inimica  a Dto/è'  alla  virtù,&, 
che  confumale foftanfte/irnonpermette  alt huomo  che  pofta  cono^ 
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feere  lafouertà^he  lo /hpr agiunge  y$ fino  di  già  occorji  eajì,  che  \ 
chi  gli  uoleJfiraccontar,ó‘ ridurli  in  compendio  tutti  farebbe  S 
tneftiero  (firiuendo  di  continuo )hauer  ajìai  maggior  tempo  di  vi 
ta(  & forfè  non faria  bajìante  )che  non  hebbe  il  Patriarca , Noì^ 
Neftore^anto  è il ntanero  grande  di  quelU  che  furono  impediti  da . 
quefto  abhomineuole  errore  ^dal  qual  altre  non fi  conofie  che  tareU . 
tà  & negligentiafUhoUT^  difor^a/y  d intelettOi&  ingegno, ér 
finalmente, come  dtfie  Platone ,altro  non  e f affetto  libidinofi  fiUu»^ 
thè  efea  de  tutti  i uitqMtri  che  la  libidine  è come  unafefiuca  che 
prejlo  s'accende /ir prefio  confuma  gU  animi  generofi.  Impero 
uerianp  i fìtoi principe  efiere  ahhorriti  da  ciaf  uno  cofideranao  il 
pe/ìimo  fne  che  ne  riefie  Et  non  è dubio , che  doueJU  luffiria  pi^ 
glia  il pofieffiàut  non  habita  uirtù  : forT^  ne  difcorfi  rafioneuole, 
ma  fi  bene  pufillanimità/lebolei{z,a,crfiiocchez.zagràde:an^  di 
piu  quefto  uitio  mai patifee  che  t affetto  dell'huomo , s'acqueti , 
Jèmpre  lo  fiimula  come  nel ejjèmpto  di  Lutio  quinto  Conjùle  Xomà 
màlqualeperricompenfare  unfuo  cinedo  ,c'haueua  leuaio per 
fio  piacere  dallo Jpet acolo  de'  gladiatori  et per  cmtpiacergh-amall^ 
£b  un'huomo  di  granita per farlo  veder  morir  al fuo  amatore:  co-, 
fa  in  vero  obrobrio/a  & indegna  del  grado  che  teneua  il  Confile  , 
ér  di  qui  cauo  io  che  la  libidine  domale  menti  & tenori  duri  (fi. 
jfirtijfi  che' l Capitano  uiùendo  nelle  lujjùrie  fi  ben  e in  ulta  nino, 
con  tutto  CIO/  morto  alle  co  fi  virtuofi.Chi  uolejfi  raccontar  le 
fiinie  & i dfirdini  eh  Sanfone,con  Ddida , & del  Re  Dauid/om 
Ber  fiabe /juelli  d Annibaie  in  Puglia  con  una  uilfemineUa,  di  Cefi 
re  e poi  di  Marco  Antonio  con  Cleopatra  quelli  di  Cbiho  con  CaU 
frrnia/  di  Popea  moglie  di  Cejkre /quelli  di  Siface  et  di  Maffinifik 
con  Sofomsba/iuafiftmile  a quella  d!t  T urno  et  Enea  T roiano,per. 
Lauinia/t  ildefiderio  d Olofirne  coni  udith  hebrea/t  di  T or  qui. 
ìlio  con  iMcretia/ir  quella  del paftor  Frigio  con  Helena,  dr  di  tam 
ti  altri  come  anco  mor almente  nelle  fauolofipoefie fi firiue  degli 
ìlei, firia  troppo  lungo  il  difi  orfo,per  do  me  la  voglio  tacer  per  ho-. 
ra/tneor  che  con  t ejjèmpto  loro  fi  conformi  quanto  nel  documentot 
fileggc,eJfifido  che  t piaceri  & te  rnorbideza:/, fino  potenti  a cor% 
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rompere  il  •vigor  degni  valor  ofi  animo. Dico Jòlantente  che  piglia 
do  tlrouerjò  de' fudettt  cfempij  tanto  vtile  & honore porta  la  con 
t 'metia  da  quejlo  v 'ttio,che  cont^ttejia/ accfuijlano  i regni  & i cno 
ri  de  gli  hMcmini.  Pigliamo  teffèmpio  di  Scipione  Affirtc ano  quan 
do  ejjèndogfi fiata  condotta fra  le  damigelle  captiùe  di  Spagna  una 
formojbfimagionauaaton  fóto  fit  di  tanta  continen^  che  no  fu  da 
lui  conofriutaana  ella  con  tutto  quanto  gli  offerfiroi  parenti  per 
jùo  rifratto fu  refiituita  a Late  io, filo  manto . Per  ile  he  vhiti  i cuori 
.di  tutta  Spagna fi  rtdufie  alt  Imperio  de’ Romani. Et  dalla  ifieffà  co 

• tinenzjt  condotto  Alefrandro  Macedone fioppo  che  'vna  belltsfnna 

giouana  già  fio  fata  a vn  gran  Prencipe fattagli  captiuaofon  voffè 
informar  fi  fita  betlezava  vederla , anti  rimandatala /àbito  al 

Jùo Jpofr fi c'icilio  con  quefio  atto  regio  gli  animi  dt  quei  popoli  ver 

• fi  lui  , di  maniera  beneuoli,che  a nejjàno  rincrebbe  il  fittometerfi 
a lui  Air  non fu  meno  di  quella  che  vso  uerfo  la  madre , e figlio  le  jdr 
moglie  S Dario  ila  cui  moglie  come  fi  Ugge  auonT^o  tutte  t altre 
Heine  di  Uggiadria  & belléT^ , dr  laqual  tnirando , dtceua  Alffl 

.Jàndro  voUr far  proua  della  continen^ , & mode  (Ha fua , contem 
f landò  le  loro  bellet^  come  ftatue  morte  doue  non  filo  non  vdiro- 
no , videro , ne  intefrro  quelU  donne  > cofit  alcuna  da  luiatnzà  U co 
Jèruo  honefiiifime  & intatte  come  prima , qued'ifino  termini, dai 
quaU faldati fra  gl aUri  ,fidouerebbono  guardar , quando  fino fu- 
feriori  a popoli  0 per  volontà  ,0  per  forzai  ottenuti , perche  da fi- 
mià  cagioni  s’ ac quifi ano  di  maniera  il  cuore  di  tutti  , che  per  Juo 
étiuto  pongono  la  vita , la  robba  ,ér  ogni  cofit  fila , altra  che  nonfi 
può Jàr  cojdbuona  in  quel  efièr cito  ,doue  i fidati  & i Capitani  fi 
Ufi' tono  domare  da gU  appetiti  libidinofi,  & piaceuoli , & taU  bo- 
ra il  vincitore fa  cambio  col  vinto  ,per fimili  difirdini  della feUee 
fortuna  fita . Per  tanto  ben  dtjfr  il  Rocca  tenebrofis  libidinis flu- 
iiusquo  adpotefifugiat  miUs,quianildeteriusAnifrrabtlia  enim 
ne  ijs Aiaria  &e. 


V 


De  .difcòrfi  di  G ucrra 

Kon  ainicorum  reprchéfiones  negligat  miles,  fèd  fi  eos  ip* 
fbruraque  monitiones,fuerit  amplcxus,quamplura  gra- 
uiora,euitabit  incommoda. 

che fimfre fi debbono  dffreT^  le  riprenfiom/!r  chi  t abbraceid 
feh^adigran^incommodi.  Cdp,  XXXyi. 

E Glie  mal  fógno  eh  colmi  che  fallando  non  vuoi  ejjèrriprejòdd 
chi  fi  mone  per  xdlo  parità j&  utile  delprosjtmo  &fi  compri 
de  ,daquefto  non  et t or  le  reprenfiomf  lequalife  benUg 

giermente penetrano  al  core  ejcono poi  con  (Uff evita  » ch'egli  nm 
nabb  'ta  mira  alcuna  di  ritir arfi  da  maneggi  eUsh onorati j & quote» 
do  vno  non  /limo  le  reprehenfioniào  lo  reputo finM  vergogna,  ef 
fendo  cofa  vergognojkj  non  emendarfedalmale,et  dove  non  ó vef 
gogna aton  vi può  alloggiar  honore^t  quido  vno  e ebshonorato  vie 
viUpefo  da  ciafeuno  quefta  ó vna pratica  tanto  chiara  a tutti 

che  non  vi  bifo^tano  molti  argomenti  adimprimerla  nelle  meleti 
degli  huomini Capete  voi  che  vtile porta  l accettar  il  buon  ricor» 
do  tó"  la  reprenjione , (efendo  che  nelle  proprie  attieni  ciafeuno 
t'inganna  )porta  che  sopra  la  vìa  albine  fi firr a quella  delma 
. le,s‘apre  t inteletto  alla  virtuj&  fifirra  la porta  al  vitio.L’huomo 
- fi  guarda  dalle  cofi  vituperofij&  s' ac cifi a tdle  grandeT^,  & eia» 
fiuno  (U  elevato  fpirito  fi può  immaginare  molto  betiea:hele  ripren 
fieni  & i buoni  ricordi( auenga  chefiano  comeilmedico  aifùriUi» 

' ' do  fernette 0 molefii )fono  nondimeno  freno  alle  trifiitie  & fperoni 
aiU  cofi  gUriófiXtc'ociofia  che  nÓceuenga  a colui  che  ha  Iellato 
in  mano  d un fùofignore  rie  or  dar gU  a guifit  di  buon  padre  ad  vno 
indifiipUnato figliole  mai  cojà  che gU porti  danno,  o vergogna , ne 
- meno  cojk  che  non  ap  or  tenga  a Principe , altro  tanto  il  Si^or fko 
non  dee  mancare  mai  d accettarfilbuon  ricordo , che" l firuidor 
fuogU  dà,&  che  amandogli  può  dire, do  che  vuole, perche  quddo 
il  Signor, 0 aUro  che fi  voglia  non può  patire  il  buon  ricordo,  onero 
la  reprenfione  amoreuolefi può  far  giudicio  che  i fuoi  penfieri  fia» 
no  in  tutto  alieni  dalla  buona  vitaj&  congietturare  ffai  bene  del 
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\ pHd^iyt$tofo  ahim»fi(Oi&  che pernenfiruare  eh  che  A hitomfi . 

} gli  die  A debba prejìoro'mar  e.Saria fiato  bene  per  ifildati  di  Brm^ 

tofi  quando  ejjèndo fui  vantaggio  contrai  esercito  S Mareo  An- 
tonio ,&  OttauianoM  quale fòlle  cit atta  per  ilmaneamento  delle  vùl 
^ tuagUe  la  battaglia  Jtauefièro  attefò  al  buon  ricordo^  che  Bruto  lo- 

ro Capitano  diede  loro  S non  combattere  ad borajér  molto  meglio^ 
^ria fiato  per  efio  Bruto»  s egUfofjfèperfiuerato  nelfito  rie  orde  per 
y thè  nò  ui  attendedofitrono  tutti  ridotti  da  buona  ai pesfima fortu- 

pl  naXt  di  qficonofce/qudto fiano  afiai  migliori  le  ferite  che  co  paro 

^ le  fi  danno  $ chi  ama  di  cuore /:h  e i baci  & le  lufinghe  di  chi  odia^ 

molto. Et fe  Marco  Emilio  & Seruio  Fuluio  Conjfùti  Romani  auifa- 
ii  da^  nocchieri  doppo  la  vittoria  ottenuta  contra  Cartaginefìjnx 
haue fiero  Jpre^gato  il  buon  ricordo»che fi  douea fuggire  il  lato  di 
fuori  de  t ifila  M Sicihajion  haueriano  per  la fortuna  di  mare  per 
duto  quatrocentofijjknta  legni »circa  T er  cento  ali  modo  che  per  co 
to  duna  afiai poca (perani{a  inciap arano  in  vnagradisfima  difira 
t 'fa.Oh  quanti  efimp  'q fi potrebhono  addurre  di  quelli  che  otturate 
l’orecchie  alle  riprenfionidr  buoni  ricor  di  fino  roinati  »ér  che  in 
vn fiffio  la  vita, gli  fiati  U memoria  di  loro  e fiata fepolta  agui- 

fit  di  quelli  ,f he  per  non  accufar  la  pofiemaa:  hanno  in  qualche  par 
te  della  perfiria  loro , per  che  la  non  gli fia  tagliata  dal  medico  per 
fuggire  il dolorejacendo fi moiono . Ditemi  uoi  Signori , Principi, 
Marchefijé'  Duchi  f dico  a quelli  che  malfigouernano  ) qual  è di 
voi  cofi  auedutorchefe  da  uno  perfetto  amore  dvnvofiro  fèruito- 
re, fi  te  riprefi  di  vn  vitio  occulto, 0 mamfefiojton  s ac  cofii  al  voler 
glimale:&cio  procede  perche  laverità fai  effetto fùo,mordendo 
la  confiientia  di  chi  fu  riprefi  con  r appone  > & nonfi  Ltmente  non 
gli  date  orecchiejnagli  r effonde  te  co  fot  ti  contrarij  perche  a(pro^ 
ér  duroni  par  che fia  quelparUmento.  Et  pur  la  verità  &lacu- 
f fiodia  de principipretefio  che piu  non  h abbiate  bifigno  di  tutori, 

^ oh  guai  a voi  f he  le  tutele  douerebbono  durare  a fimili  fino  a cent’ 

* anni  fi  tanta fofie  la  vitaloro, per  che  non  fi troua freno  cheglipof 

^ ^iy stinti  nei  cattiui progrefifuoi/ìr  non  s’auedono  de'  con-- 

^ trttrij  & che  alla  vitafuccede  la  morte  odia  grande'^  l eficr  ha  fi 

* fi- 
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fojàlthónòre  U vilipendio /ir  al  bene  il  male. Impero  quando  thu»- 
mo fi troua  ne'  contenti  & nelle  alteT^, fi  dee  ricor  dar  di  potere 
cadere  nelle  mefiitie  & ne‘  calamtt  fi  infortnnq  d quali  fono  cefi 
i Signori  & Principi  come  quelli  dt  mezana  & uile  conditione  fog 
getti.Ma  fapete  che faria  bene /quando  un  buonfiruitore  lo  potefie 
fare  ferrar  e gli  occht/acere/ir  Lodare  ogni  cofaj& poi  tal  fojìe  di 
loro /he  non  uogUono  ricordo  damefiuno  ^per  cu>  non fi  può  far  da 
chi  ha  intelletto /t  amore  per  che fimiU piu  tofto  uogliono  dfin  ace 
do  effir  lodati /he  lodando  dijpiacere  a tutti /ir  non  può  un’animo- 
generofo  patire  una  cetumelia  qhe  un fuofignore fi  germoglia  adof 
fi dafeftefiò/he ohnenononl ammonifce:laondefi  ben  fifievir^ 
tkjprez,z/re  ilmal  dire/ion  e pero  minor  virtù  [accettare  le  buo 
ne  ammonttioni . Per  tanto  ben  dijfi  il  Rocca  : Non  amicorum  rr- 
prehenfiones  &c. 

I 

Non  fe  iaóket  miles,id  quod  animo  facete  mctuerir,  in  pre 
liOjCoramfuoDuce  auda<iler  fe  fadlurum  confirmare*‘ 
nequando  re,probata  afiìciatur  ignominia. 

che  chi  fi  uanta  di  fare  una  cofa/ir  manca  nella  proua/efia  igne- 
mintofo.  Gap.  XXXVII. 

ai 

HN  cor  che  s attribuifia  quefta  qualità  del  uantarfi  aUu 
fi> agnolo /ome  naturale  tn  lui/tondimeno  molti  che  pur 
non  fono  Spagnuolifi  uantano  di  far  cofe  afiai/t per  Ce- 
JperienzA  tuttofi  vede  fallace  in  loro  di  quanto fi  fino  vantatici 
perofifitol  dire  che  cane  latrante  non  morfi  mai,dr  par  co  fi  natu-^- 
rale  c he  fi  c ome  coloro  che  minacciano  uoler far  cofi  ajjkt  fanno  af 
fili  meno  di  ciò  che  dicono/ofi cabro  che  (t  uantano  dtfar  ép  difiu> 
per  non  riefcono/ielle  iattanza  bro . Oh  quanto  panni  bella  virtk 
far  cofi  afiaigbriofi , dP  nondimeno fimpre  mofirar  dt  non  hauer^ 
fatto  tdeuna  c ojaperche  quanto  fifa/  in  ogni  modo  detto  da  altrìi- 
& infatti  non  è cofit  che  piu  bui  la  gloria,  & la  grandez,z/  che‘1  ^ 
uanamete  vantarfi/Jfimlo  che  gUhuomini  milttarifi  fondano  pb^ 
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tojlo  ne* fitti , che  nelle  parole . lo  imperò  non  fò  come  gli  altri 
tintendano  ^ma  ante  par  pur  gran  fallo, che  vno  famefoapro^ 
ua  d 'una  cofa  di  che  fifa  vantato , & che  non  fapendone  vfciP 
in  fatto , refi  vno  vccellaccio , & vilupefò , a fatto. 

oh  che  vergogna , oh  che  ingnominia  s'acquifla  colui  che 
dice  di  fare, & di  dire  , & che  ne'  fatti  rimane  per  viltà  , ò 
per  ingnor an%a  imbrattato  , ma  molti  che  a' noftri  tempi  han^ 
no  propugnacoU  della  sfacciataggine  nella  fronte  & che  non 
temono  le  cannonate  della  vergogna  , & de’  vituperi/ , non  fi 
Bimano  efier  cammini  per  uergognofi  i dr  mi  merauiglio  piu 
di  quefti  tagUacdntoni  che  per  empirfi  il  fianco  ,fòno  piu  de 
gli  altri  amici  delle  tauole  h onoratamente  imbanttite , che  do- 
ghi altra  cofa  che  fi  poffa  fentire , quando  con  parole  uoglione 
fitrfiformidMi  a ciaf c uno  vogliono  moftrar  anchor  eh  Ma- 

no tutto  il  mondo  in  un  carniero , & di  fapere  tutte  le  guer^ 
re  paffute  , &hauere  in  quelle  guerre  fatte  maggiori  prodexf^. 
M dt  quanto  fecero  ( come  fi  fcriue  ) i paladini  di  Francia, 
& che  di  quanto  fi  può  fare  , cofi  di  condur  & allegrar  e ef 
fere  iti,  & ordinargli  alle  battaglie  , come  à fargli  combatte- 
re , dar  afialti  prendere  , & vincere  le  Città  , & trouar  par- 
titi , & ftrat agemi  esquefiti  , & altri  dicono  che  non  vi  fi*, 
no  i maggiori  maefiri  di  loro  , & quando  poi  viene  il  tempo 
del  combattere  , beato  chi  poteffi  hauer  [ale  del  ipogriffo 
d Aftolf  'o  . pure  conuerrebbe  a’  [oldati  nelle  guerre  effere  co- 
fi  gagliardi  di  fatti,  come  arditi  dt  parole  . Da  fimìlt  fu  fup-' 
piantato  Pompeo  , quando  effóndo  per  fare  il  fatto  darme  con 
ecfore  ; Cabrieno  , Domitio  , & altri  fuoi , con  giuramento 
gli  promffirofar  cofi  affai  , & efiendo  poi  i primi  a fuggire  i. 
fè  dolfi  molto  Pompeo  che  gli  parue  non  filo  deffire  fiato  in- 
gannato , ma  efprefiamente  tradito  . Oh  Signore  Sfor^  Pai* 
lauicino , ragiona  di  grana  in  quefio  propofito  come  la  fu,  quan- 
do hauendo  condotto  tanti  Capitani  ^la  guerra  dVngheria,  & 
Tranfiluania  per  il Serenisfimo  Re  Ferdinando  tuo  Signore,  f 
Jdolti  i qnali  fi  vantauano  al  fuoco  , & alle  tauole  ,&  da  fi 
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fih  prendere  tutta  UTurchid  cufeuno  di  lord  fi  pretendeuà 

efier  buono  per  cento  T urchi , (jr  volere  per fe  morire  , quando  Ut 
morte  era  lontana , & nelle  forz,e  di  que’  buoni  vini , che  Ji figlio- 
no  difienfàre  ad  honorar  per  te  gli  huomìni  dà  bene , & in  cÌ9 
pregauano  occaftonc  di  JarJi  uedere  ,&poi  al  fine  fipragtonti 
nella  guerra  dà  Turchi  j ti  lafiiarono  filo  , con  queUi  che 
con  poche  parole  defiderauano  tvtile  tuo , & di  fiotti . Oh  poi- 
nero  signore , non  ti  valfigià  t apprefintarti  auanti  le  battaglie 
per  inanimare  ifildati  , il  chiamare  que’  Capitani  per  nome  ac- 
eto che  fojfiro  coraggiofi  a refifiere  a gli  inimici  , & ejfirtargti  d 
non  abandonare  ifiuoifioldati  & combattere  per  il  nome  di  Chrifio, 
dr  per  il  loro  Prencipe  per  non fuggire  vno  acquiflo  cofi  ^andefe 
bene  anco  vi fojfiro  refiati  morti , per  che  il  timore  loro fittale  che 
p Ornerò  tutti  Mercurij  j;‘haueJfiro  t ali  à piedi, (fi  pur  don  e nano 
credere  che  la  medefima fortuna,  che  impone  la  necesfìtà  del  com- 
battere porge  i premq  nelle  uittorie  , rimanendo  uincitore  ,dr 
che  per  ciò  haueriano  fatto  maggior  acquiflo  refifiendo  che  non 
fecero  colfaluar  la  ulta  fuggendo . Non  nego  già  che’l  uantarfl 
non  fi poJJk  tollerare  tn  qualche  termine , & ffecialmente  in  quel- 
li c’hanno  gli  effetti  conformi  alle  parole  ,anchor  chejliamale  , 
come  per  lejfimpio  d Annibale , il  qual  uenuto  a ragionamento 
con  Scipione  nel  tempo , eh'  Antioco , (peraua  farla  guerra  can- 
tra Romani  col mesu>  d ejfi  Annibale  dimandato  da  Scipione  dop 
po  che  diede  il  primo  luogo  de  gli  eccellenti  iCapitam  ad  Alef 
fandro  Magno  , (fi  ilficondo  a Pirró , a chi  doueuadar  il  terza» 
rijpofi  che  l terza)  era  il fito  , all  bora  Scipione  uedendo  che  fuor  . 
dell'honefio  Annibaie  fi  lodaua  gli  dijfi  forridendo  ebe  luogo  t'hd 
uerefii  dato  Annibaie fidarne  non fofti fiato  uinto  Rtjfofi  egli  mi  . 
farei  antepofio  ad  Alefiandro  , & qui  fi  tacque , ma  in  ogni  modo 
iluantarfi non  fu  mai  lodato  ,anu  il  lodarfi  dafi  fieffi  non  c ad- 
mefio  da  gli  intelligenti , perche  le  lode  debbono  ufeir  non  dalla 
propria , ma  dai  altrui  lingua,  & niente  e che  piu  dimmuifea 
gli  effetti  della  lode  che  asjiduamente  uantarfi  delle  fiue prone , (fi 
tnfefimofira  pèsfimaquefia  pratica  che  unouenda  ogni  giorno  - 
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€oluantarJt$tHÀ  JòU  giornata  duna  imprejà  egregia  , Perikì/e 
in  propojito  dico  » che  fi  ben  fi uantatta  Annibale  , almeno  era  Ca- 
f itano  anco  da fittùfdifiorme  in  tatto  da  Marco  Lucio  , ticfuaU 
hauendo perduto  T aranto , & ritenuto  folo  la  rocca  tfino  che  Fa- 
bio la  racquifiaffi  > uantandofi  come  egli  » & non  Fabio , era  fia- 
to cagione  che  Taranto  fi  fujfi  rihauuto,  Fabio  ridendo , gli  ri  - 
fio/è: certotu  diciil'uero , perche  fi  tunon  thauefij  perduto  jto' 
nonthaureiracquifiatoj&cofi  lótciorinufiè fiutola  di  tuttipen 
cto  nonfi  dee  colfiaifi  iUantarfi  mai  ^ fi  non  fi  uual  rimanere  in- 
gptominiofi  , come  interuenne  a Mario  j quando  hauendo  fatte 
molte  cofi  egregie , per  che fi  uanto  di  quello  che  per  bocca  d altri, 
doueua  ejfir. racconto  , nonfilamentefifioglio  della  gloria  acqui— 
fiata  , ma per  uoto  publico  demerito  ejjire  commendato. 

Per  tanto  bendifiè  il  Rocca.  Non  fiialìetnàles,  idqued  am-> 
mo fiaceremetuerit , in  prelto,coramfiuo  Duce  audaTìer fi  fa£iu-  ^ 
rtpnconjtrmare/irc» 

Si  quìdem  mìles  ; ab  excmplis  ucterum , tot  defcnfionunij 
modos,  quotcafus  inuenict  ad  ofFendepdum.ìn  bdlo^ 
egerit , damnari  nonpoircarbicror,cuinin  bello  ferè  ca 
finn  quin  fimiles  aliquandofueric>  contingere  polTcnc* 
gari  non  polTuni.  . 

• . . j 

che  tofieruarei  cafiauuenuti  a gli  antichi  porta fimpre  utilefer  ^ 
che  pochi  cafi pojfino  occorrere  nelle  guerre  prefinti , che  non . 
fieno  occorftneUepaJJàte,  Cap.  XXfiyilL  .3 
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SF  i fiuti  occorfi di  bene  & di  male  ritrouati  ferini [opra  i IthYÌ» 
& notati  piu  tofioja  gh  antichi  per  ampliare  la  grandeT^ 
della  utrtù^che per  defiderio'dellauoiÓtàìoropion  haueffiro  il, 
luminati gt intelletti  de  Capitani  moderni  nel mefi'ieró  dedarmi 
non  ornano  fi  non  con  lungaguerra , & grandisfimà  c fi}ri'en^' 
& con  gran  numero  d accidenti , dire  dhauer  -fia  quejl’tùr 
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te /e  non  quando fojfero  giunti  aW  età  decreqntaaitatpìàle  no  ^urr 
gendo  molti,  per  cagione  de  gU  ftenti  che  fi  patifcono  inquefttn 
cjfircitio  fi può  dire , che  niuno  l’haueria  mai  imparate , auenga,  . 
che  per  imparare  niuna  età  fi  può  mai  dir  tarda  , ne  (lane a,  & 
tutto  auiene, perche  quando  uno  e giunto  a gU  anni  maturi,&- 
comincia  a poter  fi  valer  e feruirfi  con  tejpertezai  vfata,  dalle  cu- 
fe  che  gU  fino  auenute  nella  buona  dtfcipUna&  arte  della  guerra 
in  lui  ottimamente  confiruata,  col  continuo  ejfercitio  ne’  tempi 
pafidti,  giunto  alla  morte finifie  il  gioco , & da  quefio  figuireb- 
he  , che  pochi  non  Jàprtano  molto,  & molti  ne  fapriano  fempre. 
poco  . chi  vuol  adunque  faper  ben  fare  la  guerra  ,jì  uaglia- 
de  gli  ejjèmpij  de’  Capitani  vecchi , i cui  fiat  ti fi  trouano  regifira-- 
' ti  dà’  firittori  in  tante  carte  j ma  non  bafla  bauer  imparato  . 
dà  uecchi  a faper  fare  , quando  non  fi  fa , perche  in  quel  ca-‘ 
fifiaria  come  nonfape(fi  hauefie  imparato , & non  ni  penfaf  - 

fi  , che  potejjè  uenir  cafo , ni  meno  accidente  in  guerra , che  dr- 
già  altre  uolte  nonfia  auenuto , & fc ritto  ,perchefinon  leggerete 
con  diligen'^ , dr  notar  et  e quanto  hauerete  letto , troueretc  ch’io, 
ui  dico  il  uero . Et  (è  bene  non  gli  trouerete  puntualmente , gli 
trouerete  almeno  con  tal  fimilttudine  che  ve  ne  potre  firuire  , 
non  efendo piu  che  priuidi giudicio , ejjèndo  che  efiaminar  non 
fipojfinoalcunemanieredifattl,hheposfihofeguira  nofiri  ton- 
fi che  per  ilpafiato  non  fono  con  tal  fimilit Udine  feguiti , &che 
con  quelli  ancora prouedere  non  fi  pojjkai  futuri  pericoli  preth 
dendo  que’  rhnedif  , che  da  gli  antUhi  fono  fiati  ufati  , ouer? 
nonuenetrouandode  gUufiitt  ìche  non  fine  pojpinóritrouafe  , 
0“  appropriar^  de‘'noui  l uoi  ued'ete  che  quando  fi  dice 
tutto  e fiato  detto  ,&  niuna  cofa  fi  fa  per  noi  che  non  ( prima 
che  danoi  )fiafiata  fatta  da  altri.Et perciò  tutte  le  cefi  delnton-^ 
do  in  ogni  tempo  hanno  il  proprio  rifiontro  con  gli  antichi  tem- 
pi . Dal  che  fegue  che  i fatti  de’  uecchi  , fi  debbano  h onere 
in  memoria , perche  fenza  quelli  non  fi  può  diuifiure  con  i mo-\ 
derni  guerri,ne  tam  poco  asficurarfi  di  cofa  che  fi  fàccia 
ìdolii  nondimeno  singannano  in  quello , Cf  qttdndo  uogUomzt 
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ìHoftrare  alle  genti  difiper  ci  oche  non fumo  inanzi  il  tempo  Meo 
trono  di  quelliMc  Capendo  fìngono  di  no  ne  fkper pnnto.  Legge f e 
mai  come  hauendo  lungo  tempo  Francefi trauagliati  in  Italia  con 
le  guerre  Àede  quali  hauendo  cefalo  per  anni  quarantacinque fn 
•violar  la pace  laquale  haueuano  co’  Romanf^,  ftpendo  molto  he- 
negliflenti  & i pericoli , che  corfiro  dthora  nelle  guerre  p afate ^ 
& che  poi  e fendo  morti  i vecchi  c' haueuano  prouati  varq  danni ^ 
igtoueni  del  regno  ingannati  di  tutte  le  cofe paffute,  & perfuaden 
thfi  intenderla  benedir  rum  confderando  quanto  bifignaua  alla 
qualità  de'  fatti ;ne  menagli auenimenti  lorojjauertdo  voluto  rino- 
mar la  guerra  contro  Romani, furono  cauft  della  roina  vniuerfde 
di  tutta  laprouincia,nonhaucdo  volutoffecchiarf  nella  perfetisfi 
ma  opinione  de’  vecchi ,noH  conofiendo  che  ghie  ageuole  afai  più, 
a dtr  di  far  vna  cof,  che  a farla  con  effetto  ,tranJcorfiro  in  queffo 
defdertoMfimmeterfì  co  la  guerra  in  perpetua  fèruitù  de' Roma- 
ni,& impararono  a cofio  loroa:ome  la  fperàìla  della  nouitàfuolfim 
pr  e ejfrepiu  dtletteuole  che  lafermezjza  dello flato  prefente.  Mol- 
ti cercano  tlmale  per  non  lo  ritrouare  ,&  quanto  piu  lo  debbono 
Aborrire aanto piu  fe  lo  tirano  adoffò , credendo  che  fia  loro  vtile  ^ 
vnmouimento  ,chefi  fafenzat  conjideratione  hauendo  auerfarij 
“veifàti  f accorti  nell' armi.La  onde  bendifeil  Rocca.  Siquidem 
miles  ere, 

Decer  militum  ducem.quod  uitia&malam  famam  timeat, 
ne  de  cis  milites  improbando , centra  iprum  retorquea 
tur. 

che  c onutene  al  Capitano  guardarji  dà  vittj,&  dal  cottimo  nome 
^ccio  che  riprendendo  i fildati  la  reprenfione  non  cada  fopradi 
Cap.  XXXIX. 


Coftumi,efr  i vttq,contrarq  & nemici  jr a di  loro,  per  na- 
tura,per  che  Ivnofe  la  medicina ,et  f altro  è la  ferttaaiua 
fi  per  la  maggior  parte fi pigliano  da  maggiori  i quali  dc~ 
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ÈeAe  cùlU<4r  ìignifìto  beneficio  nelU  virtìi^Jkràno  U vitdiùrw . 
nelU  lordeX^  deimondo»  dotte  inclina  H padrone^ fia  al  bene  ài fin 
al  male^firttidcrt  lo  figne  : Attenga  che  i vitij  s’ impar  ino  fènSla 
maefiro  ale  tino rà" fi n7^  fatte  a. Il  eh  e non  attiene  nella  virtà^er- . 
che  finT^  fatica  & maefiro  non  s ac qttif  a ^t  di  qtà  hebbe  ariana 
quel protterbio  che  tal  e itfirttidore»quale  ilpadrone.Et  dt  rado  il 
fitperiore  efiendo  trijìo  hatterà  commercio  d'huomini  di  buona  vi- 
ta An^  come fi  vede  eh’ eglt  dtfprepa  i cofiutm  et  la  virtù  mette  ht 
tanta pratica  il  vino  ch'egli piu  non fi  ima  il  vitio  ,per  vitto , anl^i 

10  tiene  per  virtìf/anta  eia  forila fita  a confondere  la  mente  in  ta». 
ta  inJknia.Et che quefiofiaveroaioiveg^amo  che’l  befiemiare^^ 

11  ferire  da  traditore  vn  tUtro  e riputato  à nodri  tempi  valore 

braurarér  che' Idar  largamano  alle  donne  » al domefiicarficon gli 
h uomini  fia  tutta  cortifiiajó‘  veggiamo  ancor  che fi  uno  fogioua- 
ne  lo  vecchiofiraparla fuori  della  fina  qualiià  a dice  co  fi poco  bone 
fiefi  riputato  buon  compagno  chi firac  olla  & getta  prodigami- 

te  le fifiaril^  fìte , e riputatojplendidoj&  tUcefi  che  le  fpende  dfitoi 
tempi  comtfitra  & nelle  opportunità  e tenuto  auaro,ifi  di  piu  veg 
giamo  ancor  che  chi  non  cercafiar  di fipra  a gfi  altri , e riputato 
huomo  dapoco.Etquefie  cofi  non  procedono, fi  non  dafigutre  [hit 
more  de’  padroni,  & chi  gli figue , e molto  amico  loro , & di  tanta 
amicitia,che  efiendo  egual  di  natura  co  loro  glirefiamoltó  più  fia 
bile  dr fermo  amico  de  gl'  altri. Ver  ile  he  fi’l  Capitano  come  (n per  io 
re  non  attende  ad  altro  che  al  rubare  & far  ^orfiom  & alle  era* 
pule  Allofièfie,&  giochi  &fimikj(  tutti  vttq  /;ontrarij al  me  fiero 
della  guerra  )come potrà  egli  riprendere  & cafiigar  con  ragfine 
vn  fuo fidato  di  vitij  aie’  quali  e cofifiortemente  in  uolto , cantra 
cui  tuttavia  amaèfìraifildatifitoilSe  adunque  vn  CaprtuHode^ 
riprendere  d vn  fallo  vn  fito  fòldato,dee  anco  da  fimil  falh  talmen^ 
te  efier  libero  che  in  r'fpófia  della  ripr enfio  ne  non  fi  gli pojjà  imprtr 
ueraritfkUo, Seria  in  vero  attoprofìtntuofia:he'l  Capitamfuggen 
do  per  viltà À fellonia figuttato  ddfildati  volefietloppolafugaAud^ 
ro  eglifuggendo  ripr  e dere  i faldati  perche fojfiro  fuggiti,  et  dt  quo 
na/ce  che  ciafiuno  commenda  quella  virtù  con  laqutUe  riprende^ 
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rà^aUri  gualche  vitto , mn  fno  egli  Ji  cioejjir  tajpito  tÓ“^ 
fMl dtre»che mal fuo,& fatimele»  idrofico  ettrar  ttfodrì^ane 
gk  altrhdoffo  che  figli può  improtterare  ch'egli prima  curififief 
fi.'^Dee  adunque  tl capitano  efière  alieno ptu  che può  da  i vitq  ejfin 
do  che' Ivitio inganna  la  menfe  & laconfottde di  'manieraiche U 
fa  beJHaU  & patacajdr  a^enerfi  dalle  cefi  che pejfino  macchia- 
rei honor fuo , perch'egli ptfifk  efèrda^ahrificttro  nette  repren- 
fioni.Cr^onenpeteua ^riprendere  tfìldatt  dauaritiayche  bent' 
intendejfi  le  ragioni  dell' Afia^dr  di  quelle parti  di  Soria,n^Cefkre 
CalfurniayO  come  alcuni  altri  Pompeo  chi  ragionajfi  co  Cleop.ttra. 
T arqu'tniojùperbo  il  popolo  Romane  t&  cvntinentta,ché\  afioltddfi^ 
i Lonenti  di  Lucretiaatn  Pempeo  di  noti  fàp^erfig^utr  ha  vittoria  a' 
fuoi  Capitani  a DuraT^ , chi parla  con  Ce  far  e quando  dijfi  hoggi 
la  vittoria  era  de'  nemici  fi  vi fojfi fiato  Capitano  che  thauejfi fii- 
futa  vftrcjn^  Siila  & Mario  di  poca  humanità  dr  ctementiada  no* 
hiltà  di  Romaa:he  intendejfi  C occajìoniche per  lor  cito  Jùrono Jat 
te  in  qutta  Città  aie  Bruto  et  Cafto  & compUciadeuno  delle  congiu 
re  a; hi  vedejfi  Cejàre  morto  con  tante finte  datti  empie  mani  loro, 
N e il  popolo  Romano , & quel  di  Cartagine  ,potriano  tam  poco  rù 
prendere  d ingratitudine  alcuna  Republica  ,chi  ricordajfe  loro 
ciò  c he  fecero  l'uno  di  Scipione  doppo  la  roina  di  Car tarine,  & tal^ 
tro  di  Xantippo  Grece  doppo  la  rotta  et prefa  di  Marco  Attilio ,per 
c he  ambe  due  ingrate  gU  diedero  la  morte  in  cambio  di  guidardo- 
ne,etcoJìpaJfandopiù  altra  dico  chefi'l Capitano  dee  fuggire^itvi 
tiofiee  anc  o in  configuen^  (limar  la  virtù,  taqualefì contenta  dèh 
t h uomo  filo  & nudoaton  efclude  ninno  atnzà  ad  o^'uno  /accolla: 
tutti  ammette,tuttiinuitaafifenza  alcun premio,  &fnalm'ente  • 
è grata  a vini /(p  morti, & da  lei  rifùltano  tutti  i beni, &dee  anco^ 
filmar  la  buonaJama.La  onde  il  Capitano  virtuofi  con  i buoni  ef^ 
fimpij  & con  qualche  fan  0,0  raro  detto  alee  teneri  fidati-  in  buo-  ‘ 
najperanz,adilui  ,perchene(fima  cofa fa  tanto  filmar  vn  Capita  ' 
fio  quanto  dar  di  fi  cofe  ejfemptàri  de' fatti  &-detti  conformi  a qua  . 
tojìdefdera  diiui,a  (in  eh  e fimofin  alfildato-magnanimo  & gru-  ' 
fio  Capitano,  Cefare perche  mutatp  di  natura  vjkua. la  liberalità,  \ 
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& la  clementiafi  non  per fuggire  l’auaritia  & la /iuerità:Scipio~ 
ne  Alejfandro  perche  la  continentia fatuo  che  per  non  ejjère  Ubi 

'tiinofxT  Annibale  perche  gli ftrat agemi  & le frautù  miUforifi  no 
per  non  effèr  nel numero  àe' fempU  ci , & per  moflrarfi  Africano, 
appetir  le  vittorie.  1 1 vitio  aduncjue  cagion  di  tutti  i maU pen^ 
fieri /lon  può  tollerar  che  in  vn  Capitanofimofiridcun  valore  uno, 
za  lo  tiene  di  maniera  fimpre  foffocatochemai  in  lui  rifilende 
alcuna  vdorofa  fattione,che  egU faccia. Impero  ben  diffè  il  Rocca., 
JDecet  miUtum  Ducem&c. 

Officiumprudentem  & fortis  militiseft  , malorum  figna 
profequi, ne  fuo  Principi  noceant,&  damnofa  fine  in  pò. 
pulo,  X 

Chetvfiìcio  et  vn  prudente  Capitano  e non  far  conto  de’  catt itti, 
per  che  fino  dannofi  a tutti.  Cap.  XXXX. 

\ 

IN fatto  la  pratica  de’  cattiui piace  a pochi  huomini  da  bene,  rib 
dico  degli  h uomini  meno  trifh  negli  altri  peggiori,  ma  di  aueUi. 
che fino  da  douero  huomini  da  benepierche  non fi fuo  dir  bontà 
in  vno  che  fia  migUore  de’ pe fiimi , anT^  dico  di piu  che  fi  bene  par 
eh’ Ogni  filmile  appetifia  il  fuo fimile  con  tutto  ciò , i trifit  tra  di  loro 
nel  corner t io  lungo  non  poffono  compaiirfi  infime  p>er  che fi  ruba- 
no fi  ammazzuino  et  tra  di  loro fi  tradi/cono.Che fi  dee  dunque  c re 
dere poi /ju andò  il negotio  batte  fra  buoni  dr  trifii piarmi  veder  in 
quefio  c^da  volpe  col  gallo  fi  lupo  con  t agnello xf  il pulcino  col  ni , 
D10J&  la  quagUa  con  lo  fiaruiero,  fra  di  loro  nemici  naiurali,per- 
che  di  rado fi  vede  che  vnhuomo  da  bene pojjk  tolerare  vn  trijlo, 
ilquale(  come  ilr agno  xh’ or  fina  la  tela  alle  mofihe,)  or difie  mille 
trappole  a gU  huomini  co’ fiioi  maU pe  ifìeri, perche  da  vn  mathuù 
ino  nopojjòno  nafeere  cofe  ne  et honoreate  et vtiUtà,  anzifimili  che . 
fanno fiel  eiannificar  altri  fimo  da  tutti  abhorriti , di’  pereto  rare . 
volte  trouarete , eh’ vnhuomo  eia  bene  fomenti  trifti  la  età  menti , 
frana  fi  rado flando  incontìnua  pratica  del  male  concede jie  a/è,  ^ 
• ne 
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tu  ad  altri  ripofi  dcunojé^  di  tjuijì  conofie  quando  vn  fùperiore^ 
e huomo  da  bene , o tri  fio  ; perche  s‘egli  e trtfto  all  bora  s aderifie 
àtrifii , & tutti  gli  piacciono  , & gli  inat^  (òpra  gli  altri,& 
infemmajì  ferue  di  loro , & quando  un  Prencipe  ,òvn  Capita- 
no non  fcaccia  i cattiui  intagli  toler  a nello Jlato  » o nelle fchiere^ 
delle  condotte fue  1 dimojlra  che  gli  anta  , che  ne  tien  conto 
che  gli piacciono  molto,  auenga  chejìano  in  vtili  al  mondo , dtjpia- 
ceuoli  aDio  ,&  a’  giufli  Principi  ,&  poco  accetti  ai  popult  : ^ 
per  cu  emendo 'ufficio  di  tutti  glihuominida  bene  che  non  fegua 
qualfi 'voglia Jor te  ai  male  1 laprouifione  è di  cajligar  i cattiui. 
Et  'voi  fapete  che'l  mal  operare  ( come  quello  che  da  ciafcuno  dee  ef^ 
fiere abhorr ito  ) dirado  allega  in  vn  animo  generofiò ,& non bi- 
fiògna  ingannarfiì qui , perche  la  verità  fuoldafe  ftefifà  porgere  gli 
inditq  mànifefili  della fua  natura  1 & quando  fii  troua  vn  animo 
integro  , & perfetto , nel  qualfiìafolita  albergar folamente  lavir 
tu  , & il  defiiderio  del  bene , non fi  dee  creder  mai , che  pojfa  agui- 
fa  della  natura  1 quando  efifendo  nei  corpi  fiimpltct  ragunata  afi- 
faifouerchia  materia,  molte  volte , perche  non  la  ccmpatifcada 
fii  medefima  la  moue  , & fa  vnapurgatione , che  portafalutc  al 
corpo  Jtolerar  'vn  trifilo  fatto , ne  meno  fomentar  vn  minifiìro  ed 
mali  effetti.  Nonfappiamo  noi  che  fe  per  vna  volta  s'asftcura 
vn  huomo  a far ficelerateT^  che  egli  non fi  muta  difantafia  quan- 
do la  gli  vien  perdonata  . Vedete  Cornelio  Gracco  che  in  tr ced- 
ei anni  che fu  Confitle , ér  Pretore /lell'  ifile  baie  arie,  non  mai  voi- 
fe  tolerare  che  alcun fuo fir nidore , ne faldato  fii  por  taf  e male  nel- 
le cafè  altrui , ne  altrimenti  ,efiìendo  cofa  da  huomo  valor ofo  piu 
tofilo  firell^r  la  morte  che  confentir  tacendo  cofa  dishonorata  & 
trifila , in  vn  fitto  faldato fièn^  caPfigo  , pereto  quanto  piu  la  tale- 
ran^  ,fiìmile  gli  fono  dififiactuoli , tanto  piu  gli  c onuiene  pigliar  e 
t affùnto  cantra  di  queUi  che  s’accofianoalmale , perche  appertie- 
ne  a ciafcuno , che  le prouincieftiano purgate  da'  maligni , & chi 
fa  altrimenti  partecipa  del  male  &fie fa  reo , nel  tolerargli . I n fat 
ti  ilmale  nonlafcia  che’l  bene  fila  accettato  da  gli  huomini  da  be- 
ne , quando fi  troua  mefcolato  con  efijò  male , il  qual pero  non  nafe  e 
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dal  beni , in  ^uejìo  cafi  concorfi  la  generojìtìt  de  gU  FtoU,  eptatu 
do  i fuor ufeiti  eU  Cinetjha  Città  chàpparteneuaagli  Achei  , fitto 
la fede  loro  pigliarono  la  Città  in prot  et  tiene , ^ poi  la  diedero  in 
mano  de  gli  itoli  con  tra  t afiettatione  di  ciafiuno , <Sr  auenga  che 
quejìo  fojjè  atto  fruttuofi , agli  itoli , nondimeno  t effetto  trijlo  <jr 
la  malignità  de'  malfattori  gli  condufie  di  fihito  nell  entrar  che 
fecero  gli  itoli  non  filo  ammalarli  tutti , per  liberar  quella  Cit^ 
là  di  cofì frana forte  et huormni,  ma  anco  a dijpenfare  le  loro facut 
tà  a gli  huomini  di  maggior  afiettatione . Pompeo  mattdato  ^ Sii- 
la in  Sicilia  con  l efercito  mentre  marchiana,  tutti  que'  che fi  eia- 
nano  alle  rapine  ,&  alle 'vtolentie , fece  amma^^re , & fecondo 
ifioi  demeriti  cajligau a , & al  giudici o mio  non  faceua  in  tutto 
male , perche  la  profesfone  di  fomentare  il  bene, & di  opprimere 
il  male , e perfetta  •virtù . N on fu  grande  la  lode  attribuita  a Se- 
Ituco  effndo  a Locri  : quando  cono  fiuto  che’ l figliolo  contra  il  te- 
ner del  bando  haueua'violataifnafanciullafiebito  accufàto  al  pa- 
dre egli  acciochenon  fofequeflo  atto  effèmpiotriflo  ,&  contra 
giufhnafi  come  doueua  il  figliolo  perdere  ambidue  gli  occhi, •vol- 
fi  per  compimento  della  giufitia , & per  non  priuar  tn  tutto  il fi- 
gliolo della  luce , che  a lui  vno , & al  figliolo  un’altro , occhio , fufi 
fi  canato  ,mofir andò  quanto  debbano  prendere  t afiunto  contra 
i delinquenti , finxut  r fieno  alcuno , ancora  che  la  giuftitia  con- 
tra il  figliolo  folo  douefie  ejfire  efseguita . Cefitre parimenti , come 
haucteletto  licentto  in  Affrica  Caio  Anieno , per  hauer  ruba- 
to i popoli  cir  lo fi  ac  do  dell'  Affrica  come  indegno  di  flar  nel fìto  efi 
fireito . J^efio  termine  del  malfar fi  molto  in  odio  ad  Alefiandro 
tacedemomo  come  lo  moftro  in  tjuel fio  fidato  il  qual  effóndo  ufiito 
fior  della  via  delibero  Alefiadro  cafligarlojma perche  egli  ifiufan 
diofi  diceuanen  efférfi  partito  dalla  fehier a per  rapina  alcuna,  gli 
rifiofi  Alejiandro:  & per  do  ti  caftigo,perche  tu  non  babbi  caffo 
ne  di  rubbare.Et  di  cjui  fi  comprende,  che  non  fittamente  t effetto, 
ma  il  (ifietto  ancora  delle  cofe  trifie  gli  era  in  obbrobrio . In  vero 
la  nobiltà  dell' animo  divnvirtuofi  Capitano, non  può  patire, che' 
Iemale  operatto/ti  rifilino  finT^  cafiigo  ,fi  bene  fi  confederano  : ■ 
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Landiuràdei  famofi  Cof  itani  fuddeui^iqHali  non  tokrAHono 
tr^iejfùUhne  gli  ejscrciù  loro. 

Perilchc  ben  dijjè  il  Rocca  5 Ojjicium  fortis  , j^rudenthjdr 
fortismiUtis  €jli0’c.  * 

Vbi  hoftium  viribiis,  refifti  non  pofle  dubitatur  in  fiva  pro^ 
. uincia  ; Laudabile  eft  bis  arniis  quibus  timec  non  poiTe 
* ie  defendere  hoftes  primo  in  fuo  offendere,  quiaiicinui 
, cera  coropeniantur  iniuria?à  v 

che  quando  non  fino  bajlanti  t armi  alla  difèfa  del  fuo  (lato,  ^ he\ 
ne  e^n  qnplle  armi  tentare  la  guerra  nello  flato  . 

Cap.  XLU 
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A ne cefiità  Oppiti  potente  nelle  cofi  auuerfi  ,che  la 
ragione  ,q/Ìringe  il  Prencip  e per.asficurare  lo  flato  fùo 

à leuar  vie  flr aor dinarie , fi  ben  gli  porta  piu  preflo 

gr  adodinfelicita  che  altrimenti, dr gli giouaypercioche  colrime* 
dio  ftr aordinar  io  viene  a leuarfi  di  grandisfimi  pericoli  da  dofi 
fi . Perche  quando  U nimico  confiderà  che  qual  dà  ^talriceue , &, 
qbe  migliore  e la  ragione  di  chi  non  vuol  cedere  il fino , che  di  chi 
vuole  oc  capare  t altrui,  non  ui  conofeendo  molto  vantaggio  s ac* 
quieta,&  per  non  efiere  regflrato  nel  libro  di  quei  paT^  i,che per 
danojl  fio  per  acquifiare  quel d‘ altri  , 5 auede  hauerfi  eletto  la 
miglior  par  te,  quando  per  nonefiere,  irauagliato  nello  flato  fuo, 
ieffà  travagliare  altri  nello  (lato  lòroxlr  noìfkppiamo, chi  egli  ì me 
glio  effèr  hoggi  qualche  cofa,  ché  defiderare  efiere  affa  maggiore 
^n  altro  giorno^perche  chi  lafcia  le  cofi prefinti  per  le future ,non 
^ (limato  molt^  prudente , Lai  onde  molti  fino,  che  ceffàrono  dalle 
imprefi  cofi nonfominciate  uolont ariamente  come  rnolti  altri,  che 
per  nec  esfità  hauendole  principiate  le  lafciarono  per  non  effèr  e nel 
numer 0 defiddetti  regiftrati.  Ciò  conofeendo  i Romani  (anchor 
che  tardi  (mentre  che  in  Italia  Annibaie  era  loro (ùperio  re , man^ 
. . . daro^ 
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darono  Sciatone  Uro  Captano  con  t esercito  in  Libiatdoue  impop 
talnecesjìtà aCarthagtneJì yche  r evocarono  Annibaie  d’Italia,* 
onde  Ji trasferì  la  gverra  in  Affrica , & C Italia  fu  liberata . Fu 
Anco  opinione  di  Ce  far  e,  che  ciò  foffè  vero,  quando  h avendo  inte* 
fi,  che  Ariouifto  Germano  haueuafòggiogata  una  parte  della  Bor  * 
gogna, olir  agl  altri  paefi  obedienti  al  popolo  Romano, & che  cen- 
tra di  lui  fi  rtuólt afferò  t armi,non  gli  volfi  affettare  in  quelle prò 
ùincie , anRf  indotto  t effircito  andare  alvi , dr  non  potendo  riti- 
rar b con  parole , lo  provoco  alt arnà,  & pollo  vinfi  : il  medefino 
fece  egli , quando  vobndo  i Carnuti  muovere  la  guerra  centra  i 
Betorigi  obedienti  al  popob  Romano,  egli  per  levargli  dintorno 
fubitofi  dando  a loro , ma  eglino  intendendo  la  venuta  di  Cefire^ 
tutti  fi  ne. fuggirono  in  dtuerfi  luoghi , altro  tanto  fece  centra  i 
Belouact,  perche  non privandoli  che  venifierò  a'  guerra  con  Suefi 
fini  fioi  confederati ,ando  prima  ad  incontrarli  nel  paefi  loro, dr 
von'queTl' armi  che  mòfiero  centra  Suèfiììjs^,fitr'ono’esfi rovinati 
fer  tanto  ejfindo  chef  travaglio  infigna  affai  ne  Ili  sbattuti  da  ne- 
mici t arte  della  guerra  : ciafcuno  che  teme  d bavere  la  guerra 
irt  cafà  fuaaton  deve  mancar  d andar pr  'tma  admcontrarUfa  ca-^ 
fa  del  nimicoj&  guerreggiar  e piu  tofio  ned altrui  paefi,  che  affeo 
tar  e che  il  nimico  guerreggi  nel  fio  yó' in  quefiicafi  chi  teme  U 
guerra  in  cafa  fi  a,  corra  vebce  a cominciarla  a cafit  det  nimico  , 
dr  tanto  piu  fia  fillecitoiquanto  piu  ciò  fa  con  abuna  buona  fpe- 
ran^j&  tanto ptu  ò lecito,  & con  l'ifteffa  ragione  vendicare  vnif 
ingiuria  a chi  è offe  fi,  come  a colui  che  prima  offende , df  quando- 
l offe  fi  conofie  che  la potenI{a  deli offenfòre  ò tanto  maggiore ,quatO 
tominore  e la forila  con  la  quale  crede  non  poter  refifiere , aUhora 
fi  t arte  accompagna  le  firTg  fiè , molte  volte  fi  Uberadatrava^ 
glio  prandexr  fi  come  muno  mai  ferve  bene , fervendo  centra fùv 
■volontà Aanto  manco  vn  altro  efendo  occupato  dai  proprij  inte- 
rosfi  può  guardare  vna  cofit  che  gli  fia  raccomandata . Se  adun-- 
qve  mentre  cheti  nimico  viene  per  face  emanar  e la  cafit  dedoL 
trè,&che  per  altra  firada  quell' altro  prende  ,&  fkcchegffaht 
cafà  fìta,  non  farà  mot  ciò  biafimato . Et  fi  in  propofito  vn  Pren- 
^ cipe 
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cifeàfi^UuAreloJÌMo  advnaUro .conquelU  cu}iditd\chè 
Accompagnare  i Prencipial  dominare  ,&  che  taJfaUatò  creda 
non  poter  rejtjiere  alle  genti  mimiche  in  compagnia, & che  pre-, 
ftdtandoloaJJàUatoUforteT^yfe  poi  egÙa/a/ta  lo  flato  del fud 
tmmtcocheciononalpettauA,non  crederemo  noi  che  debba  ha- 
uer  luogo  il  pentimento  in  colui  che  (peraua  di  prendere  le  cofè. 
altrui  ,trouandoflhauer  U guerra  in  cafa  fua,eJfendo  che  ela- 
fe uno  mira  fempr  e di  conferuareU  cofe  fue ptutoflo,che  difen-' 
dere  quelle  d altri , & molto  bene  dobbiamo  japere  che  vna  guer~‘ 
ra  cacciai  altra  ,dr  che  tutte  le  operationi  deimondo  per  fltlde . 
che  fiano  fanno  tl  loro  rife  entro , colquale  fl  poflbno  'vfare  facil-- 
mente  le  compenfattoni  afauor  di  colut,che  fi [apra  •valere  de  tri 
medq  opportuni  td  tempo  Jùo . 

Pertiche  ben  dijfe  ilRoccaiVbihoflium-vìribus,reflflinonpof 
fi  dubttatur  in  fuaproutneta  : Laudabile  efl  hit  armts  quibus  ti- . 
met  non pojfefi  defendere  hoflesj&c. 

Continuum  centra  uicinos  bellum , rctinerc  non  multum. 
procleft  . quia  fi  vicent , artem  , & pradiandi  vfum, 

hoflcs  docct , & fi  vincatur  centra  euiii  retorquetur 
bellum.  . 

che nonmette  conto  continuare  la  guerra  cantra  i'vicini, per- 
che quando  non  vincono , imparano  almeno  il  me- 

fliero  della  guerra  con  tl  lungo  yfò,  v> 

Cap,  X LI  1.  i 

' \ 

SI  comeegUevniuerfalpareredeivalentiFìficijeheteticafi-' 

bre  nel  principio fla facile  a curarfl^quàdo  e conofeiuta,  et  che  . 
^ ^ ehjflcile  a c onofi erfijàto piu  quando  è conofeiutd 

edijflcile  adeflere  curata  ,cofl  ancoil  fòldato  quando  fitrouadi  . 
modo  tnuecchtato  nell  impr ejk , di  che  prima  non  conobbe  il  peri-  . 
colo,&  che  nonpreuedendo  1‘  ejflr  fio, non  fi  leuo  d intrighi , co-  ^ 

me  Uuar 
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me  Iettar  JI  potettaa^ono/cendo  patii  termine  ttelqteale  fi  traudita 
itiluppato, gratti  gli  firapprefintanoi  partiti  per  liberar  fi . Im. 
pero  mai fideueLfiiar  Jeguirevnacofa^chetd  fine  fi  dijòrdtna, 
che  co’l  differire  fi  faccia  difitantaggio/à  : perche  farebbe  im 
procurarfi  tarmi  cantra , donde  che  in  propofito  fi  dice , che  i pa- 
pali vie  ini jC he  non  conofeono  tarmi , quanto  piu  fono  tr attagliati  ■ 
nelle  guerre  davn  (ito  vicino, tanto  piuconofiono  il  danno  loro, 
& quando  un  male  e conofeiutofè  fempre  piu  tolerabiU , &can  U 
tolerarCi^  i vicini,che  temono  ciò  che  di  male  gli  può  auttenire  ,JS 
fanno  efier citati  nelmeftierodettarmi^olquale  fi  fittuto  molte  voi- 
te  tanto  famiUaria:he  inclinati  a ciò  che  gli  mette  conta,non fi- > 
lo  procurano  la  loro  dtfefa/^uando.  la  guerra  e loro  vi  citta, ó'  dome  ■ 
noni  affetta  indugio , ma  alcune  volte  t animo  loro  impapronit0^> 
della  notitia  dell  armi, gli  induce  ancora  a fperare  di  guadagnar 
tinimicoloro . Et  fi  come  tuffetto  di  vnConfUtto  par  terrihile  a 
gU  huomini  che  non  fanno  piu  oltre, &legffer  cofita  quelli  chu  vi\ 
fono  aueT^zi , altro  tanto  par  grande  ffauento  a i fimplici  Urna- 
neggiare  dell  armi  contra  tlfolito , & vfo  loro , ma  praticandole 
poi  diuent ano  ammofijgff  quello  chito  dtco  non  fipuo  negare  ,per-^ 
che  la  contmoua  guerra  chebber.ofiartagmefi  coni  RomauiinSi 
cijiajn  Spagnaan  Itafia, (fi-poi  finalmente  nella  propria  prouin- 
cia  diede  a Romani  molte  accortezza  jmolti  auedimenti\i(fi  molte 
forte  et armi  a cofio  loro,  ma  con  effe finalmente  vi  refi  arano  Jùpe- 
rati . Se  lavolete  piu  chtara,non  fileggeche  nel  fatto  d'armi  dt> 
Canne  fi  mofir arano  gli  Affricant  con  tante  armi  che- haueuano 
guadagnate  tn  molte  Vittorie  cotttra.  Romani  , che  alla  vijìa  lo- 
ro nejfuno  thaueriagtu,difa((rfitluo  che  Balani /fi  con  quelle  fu- 
r ano  t almente  mole  fi t a faldati  di  Paulo  Emilio /fi  di  Varrò  ne,  che 
rfflaronovmcitori?  Imperoognuno cóncorreinquefio ,che chi 
pr etica  nnpara/fi  guadagna  (èmpr  e,  & che  non  fia  mai  cofi  re-  \ 
Zg  vn  carbonaro,fra  bofihi  (fifierpi  nodrito/he  conuerfando  lun 
gol empo nelle  corti,(fi nelle  città /lon  pigli coflutm ciuili,  cofi ne i 
fatti  c erme  nelle  parole:  (fi  parimente  non  e cofi in  necefittà  ridot-  ■ 
to  vnhuomo/he  non  cerca  quando  piu  e oppreffh/on  maggior  cm 
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ra  che  fuo  icuarft  teppresfiom  'dintorno , dn^  in  càft  JimìlCjt  fd 
piu  rijòluto  : perche  nelle  cofe  auucrfe  & deboli,  gli  anmofi parti- 
ti fono  fopragli  altri  ftcurisfimi . Et  (juando  l'infermo  e grana- 
to di  lunga  infermità  ,fè  bene  dà principio  credè  al  medico  di  qua 
togli  propone  per  la  fdnit affando  in Jpera^  di  preflovfcirne, 
^vedendo  che  lainferTmtà  va  in  lungo , comincia  a penftre  alcafo 
Jùo,&  tuttauia  vuoi  w tender  e tutti  i rimedq  che  l medi  co  gli  dà, 
con  la  qualità  lor  o,dr  c ome  s applicano  altre  cof,et  quanto  piu 

il  ine  dico  lo  cura  lungo  tempo  ,tdhio  piu  infermo  impara  la  medi- 
cina della  detta  infermità , Et  in  fòmma  tutte  le  feientìe  patien- 
te  s imparano  con  lungo  vfo  . Et  auuenga  che  molte  uolte  quefte 
feientie  della  guerra  s acquift ano  a co(lo  di  quelli  eh  anno  la  guer' 
ra  in  cafa,  non  reflapero , ch'elle  non  ft  imparino  quafi  sforata- 
mente  , oltre  che  fi  pub  molto  ben  credere,  che  nella  plebe  vi  fino  • 
perfine  affiti  atte  alt  armi,  come  nodriti  nelle  fatiche  ,patienti  aL 
fole,  alle  pioggie,&  ài  vento, & che  non  conofconodeUcateT^e,  &' 
procedono  con  animo  finciero,&  fi  contentano  delpoco,fopporta- . 
no  t andare  armati  , & carichi  fenT^  loro  difilicentia  ,&  perdo  • 
non  mette  conto  a vn  Prencipe,tener  fimpre  Carmi  in  mano  c on- 
era ilvicinoatn^  gli  mette  piu  conto  tener  e il  vicino , con  chi  fot' 
ha  ferma  pac  e, fofiefi  lungamente  fra  la  paura  &la  /peran^, 
perche  quanto  piu  conofee  che  fi  cercala  fila  rouina , tanto piu  fi 
ajfittiglia  nell  intelletto  alle  difefi,dr  col  penfitrui  fipra  fifa  buon' 
Jòldatò,&  difenfore  ehi  fi  flcffi,&  dellapatriafi4as&  cèfi fatto fòt 
dato,  molte  volte  fi  riuolta  hor  con  gU ftrat agemi Jj  or  con  occafiehC 
nijjor  c on  diligenT^,  hor  con  Jpie,  hor  col meT^  de  tradimenti  , à* 
hor  altrimenti , al  vendicarfi . Di  maniera , che  in  cafi  tali  non  fi 
pub  faluo  che  perder  e, & come  fi  sà  nafee  gran  temerità  dall  vU 
timadijper adone  : onde  fi  fi  vede  che  le  efe  fiano  per  alLungarfi^ 
lodò  vna  buona  conditione,ouero  vn  giuoco  prefio . Per  ile  he  ben 
dtfse  il  Rocca . Continua  contrà  vicinos,  &c. 

V tile  eli  principi,  ubi  grauem  ferat  expeditionem , nobili-  • 
. 4>us , & cxtcris  imperare,  ut  uel  ipii  accedant,uel  prò  fe  * 
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; atium  mittant  uirum  ad  pradium,donec  melior  fequàtur 
Principis  rcdemptio . 

che  il  Prencipe  dee  nelle  cojè  pertcolofi  comandar  tanto  a'  nobiUm 
quant 0 ad  altri  Judditi^he  vadano  alla  gn erra  per  Jua 
dijèjà  ,Jin  tanto  ch'egli  h abbia  dato  ordine  aU 
lefuedifefi.  Cap.  XLIII. 

Le  cofe  peric  olofe^fìtori  d opinione  adorne  le  attieni  monda^ 
nè a^hejòno  fòt topofiea  tanti  peric  oli /lon  pedono  il ptn  del^ 
le  volte ajpettar  tempo  quando Jitrattadi  cofa  grane ^ 

nin  conuiene  alt bora  far giudicio , che  piu  tofto  qnejlo , che  qneU 
taltr 0 hkomo  debba pr endere  tarmi, perche  in  quejlo  cafò  dee  cef 
f^re  intuttoilrijpetto  allhorala  necesfità  comanda , che  eia» 

feuno  a Mfeja  del  Signor  e aie  loftatojdr  delle  cofè  proprie,  vada,  ir 
mandi  con  t armi . Per  tanto  t amorenolevafallo , non  dette  indtt-‘ 
giare  il  comandamento,  ma  fitbito  dette  offerirfi  con  t orecchio  al 
fin  tir  e, con  la  lingua  alla  voce  , coi  piedi  al  c aminar  e,  con  le  mani 
all  operare,(ìrreHringendoJi tutto  tn  fi ftejfo per  adempire  quan~ 
to gli vien comandato ,eJ?endo  che  lariputatione  dvnaimprejà,- 
difficilmente  fi  può  r ic uper ar  e afu ondo  è cominciata  a declinare. 
Et  quando  fi  tratta  della  fimma  del  tutto , bifigna  valerfi  di  tut~ 
to  quello  sfor^xfr  di  tutto  quelb  aiuto, che  fi  può, perche  chiha- 
uejji  rijpetto  al  comandar e XT  al  procurare  le  cofè  che  portino  co- 
nei  cafi  vr genti  ; fitria  ( oUra  il  danno  ) termine  di  viltà, 
& perche  in  propofito  non  fi  può  in  picciolo  Jpatio  di  tempo, ma- 
^■ggiar  cofi grandi, conuiene  a chi  na  il  carico  dellaguerra,vfii- 
re/ie^irnminenti  pericolile  for^defuddtti , da  quaU  il  Pretta  . 

^ hauere,con piu  defireT^,  & mo 

defiiafitachepuo,(  conforme  nondimeno  alla giufiitia )tubbidien- 
T{a.  Accioche  conC oc  cafone  ( dellaquale  il  Prencipe  fi  fìtol firui-  ■ 
Te  ne  i fìtdditi )fia  aiutata , dr  fauorita.  Ilchepare  che  non  torni 
ben^uandole  feruecon  puroamore,perchelubbidietnU  feruta 
Ufir  che  fifa  per paur a jion  e grata , ma  quella  è grata , che  von 
..  amore 
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émorevten  frtfìatdal p/o  Sì^ore  ^0“  ftrctomoUt  volte  nonvo-^ 
tendo  il  fùddito  ( come  e tenuto  ) fèrnire , fi  provoca  contea  il fito 
Signore  ,&il  Signore  vien  privo  delt occjfione ^evolte  ron- 
fia Abbandonato.  Et  pereto  quando  incafo  pericolofo  fia  sforato 
dalla  necefsità  eomandare  fuori  debordine  » che  debitamente  fi 
conviene  a fuperiori  y( auuenga  che  al  Prencipe  fia  conueniente 
hauere  per  amico  il  popolo  inqueftiterrmm , altrimenti  egli  non 
ha  nelle  auuerfità  rimedio  Jcon  tutto  db  nonai  Prencipe , ma  id~ 
la  necefsìtà  viene  imputato.  Perche  fi  come  al  medico  conviene 
nei  cajì dijperatizfitr  mediana ptu potente,  che  non  comporta 
ia  natura  deR^ infermità,  Ó"  la  complejsione  dell’infermo  altrettan- 
to appartiene  /tl  Prendpe  vfàre  rimedtj  ne  i pericoli  contra  la 
natura  fua  ,0"  il /olito  de' Jùoi  vajjàlli . Et  perdo  alt  ri  ordini  , 
altri  modi  di  nego t io  fi  fanno  in  vn /oggetto  cattino,  che  in  vn  buo- 
no,per  che  non può  efier  la  forma  fimtle  ut  vna  materia  al  tutto  con 
traria fèmpre  nelle  ragioni  contrarie,non  fi dt/cerue  la  miglior 
parte.  Vedete  db,  che  diffi  Ce  far  e a Metello  T ribuno  > quandó'vo- 
len dogli  fare  impedimento,  che  non  U uaf  e i denari  dell erario  del 
puh  Ileo  per  conanodo  particolare  perche  le  leggi  lo  vietavano, riffa 
fi  Cefare , che  in  vn  mede  fimo  tempo  non  fi  adopranó le  armi,  ^ le 
leggi,  dr  licentiato  Metello , Cefare  e//èqut  lo  intento  fuo . Voleva 
inferire  quel  gran  Capitano,  che  net  tempi  impetuefi  della  guer- 
ra ,non  fi  firbinoi  termini  delle  leggi , perche  a molte  cofè  che 
la  ragione  non  ci  induce  , ci  afiringe  la  necefsìtà  , dr  il  bi/à- 
gno  ,Cr  in  quefto  vi  firaa  lo  ejfimpio  di  Scipione  Affricano  eccel- 
lente guerriero , quando  efiendo  feuzut  denari  ifpedito  alla  guer- 
ra di  Libia  dal  Senato  Romano , condotti  trecento /òldati  in  Si- 
cilia de‘ fitoi  fauoriti,  iquaU  e//èndo  difarmati,  cr  non potendo  per 
necefsìtà  de  danari  ,&  armi  condurli  come  difègnaua , comando 
a Siciliani , che  fra  di  loro  deputa/fero  trecento  de' /voi  piu  nobi- 
li,& ricchi, che  haue/firo  armt,&  cavalli , d"  che  gli  manda/firo  a 
lui  per  q ve  fio  pa//àggio  in  Africa  ,&  e/ìendo/ì  tutti  condotti  al 
fiso  co  f petto  chiamo  a /è  quei  trecento  che  baueua  fatti  venire 
da  Roma , & afiretto  dalb  necefiita  di  armare  qucjli  fuoip  ernon 
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boMcr  dendri  i ottenne  da  SìciUani  con  buona  fidisfkttione  Ìor§ 
tarmi  & eauaiU,fer  armargli ^e^ gli  r tufi) in  modo  taleque^ 
fia  f Tattica,  che  'veramente  farne  che  ci'o  facejjè  piu  to(lo  per 
non  ag^rauare  Siciliani , & leuar  loro  quefto  pefi  della  guerra , 
In  propria  perfina  di  quejli  nobili  fildatialla  militia , che  altri 
modi . Impero  Jin  tanto  che  im  Prencipe  fia  fuori  di pericolo  noto 
deue  rincrefeere  ad  ogni  perfina  figgetta  di  fare  il  debito  fila 
per  aiutarlo  fr fiuuenirlo , auuenga  che  fi  fper affila  liberatione 
di  ejfi  Signore  per  qualche  altro  meTp , perche  nelle  cofi  auuer- 
fi  le  guerre  hanno  fpejfi  •volte  diuerfi ifini  dalle  prime  concepute 
JperanT^. 

Perilche  ben  difie  il  Rocca . Vtile  efi  Principi,  vbi  grauem  fira$ 
e xp  editi  onemj&c. 

Militis eft, omnia diligcnterin bello  perlcrutari, neipfi ({{ 
cuin  caftris  oedderit  ) poenicentiac  locus  fit  ; igitur  ftre- 
nuas  bdlandi  artcs,confiIiaquc,  & rationcs,  frequenter 
animo  voluat,&  cis  demum  opportune  vtatur. 

« 

Come  è proprio  •vfficio  del  Capitano  confi  derare  bene  le  cefi  dellÀ 
guerra/jr  vfare  quelle  arti,  & configli , che  fi  gU  mofireranna 
opportuni . Cap.  X LI  II 1. 


£ cofi  che  nella  guerra fi fanno , perche  come  fino  fot-, 
te  non  fi  pofiono  ritrattare , hanno  bifigno  di  gran  con- 
fi der  ottone  prima  che  fi  la  fi  ino  tra  fi  or  rere  , efiendo 
che  piu  dobbiamo  penfare  alle  cofi  che  ci  mancano,  chg 
a quelle  che  habbiamo , perche  vn  fallo  che  faccia  vn  Capitano  t 
per  ignoran^toper  negligente  ,ouero  per  viltà , batte  non  fò- 
lamente  lui  filo , ma  ancora  tutto  h efercito , & quello  che  e peg- 
go,fibeneil fallo  prouienedal fuperiore , molte  volte  egli  fi fil- 
ua ,& lo  ejfircito  ripieno  di  fiUati  nuoui,che  non  conofeonoU 
ragione  jte  la  qualità  della guerra,ne  del  combattere, fi  ben  corro- 
no animofitmente  alt  armi , come  imperiti  rimangono  tutti  fi on- 
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Jìtti,  It  auengd  che  molte  cofefifdCcidnOi  chefìbìtòfìno  bid/tmd> 
te  ddl  proprio  duttore»  con  tutto  cto  qudnao  fino  fatte  y & che  no» 
fojfino  ejfire  emendate  ( non  vi  ejfindo  altro  rimedio  Jkluo  che  del 
p>entimento)rimane chi ficet errore jCon poca  lode y&'e molto tae^  • 

gho  perdonare , che  vincendo  pentirfi  della  vittoria . Chi  vuole 
adunque  fihiuare  i falli , & non  pentirfi  mai , faccia  ogni  cofit  co» 
frudenz,aj&  confideratione  perche  poco  vagUono  le  armi  di fuori^ 
fi  non  vi  è configlio  in  cafit  di  rado  chi  rumina  con  ragione  nel- 

la propriamente  y le  cofi  che  ^figna, può  far  cattiuadeliberatio» 
ne  : cf  per  contrario  tutti  fappiamo  y che  chi  cantina  cdla  cieca, 
trabocca  facilmente  ymacht  tteneglioechi  aperti  yvede  ancbo  di 
lontano,  & quando  vna  cofit } confideratada  vn  Capitano , ouero» 
mente davn  faldato ygli porge  migliore ,0“ piu  retto  configlio. 
Pertanto  fil  Capitano  non  rumina  bene  & prudentemente  Uh»- 
prefiiychefardifegnaaiuandopoi fi  troua  ingannato  dal  fatto , gli 
preme  afiai  piu  lo  hauerfi  eletto  quefia  mala  parte  da  fi  fiefio  ,che 
hauer  patito  danno  afiai  ,&  fi  come  per  fàper  conofiere  le  qua- 
lità de  gli  inconuenicti  fi  comprende  in  quanto  confifte  la  prudtn- 
^ di  vnhuomo:  cofi ancora  s'approua  che' l prendere  vnmal  par- 
tito per  buono,  non  mette  conto  al  Capitano , perche  il  cadere  per 
tremar poi  chi  ci  raccolgale  cofit  da  paT^o , & vna  percofia , che  fi 
riceue  per  poca  confider ottone,  o per  neghgen^  leua  a chi  ha  ma» 
tato  offiiriputatione  avn  tratto.  Perilche  fi  dee  credere , che  Mi- 
nutio  non  acquifitfiè  molto  credito  ,quando  che  poco prudentemen- 
te contro  l'opinione  di  Fabio  Di t tot  or  di  Roma,  v ostentare  la for 
tutta , & condì  attere  contro  Annibaie  , dalquale  era  per  rimanere 
disfatto  fi  daltifiefio  alio  non  era  foccorfi  pereto  fi fìtoldircy 

che  di  rado  è conceduta  agli  huomini  la prudenza,  & la  buona  for 
■tunainfieme.Curione  Capitano  Romano /lon fu  molto  fàggio  ^quan- 
do credendofi  hauer  e la  vittoria  in  mano  contro  il  Re  J uba  amie» 
de’partigianidi  Pompeo, egli fìnfèfitgfire,  quando figuendolo  fi  co» 
dufjè fino  al  fiume  Saburraj&  effindo  poi  sfòrzo  a cobo  (ter e can- 
tra il  Re  eh  e fi  r inolio,  in  luogo  malageuole , doue  tefiercito  era  tor- 
-tnentato  dalcaldojdr  dalla  fete,  uirtmafi  morto . Bifigna  adunque 
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/mt tue  dere  ifuantofifa,ferehe  il fatto  auenuto , non  può  mai  e^ere 
non fatto /ir  molte  •volte  conuien  combattere , ancor  che  non  fi  vo- 
glta , & tanto  piu,  quanto  il  nimico  ci  firinge , come prono  il  de  un 
Curione , dr  Antioco  hauendo  •vna  parte  del  fi/o  ejfircito  opprefik 
da  nemici  nella  battaglia  ,peco prudentemente  credette  che  T olo^ 
meo  fiife  iHnto  ,hauendò  •veduto  gli  Elefanti  •voltati  dar  nelle  fite 
fchiere/irnon  ficufoficcorrerei  fi/oi/nafiguendoi  fuggitiuijac-- 
filo  gli  oppresp  in  poter  de  gli  inimici:  ilche  bauendo  intefi,&  che 
haueuano  voltate  le  fialle , confu (ò  & priuo  di  configlio  fi  nefug^ 
ancor  egli/ir  dt  vittoriofo  rimafe  vinto . Per  tanto  concbiudo  che 
ogm  cofa  fi  dee  fare  con  pruderì2^a  , dr  chi  con  pruden^  faUcofk 
file, fi  può far  fignor  e non filo  delmon/L>/na  del  cielo  anchora/ir  t& 
rarofalla  chi  prudentemente  negotia.  Perilchc  ben  dijfi  ilRoccai 
Militisefi/lrc, 

Principijs  obftct  dux  mflitum , Et  vbi  bcllum  gcrcndum  ri- 
derit,  quàm  maximis  itineribus  còconcendat,&  fi  ìc- 
giones  vd  cóhortes  non  fccum  ex  cclericaiè  duxerit, 

• prouinciae , vniucrfifque,  quam  maximum  poteft  numc- 
'rumimperer, 

Chefi dee  refifierea  i principij  con  celeritd , & col  mettere  ìnfiemt 
piu  gente  che  fi  può.  • Cap./  X LV.  . 

♦ 

E L II  opere  che  paiono  hauere  in  fi  qualche  virtù , efi 
fendo  molto  naturale  a gli  huomtm  fauorirle  ne  i loro 
principij  ,gli fa  mefiiero(  quando  talifauori  pojfino  irr  efi 
fi, piu  che  in  ogni  altra  cofa )di  vngran  rifcontro,per  vo 
Urli  far  cefiare,&  ribatterli ,a fin  che  l opere predette,  che  fimo pre 
uerfinon  ci prefentinofotto  i fauorij,  vn  trifio  fine  : efiendo  che  da 
' vn  picciol  fuoco  puonafeerevn  grande  incendio  ,fe  prefio  norr  fi 
'*  finor^  , ma  perche  non  cofi  facilmente  fi  può  dimprouifì  prò- 
uar  chi  pojfa  obftare  ad  vno  impetuofo  furore , conuiene  ( co- 
me molti  figliono  dire  Jfitre  di  nccefiità  virtù , perche  tnuero  fi 
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uouu}  che  fi  faccia  invna  prouincUj  hufaate  fia  fktiorita 
dagUhumoritche  allamoltitudine  f tacciono  nelle  nouit^,non  fi 
potranno  h onere  gli  ejjèrcitivniti , ó“  apparecchiati  a quanta 
fia  btfigno , non douendo  L’animo  eh  chi i^ettamancare  neitra-' 
magli,  come  accrefiere  ne  gli  ifiìcq , non  farà  fuori  di  propofi- 
to , volendo  opporfia  quejh  principi]  comandar  genti  da  i pae-- 
fi foggetti  , Ò"  finitimi,  (ir  farfi  di fitbito figuirein  quel  mag* 
gior  numero  che  fi  peto,  per  eh  e non  manca  mai  quella  parte  che 
ut  fi  trouarà piu  idonea , ritenere,  & lafciar  t altra , dr  con  queh 
le  fi  può  prouedere  affettare  il fòccorfà  ,&  chi  non  farefi» 

fionda  iprincipq  , non  può  faluo , che  con  difficoltà  prouede- 
re,Crfè  ben  fi  hauefie  la  fitpienT^di  Salomone , la  forteT^^  di. 
Sanfòne ,con  [età  M Enoch , le  riccheT^  di  Crefò ,&  la pote^, 
fiàdi  Ottauiano , non  fùria  posfibile , quando  le  cofe  fino  oc  cor-* 
Jfi  in  male  , trouar  loro  rane  dio. , anchor  chei  fine  fia  quello, . 

che  dia  dr  togUa  la  lode  nelle  attieni  militari , con  tutto  ciò  btfi* 
gna  attendere  a chi  vuole  offendere , o difenderfi a i principi] ]ter~ 
che  i principi!  tolti  difirdinatamente ,fino’quelli  che  mandanò 
tutta  laimprefain  precipitio.  Et  quando  fi fmorT^il fuoco  pri- 
ma ch’egli  d'ili  le  fiamme  maggiori , non  paffà  piu  tnnah^,  chi 
taglia  la  firada  a chi  corre  in  fretta , b fa  fermare  in  efia  ,&chi 
lieua  [ occ afone  ,&  la  facoltà  a chi  muoue  la  guerra , con  la for- 
con  gli  accordio)  dtrimentije  cofi  s’acquetano , dr  chi  coni 
fiderà  t tramagli  detta guerrainvniuerfide  farà  ogni  sfor^  nei 
principi] , ac  cicche  ella  non  figua  in  rouina  de’  popoU,  de  parti- 
^lariffr  detto  fiato  dell  uno  di'  deli  altro  Signore . Pure  efiandofi 
vede  che  la  guerra  ha  da  figuir  e,  non  bifigna  far  come  fanntt 
molti  , che  nette  pie ciole  cagioni  prouedono  prontamente,dr  net- 
te grandi  fino  negligenti,percÌo  douendofi procurare  0 pace  ficu* 
ra»  omero  guerra  certa , non  è fàtuo  che  bene  dome  la  guerra fi  dei- 
"cominciare  condurre  i fildati  , omero  non.ejfendo  t fidati  in- 
termine  dì  potergli  condurre , comandare  tutta  via  alla  proùin^. 
eia,  che  mandi  fildati  in  quel  maggior  numero  che  fi  può,  per-^ 
fhe  poifè  ne fa  lafcielta,&  con  queUafiprouede  alpericolaa:f  alU.^ 
....  H i necesfità. 
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iti  e esjltà-^eìrd^  che  dome  U timore  è nu^gwCffim'pite  dette  ejjèrt 
ftu  frontAUprotttJione,ér(  come  noi  Oppiamo  )ÌAnecesJitÀ  (èm^ 
pr e ci  JJnrona  contrai  nemici.  J^<^o  medefmo fece  Cejàre,  qua» 
do  doppo  U JPeMta  S I nghilt erraci  & mentre  minifrana  ragione 
in  Lombardiadntendendo  di  alcnni  difirdini  in  Schianema,  v an 
dojó'prouide  alle  fcorreriechatteua  intefr  farfidaicorjkri  cote, 
gr an  danno  de  gU  Schiauonijò"  non  havendo  ef  eretto  tjnbin  che 
vi gini^  domando (hldati  alle  città  delle  proninc  'te , ordinando  vn 
luogo  particolare  à fami  la  majjk^  ó"  cojiefendoui  conuennte  mol 
te  genti  is’oppofi  a‘  carfari , iqnali  per  timore  del  nome  eh  Cejàre 
f contentarono  di  fidis/kre  aUa  volontà fìta^dr  di  que/ìa  maniera 
fece  prouedimento  aghinfulti  di  coJlorofèn^Cefercito.  Agrippa 
per fòc  correre  gli  Anfònq  a MiUtojracco^  in  dinerfihtogbt  falda 
ti^ondncendogli  alla  sfiata  ,dr  fece  quanto  potè  con  quelli  j per 
fareilcafhfko, non hauendo efercitovnito . EiperctobcndiffeH^ 
JRocca.Principifsobfetduxmihtumió'C. 

VbiduxmiL’tum  verfètur  periculis  , large  pecimfa^ . e»* 
ponat,&  celeriter  augeat  amotisjNam  aliquando  cxerci 
tus  caftris,pr2etcr  hoAIum  ipem^impediuntur  hoAcii,  ds 
aliquando  vincuntur. 

che  ne  ipericoUfi dee  fendere  largamente con  prefe^^sAvnù 
. ' ' relefercito.  Cap.  X LVl. 

V , . ..  ‘.t« 

OGnitmodene  fàpere,che  dome  Uneeesftà  ci fronatuttitù 
riamo  al  camino  detta  pr  oui forte quanto  può  fare  S bu9 
no  vn’huorrtoitutto  vi  mette , ne  i ctjì pericolofi,  dr  in  quefti 
^firtimna  firte  ài  negUgeri^  vi  fi  interpone , ne  manco  fi  teme  il 
morir  e /ir  cit^uno  per  neghgente  che  fia,  quando  fi  vede  giunte 
all’ efiremo/y  alfine  de  gh  vUimi guanto  intettde , df  quanto pof 
fede /atto  lo  mette  a sbarr aglio  per ptluarfi/ir per /cacciare  tl  né 
nucOf  drfè  bene  in  quefii  cafi  necejjkrq  dr  calamitofi la  virtù  non 
fa  la  fka  operatione , con  tutto  do,  doue  il  timore  fa  t effetto  fué% 
V non 
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m»  fìfuole  gMÀrdar  a (pefe per  grandi  <he  fiano^et  hanere  foecor . 
fi , tUfuale  e ottima  medicina  alt opprefio , & tanto  piu  quanto  ^i 
concorrono  la  /plendide^{^  & la prejìe^^ , con  le  quale  talmente 
fi fighono  impedire  i fatti  dtfignati  da  nemicit  che  o^i  cojkfi  rU 
filue  in  nulUyoUre  che  la  liberalità  per fi ftefia  e grata  ,&lo  afiai 
tar  alili  in/peratamente  fitol  fimpr e portar  maggiore  (per un'Ila 
a chi  ajsaltaiche  a chi  fi  difende . £t fi  come  il  nimico  che' l Juo 
figno  haueua  quafi  per  ridotto  a termine  t 'vedendo  trauerfiirjelo, 
centra  ogni  fua  crederi^  rimane  tanto  tbattutOyCome  fehaucjfi 
I perdutala  giornata, cefi  coluiiche  già  fivedeua  frapoco  doueref 

r fere  prigione  0“  rouinato,'vedendofi  conquelli  aiuti  figretieclr  prc 

j fii  aiutato, non  filo  gU  par  efiere  liberato  dalle  for'^  mmiche , ma 

quafi  gli  pare  efier  fiato  in  tutto  vincitore . Per  ile  he  un  genero  fi  " 
; Cau alierò  che  di  ricche7g>e  fi tróua  dotato  aton potendò  per  fi  fief 

fi,gU  conuiene  ricorrere  agli  aiuti  altrui , & non  tnemfuole  nelle 
J auuerfità  & ne  i bifigni , aprire  la  mano  nello  fpendere  [ entrate 

Jue,che  quando  fi  truoua  nelle  felicità  & allegreT^e , & da  altro 
non  procede,fiàluo,  che  non  conofiendo  il  bene  ,fi  non  con  la  fi  prò- 
^ giunta  del malejtel tempo  buono /lon gli  rincrefeono  lejpefi , come 

I chevolontariamente fi  (Pendano  janto  piu  al  tempo  auerjò,  doue  e 

* neceffiria  la JpeJk,  talmente  gli  fi  rapprefintano  le  occafioni  dello 

‘ (pendere, che  a chi  la  tocca  non  fi  nc può  ritirare,  & gli  preme  af 

I fai piu , per  che  coloro  che  fi  figliono  godere  del  benejnolto  piu  di 

I glialtri fi  affiiggpno  delmale  chefìpragiunge  loro  ,& per  fuggir- 

I io  Jejpefi  molto piu  crejcono  in  lui/juaniunquelefpefe  chef  fanno 

II  quefimai  rimangano  fin^  fatica , & fiento  di  chi  le  riceue . £t 

[•  per  dire  la  verità  io  non  trouo  maggiore  occ afone , che  piu  ci  in-. 
jj  miti  a fpendere  le  ricche^  t che  quando  ritrouandofi  vn  Prenci-. 


• pe  difkrmato , viene  af?altato  da  vn’ altro  molto  bene  armato , dp 
non  toler ondo  le  ragioni  della  guerra , che  chi  e armato  vbhi di-  ^ 
fia  al  difarmato , nc  che  piu  prefio  fi  la  fii  lo  (lato  per  la  paura  dei 
nimico , che  per  l'effetto  fùo  , dico  che  i denari  (pendono  bene 
in  quefli  tempi , perche  dine  crefie  il  bifigno  ,fubito  c neceffaria 
U proufione  tcoadiutri.  e di  tutte  I4  cofi , perche  non  coJi  fatiL  ^ 


li  4.  mente 
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mente  i prej/et^  nelle  auuerfità  Jì  t roti  ano , quando  ài' tempo  di 
pace  non  fono  (lati  ricercati , donde  thè  invn  trattoti  Prencipe 
Jpendendo  largamente  acqnifla  il  foccorfì  de'  fildtui  co  i quali  fi 
asficuralo  (lato , con  efio  Ini , & aintandofi  ifebiua  la  cagione  di 
jarfi  difireT^re  i efièndo  in  fatti  piu  vero  del  vero , che  t oro (er- 
ra la  porta  alle  tribolationi  mondane  in  molti  cafi ,0“  non  efien- 
do  proportene  alcuna  da  vno  armato  ad  vn  difarmato , fi /ùgge 
con  bar  mar  fi , [ubbidire  ali  armato,  che  contra  gli  viene . FA 
finalmente  fi  non  lena  in  tutto  i opinione  delb  auuerfario  ,alme‘ 
no  la  dtminuifie . Di  modo  che  t impedtfie  in  tutto , & il piu  deHe 
volte  lo  vince . La  onde  ben  difie  il  Rocca.  Vbi  dux  militum  ver- 
feturpericulis^c. 

Non  infeftos  fed  amore  coniunftos  populos  retineat  mi- 
les , ut  deficiente  numero  & uirtute,  cxercitus,  fidei  co- 
rum  confiderevaleat. 


che  al  Capitano  mette  affai  conto  h onere  i popoli  per  amici  > per- 
che mancando  lo  effercito , esfi  fùpplifiono . 

Cap.'  X LV  1 l. 

N Capitano  di  effircitiin  vna  gran  parte  fauoreuole,, 
quando  hai  popoli  delle  prouincie  amici,  e(findo  che . 
dalla  amicitia  loro , fi  caua  in  ogni  tempo  vtile,aui-_ 
fi,  commoditd,  & foce  or  fi,  é"  la  dilettione  ~è  quell» 
fila , laquale  non  la(cia  alterare  [ animo  dell  amico  nelli  accidenti- 
contrari!  & auuerfi,  & per  contrario , quando  esfi  fino  nemici,, 
non  attendono  ad  altro , che  a machinare  contra  chi  gli  offende 
Jn  fatto  non  fi  potrta  mai  ejprimere  il  fruttuofi  commodo  ,chè^ 
prouiene  dall'amor  & dall’ amicitia  de’ popoli  , & fpecialmentt 
quando  [ effircito  è giunto  d termini  malageuoli  ,perche  in  que- , 
fit  cafi ficcorrono  -di  genti , di  vettouaglie , di  moni t ioni , di  de- 
nari , & di  ricetto , & in  fomma  quefio  amore  con(òlida , & uni- 
fi  e infieme  la  diucrfita  de  gfi  animi  invn fil  animo  : non  fql» 

nelle 
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ncUe  Utitie/nJitntùrneUe  trihulatkom  ,ó“  fona  tanto  a 'chijin»s 
date  quefte  fomentioni  che  / o^rejfofifM  rihauere , & qn^ivm- 
to  fi  foftiene  in  fieranz^  divittonai&congli  aiuti  di  quefii  po-' 
poli  molte  volte  vince  > o almeno  per  la  confìdentia  di  loro  fi  con-, 
duce  oltra  il  fiduamento  a ragioneuoli  conditioni  j & nafiono, 
tante  cofe  dannofe  al  nermcoper  qucfio  amore  de'  populi  , che 
con  fatiche  fi  può  guardare  dalle  infidieloro  . Et  fi  per  cafii 
fanno  cofi per  compiacere  al  Signore  loro  contr a fica  voglia, mai', 
le  fanno  bene , perche  ninno  mai  fabene(  ancor  che  ciò  fia  he-, 
ne  J quando  loft  contra fitta  volontà  . Vorrei  fiàper  di  gratiax 
che  c afa  buona  può  far  vn  Capitano  ,&  uno  efifièrcito  inunapfio, 
uinciache  gli  fia  nemica  : perche  fi  i populi  gli  fino  nemici,  chi, 
gli  darà  vtt  tu  agita  : chi  farà  la  fifiia , chi  gli  fimminìfibrerà  huo-^ 
mini , chi  gli  tnfignerà  la  qualità  de' fin  ó"  del paefiè , & chi  finale 
mente prouederà  alle  cofiè  bifignofi  al  campo  ? Et  fi  bene  la  for-< 
zatconiaviolen'^  fuppUfie  m quefii  termini,quanto  tempodu- 
rar anno  quefie  cofi , quando  ctafiuno  fngge  gli  atti  violenti,&, 
lepene  de  gli  accidenti  della  guerra  : Et  teglie  pur  vero  chefiìt 
le  volontà  de  gli  huomini  ,& nelle  fortezza  delle  Città  , ric- 

che"^ de  Principi  ,fi mantengano  gh filati  ,&  di  raro  le  firte^ 
^ pofifòno  refifiere  alla  virtù , & prudenza  et vn  Prencipe , ouero 
d'vn  Capitano , quando  ifudditi  maltrattati , hanno  mala  eiifipo-' 
fittone  uerfih  tl  fuo  Signore  janto  è più  vero  che  fi  vn  Prencipe  hà 
, le  firteT^  d’vno  flato,  & tl popolo  thahbia  in  odio,quelle  fortezr- 
ze  non  faranno  bafianti  a faluarlo  contra  il  populo  fiuo , il  quale 
quanto ptu  odia , & teme , tanto ptu  defielera  Uberarfi , & quatt* 
do  ha  recuperata  la  libertà  morde  afifai  piu  fiuer amente,  che 
quando  è figgetto  . Impero  credo  che  fortezza  maggiore  ,nerm 
gliore  fi poffàmai  acqutfiare  vn  Prencipe  nello  fiato  , che  ha- 
uer  tl  cuor  de  gli  h uomini fimi  affettionato , & pereto  per  ottener 
t afiettione  conuienlafiiare  i mali  trattamenti , eh  e fono  cagione 
dt  concitar  l'odio  contra  il  Signore  ,per  il  quale  o per poc a fiède  , à 
per  timore  di  maggior  male  fii  danno  ad  altri  p>er  che  chi  e mal  trat 
tato  fempre  è nemico  dt  chi  l'ojfende  ,&Jè  do  non  fi può  negare, 

quan- 
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ijtiinto  e dèbtfuil$ìt  buon pdrtito  e ffèr  consunto  coti  dmore  co* 
poti  > & a H ondo  fi fd  dUrimenti,gk  inimici  dd  tutti  i Ut  i fino  tanto 
formiddhili & impctuofi che  non  è poco’ poterfène  difendere,  effith- 
do  che  Come  i pepuU fi  trenino  in  continue  offefi  et fofiefifrdiapak 
fd  & U (per dnzd  cominciano  d p enfiar  di  douer  capitar  male , 
fanno  uedette (iraordinarie  centra  quelli  che fèmpreglt  hanno  per 
feguttati.  Impero  cercano  asficurarfi  ne‘  pericoli  ,&  diuentdnO 
audaci piu  delfilito,  & cominciane  come  meno  rijpettofi  a tentare 
cofè  none,  éc  con  maggior  impeto  fi  ueniticano  di  vna  offe  fa  rtceum 
tddhe  di  molte  che  fiano  loro  minacciate. Per  tanto giudicarei  che 
niun  altro  piu  perfetto  rimedio  trouar fi pot  effe, che  tenerfi  i popà 
& amici  & affettionati, perche  in  fòmma  ninna  cefi  i intoler abile, 
a chi perfettamente  & di  cuore  ama  jér  in  tjue/ìo  cafi (èmpre  fi trò 
ma  il  Signore, onero  il  Capitano  fiuucnuto  & ficcorfi àn  tutti  que-^ 
gli  accidenti  & (ènza  quelli  (che fino  t armi proprie  ) ninno  Prin- 
cipato eficuroyperche  doue  manca  U 'virtù  del  Principato , Uqual 
Corfifte  nella  affettione  delle  genti ,ceffà  ogni  dififa  , & in  tutto  fi 
ìtbttga  H Principato  alla  fortuna perche  come  fi uede per  efierihià 
ritentei  eofi  infirmo, (fi  inft abile, come  le forTg^non  fondate , nelle 
firz,r  proprie  & per  quefia  cagione  ben  diffi  il  Rocca.N  on  infefioi 
fidamore  &c. 

lufiurandi  uis,equidem  maxima.Ideo  illud  non  prctcrmit- 
• tatmilitumprefì*(flusintermilites. 

Che  efende  grande  la fòrza  del  giuramento , il  Capitano fi  ne  dee 
ualerejrai fidati.  Cap.  XXX XV  III. 

L raccontare  la  forT^  del  giuramento  firia  vno  epilogò 
tanto  grande  che  conuerria  regifirar  tutte  C opinioni 
de’  Dottori  ciuilij&  de'  canoni fii  & fèria  l’hnprefit  mia 
fuor  dipropvfito  ,quando  Lirgamente  ne’ fioi  libri  nhabbino  fatti 
infiniti  trattati , dico  bene  che’l giuramento  e di  tanta  firT^ , che 
non  ui  è per  fina  cefi  befiiale,  pagana  & infedele, che  non  lapreT^ 
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ftimi/ir  n’hahhU  timor  e ^Je  bette,  k maniere  del  giuramento  (ò^ 
no  dinerfi, come  fino  diuerjé  le  reltgionijeefuali  impero  dofurebém. 
ro  efier  tutt  e in  Chrifio , con  tutto  do  la  fior  rat (ita  dcje  ejfir  tutta.  • 

•vnajcfiedo  cheilgiurametoib  perìunoàtper  iddio fiecOndu 

dlor  crederebbe  pero  dMieriaeJfierunfoloalgiMramento  gli  obU-^ 

gaauenga  che  i pazaù [limano  altrimenti  come  tanti  idolatri , & 
efiendo  che  tutti  i giuramenti fiono  indotti  ad<uno  iftefiofine , cia\ 
dojferuareciochejipromettebuero  che  quato fi  afferma fia  vera 
egli  n odfi deuerehbefire'i^atreb  anehor  cheHgiur amento  in  ficu 
vi  caJÌ per  aijpofitione  d alcuni  legifli^o  altrimenti  non  oblighiaib^ 
dimeno  quando,chi  giura  Jo può  offèruarebgli  non  merita  deffère. 
ffufiatofie  non  ofieruaxlr  efiendo  quefia pratica  de  Ugifti  laficiare^ 
moquefli termini aUroiSremofiolo che  quandoChuomo fitroua 
obligato  al  giuramento  gli  pare^  iMuendo  qualche  zalo  di  religio^ 
ve  )che  quando  eglimancajutteiauerfiità , che  gli  auengono  gli 
filano  auenute  per  il  mancamento fiotto  al  giuramento  loro.  Et per 
tanto  io  non  ui  voglio  allegare  fcrittureffe  libri jche  dove  il  giura- 
mento fi pigliai  vien  dato b he  ciò  non fi  fiaccia  per  grandisfìmo  le 
game  dcUapromeffkfiede  .Pertiche  la  religione  del  giuramento  fu 
grandiifimo  rimedio  j&  è vno fretto  legame  ne  gU  huomini,  effon- 
do di  tantafiorT^  fra  chi  non  t ofierua  nelle  cofi posfibili  che  può  ef^ 
fir  dimandato  mane at or  eUJua parolaàngratOtdr  molte  volte  trOj 
étore\percib  ejfindo  ebe  molti  promettono  cofie  affaibir  poco  atteu 
dono  da fiorila  del  giuramento  gli  afiringe  a non  mancare  punto  del 
talor  0 promejjàda  onde  gli  antichibhe  conobbero  il  valore  di  que 
(lo  giuramento  do  tenevano  ingrandisfima  oJfiruanzb,&  quando 
fifittometteuano  al  giuramento  fiera  (teuro,  che  non  mMjidouefi 
fit  mancare  difiede,&  tanto  era'U  timore  di  contrauenire  algiurv 
mento  che  per  ofieruariofi  sfiorzbuano  co  gran  defiderio  fior  a tut^^ 
tafiuapòfpi per  non  mancare  della promeffa  loro , & fifiuol  dir  che 
gran  temenT^gran  defitre  affrena\  Vedete  quanto  era  ojffèruatoU 
giuramento  dagli  antichi , che  H erode  giuro  la  promejjkfiatta  al- 
la  figliola  di  II erodiade  j^i  darle  tn  dono  il  capo  di  San  Giovanni 
fattifia  ( anco  che  pentito  ) non  hebbe  ardire  di  contrauenire  al 

giu- 
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Muramento Juo  , 'anchor che firfi gli haMcrehbe  potette  mdttcJré, 
come  di  co/è  repugnanti  a’ precetti  diurni.  Se  adunqueper  obHga^ 
¥e  i fòldati  maggiormente, Jèr anno  legati  colgiurameto,'vi  premei 
io  che  fi  guardar  anno  afai piu  di  non  mancare  di fede /ir fare  qua 
to  debbono per  fèru  'ftio  del  loro  fùpertore,per  non prouocarfelo  ne^ 
htice,efendo  che' quejìo  mancare  della fua promejfa/pe/fe  volte  in^ 
duce  nemicitie  grandi . Douete  hauer  letto  che  doppo  la  vittorid 
dt  Annibaie  a Canne /nolti  Cittadini  Romaniche  doueuanefaper., 
'che  le  conditioni  della  guerra  ricercano  chef  babbi piu  a cuore  Id 
falutc  della  patria, che  le  priuate  ricchezza,  mancando  del/ùo  de^ 
bito  ffvnirono  tnfeme,<ir /è  ne  fuggirono  in  Siciliaper  paura  deb> 
la prefa  di  Roma, Il  che  uenuto  all  orecchie  di  Sciptone  gouernato^ 
fe  dell’ ifola  gli  andò  a trouareagli  aHoggiantenti  loro,&  nel  entra 
re  caccio  mano  alla  (pada  & li  conflHnJè  con  la  Jpada  ignuda,  d 
giurare  di  non  abadonare  la  patrta,ér  coji per  t ojjiruanzat  del  giu 
f amento  non  mancarono  di  quanto  haueuano promejjò  a S cipione. 
Non  ui  ricordate,  che  in  quefo  propojito  Marco  Pomponio  ajlr et- 
to da  Lucio  Manlio  -,  che  fu  chiamato  T orquato , che  gli  minaccia 
d amazarlo  -gùiro  di  Iettargli  laccufà,chc gli  haueua  data  :cr  che 
per  timore  del  giuramento fubito  auanti  il  tempo  gli  leub  t accufa: 
legame  del  giuramento^  vna  catena  molto  fretta,  laqudet 
ò violenta/  temeraria  lecita/  illecita fee  effèr  offiruatató^ perdo . 
himi  la  fóttilità  de’  Signori  legifh,che  con  tanti  intrighi  hanno  p9 
fio  Uimfferuan\a  nella  materia  delgiur  amento  in  certi  termini i 
ihepaf  chef! pofih giurare  & f nza  infamia  non  ofs'eruarejl che  ^ 
dar  materia  d’ aggiugnere  male  a male /ir  non  mai  colui  fi  ripe 
Itd UH  ntale  quando  ad' vn  altro  s’apparecchia.  Ma  fa  come  fi  v(h  . 
^iajlgiuramento fu fèinpre  in  confìderatione  apprefio  gli  antichi, 
i quali  temeuano  che  foffèvituperofòin  vn’huomo  il  preporre  Id 
inoff ruanzot  del  giuramento , ò*  della fide,  al pericolo  della  •ùitMì 
'che  ciòfia  vero, come  difopra  ho  aetto, vedendo  Petreio  cheifòldd, 
h detfuo  efiercito  haueuano  ragionamento  Con  quelli  di  Cefitre  in. 
'■IJpagna,dMb':'ando  dt  qualche  male  ,gli  afirìnf  al  giuramento  di 
iton  ahandonar  mai  Cefiercito  & ifuot  Capitanij&  che  non  gli  vfd 

riano 
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rìaho  fir'te  alcuna  di  tradimenti , ne  meno prender  tono  da  fe  ftesfi 
partito  alcuno , donde  che  con  quefto  giuramento  fempre  fletteÌo 
ne  i termini  de  faldati  feded.  Io  non  credo  pereto  che  fi  fi  (fero  ofii 
nati  anon  voler  giurar  e, perche  faria  nata  prefunt  iene  cantra  di 
Uro,  che  volejfera  far  feUonia . Pertiche  lecitamente  Pernia  haue~ 
rebhe  potuto  ventre  al  caFHgo  di  alcunidei  maggiori , per  terrore 
degU  aUri.  Se gU  antichi  adunque i Gentili , che  non  haueuano 
il  lume  della  vera  religione  (come  habbiamo  noi  di  Chrfio  )amama 
nojdy  temeuano  tanto  quefto  gran  legame  del  fiur amento , che  do- 
neremo far  noi  circa  tofieruan:^  di  quello?  vorremo  forfenoief- 
fer  peggiori  di  loro  ?&fi  di  no,perche  non  fiera  piu  chebene  avn 
condottiero  é eferctto  obUgare  i foldati  inquelmodoche  obliooil 
fiuddetto  Pernio  ifiuoi , per  fuaficure^a.  Et  pero  ben  dijfe  URoe^ 
ca.Iufiurandi  visi&c. 


Si  in  virtute  raiiitum,  & ducis  peritia  ( nifi  in  totum  centra-  ' 
rietur fortuna) viéloria?  confiftant,  nonin  multitudine, 

. fed  in  hominum  corde,  & animo , fpcm  ponat  dux  mi- 
' Ltum.  ‘ ^ 

\ ' 

Che  le  vittorie  confiftiino  nella  virtù , & peritia  del  Capitano , & 

quando  la  guerrafii fa  con  perfioneinefierte  vili  facilmente 

^ fi  perde.  Cap.  XLIX. 


A maggiore  fieranza  chepojfa  hauere  vn  Prencipe  nette 
guerre  ch'egli  prende,  e quella  che  egli  ( oltraildiuino 

J aiuto  (fonda  nei  buoni  Capitani,&  nei  buoni  fioldatiXt 

■fempre  il  Prencipe  dee  cercare  d hauere  Capitani, & faldati  egua- 
li(  & qnandofipojfaanc  ora  vantaggiofijdi  virtk,& forte^xai , dr 
altre  qualità  delCapitano,dr  de  foldati  nemici.  Et  quando  la  guer^ 
raftfia  con  perfine  inefperte  & vili , facilmente  U fi  perde,  auen- 
ga  che  fife  lo  efercuo  difimili  generationi  di  afai  maggior  nu. 
mero  dell ef eretto  di  ciaf cuno , ardito  Capitano  o Prencipe: ma 
quando  vn  Generale  ha  buoni  Capitani,  & faldatt  , anchor  che 

non 
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mon fo/pro  di  t/tnto  numero jjondimeno piu  tofto  (i  dee  fdur  del etto 
ere^ér  delUperitU  lorotche  di  quanta  altra generutione piu  nume 
tojà/na  imbelle  hauer  fi potejjè perche  in  fimma  doue  b tanta  mob 
lit Udine  Sfimili/vi  } confinone grandisfima  & ci  afe  uno  fondan 
dofi  nel^an  numero  Rutene  trafi urato  & negligheJ  buoni  ani- 
mofì  & periti fildati, fino  quelli  che  fanno  le  fai t ioni  nella  guerra, 
tir  al  tempo  del  menar  delle  mani fino  i primi  ad  opporfi  al  fùo  ne- 
mico & a far  quanto  fi  richiede per  il  debito  loro  , perche  il fape- 
te portaficureT^  contraria  all  ignoranT^M  cui  natura  e ufi  di 
conturbare  inegotq&lafirmadelUpratica  della fiientia.Et  noi 
cediamo  per  e(perien7^,chefi  con  diece  migliaia  di  genti  vn  Capi 
■tono  s'oppone  al  fùo  nemico aton  ne  combattono  cinque  milia  di  lo- 
ro ana  quando  fino  buonifildati^  periti jtutti  a garafanno  il  de- 
bitofiuoj&  à quefto  modo  i pochi  vincono  gli  affai . Impero  mai  mi 
fiderei  et efier  fùperiore  al  mio  nemico, fi  ben  gli foffi  auantaggiofò 
di  numero  de  genti  faluo fi  tutti  non fofiero  eguali  di  cuore,difor- 
%a  ,&  divalore,perchefitroua  permeiti  efiempij  che  il  piu  delle 
•volte  il picciolo  numero  vince  il  maggiore jdr  chi fi fonda  (itile  mol 
tit Udini  et  nel effer cito  di poco  valore,magrandeàncorre  bene  fpef 
fi  in  termine  di  roinare\perche  io  trouo/;he  nelle  guerre  la  molti- 
tudine } nelle  volte piu  facile  a'  dsfirdinij&  alla  fuga ^h e vn  meno 
ttumerofiJEt  quello  non procede  altronde  fi  non  perche  nel  ^an~ 
de  effircito  entrano  di  necesfìtà  molte  piu  genti  che fildatijaqual 
ad  ogni  numero, et  ad  ogni  uoce,&  ad  ogntftrepito  di  pericolo  ,che 
finteli  altera,fiintepiéfie  & alfine fùgge^on  tutto  il  refio ,che  vi 
fiad  % buono, & alt  bora  non  e in facoltà  de'  fitper tori  il fermargli: 
flr fi  bene  fifermtffirojnon  fi potendo  do  fare  fin^  difòrdine,  non 
fine  può  uaUre  perche  non  è la piu  pericolofa,nè  la  piu  inutile  di- 
fifi  di  quella  che fifa  con  tumulto  con  poco  ordine . Perilche  io 

doderei piu  tofio  vna  condotta  di  quaranta  milia  fòldati buoni  Jben 
firmati  érgouernati , che  vno  effircito  di  centomilia,  Rampato  di 
.•moltitudine populare,&  di  genti  inefperte , ancor  chefiffiro  fiUU 
ti  pagati IO  lafiierei  volentieri  quefia pompa  di  grande  effèrci- 
'to  ad vn’altrojnentre  che' l ndnor  numero  de'  meifildatif^e  va- 


h 
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lorofì  di  httm  at9n>^  en»  qnejk fM/Aràfiatro  di  malte ^ 

untone ^che  ttoifif^piAVio  di  certo  che  quelU guerra  non  e nfutn 
ta  difficile  nepericoloft  nelU  quale  il  Capitano  cdjùoi  ualorofi fòU 
dati  è per  vincerla  uenendo  alle  mani  adendo  che  la  commune fòrk 
tuna  netta  giornata  saccojìafimpr  e piu  d forte  & ammofifilda^ 
tOjche  d debole  Ó-  vile  eJfercitoMon fi  troua forfè  firmo  a giufiiji 
catione  di  quanto  fi  fcriue,che  cento  miUa  barbari  condotti  da  A», 
tafer  furono  vinti  daquatordtci  milia Greci:  &che  ipochifib, 
dati  M Cefitre  vinfiro  la  gran  moltitudine  de'Suizauri,  che  entra 
tono  netta  Gatta  con  tanta  braura,&  che  vinfe  ancora  la  gran  rt 
bettione  de'  Francefi  con  tra  numero  maggiore  di  cento  ottone  am 
Ha pedoni  & di  ottomilia  cauatti:& che  [iftejjò  Cefare  con  ajfd  mi 
nor  ejfircito  di  quello  di  Fompeo  lo  uinfi,&  che  auanti  la  ut  teoria 
mille  cauatti  de  fuoi  refifieuano  a fette  mitta  di  quelli  di  Pompeo,  il 
medefimo  fifiriue  hauer  fatto  Alefiandro  Magno  con  pochi foldct* 
ti  contro  Ftario , & altri  ejjèrciti  di  gran  numero , che  uolendogli 
raccontar  non  capiriano  in  motti  figli  . La  Speronila  adunque 
del  Capitano  conjifie  nel picciol  numero  de'  buoni non  nel  mot» 
grande  degli  inejperti  »&vitty&  quefto  e quello  che  fifuol  Sre, 
che'lCapitano  ripofa  ne  i futuri  accidenti fopra  le  Jpalle  S confi 
denti  et  efperimentati  foldati/fr  à punto  fifuol  Sreathe  lajperàzut. 
detta  confUenT^dr  della  commoStà fondata  fopra  una  (ita  perfo^ 
na  fi  aùanz,ano  le  fatiche,  &ttfiennS  colui  chejperaj&perci» 
ben  Sfie  il  Rocca; Si  in  virtute  mitttum  &c. 


Sdcncia  ac  militum  cxercitatio,in  niilitaribus  offidis  ftiuln 
tumprofunt,quamobrcm  militcs  conciouis  cxercidis 
rccinendifunt. 


che  motto giouano  la  fcientiaret  t ejfercitìo  de' fildati  nell vffeio  ìu 
ro,&  che  pero  Sfi  Sbbono  tener fimpr  e occupati.  Cap.  L. 


‘E/fircitionon  filamente  mantiene  l’huomo  fono,  ma  in  tutte 
'quelle  profesfioni  chel'huomo  fafimpre  glufcuoprecofe  noue,^ 
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tutte  t urti  & tutte  t operatiom^ouan»  & fi  fanno  ferfettà  ],  coti 
t efjircitio , continuo , ^faptndo  C huomo fi  fa ptu  dotto  & 
ehi  dee  fafere  impara  con  t efer  citar  fi. Chi  ripara  t tngegno fi  non. 
il 'uigdare ^ pafiarlo  con  noni  figgetti:prefto  fi dijpenjk  tl  grana-  ■. 
rofi  di  tempo  in  tempo  non  fi  gli  aggiùnge  chtnen  riempie  la. 

horfitfpr eftofi vuota. Che  uolete  voi  che (àppia  un  giouancjO  altrui 
notrito  nelt otio  del  mefliero  dell' irmi  ,fi  mai  non  ha  ueduto  far 
guerra^  deue  mai  non  gli  fu  non  mai  glie  Hata  moftrato , che^ 

eofafianoarmi,adumjue none  merauiglia fi  queftt  taliné frtnn. 
(fronti  de' fidati  ueter ani  fanno  le  difife  loro  col  uoltar  le  calca- 
gnaJEt  non  baftafitlle guerre  hauer  imparato  a cafa>alparare un- 
arcohufi,(^  fitper  far  doi  colpi  di  fpadp ^a  drittOia  rouerfiiCfiendoi 
che  in  tutte  le  cefi fi caua  t errore  & piu  fifa  chiara  la  venta  con 
( obietto  pr aticato  tuno  contra  de  Cabro  nelli  effetti  pencolofi,per 
che  iljàpere  adoprare  un’arma  non fa  il  fidato  animofo  fàggio, &- 
tjperto  in  ^uefto  efercitioa>Ura  che  ejuefte  qualità  non  imparano 
finita  efiercitarfitfr  praticare  con  gli  abri:(jr  con  tutto  che  cìofia 
verojtedo  nondimeno  quafi tutti  i Principi  traboccare  jé"  pur. réti 
tijàppiamo  che  fi  uno fioiare  difignafare  oratione  in  pubucojion. 
ui  entrar à,fe prima  non  t ha piu  uolte  da  fi,&  co'  compagni  ejjami 
nataxìr  recitata . Non  entrar  a parimenti  ungentiU  huome  4 tor> 
net  per  amor  di  Dame  fi  prima  con  gli  altri  Caualieri,  non fi  far n 
prouato,ò‘  fimilmente  non  prefintar  anno  i muffi  <tvn  Pt^cncipe- 
Signor  loro, fi  ncn  Chaueràne  molte  uolte  afcoltato, perche  e cUjfi 
Cile,  chefifappia  ejfiquire  in publico  una  imprefa  dtfegnata  ,fé  m 
ficreto  farà  negletta, da  chejpettal'ejficuttone  e pure  in  queflo  me 
ftiero  dell' armi ,nohilefin^parangone/f  di  tanta  grandeTgat  & 
doue  tanti  pericoli  fi  nafiondono fecondo  gli  accidenti  cofi  indon- 
no delle  perfine Àe  Prmcipi,&  de  fuot  Tefòrf,& fiati  ,come  di  tan- 
ti populi. Si  ua  tanto  alla  dee a come  che  i Principi  i tefìrijó’gbfia 
tt&.popuhfiformqfsero  con  laftampa,&  che  come  tl  leone  dalieo- 
neforjò  da  l or  fi, ^ la  volpe, dalla  volpe /i afe  efer  o da  oli  hu  orni  ni 
fildat!pe>  natura ,ma  qnant o non  e uCro, perche  non  tanto  ha  com 
pagm  la  battaglia/juantoha  cortuiuantt  latauoloben fornita,  im 
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peti  non  douerebhono  i Prìncipi  UfcUrfi gabbare ychelfond 
to  della  buona  militia  non  confifte  nello  esercitato  faldato  .perche 
fcpocG  vale  vno  effir citato  fottoilgouernodivno  imperito  Capi^ 
tanOy&  pocopratico.altro  tanto  fe  la  militia  non  e efer citata,  mai 
può  efcr  bnona  con  vn  Capitano  valente . Perilche  bifogna  fare 
queflo  effircitio  in  tempo  ociofo.&  quieto. & non  appettar  il  tempo 
del  combattere  ad  efer  citare  ifoldati^a  imitare  Scipione . chea 
qaeJH  tempi  gli  efercitaua  per  ac quijl ar  loro  oltre  all animo . dt* 
lar dire  Mc  o il fapere,Et  certonon  e cofa  peggiore,  che  fare  vna 
co(a  che  non  f ftppia  ,dp  ne  fgueanco  non  fio  la  confruatione 
dell  armi  .ma  anc  ho  della  virtù  .allaqu ale  non  e coja  che  fa  piu  ne- 
mica di  quello  che  fa  l odo  .la  cui  lontanan'il^  cagiona  fona  condì- 
itone.  & perfetta  complesfone  nell  h uomo . oltre  che  ciaf  uno  co-  ' 
me  meno  efer  citato femore  teme . & tanto  piu  nelle  cofe  fubite . 
ùntemi  di  grana . da  che fu  detto  che  i fidati  di  Gaio  Mario fidi-, 
mandauano  muli  M ariani. faluo  che  dal  lungo  & grade  efèrcitio. 
&fenti  che patiuano. Publio  Rutilio  Gonfie.  & fluinto  Metello, 
vplfero fempre  che  i lor  o figliuoli  par  ticipaf ero  de  i flenti  de  gli  al- 
tri fidati  legionarq.accioche  con  l'ejfercitarffifacefèro  generof'. 
&f  sbandafro  dall’ odo. da  cui  nella  quiete  poteuano  efer  e impri 
gionati  .Grande  alteT^ga  d animo  in  vero  e in  colui,  che  Sfregian- 
do la  commoàtà. fi  troua  poter  fubintrare  adogni  fatte  o fa  fiat  no- 
ne con  t efer  citata  vita.  In  queflo  propoCtto  GSo  Mario  hauendo 
t elettione  di  pigliare  con  eS>  lui  quali  de  due  efer  citi  voleua , b 
quello  S Rutilio.o  quello  di  Metello . che  pur  fitto  di  lui  haueuano 
fruito  .volfe piu  tofloilpoco.  ma  efer  citato  efer  cito  di  Rutilio. 
che  l maggiore  di  M e fello . non  efer  citato  ; perche  un  debole . ma 
efer  citato  efer  cito  ilqudp  fifa  perfetto  con  l’efercitio . ilquale  è 
fitapropriaattione.il  piu^elle  volte  vince  il  maggiore  .&  non 
tJfrcitato.&  otiofi . come  fi  e moftro  di f òpra . & come  fi  conobbe 
quando  Alefàndro  Magno  a cui  furono  afegnati quaranta  mila' 
fidati  afue fatti  alla  guerra  di  Filippo fio  padre . superò  S gran- 
Ssfimieferdti.  Perilche  ben  dife  il  Rocca.  Scientiaacmilitum 
exer  citano, &c^ 


I 
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Non  feucrius  fuos  admoneat  miles,&  nil  libetius  agat  qua 
miferis  fupplicibus  ignofeere. 

che  tlCabitAno  non  dee  eprfeuero/fut  dolce  nelle  ammomftoni, 
^neUeJùfflichede'foldnti.  Cap. 

E il  cattino  procedere  di  parole  del  Capitano /iene 
fempre  rinolto  lo  Jlomaco  del foldat o , altro  t^to 


firemanfìteto  al (hldato  Jno . Portano  in  nero  fèmpre  grmde  sde- 
gno le  male  parole  di  queftifnribondi,che  per  gloria  d effire  sbar- 
dellati, /limano  tanto  un  naUni  hnomo^come  nn  f e (luco . CT  t pm 
delle  nolte  nuoce  pin  una  reprenfione  acerba  di  par  ole, che  vnamo 
dejla  dijattij&  non  procede  queflo  da  altro  ,faluo  dall  cjjer  la  lin- 
gua tanto  acuta  in  quejli  cafi,  chefe  a c ompar atione , il  ferro  pun- 
ge la  carne , ella  trapajjk  il  cuore  ì Et  noi  vediamo  , che  quan- 
do vn fùperiore  ragiona  con  t animo  c orrot to,& lacerato  > l impe- 
to e quello  che  lo  gouerna  et  la  carità  non  e quella  che  lo  correre»  ( 

■ come  deueria , di  modo  che  ben  dicena  Pit agor a , che  la  piu  bella 

f loffia  non  e al  mondo , che  faper  raffrenar  e la  lingua. 

Se  i Capitani penfajjiro (òpra  il  cafe  loro  , & c ome  continuane 
do  U guerra  fimo  ne'  continui  pericoli  » a/tenderiano  ad  efier 
modefiico' fildati i & confermarfigli  amici.  Adunque  dico  in 
propofito  chefi'l  Capitano  reprend^  > & ammonire  il  fu  o fal- 
dato humanamente  (è  tacquifia  , in  modo  che' Igittarfi nel  fuo- 
co ( per  modo  di  dire  ) per  fuo  amore , firia  il  meno  dejìderio, 
eh’ e gU  hauefie . Ma  quando  ancho  ilfoldat o ftma  che  finito  che 
Jìa  il  fuo  ftipendio  non  fia  tenuto  piu  che  tanto  al fùo  Capitano» 
flr  che  fia  in  fisa  libertà  di  firutre  , b non  firuirre  » allhora 
che  veda  mal  trattar  fi  di  parole  & di  fatti  cantra  il  debito  del 
Capitano  jche  piu  debba  cf ere  humanonelp 

. ; dele  Kcluendicare  ,fifiioglie  dall' obedien"^  j 


taccommodailfuoprocederecofattimodefiiyCr 

humanijcr pereto  chi  efauio , e temperato 
gionarejhafintpre  mira  alla  mifiricordta,Cr  all  ej 
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comfic  chn  /K.  clmm, . & kn  im  ^ 

nccoUcofam^orrl  d ca,g<,  ( comi  figbom  fiir  dcmtjur,. 

tondi  &mdnccor,ì. Hindi  non folmnonto  nonr^ron^no.  mn 
fonz^intendcrcU  ragiono  dot fildnio  . lo  pnmfcono  atorlo)nn. 
^logmflifcn.  onoro  fi  nonlofinfi.dicfimnUilfdh  pncor.t 
ooJiJfckofinno  nfiro  gli  nccor» 

fnoittnfiro.chodroldnio.nnllemlinongbfinocnr.f^lh^ 

mr&nitiorUdclfitoCafitnno.conofttndomncfn^onto^ 

di  noconlo fi  fn  n finto , & Utero  por  U clomonnn 
ro.  BtptrcioCofironnortì  Compro  n gnofio  tormtm,  & corno 
b conohte perfino  Merthnentofimprel  ofrno  : perciò ^nio  -, 
colhminlodedtlmSffèoche  nwnaUrAdelU  utrtu  dt  Cefare,fm 

wnggiore.nlpiUndmiraMe^pi'ngrnu. cheU 

&Uctemen7jfiin,perchecornefileggenilehifime,egUmf 

md  Cenerò  contro  per fionn  dennd  , 6~  lo  mopo  fiecidmeme 

cnÀdoiCnoiColdoticompontidiUnergogni  di  non  toner  cont. 

lottnto  ionia  etoboto  kfioUe  comhottendo  o mrogz,o  oonnff 
Cercito  di  Pompeo , ricercoto  di  donergUpnmre  fecondo  il  cojlnme  -, 

Romano , non  filo  non  gli  c alligo , ma  ne  }0  proruppe 

ro  in  molte  parole,  anz.i  humanamente  ,& con  gran  clementta, 
&manfuet Udine  gli  ammonì  ,a  portarfi  megUo  per  » 

per ilchei  foldati piangendo  d' allegrerà  , haueuano  per  troppo 
lunva  oz»i poca  dimora , iaffrontarfìcongU  nemtet  , & con  ^ue^ 

pcefare  dcqutprnaggìor gloria, àconferuarCef eretto  tnquet 

\rauagliofi  tempi fenU  pena , chefe  colcafttgo  hauepammd^n 
ùtantihuomini  ; à DIO  volejfe  che  turn  i Signori  tng^^  ■■ 

roconquejfordineifuoiferuidori, &tutnifuoi  vaffalU  ,^al^  r . 

tro  tanto  tutti  t Capitani , ifoldattloro , al  noftro  tempo  , perche 

timpreferariano forfè  maggiormente  fomentate  di  quello  che  fo- 
no ,eJfendo che  U buone paroU con  vn atto d’ amoretto  una  me- 
7apaga  alfoldato . Ma  e tanto  grande  t arroganS{a  d alcuni  pa- 

ìrLi&  tanto  trilla, &corrottaquejlanoftra  etd  ,che  m cam^ 
biodammonìrei&diriprendereuno,  lammorvdUnia  , 

gùtriachefe.glidicaechefavnfu>fante,&cbef^^  \ 
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sapenio  che  quanto  factl  coja  Jìa  in  qualunque  momento  cader 
dal  grado  de  l alta fortuna . Ma poniamo  cajo , che  paia  che' l ti- 
mor, che  viene  dalle  male  parole  t&  da  peggiori  fatti  flimolii 
fidati  molto  piu  alt  ohbedienzut , come  comandati  conbrauure  t 
con  tutto  do  molto  piu par  mi  ch'operi  il  comandar  con  amore,  che 
con  terribilità  ; perche  fe  la  terribilità  e adoprata  ne  gli  animi  ge- 
nerof  ,& filiti  al gouer no  amoreuole , ilfùperiore  non  uiauanT^ 
molto , perche  chi  non  t abandona  auanti  t occafìoni  delle fattioni, 
lo  lafiia  poi  nel  opportunità  del  combattere . Confijfi  nondimel 
no , che  alcune  forti  di  nationi  malamente (èn’^punitioni , cafti- 
ghi  ,&attrocità fanno  il  debito  Uro,  masfime  nell  atto  del  com 

battere  ,doue  fono  necejjàrie  t ejfirtationi  ,cr  U minacce  , per- 
che molte  uolte  chi  non  fi  rifente  con  fimili  vfano  tanta  neglige n- 
tia , non  fiU  nelle  cefi  comandate  , per  il  loro  Capuano , ma  nelU 
proprie  ancora , come  che  nonfì trattaf e anco  dell  in  ter  effe  della 
uita  Uro  ,dr fimili  fino  poi  tagliati  a pe^^ , dr  fi  d(  queflicome 
huominibefiiali  dr  che  à parangone  delJfufaU  & dell  afino  , non 
caminano  finzat  U fiimuU  , non  intendo  trattare  ne'  ragiona- 
menti. 

Per  tanto  ben  eUfe  il Roccadlonfieuerius fìtos  admoneat  miles, 
dr  mi  libentius  &c. 

Non  exiftimet  Dux  militum , vigoria  contram  hoftes  po- 
fe  conicqui  crudelitatc  & fuorum  cede , cum  uirtu- 
te,armisque,&claritatc animi, ac  confilio  hoftes  uin* 
ci/bleant. 

che  col ftrprofesfion  di  crudele,  & di  tagliar  U genti  afidi  fia- 

denonfi  uincejl  nemico, 

^ Cap.  LII. 

^ ^ acerbità  ( come  fi  dijfi  ditopra  )&il  moflrarfi  ter- 

W ribi!e,giouapocone’ (piriti  aueduti,dr  ne  i buoni  fidati , af 
^ fai  meno  ^ioua  la  crudeltàfimile  a queUa,cb^di  già  fu  ueduta 

in 

. e*.  - 
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in  molti  Capitani  pinati , i qttaU  hanno fatto  mijèrisfimo  fnep>er^ 
ciò  non  e atto  di  fortez.7^  C cfjer  crudele , ma  e forte  chi  impruden- 
temente non  fi  arifchìa  & chi  non  teme  fem{a  cagione  eutdentt^ 
ér  ciafeuno  che  è inuitto  aUe  fatiche , confante  ne‘  pericoli,  & ri- 
gido contra  i defiderij /^ue fio  "e  forte  : Ma p armi  ancor  peggio, che 
molti  il  cui  valore  non  oc  cuperia  intieramente  la feorz^a  et una pie 
dola faua , quando  gli  ueggo,cheper  mojìrarfi  di  qualche  portata 
tremebondi , fanno  tanti  fogni  crudeli  contra  i fidati,  che  per 
menonfocomelaterranons‘apra ,&nonfiano  inghiottiti  come 
furono  Datam& Abiron,&  pare  aloro  che  lo  sfogarfì  con  tam- 
maT^re , con  l'impiccare , & col  mal  trattare  i faldati  (chef  do- 
Merlano  conferuar  con  lebr  armi  contra  nemici  )f a iluero,& 
filo  rimedio  , tutta  laàtligen^  ,&  tuttoilconfglio , che  f dee 
hauere  nelle  guerre  contra  il  fuo  nemico  auerfario. 

Et  non  comprendono  che  l mal  trattare  vn  faldato  e tutta  fi- 
mitia , & crudeltà . Io  ben  giuro  fopra  la  fede  mia , che  fe  a me 
apparteneffe  ilfnàcato  df  fmili,  quanto  diedero  , tanto  refi- 
tuereiloro  ,finzai  remisfone  . Io  non  dico  che  non  fia  bene 
farfi temere  con  la feuerità  a tempo  , & che’ l far  impiccare, 
& amma’I^e  i trifi  faldati , non  fi  conuenga  fecondo  le  oc- 
eafioni ,ma(Uco  che  l'eccidere  i termini,  e troppo  graue  ave-^ 
derlo  & peggio  a fintirlo  , & quefit  tali  altro  non  acquifiano 
in  quefio  maneggo  fi  non  il  farfi  odiare  , & biafimare  dalle 
lingue  di  ciafeuno , ma  peggio  e che  quando  piu  uanno  figuen- 
do  gli  atti  crudeli,  tanto  piu  crefee  loro  animo  di  far  peggio^ 
& CIO  non  fi  può  cancellare  con  le  loro  honorate  imprefè , per- 
che quando  viene  il  tempo  di  far  le  fattioni  da  douero  fino 
tìdmente  poi  imbrattati  , che  fi  non  hanno  appreffo  di  fi  i 
pedanti , & mafiri  di  guerra  , il  fatto  ì fpedito  . Tornando 
alpropofito  nolìro  ,fi  bene  il  reputarfi  alle  uolte  di  poca  fi- 
ma  , odi  poco  Malore,  reca  in  qualche  granSsfimaoccafionel’ef 
fèr  tenuto  huomo  di  qualche  grandisfmo  ualore,  nientedimeno  aU 
cunijohe  defiderano  efier  tenuti  d affai  piu,  pigliano  per  me^^no, 
élla gagliar dia , & potenzutjua,  lamma^r  de  gli  huomini 
^ I I 
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fir^icciolecdgìonì/natjMefla  man  ter  a parca  me  tmprejk  molto 
male  intefaperche  oltre  che forfè  non fan  o tenuti ate  per  forti  » ne 
per  gagliardi  Jragli  altrimali  acquiili, che  fanno , ac  quift ano  an^ 
cor  a, che  come  nemici  di  tutti:, fono fuggui,  & e pregata  loro  mil- 
le uolte  la  morte . Et  a dir  la  cefa , come  la  s intende  , gli  huomù- 
ni , che  defderanoeferualorof  nominati  ,conuienc  che  non  am-. 
ifndX^no  h uomini  : ma Apportando  fame , freddo , caldo , fete,JòU 
le  ci t Udini , & fatiche , debbono  porf  ad  ogni  pericob  con  ifeldati, . 

operare  fi , che  la  uirtu  fi  conofea  in  altro  » che  nella  morte 
de’ fitoi , an7^  quanto piu fi  gode  il padre  della  virtù  & prudenzat 
delfgliob , tanto  piu  dee  il  Capitano  goderfi del  ualore  de'foldati. 
nelle fattionifinzotflraneT^  coni  acerbità . Ditemi  : che  utile, 
porto  a Spandio,&  Mathone  rebelli  la  crudeltà  ,che  vfarono  con- 
trai prigioni  Carthaginefi\  nè  ad  Asdr  ubale  afidiato  nella  pa- 
triafra , quando  fece  dar  tanti  tormenti , & frpplicij  a i pregioni 
Jtomani  : ne  a Fiacco  Confrle  di  Roma  nelportarfifrperbamente, 
dr  con  molta  crudeltà  ne  ifrppltcij  contra  ijùoijòldati  nell’impre-. 
fa  deU  Afta  faluo  che  laequi  fio  dell  odio , maliuolenza  » & danni . 
Perche (è  Spendio  & Mathone  con  Asdr  ubale furono  crudeli  la 
crudeltà  gli  caftigo , & Fiacco  da’ froi fu  abandonato  & non  furo, 
no  pero  quefli  tali  piu  uabrofi  de  gh  altrh,  anip  reflarono  dagli  oL 
tri  uinti.Perilche  ardirei  dire^che  nell'huomo  crudele  non  alloggia 
generofità  j & che fè  bene  a Mar  io, & Siila fu  me^{ana  la  crudeltà 
alle  brogrande^^ , non  fr  pero  la  crudeltà  bro , naturab  ma  ac-, 
aidentaU , & non  per  eUttione , ma  per  necesfità , &per  cagionai 
de’  partigiani,  & difi: or  di  a particolari^erche frafroifoldati  non 
fi  legge  che  mai  ufitjjèro  alcuna fòrte  S crudeltà  di  modo  che  quan, 
to  fecero, furono  piu  tofii  uendettenecefifkrie  che  crudeUà  natura 
H,  Sapete  voi,  chi  fi  può  dimandar  crudele  , ciafeuno  : che  per 
ira , 0 per  natura pafià  i termini  della  fèuerità  legale , per  eUttio-, 
ne , & non  per  necesfità  , come  quella  di  Nerone  contra  la  madre, 
ér  iljuo  maeftro  Seneca  & altri  che per  non  empire  il  figlio  fi  tra 
iafriano  que’ , eh’ egli  fece  morire . Et fino  anco  crudeli  tutti  quel 
è è ebatmo  oc  cafone  tU punire  altri  t ma  non  hanno  modo  allapu» 

mione. 
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nittone  ,per  tdnto  fè  U crudeltà , che  fu  fattà  epteìU  fi!  uolta  dà 
' cUfiuno  di  Mario  & Siila , a’  ptoi  tempi per  nec e sfitta  dello  asfiictt- 
rarfi jCr  della Jùperiorttàj&  ueudetta  che  cejpuo  que(lo  ri- 

jpetto  non  continuarono  in  efifk\fipuoSre ^ che  quefia  crudele k 
fiat  fi  no fu  buona fu  almeno  ufàta  neW oc  cafone  ma  di  quelli  no» 
fie  ne  ragiona  nelpropofito  noJlroMt perciò  ben  difiè  il  Rocca.  Noft 
exifimet  Dux&c. 

Nonobliuifcaturmiles,comiliton.«  contumcliis  nonafS- 
cere  & memoria  teneat,quòd  aliquando  fimili  calda  aji 
inferioribus  conciduntur. 

che peri infuriare  fuillanegfare  ifoldati/nolte  uolte fino  am 
ma^^^ti  Capitani.  Cap.  LUI. 

L’Huomo  fiuto  S rado  prorompe  centra  uri  altro  in  cattine 
parole , confidérandotche  piu  fi  dee  guardar  da  vitij  di  parq- 
le,che  da’  coftumi,eJJèndo  che’ l correre  alt ingiuriar  un’altro 
. in  qual  fi  uoglia  modo  ,fia piu  tofto proprio  d vn  capo  (ite n tato  che 
, altrimenti,an^  quando  vn’huomo  fiuto  ha  riceuutain  fatti  t o in 
parole  ingiuria  da  un’altro  finge , & eUsfimula  non  pi^arficne  <&- 
fipiaceretma  rinchiudendofila  nel  cuor  e, fi  gli  utene  occ afone  fi  »e 
-rifinte Jmperò fi  ognuno  corfiderajfi  lafaciUtk,àell' offendere  » & 
la  difficoltà  dicancellar  t offefi: pochi t& forfè nejfino  cercheria. 
d offendere  ilprosfimotuè  meno  il  Signore  farebbe  ingiuria  alfir- 
ttidor,ne  il  Capitano  al  fidato.  Il  dejpregiare  le  genti  non  acqui 
ftafkluo  che  rancore  0“ prouocatione  di  uendetta  >&fi  bene  chi 
• firexxutlagloriafifagloriojo , & chifire^lzaJlfipplicio  delnemi- 
co  lo piperà , con  tutto  ciò  chifprezatut  gU  huomini  tutti,  gli  perde, 
tir  niuno  ne  acquifta,  & fi  parimente  eia  fi  uno  conjiderajfi  che 
’ t ingiuriare  uno  con  parole , o fatti , non  porta  utile , ni  honore  , 
tnafi  bene  danno  grandifimo , nonfi  (ariano  tante  conuenticole, 
me  tante  congiure  d huomini  centra  gli  altri  huomint,  i quali  non 
dimeno pojfino  effir fluoriti  talmente  dalla fortuna , che  uengana 
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• \n  termine  di  retribuirla . Dico  di  più,  che  fi  shauejfe  t occhia, 
chetoffefa  ctunhuomo  lena  a chiojfènde  la  libertà Jùa , &lofa 
■ [oggetto  a tutti  coloro  da  chiglt  par  poter  efere  aiutato  contra  il 
fuo  nemico, & lo  mette  in  pericolo  della  morte  difi,&  de  figliuoli 
& perde  tutta  la  quiete  deimondo , & che  per  do, e dominato  da 
continui  trauagli  che  lo  crucciano  fi  per  offendere  chi  t ha  offefo  , 
come  ancora  per  guardarfi  di  più  non  e/ser  offefo  : non  credo  mai 
ch'egli pmettefie\on  la  vita/honorej&  la  roUa  & che  e peggio, 
coni  anima  cofia  sbar  aglio, & in  tanti  diferdini  come  fa.  Non  epe 
fo male O’ffer duro  &aJpro  conchis oppone /na coi Jùoi,chefiem- 
pre  appettano  in  che  maniera  poffano  moftrarui  il  cuore  colfuo'va- 
lore,con  uiene  effer piaceuoleSer  tanto  , fi  come  non  dee  mai  ilfirui 
dor per  'grande^/thelfuo  Principe gh  conceda  arrogarfi d efie- 
re  piu  che firuidore  del  Principe , per  che  al fine  i Principi  mifura- 
no  la firuitù  del  firuidore  colcommodo&incommodo  loro,  &gli 
può  interuenire  come  a molti , che  quando  fi  fino  filmati  fratelli 
de  Principi  ,all:hor afono  fiati  depojli,  a vita  priuata&bafia , & 
poi  morti  anco  mefehinamente , cofi ancorai  Principi ,& altr  't 
Jùperiori  non  debbono  ingiuriar  mai  ,nec  on  par  ole , ne  c on fiat  ti , 
ijùoifir nidori , perche  t ingiuriato  fcriue  nel  marmo  l offefi  fue  , 
ér  effondo  l'imperio deljùperiore  , mutabile , & non  perpetuo» 
autene  molte  volte  cheì  offefo  uiene  efialtatofoprailfuper'iore»oue 
ropofio  in  termine  tale  che  può  di^l^  Jùa  ragione  &fiuendicadet 
la  riceuuta  ingiuria,  onero  a chi  [ha  offefo  uien  dato  penfieroùfi 
Jpetto  di  uendette  : perche  regolar  mente  t offefit  che  refia  nel  cuor 
deld  offefi,  tiene  fin  che  fia  uendicato  fanimo  contra  chi  ha  of 
fi  fi fempre filleudto  ,fapendo  che  chi  e offefo  non  coffa  mai  dal  r#- 
fint'tmento , ne  meno  dalla  roina  di  chi  £ offende , & regolarmene 
te  non  r nemico  al  mondo  tanto  da  temere  ne  cofi  crudele , come  i 
tlfiruidor  ingiuriato  & offefi  che  rimane  mal  fkt  'ts fatto  del 

padrone.  Et  qualpeggior  cofa  fi  può  filmare  fra  Capitani  ,& 
fildati , nelle  guerre  chela  intefiina  difeordia  cagionata  dà  mè- 
li humori  di  perfine  offefi  : perche  qui  ciafeunofia  fùlguardar- 
fi  & full  offendere  &fùloccafìoni, come  fecero  Sabini  doppo  che 
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tn^iuriaiip  cr  le  fanciulle  rubate  dd  Romani  ,&per  me%p  dEfi 
iiayefendofpacifican^oltojìi  Sabini  in  Roma  gli  fecero  una  guer- 
ra gràde  & gli  tolfero  il  Campidoglio  aggiungendo  alle  loro  prodezi 
S[e  anco  gC  inganni  & pereto  non  fi può  far  cofa  buona  hauendo  gli 
inimici  in  cafà,&  doue  i faldati à Capitani,&  i fuper lori,  fono  tra. 
di  loro  dtfcrepanti.La  onde  il  guardar  fi  dot ingiuriare  altri  fu fem 
pre  lodato:  Et  perdo  ben  d^^e  ilRocca.Non  obliuifeatur  miles  dfc, 

Dum  in  bello  Dux  militum/uum  ducit  cxercitum,omni  d i 
ligentia,in  primo  motu , ciuicates  & oppida  hofti  proxi- 
ma  occupet,&  praefidiis  ac  uallis  muniat. 

che  un  Generale , ufeendo  con  C esèrcito  in  campagna,  dee  prima 
prefdiar  qualche  città à>  caJleUo  uteino  d nemici, 

cap.  uni, 

On  e huomo, per  ine orfìderato  che  (ta,che  quando  fimoue 
ffronato  da  qualche  fto  penferoMtfèqairlo,  nonpenfi 
a tutti  i mezÀjche  lo  pojjòno  aiutare  aljùo  difigno^  tut^ 
ti  gli  impedimenti  che  gli poffòno  auenire  nel efJiquirlo,&finùlme 
te  quando  un  fòldato  difègna  fare  uno  effetto fìto  nella  guerra,confi 
deraprima,ch’eglifì  moua  ^ue  ne’ primi  moti  poffa  arriuar e^tdo 
ue poffamoftrare,cheuuolfar  da  douero . Cofiancoradeefarevm 
Cenerai  defercitfajMandofaper  partirli  colcampoper  offendere 
il  fuo  nemico M cui  confideratione prima  dee  effe  ( ejfèndo  che  tut- 
te Corti  conftftono  nelle  meditationi)difar  ogni  cofa  per  notirarfi 
la  guerra  nella  propria  cafaj&  poi  quando  gli  animi  de’ fidati  fi- 
nofr  efebi, cere  are  di  pigliar  una  Città  o caft  elio, che fofferofj/eroni 
&fiimoli  d nemici,et  non  lo  facendo  Jofttmo  che  glimanchi  affai 

del  debito fuo  ai  non  ui  entrare  & fortificar  lo  ,&  tutta  uia  col  prefi 
diotenerlo,perchegioua  inognitempo  unluogo fintile  a molteoc- 
cafioni:&  tanto  piu  quanto  gli  efferciti  non fono  éfiofti  t uno,  daU 
C altro. Ditemi/iuido fi  teme  che  per  il  crefeente  d un fiurM,  le  bU 
de  inodino , no  cerca  ilpadrone  di  ripar arfi  dall  acque  coargini,a 
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ripari?  & altro  tanto  deue  fare  chi  teme  t impeto  de  nemici  col  ri- 
par  arjt  nelle  città  piu  vicine  al  nimico  per  tener  filo  piu  lontano. 
Non p uede  che’l  medico  co‘l  fuoco  firra  la  firada  a vn  mal  conta- 
giofiiche  non  pasfi piu  innanT^  ? & le  preuentioni  come  fi fit,&  le 
diuerfioni:  vincono  le  guerre  Jmpero  quefie  cefi  conuiene  che  fi 
fappiano , & (el Generale  non  ^ dotto  nell armi , non  ha  differenT^a 
alcuna  da  lui  ad  ogni  contachno  ,pur  con  tutto  do  il prouedimento 
delle  co  fi future  ne  i pr  agre  sfi  della  guerra  è taleyche  a far  fio  debi- 
to deue  il  Capitano  fubitopenfare  a quelle  cofi, che  gli  pojfinodare 
impedimentOy&  giouamentOynel paefi  nimico sfor^rfi  con  piu 
prefie^l^  che può  di  ejfiquire  la fi  a deliberatione  : perche  chi  defi- 
deravnfiUce  fine  deue  procedere  con  arte  y&  penjàtamente  ,& 
non  a cafiaton  meno  di  quello  che  fece  Cefitre,quando  ejfindofi  deli- 
berato nella  guerra  ciuile  di  mandar  innan^  ,Jùbito  occupi»  la  cit- 
tà di  Rimini y& fi guendo piu  oltre ^ne prefi  molte  dire  S quei pae- 
fijafiiandoui  in  tutte  i prefiditycomehaueuadigia  fatto  nella  fini- 
ta guerra  della  G alila y quando  haueua  hauuto  nuoua  y che  Arioui- 
fto  Germano  yCon  tutto  lo  efiercito  haueua prefi  il  camino  verfi  Be- 
Jan^ne  y terra  forte  di  Borgogna , non  vi  intromettendo  in  me^ 
iempOyne  di  giorno  atè  di  notte y fi  sfor’fo  di  arriuare  con  gran  pre- 
fiei^adetta  terraydoue  entrato y ui  pofie  buonaguardiaj&fece  be 
he yper che  gli porto  grand vtile  in  tutte  due  le  imprefiJEt pero  che  l 
CapitanOypreuedendo  affai  da  lontano  vno  imminente pericolo  y fa- 
'cilmente  vi può  rimediare ana  ajpettando  che’l pericolo  s’accoftiy  il 
rimedio  non  e piu  a tempo  : imperò  Cantiuedere porta  fimprecon 
lui  quefio  beneficio y& fauorcyche  di  quanto fi  dubita  fi fildato fi  ne 
^uò  asdcurareydf  asficurato  fimpre  rimane  fit’ Ivantaggio  centra 
il  fuo  nimico  j&  non  fària  mai  cofiforfinnato  vn  Capitano ^he  ha- 
uejfi  ardire  di  afialtare  il  nimico , s’ egli  non  conofiefie  che  nel  com- 
battere gli  potefife  efifirfuperioreyperche  in  quefii  cafi  fi fitol  piglia- 
re gli  auant aggi . Il  moderno  guerreggiare  dell' Imperadore  de 
T urchi yno^altroyfaluo  che  come  hadeliberatala  guerra yO di 
prendere  le  altrui  Città y & di  firmarfi  in  quelle  con  buoni , & po- 
tenti prefidq  ycfiequifie  i& poi  di  grado  in  ^ado  procede  ypiglia» 

&ri- 
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&rìtroud.  Per  tanto  hen  dif e il  Rocca . Dtmin  hello  dnxmili^ 

tunij&c. 


Pudore  opprimi  debcnt  qui  militariafignaferrunt,  ubi  co- 
rum  digna,aliquibus  inditijs  non  oftenderint. 

che  non  e diiioca  vergogna  portare  tìnfegne  di  cauaUeria,  quanS 
do  non  fijia  fatta  cofu  da  Caualliere  nelle  occaJìont.Cap.LV, 
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L moftrarfi  mafcherato  colui  ^ ogni  bora  che  fi  gli  veda 
’^tifignojouero  or dine  di  Caualeria , chefifigliono  con- 
ce dere  a fildatt  per  merito  loro  fiampato  fipraUcap- 
fa,ouero  ad  altro  fuo  vefitmento,  quando  all  aperta ficonofie  che' 

con  buona  confcìenT^  dell’ armi ^on  lo  habbia  meritato  : par  a me 
che  colui  fiafimile  a quel  contadino  ,ilquale  veftendofide' panno 
del  patrone iCamina per  la  citta ^ con  quanti  egli  fi  incontra per  ' 
^ajTÌde,perche  vedendofi (c oper  to  quello  ch’egli  è,  con  i nobili  va 
ftimenti^ emendo  di  efier  burlato  finge  anchor’egli  di  burlarficon 

esfi  broker  che  non  gli  pare  di  poter  meritare  ciocche  egli  ha  din- 
torno  che  ipannifuddettinonfiano pertinenti  a lui,  & purtui 

tauia  vedo  certa  qualità  dhuomini  con  figni  d ordini  tii  Cauallel 
ria^cheficamefieffifare  fcielta  de  gli  huomini  dargli  il  luogo 

/ùo,gli  darei  piu  tofio  per  non  gh  affaticar  moltoMluogofralefe^ 
fn'inefia  tinelli,  & fin  quelle  forte  di  genti utllequalt  molto piu  ag- 
jprdda  lo  hauerfintito  direa:he  thauer  ueduto,  & fia foldati,  né 
frnCaualUeri',  perche  fimilf  non  hanno  vergogna,  circhi  non  ha 
vigogna  non  ì virtuofi,eJfindo  che  in  vn’huomo  la piu  bella  vir- 
tù ckefia,e  il  temer  la  vergogna  ,maU  mala  ventura  porta , che 
J^pree  difficile  refiftere  agli  intere  sfi  propr'q  ,perche  ogniuno fi 
ftima  di  mernar e affai , & lambitone  no permette  che  alcuno  fiià 
contento  a i debiti  termini  per  dirlajitor  dé  denti  ,r.  t 

caria  d grande  ingiuria  fi  io fofei  sfor&ato portare  ilmanto  Jucal 
le^on  ejfindo  J^ucajton  altrimenti  che  viene  ingiuriato  il  conta- 
dino sforato  a portar! armi  delfoldato  infermo, per  rileuarlo  dal 

■ ...  la  fatica. 
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ld  fatìcd,J>erche  non  emendo  fatte  al.  fio  dofo,oglifefano  affai  jton 

•vi  effendo  affitto  fiuero  talmente  gUflringono  ifianchhche  gU  pa^ 

re  di  eferefra  le  forbici  taglienti  ^perche  non  efendo  conuemente 
alla  mia  qualità  vrih abito  tale , come  a quel  contadino  quelle  ar- 
mi; nonfarehbeafcrmoquefrhahitopiutoftoad  irrifione  ,che  ad 

honorarmi  ? Et  voi  fapete , che  fe  ben  t afmo  fi  ve fiffe  della  pelk 
del  Leone /lonacquifleria  maggior  riputatione  dell' effer  fuo  ,& 

non  farebbe  pero  Uone/nafi  bene  qf no  come  prima.  Perilchevo- 
' gHo  inferirebbe  quelli  che  non fono,&cheficonofcono  indegmdi 

CauaUeria , cofì per  conto  di  poche  pr odeÌ^ già  fatte , come  per 
occafioni  perdute , & non  procurate  di  far U ,ftarebbe  loro  moUo 

megUoilUfciarquefteinfegnebhepigliarle,perchenonfonoper- 

tinenti  a loro  offendo  che  fitto  il  nome  di  Cauahen  ,piu  tof  afono 
fauola  del  volgo, & Martani,  che  reputati  degni  del  nome  di  Caua 
liero,&  esfife  la  pasfino finUfegno  alcuno  dt  vergogna,  laqualer} 
tlverofe^no  che  debbono  hauerei  Caualieri  ,cofi  nel  dir  e, come 
nel fare  èr  penfare:  oh  quanti  ve  ne  fono,  che  piffano  fitto  quella 
bolletta  del  N OS  quoque  poma  natamus,o  per  denari , o per  fluori, 
& forfè  per  vffcq  men  che  bone  fi , & noi  vediamo  moUe  volte 
dar’ ordini  di  Caualleria  advno  deputato  a fruir  Dame , che  mot 
vidde/ie  fa,  & non  conofee  che  cofafiano  armi . Chi 
Sole, chi fegue  Pombra,chiamaglihonori/ìrle  detitie/ìr  chifi^ 
letta  é hauer  lo feudo  dipinto,&faprofefsione  di  far  fui  vagheg 
gtare,&  fui  polito /lon  e degno  admiogiudicio  di  quefti  fegm , & 
ordini  Cauallerefchis&fenonfofe,cheltacer  non f ferine ,to cU- 

reila coft  come pafain édeunibt par  tuttauia quefa  cofie in  ufi, 

&non  per  altro,faluo  che  ninno  fi  ne  vuol  ritirare , ni  vincere  le 
proprie  cupiStà,& pur  fùria  tanto  piu  lode  a chi  lo  faceffi,  quoto 
to  epiuraroilfaperlo  fare.  None  adunque  merauiglia,feti^ 
cof  degne  fono  quaf  in  difiregio  ,& quanto  fin  fine  mafticano 
tanto  manco  fono  intefe  da  molti  ,&  di  ciò  ne  e cagione  C abufar  le 
armi , (irgli  ordini  che  fi  danno  a chi  non  li  merita . Per  tanto  ben 
il  Petrarca.  . Che  gentil  pianta  in  arido  terreno  ^ 


••  Par  chef  difionuènga,Crc.  . - 
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Se  dimeno  i Prencipifi  compidcejpro  dar  efMefti  ordini , é'  Je- 
gni  Cauallerefchi  a perfine  che  fijjèro  tnfperan^di  figuitar  la 
guerra  ,&  di  accrefiere  rtputatione  all'ordine  che’l  fuo  Prenci- 
peglt  ha  dato,farta  manco-male  : perche  in  ffuefiivafifirianoben 
collocati  and  dargli  ad  'vno finT^  'virtù  ^ per  che  gite  ricco  i CP  per-^ 
che ferue  a cofi  baffi, con  pretc/h  che fia perfina  nobile , che  mai  fi ^ 
parte  dalle fian'i^firefihe  di  fiat  e, & dalle  benfiufate  nel'verno.  Io 
non  fi  come  le  pajjàno  bene . Romani  non  concedeuano  malia  coro-, 
na  murale, fi  non  a cjuelli  che  prima  afiendeuano  le  mura  delle  cit^ 
tà  nemiche , ne  meno  la  corona  nauale  ,fe  non  erano  fiati  vdenti 
nella  giornata  nauale, & cofi  dell' altre  corone , che  mai  fi  concede-^ 
nano  ,fi  non  a chi  viddero  poter  meritare . Et  fi  quefii  ordini  fi 
debbono  difienfitre  a i meriteuoli , perche  fi  debbono  ripartire  ' 
fra  quelli  che  non  meritano.  Per  tanto  ben  Mfie  il  Rocca.  Pudore 
opprimi  debent,  &c. 


Latronum  multitudinem  non  congerat  miles  in  fuo  exerci 
tUjCumfpes  magis  pr«edandi,  quàm  bcUandi,  cos  com- 
moueat. 


che  negli  efierciti  non  conuengono  quantità  di  ladroni,perche  U 
lorofierdT^a  è piu  toflo  nelrubbare,che  nel  combattere.C.  LE"  1. 

1 gran  lunga  relìa  ingannato , chi  fimina  buon  grano» 
quando  raccoglie  l'odio  le  , & chi  crede pian 

tarrofi /fi pianta  (pine, che  non  facciano fiori  aion  viene 
fodtsfatto  del  difignofuo.  Et  fi  come  ciafcuno  che  tenta  vna  attie- 
ne, femore  hai' occhio  aimeT^, co  iqualijpera  tesfito  felice, fei 
meTp^  che fino  conuenienti  al  compimento, gli  fino  intercettijlfine 
dtfegnato  non  riefce  : cofi anchora fi  vn  Capitano affòlda  genti» 
che  fiima  ejfirfildati:  ma  che  in fàttifiano  ladroni  ,fifiradaruo- 
li,o  p erfine  che  vada  io  al  fildo  non per  combattere , ma per  rub- 
hare , refi  a il  buon  Capitano  al  primo  incontro  de’  nemici/eden- 
do/ouinato  '.oltre  che  par  che  gli  h abbia  condotti  midu  agi  perche, 

fiano 
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JUnù perfine  alla fimiglUn^A  deli dnimo /no, efj^ndo  chei  fimìliap 
petijcom  il  fno  jimile . Voijapete  che  (è  vno  hauer)  (peranz,a  di 
/Pendere  filamente  le  /ite  fatiche  nell  empirfi  la  bor/a,cheU  fua 
mente  non potri  ej?ere  occupata  in  altro iche  in  cfuel  fnc,perche  la 
cagione  finale  di  e/Serfi partito  da  cafa (ita  non  e altro  ,faìno  che  oU 
tra  la  paga  tolta  di  mano  malamente  al  Capitano , di  /it aligi  are, 
rubhare/ir  portare  a ca/a,&  ciò  mai  non  fi  trouarà  vtile  negli  ef 
/èrciti,anzàdannofi , per  che  credendoti  Capitano  hauer  fildati, 
tr  onora  il  contrario  ^nando  al  tempo  delle  fattioni  non  gli  trona~ . 
rà  asfidni  all’ ordinan^ , n^  meno  al  tempo  del  combattere  appa-^ 
recchiati,  ilche  ^ tatto  contrario  ad  un  valorofi  fidato  àltjual  non 
filamente  ha  la  mira  di  hanere  ilfildo,  ma  fi  pote/fi  altrimenti  ,fi 
contenteria  di  manco , pnr  che  fi  gli  apprefinta/firo  occafioni  S 
combattere  ,&  di  far/i  conofiere fildato  per  honor  (ho  ,érdel  Ca- 
.fitano,& per  vtile  del  Prencipe  a cui  dee  feruire^  Contatto  cibi 
moderni,  & poco  giadiciofi  efaltano  vn fildato  quando  lo  veggono 
buon pr ocaccino, cioè, eh’ egli fapp  'ia  ben  bafiare,& portare  a cafk. 
fua , & qu(/ìo  mi par  vna  parte  di  huomo  vile , per  eh  e non  gli  da 
l'animo  di  alcuna /per an7^  al  lecito  ér  h onore  noie  guadagno  jilqu a 
le  non  fi  fa  nelle  cafi,o  nelle  cofe  altrui  a giuoco  /ranco . Io  perciò 
non  vedo  riputatione  alcuna  in  colui, che  mentre fi  combatte  /ì  ri^ 
tira,&  che  mentre  la  vittoria  va  innanzi, colpericolo  degli  altri, 
coffe guendo  foglia  gli  alloggiamenti  de’  nemici , & non  confìde- 
rano  che  quefio  e/firprocaccino,con  le  altre  già  dette  qualità,  fo^ 
no  piu prefio  da per  fina  che  non  attende  alla  militia , ma filamene 
te  alla  malitiaa^  fifuo  commodo, che  altrimenti per  arricchir  e ,et 
non  confiderà  che  non  il  bene  particolare , ma  il  ben  communeè 
quello  che  fi  dee  ftimareìnvno  ejfircito.lmperò  giudico  chefian» 
molto priui  di giudteio  qufli  tali , quando  vogliono  che’lrubbare 
fia  mtlitia , & che  confifta  ne  i latrocini/ , perche  fi  bene  con  poco 
ripofi  quel fildato  acquifia,& porta  a cafa,&.  che  fi  bagna,  ó" fug 
ge  C otto  ,non  però/i può  attribuire  que fi  a fatica  a buona  parte ,non 
e/findo  quefi’ atto  principalmente  da  buon  fildato  ,mafi  bene  da  . 
rttbbatore  ,&da  perfina  che  hauendo  vnafiretta  ( fi  ben  fi  de* 

piu 
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fin  toftogenerofamete  nella  nomata  combattere, chf  faluarjico^ 

! la fuga) /àbito  fer  non  perdere  tl guadagnato  (i  varrebbe  della  fa 

teme  del  Saluum  me  Jàc,&  ejuejh  tali  fi  cono/cono  facilmente  alle 
opere  ,&  ai  maneggi  loro , e onte  /fefio  fi  con  ofionoi  cuori  degli 
huomint»ellafronteloro.ferò  deè  vn  Capitano  pigliar  piu  prefi» 
altro partito,ehe  condurre  nell  e/fircilo fùo perfine  fimili  per  Jàa 
eàfefa quando  masfimamenteshabbia  a confidar  fipra  loro  ,per^ 
che  fi  tali  non  fino  buoni  a vincere  con  la  vittoria , meno  faranno 
buonifinT^a  quella,contra  il  fu  o nimtco,&  in  ogni  cafi fino  migli» 

' ri  per  fi , che  per  altri , ò“  fino  piu  valor  ofi  nell inter  efie  proprio^ 

[ che  in  quello  del  fuperioré , an^  fimilifino  il piu  delle  uolte,  comè^ 

I perfine  difir dinate , cagione  di  molti  difirdini , come  inter uenne 

ad  Apollonio  figliuolo  di  T arfio , ilquale  mandando  H eli  odoro  fito 
Capitano  alla  efiugnatione  di  Gierufalemme , & hauendo  egli  filo 
fer  cupidità , intento  [animo  fito  al  rubbare  quella  gran  mafia  di 
oro  & d argento  chaueua  intefa  ejfir  nel  T empio  jton  fapendo prò 
uederfi  nel  rello  vi  fu  morto , ma  egli  ì la  temanone , che  in  quefii 
tempi  lauora  nelgiudicio  fiumano, perche fi  mifojfi  conce/fi Mr et 
che  tuttifiamo  ladri, per  che  le forig^  s'adoprano  tutte  al  tempo  m» 
derno  a rubbare/fr  le  lettere ,all‘ ingannare,  auenga , che  come  di- 
c eua  Catone  i piccioli  ladri  fi  emano  nelle  prigioni,  ér  i grandi  go- 
dono in porporaj&  oro  .Et  di  qui  nafie,  che  efiendo  noi  eh  vna  ifief 
! fa  tinturaMpaT^o fra pa%zàfiè  ilfauio fra fauij  non fi  conofre.Im 

pero  non  può  fi  non farfi  ingiuria  da  fi  flefio  colui  che  cerca fauo- 
rire  vnhuomo  dedito  a fimil  vitio.  Vorreifitper  vn poco  da  quefii 
tali  la  cagione, fer  eh  e Mitridate fuggendo , & poi prefi  da fildati 
di  Cuculio  fiampo  dalle  loro  mani, fi fu  altro  che  [attendere  ai  va 
fi d argento  a'  muli  carichi  ,per  depredarli  : & perche  Dori- 

maco  con  gli  Etoli  furono  fcacciati  da  Egirra , città  detta  Morea 
I ^ppfr‘ffi  il  golfo  di  Corimhofioppo  chcthaueuanoprefà, faluo  che 

ifildatifparfifer  la  città  a rubbartaper  che  quelli  che  fi  erano  ri- 
^ tirati  netta  rocca  rinfiorando  [ animo  loro , li  mandarono  fuori 

" verooonofamente. Credete  voi  che  cto  fìa  trocedutn  d/i  Atm.nilÉ4it 
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fere  IO  non  volfiro  preterire  la  loro  natura, perche  ^ h uomini 
liti  ad  vn  modo,tion  lo  variano  mai, effóndo  che  vnapraua  opimo f 
ne fia  fòlita piu  tofto  di  priuare  vna  buona , & retta  natura , che 
per  contrario  .Impero  eglie  grande,  dr  dura  pratica  il  mutar  vna 
€onfuetudine,&  vn fòlito:  donde  eh  e fi  fu ol  dir  e, eh  e la  uolpefehcn^ 
perde  il pelo  non  perde  il  vitto, c'to  auuer  tendo  Cefitre , cju^ndo^h^^ 
uendo fugato  Pompeo,  & prefo  i ripari  dell'esercito  per for'fa  ; 
vedendoli  i grandi  apparecchi  degli  argentieri  nei  padiglioni  de 
fuggitiuidmpedì  con  buoni  argomenti  la  preda  a fuoi faldati, & gli 
incarnino  a (cacciar  gli  inimici  come  fecero . Pertiche  furono  non 
Jòlamente  vittoriofi di  quelli  huomìni;ma  defia  robba  anchora:  & 
non far  taf ato  gran  co  fa,  che  fi  Cèfàrianihauejfiro  atfefi  allepre 
faglie, gli  inimici  non  fi fofiero  rime  sfi,  & forfè  che  non  hauefierò 
guadagnata  la  vittoria  perduta  : pertiche  fi  torna  a dire  in  propo 
fito,che  quefti fidati  dediti  arubbare  non  fino  al  propofito  perle 
guerre . La  onde  ben  diffe  il  Rocca . Latronum  multitudinemnon 
congerat,&c. 

f 

Prudentiarcninn,&  vircsiuuenum,  apcriculis  caftrafubue 
niunt , & fortasfis  nunquam , conblium  abfque  viribus, 
& vircs  abfque  conlllio  belli  fortunam  cuadeiit . 

che  molto  fi  conuengono  nelle  guerre  lafor^  col  configlio  ,& 
che  l'vna  fiu^  l'altro  non  e accompagnata  dà  buona  fortuna, 
Cap.  Ly  1 1. 


_ £ t ardire  della  giouentu  non fife  temperato  dal  giudicio  del 
W vecchio  à cui  h onori  , dP frutti  fino  abbondanti  , quando  co  i 
fiori  dell' effircitationigiouenili  fi  ha  guadagnato  il  creato,  ef 
fèndo  che  la  vecchiaia  non  e Generabile per  lo  gran  numero  de  gli 
anni  folamenteana fi  bene  per  il  merito  de  cofiumi,& fi  parimen- 
ti la  tepideT^^  deivecchio  non  fofie  aiutata  ne  gli  accidenti  dalla 
pronteT^Jdr firi{a  de  igiouanianolti  de*  quali  vediamo fiprauan 
7^re  i vecchi, cofine  i co  fiumi,  come  nella prudenl^ , laquale  è la 
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ftrfetttone  dì  tutte  le  virtù  morali-^  ne fèguìrehbe,  che  tutti  gli  ef  \ 
Jèreiti  cornetti  Ji  dc‘vecchi,come  de’giouamfiriano  0 troppo  furi-  ' 
bondi^uero  troppo  tardi,&  tepidi  nelle  occafonit  & perciò  vn  Ge  ' 
nerale,che faccia  vno  efercito,  non  può  mancare  per  quefla  ragia 
nCiChe  non  ajfoldi giouani  & vecchi j&me%ani  di  etùj&  masfma  • 
mente  di  quelli^  chi  fi  danno  igouerni  degli  altri  che fi  conduco-  '■ 
no  allaguerra^Jfèndo  che  fra  di  loro  le  complesfoni  & l’etàfi  tem-  '■ 
prino/vna perì  altra  ad  effetti  migliori  ,per  feruitio  del  Prencìpe  ' 
per  cui  fino  condot  ti. Non fi fuò  in fatto  negare,  che'l  vecchio  per 
eljierien^  non  fia piu  faputo  degli  altri\  fi  ben  ò però piu  debole,&  ■ 
fi  bene  vn  vecchio  conofie,che  cofifi douerebbefare^ma  che  lafor 
^a j&  il  vigore  gli  manca  nellejficuttone:  par  mi  che  l configlio fup 
pltfia  co  i giouani  ,fi  ben  quanto  a lui  fia  tanto  come  fi  non fapejfi  • 
cofa  del  mondo  ; egUe  vero  che  noi  vedi  amo, che  molto  fia  piu  vtile  ^ 
a vnoftato  vn  Prencipe  da  fatti, che  vn’ altro  che  non  fappìa,  0 pof^ 
fa  far  altro, che  vagare  con  t intelletto: perche  ilftpere per  lui,  no  ‘ 
fi può  efequìre,fe  anco  ilgiouane  come  gagliardo,vigorofi,  & for- 
te può  refiftere  animofamente  alla fronte  del  nimico,  ma  che  non  fi 
gouerni prudentemente  araboccaàii  maniera  che  le for'lg,ért ar- 
dir e non  gli  giouano  ,&e  anchoregU  come  fi  mane  affi  delle  dette 
qualità,  perche  con  Xartejò"  inganno  del  vecchio  nimico  vii  trap 
polato.Per  tato  il  cfiglio fin%a  la forT^,  & la forT^ fit>^  d cofiglio 
fino  di poco  valore,quddo  fra  di  loro fino  chfùnioni/na  fi  fon  vnite- 
vagliono  afaij&  qualunque  il  cofiglio fia  piu  prefio  nel  vecchio(  le 
cui  ricche"^  fono  le  ind^firie fleti  della giouetù  ) per  la  lunga 
ejperie^,che  nelgiouane  nÒfitroua,&  che  macandoli  le  forT^atre 
fia  in  lui  la  prudei^  : nÒdimeno  per  che  gli  huomini  gagliardi  fino 
quelli  che  cÒbattono,&  ne  i pericoli fifietano  le  fatiche,  & no  i c^t 
glierifie  i quali  un filo  dee  efser  bufiate  a codurgr a numero  difil- 
dati  giouani, & pronti  ad  ognifattione^he  di  vecchi:  Bifigna  ha- 
uer  nell ejfir cito  de gh  vni,et  degli  altri: perche  i vecchi  hàno pia. 
bifogno  di  ripofi,che  di  fatiche  ; perche  fi  beil  vecchio  e crefeiuto- 
nella  fàpie^là però  mancato  neÙa for'^la,  & mancandogli  il  vigore 
dell  animo  , volentieri  cejfkno  dalle  imprefi  pericolfi  ,ó‘  doue 

K perogni 
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f'er  ogni  poco  impedimento  j che  ’vifi  oppongafannoi'cdji  dnbhio'^ 
fi.  Di  modo  che  molte  volte  fi  lenano  di  belle  oc  cajìoni  di  mano . 
Per  tanto  fi  noi  ci  vogliamo  gouernar e con  gli  ejfimpij  degli  anti- 
chi , vede  remo  che  doppo  lunghe  battaglie , i Romani  benefattori^ 
delle  loro  militie  jicentiauano  i vecchi  indeboliti  per  la  età  copar^ 
tendo  loro  molte  uolte  i terreni  de’ popoli  figgi  ogati  alt. Imperio  lo-^, 
romper  benemerito  delle  loro pajjate  fatiche  ,fiJiituendo  in  vece  lo- 
ro altri  fidati  nuoui^  finche  non  filo  di  configlio , ma  anchora  di 

fagliar  Ma rigor ofità  di  animo  fi  mantenefiero  le  legioni , ó"  fi 
ene  igiouani  non  hanno  cofi  (labile  gouerno  come  i vecchi , pur 
che  h abbiano  vn  Capitano  fituiotó" firmo  fanno  imprefi  beh 
Us  finte . Ma  fia  come  fi  voglia  ,fi  al  vecchio  fino  crefeiuti  gli 
anni  a poco  a poco  j crefiono  a i giouani  i pericoli  come  meno  con- 
fiderati , con  abbondati^  >& per  fihiuar  gli  infortuni  de  gli  efi, 
firciti  j gli  conuen^ono  vece  hi , (fr  de’  giouani  per  le  già  dette , 

ragioni  - Impero  ben  dijfi  il Ro  cca . Prudentia  finum , ac  vires 
tuuenumjé’c. 

V t railites  in  quocunque  militari  adu  ualidiores  fint , a tc- 
neris  fe  fupponant  palfionibus,&  tunc,rei  militaris  labo 
res  leuiores  habebunt. 

Che  a chi  vuol  fare  il mefiier  della  guerra , e necefiario  afiitefarfi 
da  picciolo  agli  fienti  ^perche  al  fito  tempo  gli  paiono  più  leg- 
gieri. Cap.  LVllI. 

SI  come  e molto  diffeìle  introdur  nuoua  legge  nei  popoli  al- 
trimenti vfitti  ^ ai  quali  poco  piace  ciò  che  fi  muta  dalla  an- 
tica vfàh^  j ouero  leuar  loro  vno  antico  filito  repentina- 
mente, ile  he preme  loro  ajjki  piu  di  ogni  altra  cofà  difiiaceuoleatl- 
tro  tanto  e dijjicde  ad  vno  che  fia  nodrito  nelle  commodi tà , intro- 
durlo agli  fienti  ,auenga  che  fia  cofa  da  animo  genero  fio  nutrirfi 
nelle fatiche jnon  efiendo  cofit  da  huomo  temere  iJùdori,&  ciò  auie 
ne  in  tutte  le  perfine  anco  particolari  ^perche  chi  sforT^e  vn  col 
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^(ettaro  WMécchìato  neUrnefìta^farilmelHero  del  facchino  (oU 
tre  che  non  b fotriaftre  )gU  parrebbe  tjuejl’ arte  tanto  grane, 
che  ciafeuno , che  a do  C ajìringefe  gli  faria  nemico  capitale  : ó" 
ogninnojà  molto  bene  il  prouerbio  antico,  che  difficile  e condurre 
il can  uecchio  amano  : e ben  nero , chejèun‘ofjicio,ounarte  ( per 
grane  che  fa)  e accettata  nedetà  puerile , onero  in  altro  tempo, 
prima  che  colui  fa  ingombrato  in  alcuna  altra  cofa , che  gli piac- 
ciadntroducendofìa  poco  a poco  in  efkfe  la  fa  tanto  familia- 
re , che  per  flentat a che  fa  non  la  teme , & meno  la ftima , che (è 
la  fife  impreft  da  fap,&  quanto  piu  la  foìlecita  ne  rimane 
piu  fodisf atto, perche  la  pratica  del  lungo  tempo  in  una  cofa  e quel 
la  fola  che  la  corregge  con  l’ efperienT^,  & cofiauuiene  aduno  che 
defdcrafar  ilmefiero  dell' armi, per  che  chi  lo  uuol far  come fide- 
ue,non  ui  troua  ne  r ipofi  fé  quiete  di  uitafe  di  mente pna  perico- 
lifrflentifiolamente,a  i quali  conniene  introdurfin  talmodo,che 
non  rincr efi ano  nel  t empo  oppor tuno , nelquale  chi  non  ui  e afue- 
fatt ofi  inuilife  e non  fi  c ofi  d honore.Non fippiamo  noi , che  le 
mani  aue^  alle  fatiche  in  pace , non  ricujano  dar  di piglio  aitar- 
mi al  tempo  della  guerra:ma  molti  imbrattano  il  nome, & t ufficio 
della  mìlitia/iuando  ociof,& pu^olenti  nella  crapula,  & nelle  de 
litiefiufurpano  ilnomeé  fidato  ,& tutti  fippiamo , che fuole  il 
piu  delle  uolte  etuenir  e,chefi  un fidato  fi  inuecchia  in  una  regio- 
ne,prende  nonfob  la  lingua /na  molto  de  i cofumi  ài  quei paefi,& 
non filamente  all' aer e ,ma  ancora  alle  compie sfioni  s afu  efi  di  ma 
niera,che  niente  gli  nuoce.Cost fi  il fhldato  quando  in  ^iouentù  co 
mincia,&  c'otinua  la  guerra gà fi  enti, che  ui  fi  pati/cono, & db 
è cofa  naturale, perche  la  lunga  conuer fattone  dà  & toglie  all'huo- 
mo  delfuo,tanto  o meno /quanto  la  conuerfitione,  & b (lare  e mag 
giore,o  minore  in  una  regione . Di  qui  e, che  un fidato  quanto  piu 
fi  a nella  guerra , tanto piu prende  cognitione  dt  efa,per  i fatti  che 
uede,&  che fùccedono  di  giorno  in  giorno , & manco  affi  gli  rin- 
crefeono  U fatiche  & gli  fidi, che  nelle  guerre fi patifitno . Perche 
fi  ben  /r  cofe  uedute paiono  piu  grauì  a fippor tare, chef  udite, con 
tutto  do  ile ontinuof  ente  fa  [ habito,dalquab  nafie poi  la  leggie- 
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. delle  Cùfè  che fifìpportanoXt  pereto  auolere  che  lefatiche^ 

• Ó"  gltjl  enti pefino  meno  alJòldato,e  neceffariot  che  dufanciuUo  co- 
'ttnouando  nelle  pasftoni  militari  fi  aueT^  in  quelle  ^perche  nonjir 
lamentele  cofi  che  da fanciuUo  x imparano  ififanno  conminorfa- 
tica^é"  fttttggior pre(ie7^/na  fono  anchorapiu perfette  : & oltre 
ciò  ejjèndo  necejfitrio  che’ Ifildato  fia  agile,  ér  prefio  ne  gli  acciden 
ti  militari /tori  gli  cimi  e ne  afi>ettare,che  per  t et àfi  anneghittifea, 

. a farfi  veloce  nel  corjò,^ /hello  ne  i folti, et forte  nella  perfino:  per 

■ che  quefle  cefi  s’acquifiano  con  t e^ffèrcitio  nella  tenera  età, per c he 
allora  mai  non  gli  farà  tedio  afipportarle . lUt^tìe  cofi furono  già 
auertite  da  Amilcare  Cartaginefì  ^quando  mando  Annibaie  fito  fi 

■ gliuolo  negli  anni  puerili  Ih  Ifiagna,  per  afiuefar lo  a gli  fi c nti,ó" 
alle  incommodità  delle  guerre . Bafla  che  fe  a poco  apocogli  efie r ci- 

- piglieranno /lon  faranno  poi  temuti  tanto  nelle  nec esfita''  nnt 

parranno  loro  molto  piu  leggiere , che  ni faranrto  a quelli /:he  non 
uìfifaranno  efier citati  \Et per  quefta  cagione  Romani  haueuanoi 
luoghi /loue flmpre  s efiercitauano  igiouam  ned  armi,  nelle  batta 
glie /tei  corfi^  ne  i folti:  per  cieche  nel  tempo  della  guerr a , que- 
fii  termini foffiro  comfiiuti,  (fiche  pereto  non  foffir o a noi a a fi{- 
dati  loro,Ó'  conjhnile  ragione  l Jmperadore  di  Cefi atinopoli  tiene 
quella  gràde fola  di  fanciulli, che  fi  domadano  GianniT^ri  quan- 
dofino  canati,  & pofii  nelle  ordtnan'lg  de  foldati . Per  tanto  ben 
difie  il  Rocca.  Vtmiles  in  quocunquexfic. 

Si  folus  Dux  militiim,niilitaria  officia  excrcere  non  potuc- 
rit , intcr  fuos  ipfa  ordinate  diftribuat , ut  folicito  nego- 
tio,proniorcs  reddantur  omnes. 

che  non  potendo  vn  condottiero  et  ejjèrciti far  per fèfieffò  ogni  co- 
fa  file  e difiribuir  gli  vfficijfrd (hot  Capitani fidati  .C.LIX. 

HNcor  che  fhlamcte  s affetti  al  General  Capitano  prouede 
re /fi  cifùltare  ned  efier  cito  in  cip  chef  dee far  nelle  cofè 
d impor  td\a:  co  tutto  c lofi  fi  cofidera,che  ned arti /fi  ne 
gl’ vjficij  del modo/tiente)) poco  fifafen^  efier  aiutato  da  altrt/fi 

che 
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thè  quanto  ftu fi  uà  rìmuandoyfra  i negotijficolariitanto  piu fi  co 
nofce  che  finT^  t aiuto  altrui  non poj^ono  f urtile  meno  gli  *vffcq 
far  compitamente  per  *vn Job  huomOima  che  uene  bijògnano  molti 
come  par  in  fatto  che  nonffia  cofit,che  ptk  saccofiialla  natura^he 
far  beneficio  &pouare  al  confòrte  della  natura^perche  noi  'vede^ 
remoychefi  vna  fòla perfona  vorrà  far  da  fe  fiefia  quanto  appertie 
ne  alt integro  negocio;  che  hauerà prejò per  manOi&  fin^  aiuto  al 
trui^quanto faria  farà  tanto fuor  di  tempo  & talmente  imperfet- 
tOiChe  non farà fi  non  dish  onorata  r tufi  ita, effóndo  che  gr a cofii  in 
vno  huomo  fhlo,non  può  effir  prefi  a, & fi  farà prefia/ion farà fi  no 
piena  di  danni . Et  fi  ben  la  vobntà  è pronta,  il  potere  gli  manca, 
fi  ben  potefjèjton  donerebbe  volere  confidar  fi  nel poter  fuo  ,quJt 
dofia  affiti  meglio  errare  con  tutti, che  da  fi filo . Se  thofie  vobfie 
da Je filo  attendere  alt inuito  deforafiieri,al far  loro  la  cucina,ad 
Affettar  le  camere, tener  a ordine  i caualU^et  attendere  alle  tauolc . 
il on  credo  mai  che  iforasìieripoteffero  vantarfi effere fiati  da  lui 
ben  trattati. Se  quefio  e adunque  un gouer no  che  fifa  in  vna  cafa 
fola,&  che  con  ogni  diligen'^  non  fi  può far  per  vna  fola  perfino, 
che  diremo  del  gouer  no  d'vno  effir  cito, eh  e fia  tutto fitto  la  tutela 
d un  Generale:  Credete  voi  che  da  fi  filo  egli potrà  att edere  fi  vor 
rà  far  vno  alloggiameto,alfito  doue  b difignarà  fare?  ó*  doue  dee 
alloggiar  i caualli/fr fanti/ artigliar ie,&  viuandierifioue  debba 
■mettere  le  guardie, ò*  come  debba  hauer  cura  delviuer  loro,dr  al 
a affiilti  de  nemici\afioltar , & prouedere  alli  cUfirdini,  mettere, 
H or dinanz^a  d antiguarde , battaglie, et  retroguarde  nel  Icuarfi^et 
in  vna  oc  cafone ftar  & mandare  hor  caualU,et  hor fanti, far  ne  co 
battere par  te, & parte  ritir  urne, et fimili, fi  condo  t oc  cafoni  chef 
appartengono  ad  vn  Generale, fi  no  hauerà  cÒpagni,&  altri  Capi 
sani,chefotto  di  lui  hahbiano  li  vifficq  che per  necesfità  conuene  af 
fignar  bro:io per  me  non poffò  efièr  capace  di  tanti  maneggi  in  v^ 
na  fila perfino  d vn  huomo  j Impero  quantunque  il  Generale  fio 
prudentisfimo  & forte,  la  ria  fortuna  lo  può far  capitar  e, a cattità 
ter  mini, & aWh  ora  non  vale  contro fortuna feudo . EJ fi  bene  nel 
maneggio  delle  grandi  imprefi  e cofit  vilisfima  commettere  la 
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' femma  del  tutto  in  'vn’hnom fito^rcht  it  cojè  nelle  e onfufiorn  de 
% pareri  vanno  in  flniftròiConte  fi viddeén  ^ttwto  Titur io,  & Lu- 
cio Cottaambidue  Capitani  dt  Cefare,cheperd^arerloro,odiri 
manere, 0 di  partirft  ambidueinfìemeromnarono , & pereto  emol 
to  meglio  mandare  ad  vna  ifpedtùone  vn  huomo  filo  di  metti  ocre 
prudenT^tÒ"  due  valent'h nomini  con  la  medtfima  aattorit àtnien 
' tedimeno  ejkndo  che  altro fia  il  configlio, et"  altro  le  fatiche  fia  be^ 
ne  nelle  fatiche  hauer  compagni . perche  vn  huomo  filo  non  può 
ejjèrpiu  che  vn'huomo  filo può Japer  fiè  vedere ate  interuentre 
in  tutte  le  parti  dell’  ejfèr  cito  al  tempo  de' pericoli,  G"  chi  non  e fia- 
to prefinte  a quefiifatti/ionpuo fi  non  difficilmente  credere,  che 
ct'ofia  vero. La  onde  doue  s'attendefie  a riparare  in  vna  parte,  ro^ 
uinaria  nell'altra  a fatto,& pereto  fi  fu  ol  dare  il  carico  di  vna  co- 
fa  ad  vno,&  di  vn  altra  ad  vn  altro , & fi figliono  far  etiuerjì  Lo- 
chitenenti  con  diuerfeauttorità , & commettere  pero  che  chi  co- 
mandar}  alla  fanteria , non  comandi  alla  caualleria  ,&  chi  a gli 
huomini  d arme,  non  comandi  a i condottieri  dell  artiglierie , dr 
chi fa  l'vfficiò  del  Sergente  maggiore /tonfi pigli  cura  di  quello  del 
Foriero  maggioretó"  cofi difiorrendo  degli  altri gr adiyó'  "ufflcq, 
che  per  non  cagionare  difirdinijutti  quelli /:he  dal  Capitano  Ge- 
nerale dipendono, fi  lagnino  di  far  fi  conofiere  meriteuoli  nonfib 
di  quello, ma  di  maggior  vfficio , & cofi  da  ogni  parte  refiat  ejfer- 
cito  difefi,effindo  cne  la  fi  i enti  a di  tanti  comunic  ata  ,Jùoie  molti- 
plicare tra  di  loro.  Cefare  a cui  filo  fu  concejfi  dal  popolo  Roma- 
no tefieditione  della  Gallia , haueua  ancor' egli  i fùoi  Lochitenen- 
ti/^omeTito  LabienoJPublio  CraJso,Ti furio  Sabino fLrebenio,  De 
ciò  Bruto j&  altri.  Pompeo  nelle  guerre  ciuili  haueua  nel  numero 
de' fùoi  Capìtanì,Scipione,Lentulo,SptnterJ>omttio,  Attio  Ruffo, 
Lutto  Affranto, Petreioj!&  altri  : & altro  tanto  haueua  per  inno» 
* ^ hauuto  Scipione  Africano  nella  guerra  Cartaginefi,ÌdajJlniJpt, 
Calfurnio, Mancino  Romano, Lelio  & altri,  come  fi  legge  nelthifio 
rie  da  loro fcrìtte,&  non  ad  altro fine  fi  non  pere he  dafifie sfi  non 
poteuano gouernare gli  efiercìtine  i bifigni,ó*  accioche  tutti  a vn 
tempo  i loro  Capitani poteffiro  dimofirar  l'opera  fua,perc he  la  $tit 
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torìa  delGeneréle  confile  ne  ìfìtoi  Capitani. Perilche  bifigna  auer 
tir  e, che  quando  fa  bijcgno  de  compagni  nelle  necerfità,  non fi  deb^ 
bano  ricercare  mai  alcuni  di  quelli  che  Jtfino  difpre'^zaui  nedc 
projperità  : perche  non  ficcorrono,ouero  fè  ben  fingono  darui  aiu^ 
to ungono  fèmpre  il piede  in  due  fiarpeatuenga  che  quando pojjò- 
tjo  impedire  vh  malejdr  non  lo  fanno  tfòno  conjlituiti  partecipi  di 
ej^o  male  aquando  pero  il  giouameuto  altrui  nonfia  nocumento  a lo 
ro.  Et  perciò  ben  éfe  il  Rocca.  Sifolus  Duxt&c. 

Semper  in  bello  ingcnium , plurimum  pofle,  & vires  fiipc- 
rare,cognitumeftj  ideo  ars  bellica?  potius  fapicntes, 
peritofque,  quàm  forces  duces,  habeat  cailroriun  Prx< 
fedtus  • 

che  neUe  guerre  può  molto  tingegno  > & fuperale  forT^ . ' 

Cap.  L X. 

Oliò piu  che  vero,&  e cofa  apprcuata^che  con  t ingegno 
fi  rimane  fùpertore  alle  forTg , & e piu  che  certo , che 
•vd piu  vn  Capitano  prudetejfr  dì  fono  intelletto, che 
diece  bat^{ani,che fi  fidano  delfino  'valore.  Noi  vedia- 
mo che  non  fi può  mai  fabricate  co(à  tanto  mirabile,  & fiorte,  che 
contingegno  non  firouini , ne  menofi può  dir, òfiarcofia per  falda 
\ chefitenga,che  con  l'ingegno  non  vi  fi  troni  contrario  rimedio -.eir 

voi  vedete  che  tutte  le  cofi, per  grandi  che  fiano , & che  h abbiano 
dell  imposfibile  tutte  fimo  domate  dall' huomo  ingegnofi  ,ilqual  fa 
di  cofi  grand picciole,  & di  difficili  facili  con  tingegno  fino  ,&  lo  ^ 
fa  di  maniera,che  non  fa  cofk  alcunaflellaquale  non  poffà  rendere 
la  ragione  probabile.  Io  dtròfimpre , chefiarfi  dee  gran  eUffierenlM 
da  vn  huomo  avn‘ altro  per  ejjiquir e vn  difìgno  importante  ,& 
piu  tofio fi  dee  adoperare  con  ragione  vn  huomo  Jlquale  babbi  a in 
teUetto,  proceda  [ku  'iamente , che  vn’ altro  che  procede  con 

minor  confideratione  ,anchor  che ptu  arditamente  : perche  fàp- 
• ^ piamo  tutti,  che  Uconfiderare  cièche  poffia  inter uentre  nelle  at* 
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tiof7Ì  che fi fanm,e  U •vittoria  del  giuoco,  & chiunque  vuol  corre- 
re di  lungo  a vn  fatto , molte  •volte precipita , fi  vi  va  finT^  rite~ 
ghOiComc  apunto  molte  volte  fi  vede  in  vno,  quando  camtnandojò 
prafantafia  trabocca  nelle  pietre  oìuero  in  altro a:he  4 c afiper  uia. 
fi  trouino . Impero  fi  come  la  belle^a  non  è ifiromento  perfetta 
per  difendere  la  cafiità , altro  tanto  non  e la  gagliardia  hafiante^ 
da  fi  fola  per  Sfender  fi  da  vn  pericolo  ,fin^  la  pruderie . La 
onde  crederei  che  fife  bene  dare  igouernine  gliejferciti  piu  to-^ 
fio  a gli  h uomini  confideratt , & ejperti , che  d braui  : perche  fi 
la  forinone  gouernat  A dal  configlto  ,non  e da  fi  fiefia  ficura . 
Lt  non  importa  molto  ,fi  benelaimprefit  fife  confidata  in  uno  di 
pie  dola  fiatura,&di  poca  prefin^  : perche  invn  picciol  cor- 
po vi  alberga  molte  volte  vn  anima  ingegnofa , dotta  (fi  valor 0- 
fa,&parquàfi che fianaturalene gli  huomini ,che  invn  cor- 
pogrande , & robufio  vi  fiaC animo  tepido , & vile , & che  in  vto 
corpo  debole  vi  fia  l'animo  piu  forte , & pronto  degli  altri . Per 
tanto  le  battaglie  non  filo  con  C armi  ,&  forteT^  de' fidati , ma 
col  buon  conjiglio  fi  vincono-,  & il  buon  Capitano  dee piu  tofioglo- 
riarfi S hauer  nelle  fue  militie  i faldati  fauq , & ingegnofi , che 
gagliarS  xfi  inefperti  : perche  come  la  forteT^non  ì gouernatà 
dall‘ingegnot&  dalla  pruden'^  idiuiene  inutile , & perdo  fi fitol 
dire , che  piu  conuiene  al ferutdor /òpere  , che  ragionile . Co- 
nobbe ben  Ce/Òr  e la  prudenl^ , & Jògacita  di  C.  T rebonio  ,&  di 
Decio  Bruto , quando  ambidue  defiino  alt imprefadi  Marfiliaper- 
che  vno  S terra,&  t altro  di  mare  fece  fitoi  Luoghitenenti/fi  con 
quefii  meiffifiejfo  Cefare  ijinfi  quella  città, & dopo  quefioilmede, 
fimoTrebomoa:ome prudente  Capitano  fumachuodalui  algouer 
no  S Spagna  in  cambio  di  Casfio  Longino . Ilfimile  haueua  fatte 
Pompeo  ,quando  nell ifiejjk  Spagna  elejfi  Afranio  & Petreioàquali 
fi  con  altro, che  con  Cefare  hauejfiro  hauuto  a combattere , erano 
per  fifienere  animofamete  in  quella prouincia  le  parti  S Pompeo . 
La  pruden^  di  Fabio  Masfimo , come  fàpete  jeùb  la  vittoria  di 
mano  ad  Annibale  in  Puglia,contra  Minutio  (ito  Collega  nella  Dit- 
tatura . I^fapienl^  & pruden^S  Cefare  ridujfi  la  GaSa  tutta 


Libro  Primo! 


77 


alla  diuottone  del  popolo  Romano , come  quella  ^ Scipione  la  pro~ 
uincia  della  Spagna , & de'  Cartaginefi  : & Siila  quella  dell' j-ljìa. 
L'ingegno  di  Annibaie  ridujfe  Sempronio  a iHacen'^  amaltcr~ 
mine , & Flaminio  alT ranJìmenOjó'  gli  altri  a Canne , & cojt  di- 
fcorrendo  : egUe  ben  vero  che  chi  pi^a  la  natura  per  guida,  non 
erracoji  facilmente  .,  ma  in  quejla  profesjione  della  guerra  bifi- 
gna  vfcire  dalle  cofi  doue  la  natura  ci  (prona , ejjtndo  che  fi  prò-- 
cede  in  ejpt  piu  con  [ arte,  che  con  la  forT^ . Imperò  al  (ine  eia- 
feuno  ( penjando  quanto  può  J ritrouarà , che  (ingegno fu  fimpre 
fùperiore  alla  fir^-,  egli'e  benvero  ,che  non  fimpre  l'ingegno  ò 
pronto  alle  cofi  necefiarie,perche  molte  volte  ciò  che  con  gran fiu^ 
dio,& fatica  non fitrà  posfibile  ritrouare , cader  a a cofi  in  mente 
di  colui,  che  firiue  & penfic/tl  fuo  negotio  : ma  con  tutto  ciò  non 
fi  donerebbe  mai  far  cambio  di  vno  ingegnofi,  con  vn  altro  ancor 
che robufio,& grande  ; nemaijpregiar  vn'huomo,nelquale alcu- 
ne virtù  r 'Splendano  : eglie  vero  che  la gagliar dia (petta,& piu  ap 
par  tiene  alfimplicefoldato,  come  fir  omento  del  Capitano , che  al 
fùperiore , & queHa  in  vero  fila  parte  che  piu  conuiene  al  detto 
foldato,che  a colui  che  ha  da  comandare  ,&  in  chi  fi  r ipofa  il  pe- 
fo  delCimprefit.  Et  perciò  ben  fiffi  il  Rocca . Semper  in  bello  inge- 
nium,&c, 

Sumptuofeindu<fhis  miles,fe virtute,fuperiorem  aliis  non 
- exiftimet;  cum  in prxliis  oporteat  fortitudine  animi , & 
non  vcftimcntis  ie  muniri,quoniam  hoftes  ueiUbus  non 
debellantur. 


ilhe  il  fidato fintuofi  non  dee  tenerfifùperior  di  virtù  d gU  altri, 
Cap.  L X J, 

On  vidditmùper  eùr  il  vero , che  i vefiimcti fintuofi pun 
gefiero  nò  tagUaffiro-,  ho  ben  veduto a^he  quàdo  vno  e ut 
fitto fuori  del  grado fitoA prima  uifia  moftra  piu  toflo fot 
ma  di  buffone at  é scpltceiche  altrimeti,&per  dirla fùor  de’ detifi 

quefii 
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^ueflifoUettì,  che  molte  uolte  uediamo,chefiingerifiono  a Uokr 
far  c ofigr ondi /ton  gli  credo, per  che  non  col  uejìir  polito /nafi  be- 
ne per  la  uia  delt ordine  fr  delle  virtuji afeende  a gU  h onori, & ét  i 
gradi  della  guerra^ fic  ondo  la  miafantajia  non  poffi fìimar,che 
uno  che (Ita fùlle  polite^z,e))  fui  fi  or  nel pompo  fi pofia  ejfire  buon 
fidato  che  di  fu  a natura  efietatoj& priuo  d ogni  comodi  tà,&fia 
in  continui  dtfagi,  che perpetuamete gli porge  laguerrafioue  hor 
quefia  cofaj&  hor  quefi  altra  mane  a, & la fu  a profesfione  non  e di 
uejìir  0 Jìar  poUto,doue  gli  altri  s’imbrattano^/a  fi  bene  di  uince- 
reiljùo  nemico  hor  con  ingegno,  & hor  conforT^fipedo  che  tut- 
to gli  mette  conto, pur  che  refii  'vincitore. Per  tanto  i fòldati  debbo 
no  ejfire  ruuidi& afiri^  armati  piu  tofio  di  ferro  ,&  d animo, 
che  ornati  doro&d  argento  ^perche  t inimico  ricco  è piu  toilo  pre 
mio  di  qualunque  pouerouìncitore, che  formidabile  alfuo  auerfà- 
rio,&  in fimma  non fifiimano  le frafihe  douefijperano  i frutti  Xt 
come  ui  dico  non  fi può  feruire  a tanti,perche  chififimette  alle  po 
fe,fugge  la  firada  dell  armi  laquale  la  pratica  de’  pericoli, e de’ fiè 
ti. Non  dico  per  quefio  che  If ddato  debba  ejfir fir ac  ciato  & mal  or 
matoperche  quando  il fildato  ha  C armi  con  fumate  dalla  ruggine, 
no  e mai  filmato  bellicefiutnzi  lojplendor  dell  armi  métte  terrore  a 
gli  inimici ,mafi  ragiona  di  quelli, che  con  lo  fi ar  Jùl  pompeggiare 
de'  uefiimentij&  dell armi  dorate , credono  d ejfére  flimati piu  de 
gli  altri,  ejfindo  da  meno  di  toro  in  quejìarte  & ejfir citio  della 
guerra.  Et  io  pur  di  nouo  dico,che fi  mi  trouajfi  a fronte  d un  fil- 
dato auerfario  ,ben  ueslito  dr  armato  d armi  di  volo  ''^e,quafi che 
col  •vederlo  in  quella foggia  mi  fi  incitaria  t animo  di  coquiftar  piu 
lui, che  vrì altro, per  lajperanz,a  di  guadagnar  quelle  bell armij& 
ttefiimenti^h'  tgii  haueffildr  tanto  piu  che  creder  ciche  egli fefie 
ungrdd huomo  dal  quale  ne  potefii  cauar  buona  taglia, & per  qui 
fi  e cagioni  credo  che  non  conuenga per  qual  fi  uoglia  co  fa  il  belve 
fiirenede guèrre. Sluefià pratica Jpiaceua  molto  à Scipione  Afri- 
cano,per  che  ueàendo  vn  fùo  foldato  hauer  molto  piu  degli  altri  il 
fito  feudo  adornato,difie  che  colui  haueua  maggior  fède  nelfito  ad- 
ornamento che  nell armi.Credo  che  queliojùo  inditiofufiemn  fin 
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%àrà^one,percheilf6mf^fì  porta  pìut^ofigtfo 

(tappar  en\a,che  di  far piH  prefladtmmfifto  per  com- 
parire alle gtoftr e da (pasfiichf  alle  fattjomkf  abbattimenti  da  ao 
nero , per  che  le facende  illujlri , & le  cofe  fatte  valor  ojàmen  te 
ben  fino  ìndìdiate fono  nondimeno  quelle  yche  conducono  t impre- 
fe  a buon  portò , EtJtjCome  il  cuor  dtlthuomoeojpmunementejì  co 
nofcene' fatti/jj^ndragiomre  i.cftmag^ertfitnie  t animo  fuofi 
tnanifeftantgliattidelveftirfipaK»h<!y  tarmi.  Sapete  quali 
ornamento  delfoldatofhauer  lo  feudo fracajiato  nelle fattioni>  t el 
mo  fpe^l^toja  fpada  dentata.é'  il  vifi  fregiato  nelle  battaglie. Et 
non  b'aJìa  alfildato , haueril bel cduallo  cr  le  bell’ armi , fi  non  ui 
/aggiunge  t ardire  & tintelUt(oj& par  eh  a noflri  tempi  (ì  tro- 
nino  gran  ra7^difoldati,che  colveftirfuntuofo&  polito fiaccU 
no  il  nome  di  Capitani j& fi  ingerifeono  per  ejfere  i beuefiiti  a cofi 
di  gran fatti  àn  luoghi ficuri/na  chi  gli  vedefie  ceuetar  nelle fiara 
muccuetafaltiuederiauna  cana  percojfa  da  cotrarq  uetifior  ce 
dere  da  quefia porteci  hor  da  quefi’altra.Cefare  notò  molto  f efifer 
cito  di  Pompeo  ne  ifuntuofipadiglioni  » & adornamenti  loro  t che 
doppo  la  Vittoria  vidde^  giudicando,  che  quefie  cbfe  denotajfero 
troppo  larga fperanz.a,&  troppo  gran  dijprez,za>  de  nemici  dir  co- 
fidente  dell  apparenza  delle  loro  pompe  & piaceri . Imperò  fi  que- 
llipoliti figgiacejfiro  alt  ejfamine(  come fi  fa  d alcuni  in  altre  prò 
fesfioni Jquando  vogliono  far  delfiufficientefi  vederiano  molte  voi 
te  licentiati  con  grandisfima  vergogna,  & vituperio,  & tor- 
nar a cafad'fitoifioliti  piaceri  ,&politie  loro.  Imperò  ben  dijfe 
il  Rocca.  Sumptuofe  induci  US  miles  ,fi  virtute,fiuperioremaUjs» 
non  exifiimet  &c, 

Honoribus,  & liberali  tate , fuos  profequi  debet  caftro^ 
' rum  prarfedus , nam  fibi  militum  animos  conciHat , 
cos  & ad  omnia  fubeunda  pericula  pr omptiorcs  red- 
dit. 


V'  » 
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che  il  Cafitdno  dee  dare  gli  hontri  à'fitùifildati , & ufir  loro  dot 
le  cortejie^er  obligarfeglineUe  imfrejè 
Cap.  LXII. 

Vantunque  la  prima  cagione, che  fa  mouere  ilfildato  neU 
le  honorate fattioni  della  guerraÀebba  ef ere  il  fine  d ac 
quidarfi col fedeljèr aire a*ome/&  h onore,  con  tutto  efò, 
tutta  la  mira,parmi  chefia  in  lui  et acquiftarfipremq  & remune-^ 
rationi ,et  non  bifognaglofar  le  cofe  de  tempi  nofiriper  adombrar 
il  vero  aio  viefiendo  piu  Caualieridipoefie,che  vadano folamente 
errando  pelmondo  per  mofirar  le  loro  prode^ej&  per  efier  nomi 
nati  folamente , perche  ciafeuno  de  noftri  tempi  ha  l’occhio  a quel 
fine  del  guiderdone. Par  chef fogni  t artifta  ned  opra fuafe  he  ere 
de  non  ui  debba  mancar  la  fra  mercede aquando pero  teme  non  t ha 
etere  incontinente.  Si  ftomaca  in  fatto  quell' altro, quando  non  e fi 
curo  deffer pagato  mai  delle  fatiche  fre. Credono  far  bene  iPrinci 
pi/quddo  fi  fèruono  dhuomìni  valorofi^ftimatitquando  no  gli  ho 
norano,&  non  premiano  t benemeriti, vorrei  che fi  mettejfero  neU 
le  uesle,& panni  di  chi  gli ferue,& penfajfero  quando  gli  conuenif 
fi firuir  altri, fè  così  rimanejfiro  contenti  del  faremo,  & del  dire- 
mo folamente,o  dvna  buona  parola,  onero  delle  careì^  di  mano 
JullaJp  alla. Impero  vn  Cenerai  tlqualefia faldati  et  huomini  dabe 
ne  con  luifiee  altra  gli  bonari  le  dignità  chefipoffono  difienfar 
fecondo  il  grado  di  chi  ferue  ,efjèrgli  liberali  di  danari , robbe , 
promefse.Etfi  ben  non  lo  vuolfarper  affettione,oper  debito  fuoM 
faccia  almeno  per  fra  riputatone,  & grande^  a , perche,  non  im- 
porta al  fidato, che  la  remuneratione fia  piu , o meno  h onore  noie 
alfuperiore,pur  che  t effetto  della  liberalità  fegua  in  beneficio  fro, 
perche  con  quefii  modi  remunerati  non  mai  fino  (ìanchi,anzi firn 
pre piu pronti fin^  timor  d alcuno  pericolo  alfiruitiojuo.  Douete 
hauer  per  fermo  che  fi  come  la pouertà  ó"  la  mifiria  fa  t huomo  in 
duftriofo,cos)il  defiderio  delpremio  & d efiere  nelle fùe  hnprefi  lo 
datojo  fa  cor aggiofe, perche  doue  ilfildato  nonfperapremio,o  lode 
all' bora  opera  timidamente  ned’ imprefà  fra,&  regolarmente  mt% 
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"fare  ejjèr  (òldato  di  conjìderatione  colui  che  oltra  t ordinario  ftift 
dio  non  ha  qualche  uantaggio&  chi  non  ha  pagagli  par  dejjère 
•venturiero  tenuto  per  faccomanare:et  quefit  tali  quando  ritro 

uino  chejì  opponga  loro  il  pericolo  ,JìritiranoJen'^ frutto  di  chi  gli 
ha  mandati:  Impero  ijùperiori  debbono  efiire  larghi  dijpenjàtori 
de'  premij /ter fo  coloro  ,che  per  fèruitio  loro  fi  fino  portati  valoroja 
mente nonguardare^che  i denari  gli fian  0 preciofi,perche  fono 
piu  preciofi  in  lut  quando fi  ne  priua  & gli  dona  a benemeriti.  Ma 
di  che  nome  diremo  noi  che fia  quell  huomo, che  non filo  non  e paga 
to/na  ne  anco  in  alcun  tempo  riconoficiuto  come  ne’  tempi  moder- 
diìl 0 in  vero  non  fi  dargli  altro  nome  faluo  che  dimandarlo  fchia- 
uOyDicobeneinquefiopropofitochefi [ùol dire , che  finT^  dinari 
nonfi  fa  guerra, & che  fi  bene(  come  difie  Solone  Athcniefi  aCre^ 
fi  Re  della  Libia )la guerra fifa  colferro,&  non  con  l oro  : che  l'o^^ 
ro fi  pero  cagione  della  condotta  de’  buoni  fidati, i quali  fi  ben  /2- 
no  ilneruo  delle  battaglie  fi può  dire  il  denaro  • ejfere  il  neruo  delle 
guerre,perchefinz,a  quelli  non  fi  condurr  ianoi fidati  alle  batta- 
gliej&  ben  fi (a/he  C oro  come  cofit  inanimata  non  opera,  ne fi  mo-, 
uadafe/na  egli  daP animo/lmoto,&  la  forzai  ai fiidati.Onde  chf 
fi  può  tener ferma  conclufione  da  quefto  prefuppofito,che’l  neruo fi 
lamente  della  guerra  fia  il  faldato  pagato,  & quando  gli  mane  affi 
ilfoldoM fidato  non  filo  non  faria  neruo /na  ne  anco  principio  ad- 
tò  alla  guerra/t fi  così  è/fuàio  maggior forila  far  a nelfildato/iua 
do  anche  oltra  la  fua paga  farà  riconofiiuto  co  doni,&  lode  dalfito 
'Capitano:  confej/ò  bene  che  i doni  et  le  lodi  fi  debbano  difpefaregiu, 
fornente, perche  tl  dare  a chi  no  mer ita-fa  ingiuria  d meriteuoli. 
oh  quota  diUt tatto  ne  ha  il  foldato  oltra  la paga  tefiere  anco  hauu 
to  in  buon  conto,&  honorato  dalfito  fiuperiore  : & con  quella  via 
■tglifii  fa  ajfettionato,prontoj&  tutto  dedito  alfito  fignorejel quan- 
te i fidati  ffettionati  non  filamente  hanno  mira  a quanto  gU  dona 
ma  con  che  ammogli  vien  donato,perche  non filo  neldonare , ma 
nella  qualità  de’  doni,  & nelle  circunfianT^  confifie  la grandezza 
Kjr  la  qualità  dell  animo  del  donatore  .Cefare  non filamente fu  libe 
r/le  co' fitoi  Capitani , & fidati  nelle fatte  ofe  imprefi , come  lo  di 
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fnojird  fejfemfto quando  nel mefè  di  dece?nbrep^  i mdggtortfrei 
di  andò  cantra  Btttoriggi  ,i  quali  poi  ninti , inricompenfa  delU 
gran patientia  & fatica  de  fuoi  faldati a^hefopportarono  affai  nell» 
far fermh&  duri  alpattrejano  a ciafeun faldato  cinque  feudi  do 
r0j&  a i Capitani  feudi  cinquanta  con  le  buone  guarnigioni , ma 
fempre  diede  le  debite  lodi  a tutti  quelli ^he  le  meritauano,  & que 
fte  cofe  le faceua fempre  in  tempo  opportuno fitpendo  che'l  donar  e, 
^ lodare  fuor  di  tempo /no fra  poco  giudicio/^  poco  fi  guadagna 
delcuore  & affettione  di  colui/t  chi  fi  dona. il  me  defimo  come  di  fi 
pr  a fi  ce /quando  ritornato  M jjOmbardia  in  Fr ancia,perfar  Cim» 
prefa  d Inghilterra 4oue  ritrouo  con  diligenza  eljere fiate fabri^ 
cote  tutte  quelle  naui  ch’egli  haueua  impofi e a’fetoifìldatidodo  età 
feuno  fec  odo  i meriti  loro/ome  fece  anc o idoppo  la  vìttor ia  de  No~ 
rici/he  lodòfe degnamente  jS^into  Curione , perche  egregiamen- 
te sera portato  contra  N orici  inimici  loro.'T utto  \cio faceua  Cejk- 
re  perche  conofeeua  t chethonordatodfildatiiera^bafianteìulla 
necesfità  indurgli  animi  de'  virtuofe/t  non  ricufetr fatica,  ne  (chi- 
nar pericolo  alcuno  per  amor [uo,& ptr  non  ma  c c hiare  il  perpe- 
tuo nome  loro  cU  qualche  infamia,Percio  bendifee  il  Bocca.  Hono- 
ribus  & liberali  tate  &e, 

Vbi  fulpcnfis  armis,in/ìdias  inftruxerit  hoftis,  optimum  ui 
detur  contra  ipfiim  infidias  rctorqucrc,cum,quid  ad  fui 
tutclamque  fccrit,Iaudandum  fit. 

che  nelle  fifenfionì  dettarmi  e ottima  cofa  ritorcere  t infiSe  cO» 
tra  il nemicOych’egli  hauerd  tefeeontra  di  noi.  Cap.  LXlll. 

SI  come  la  fraude  nel premio  delle  fatiche/  quella  offefa  c h aui 
"\a  tutte  t altr e /lè  uirtuofi  & honoratifildati/ltro  tanto  quel 
la fraude  che  s'v/à  col  nemico  preme  affai piu  a chi  rimane  in- 
gannate neUe  guerre, quando  effóndo  gà  fatta  tregua/)  pace , gli  fa 
rompere  la  fede  dell inoffèruanza  dellaquale/iìuna  c ofa  ì piu  in^ 

gna  fra  Principi:auenga  che  quanto  fa  piu' coperta fea  menovitu 

per  ofa  /na  quella fraude, eh  e confitte  ne'  maneggi  della  guerra/»-^ 
fi  nel  trattar  tregua, o pace  prima  che  fono  tfapilite  come  altrimc 
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Èhfòno piti  toler4te,perche  non  fi douendo  fidar  gi inimici  t uno  de 
t ÀUro(  come  fi  conuiene  )non  par  che  fuori  de  termini  militarifi 
proceda  fi fitto  parole filamente  & maneggi  I inganna  t auerfario 
& tanto  maggiormente /quando  f vno  in/micojcerca  ingannar  t al 
tro:^ueJh  inganni  non fi  fanno fi  non  con  la  coperta  di  hene^gui 
fa  del  "Vene nocche  fitto  vn  dolce  licore,  o fitporefi  nafeonde , & ciò 
auiene  quando  t inganno fi  fa  da  chi  non fi  credeua,& piu  facibnc' 
te  inganna  chi  non  ha  nome  d ingannare ,Et  non  bifigna  penfare, 
che  malamentefinz,a  inganni  le  guerre  fi  fanno, e fendo  che  ad  un 
Capitano  che  voglia  far  gran fatti  nelle  guerre  fia  piu  necefiario  il 
faper  ingannare, che  per ficureT^  della  vita  l'hauer  la  coraT^ , 
Ò"  t armi-,dr  quanto  piu  fi  da  ejfir  biafinato  il  nemico  hauendf  vo-, 
luto  vfitr  la  fronde per  ingannar  altri: quando  nongliì  riuficita,ta 
to piu  merita  lode  quell altro  che  auedutofì dell  inganno  l ha  rifeon 
jirato  con  vn‘ altra fraudeper  laqual  e diuenuto  vittoriofi,compe 
fando  con  l ingannare  Jl ordito  inganno  dell auerfario . Gli  inganni 
come (a  ciafiuno, fi  (limano  virtù  nelle  attioni  militari.  Imperò fi 
un  cerca  far  vnimprefitfi  trappola  ad  vrì altro, fi  quell' altro  la  fa, 
a chi  prima  a lui  tentò  (ària par  maggior  virtù  la Jùa,perche  fichi 
Mando  queUa  del  nemico, con  offefa  di  luiferue  a difefià  dell  uno , & 
a offefa  dell altro, & in  questo  cafo  colui  che  cercò  d ingannare  la- 
uerfiàriojalriceue  qual  cercaua  dar  ad  altri , e [fèndo  che  la  mi- 
glior maniera  di  cafiigare  vno,  e di  valerfi del  modo , & della fog- 
gia a:  on  laqual  ere  detta  offendere  altrui  a:  ome  il  reprimere  vna  in- 
fidia  con  vn  altra  infidia,parmi  nondimeno  effir  molto  male(  come 
ho  detto  )che  nelle fijpenfioni  dell  armi  la fede  data fia  di  cofi  poca 
fiimaafiendo,che  la fede  dee  ejfir  e di  maggiore fiimaa^he  tutti  i te 
fòri  del  mondo . Et  al  mio  ^udicio fiimo  chi  non  firu a la  fede  a gli 
huomini  non fia  fedeltà  BJ  0,&  mai  fi  dee peri  rifpettt  h umani 
turbar  l opere  diurne. Et  par  mi  duro  che  vno  per  mofirare  d'efifère 
vn  trifio  debba  mancar  della promefia fitaj&  a quefii  tali  fia  bene 
figni  maniera  difùpplicio,&  ogni  crudeltà,  & molte  volte  costoro 
credendo  far  ficreto  ilfatto  loro, cadono  nelle  infidie  da  loro  ordite 
perche  preuenuti  noi  credendo  fino  caligati  dal pr udente  &fitg 
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^0  auerjàrio  :pcro  lo fìar  aurrtito  & nel  timore  d e^ere  frauiat$- 
ha  fempre piu  facile  la prouifione>&  la  cau rione  cotta  Ufraude:^t* 
in  quefto  cajo  colui  che  cerco  d ingannar  altri  ^o  ha  piu  gu^aca^ 
gione\di  lamentarji  s egli  f ingannato  Per  tanto  ben  dijfe  il  Rocca: 
Vbifujpenjìsarmis&c, 

Priidcntcs  militcs  ex  contumelia  irafc5tcs,non  exaiperare. 
debet  Dux  militum,fcd  quatum poteft  eos  animos  mol. 
liat,  ne  fi  hoftes  fe  declarauerint,prudétiores  contra  du' 
cem  ipfum. 


che  il  Capitano  non  dee  ejfjperare  i faldati , che  s adirano  per  le 
villanie ana  mitigare  quanto  può  gli  animi  loro.  Cap.LX  II II.- 


Le  nature fono  tanto  diuerfè fra  gli  huomìni  j quanto  fono  g^ 
h uomini  tra  di  loro  di  numero, ó"  di  flato  : Et  perciò  ale  uni  fi 
fermano  co  minacce  promejfi,  & con premif  ,alcuni  con  buo- 
ne parole , (ir  con  amoreuolé^e  alcuni  altri  con  altre  maniere , 

Et  voi  fapete,che  alcune  complesfioni  d huomini,  ( masfimamente 
quddoftjìimano  di  qualche  portata  )non  s acquetano  cofi  di  Uggie 
ro/juando par  loro, che  à torto fiano  biafinati , ouero  hauedo  ujk-  > 
ta  qualche  co  fa  de^a  di  reprenfione, fe  la  veggono (coperta  in  pu- 
blico  dal  filo frperior  caperò  rio  mai  fi  dee  col peccato  altrui , pigliar 
occafione  di  far  fi  uoler  male,  & di  prouocarfi  t odio  adofio  , ejfindo 
che  quefte  qualità  fono  cagioni  di  molte  rebellioni.Per  cÒtener  adu 
que questi fimili,dico, che fi  vn  faldato  valer ojò^che  eh  natura( co- 
me fi  fuol  dire  ) non  porta  in  groppa  alle  uolte  tr.ipafia  in  qualche 
cofa  che  non fia  cofi  ragioncuole  perche p ochi  vi  fino  che  non falli- 
no qualche  uolta  di  quefie  cofi  non  bifigna  con  animo  lacerato,  ne 
con  njt  impeti, proromper  e nelle  acerbità , ne  publicarlo  di  quefto 
fallo, fe  non  è più  che  int  oler abile  otnT^  contitene  molte  volte  recu-' 
farlo  ,afìn  che  per  conto  del  biafino  non  ui  abandoni , ouero  fi  leui 
dal efiercito  con  malafidtsfattione , perche  molte  volte  queiti  di- 
fi inceri  fono  cagioni  di  gran  difirdini*fir  in  quefii  cafi  non  e man- 
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ppcratignldd  fimo  s(ihe  danì- 
git^o  '.  Et  segjsìf  wro  che  vn  domelìico ^o(fi  far  danni af 
Jàifipendogli  %fi del  fio  campo, la  natura  de' fipertori  ,&  le  ma- 
niere de' gouer ni  di  quello  eJJèrcito,altro  tanto  fi  può  credere  che 
-*Mr  Ìmtemem<tfi»p<SfigtpMjfg  afiù  il  naHenerloet fir  ogni,  sfor 
7^  per  gratificar  lo, fin  tato  chefipofia  con^^ej:h^ fiainJicuKe 
eh  lui,&  fè  bene  il più  delle  'volte);  vbidtto piu  vn  fiipertòre  che  fi 
fi  teptere,che  chi  fi  fi  ^n^arf^onjt dee  pero,  difprfi^r  quelh  huo 
Mini  con  la jeuerit)(  della  quala^e  il  timore J i quali  fi fino  còh- 
-tra  vtilejicU'eficrfifp  per  vn  tempo fiuor itine  tq^ipo.(0.(pn  veri- 
tàfeoprire  alcuno  atto  loro  vergognofi  ^ fìmili 

effetti  fi  cagionano  grandi  humori  et  grandi  sdegni  contra fiperie 
rij&vtquefiioafi finirà  vn4.perfidu^fjevinafi^efif,  t^o^  fiartb-^ 
he  bafiante  ogni  Signoria,perchefifuol  dire  per fióuértio  che  non 
toutene  motteggiar  del  vero  pche  eh  modo  s imprimono  quefle  im- 
prouerationi  nella  me?noria  di  coloro  ai  chi  toccano, eh' altro  ricor- 
~d$honfidal<irofifio  che  dipronopar  pprfitcutioni  & adisco’ fitfii 
futdrpni,P4Kt4titoÌpffeJa,fhefifi  adfiuomoidee  èfier  di  modo  tale 
ahe  elUnQnttmàUvendettajé'percheufiildnòhretli  fin\afe- 
frenfione,conuìenfarla  infigreto per  vna)  due  volte  almeno.  Et 
questo  ifteffòconofeiuto  da  Cefitr  e per  gh  effimpij  de' tempi  pafiatì, 
iquahghhaueuano  infilato  come  per  t auenire  doueua  portàrfi 
ao'  valor efijh  auendo  nelfito  campo  Rufiillo  & Egho  fratelli  Saupi 
niàquah auenga che fofieroftatthupmìnì  dt.fingul$r  vfiorg,^ 
Jbuoni  amici  di  Cefitr  e , furono pero  per  rubamenfi  di  paglJé  et  et al 
tretrifiitìeaecufitialui,maegh  che  ben  conofieua,  che  tanto  i 
.mal fi  fimaggiore , (fi  noce  più, quanto  è piu  mulftplicatOj  fi 
tjthe  non  ne  facendo  rifentimento  haHprja.fijtp.loro  ardir}  fi  mfipp 
gffor  mék , ejfendo  che  da  natura  Ifcofi  (n(t^aiie  decfifitno  ifpeg- 
•fio  X non  Molendo  con  tutto'  cÌo  efi^epe^gh  p fi  fimcgrqnde 
; imput ottoni , gh  parfe  efer  conueniente  hauendo  rfpkto  al  fio 
-'vabrafi  alle  gran  patite fitiphe  non  dar  loro punitìone  & pere  fi 
yalthora  tra  piu  tofto  tempo  di  combattere  che  chfaffigare  i Càfi- 
ntaui  non  fece  altro  * anza  fiff 
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cora , accifche  fer  Mio  del  cafHgo -noto  concefcftro  «cd^auma 

loro  la  fuga  a gli  inimici.  >. 

'PercrphendifedRocca.Prudfnì^ 
.jcentes]>nónexajperare&c.  ’ ' 

Relatis  ad  pròpofitam  cxem{)!is  in  excrcitu , quamplura 
ex  his  oriimtur  vriUa,  cenfendum  duximus,eura 
. exemplis , deiedtos , milttum  anùnos,rctineri  & hon- 

tarÌjnpcricuUs. ' ■ o ì . 
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chi  da  gli  efemf^  f'^ccoHtati  à fitoi  fhldati  ^*ffc*f**  ' 

molte  vtilitàne  per  toHpef'ConJèruarli  A 

^ ' rieltaninto  lord.  Cap.IJCV.^ 
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Hi  conjtderap  ùgraiigioùamento  thereft^à  dalrieÌKf‘ 
dare  d fuoi  foldatt  vnà  tmprtfa  faticofaridotta  p^*\ 
buon  porto , per  opera  loro, , trouerehbe  , che  non  mot 
' impre fa  Meuna faria  rìncrefceuole  agli  animi  de  i loro  ^coitaiOi 
, ti,  odili  eglino  raddoppiando  [animo  , col  vigore  che  già  vf^ono 
'nella  raccontata fattione, fi  come  in  èjjà furono  vinciton  rfiimOr 
'ranno  fèmpréfarilrftedefimoih  qucfi' aitila  .Et  fi  ^ 

fhàueff  tocco  il  cuor  loro  di  maniera  che  par  effe  toro  iffere  tnfmor 
\i  nel  pericolo , & timt'ddnieme  deliber afferò  •ijnirhprefa  y^tto 
'^uefio  ricordo fi conuerte  in  ardire  & animofita  , perche  fin^e 
ehene‘  cuòri  de" fildati  dura  Unìhnoria  d ima  antica  loro  fi^ 
'datàimprefif  ,fimpferaufàtia  ne  gli  ànim  loro  con  i^uel  ricoru, 
' Par  dir  e & la  •Virtù  per  Idnoua fatt'tòne'.  Perche  vn  buono  effiuh 
fio  non  può  nffcere faluo  che  da  b'iUo  & ben  lodato  fatto , &.  eco- 

fa  ijuafi ordinaria  ne  buoni fildatì , chri^uandofi  ricordano  l^p 

le  cofi p afate  & fatte felicemente  s' affane  ano  anc or  a nouafeua- 

tà  ,& fi  fono  paffatemeno  profpere  ,inognimodofi  sfòrxModt 

' tuigliorar iff  bene, perche affrettidalUvergo^( a far/ahe  non 
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snuruengà  loro  iortu  dlt bora  ) mettono  ognifor^  i.  ér  v/dorfie» 
fer  non  e^ere notati 4i  vUta  & infàmia , & per^recuftentre  U pet 
duta  reputdtione  ; perche  '•jedefe  che  per  i principe  nnerjijlperr 
de  t animo^&MJftran'^nellefattiorù  che  fi  ùnno.^  doncUjthe^ 
nelle  cofe  pr off  ère  fi  fanno  più  gagliardi  ^ & nelle  contrarie  dt^ 
oungono  pinvolonterofi  con  qnefii  ricordi  \ periih^  gli  animi  gè- 
nerofi  con  gli  impedimenti  fi  infiammano . Et  di  quefti  ricordi 
Cefitre  ( fi  leggerete  ijùoi fatti  ) fine  'valfiafioi  in  molti  luoghi 
co’fiioifildatiad  quali  ne  cauo  molte  generofi  fottio  rii  ; È^e  apn 
to  d fildati  il  ricordare  vna  vittoria  ottenuta per  eJfimpioa:ome  è 
ejfimplare  ilbuon  Prencipe  nella  [ùa  vita  al  popolo  » cheinquelU 
Jpecfhiandofifi ingegnano  lijùdditifiguirlo  t & imitarlo  in  quel- 
la bontà fùa  ; Eglie  ben  vero , che’l faldato  non  fi  dee  confidare 
filli hauer  ottenuto  vna  volta  vna  cofa  tdr  che  con  fimil  mezo  gli 
(ia  riufiita  la  vittoria , per  che  non  vi  manca  mai , come  la  cofa  ua 
a trauerfi  -y  il  mormorar  delle  genti  ,&  in  ogni  cafi  non  fimpre  ^ 
mai  gli  h uomini fituif  difcernono  perfèttamente . Ma  in  ogni  mo- 
do quando  vn  Capitano  ha  l effimpio  innari^  di  bene , odi  male 
per ifùccesfi de' preceffori , fiimo  chenon  facciamaimale ,fe  la 
vittoria  configuita per  ejfi  da  quefii  eficmplari  ,farà  accompa- 
gnata  da'  prudenti  dr  debitime^,&fi  potendo  ejfire  ancor  egli 
ne  i puri  termini  feguirà  le pedate  di  quel  preceffire  vittoria  fi  » 
vfimdo  quella prudenzai , che  egli  vi  pofi , per  che  il  gouefnarfifi- 
lamente  oon  l effimp  'to  et altri finl^ prudente  particolare , è fieffe 
volte pericolojo  perdo  figlionoi  Capitani  d intelletto  valer (t 

ne’  b fógni  dell’honor  & del  biafino  altrui  apprefio  i loro fildati» 
perche  con  vno  ,sJor7gnoì fildati  a figuitare  gli  hu  omini  da  be- 
ne »ne  gUéonori  & nella  gloria  ,&  con  l’altro  incitano  t animo 
loro  afehiuare  vnfimtl  biafino , che  per  viltà  »&per  altra  cagio- 
ne fu  attribuita  a quel  mefehino  , effindo  che  quefii  due  parti 
nel  defiderio  di  non  effire  amma'l^to  da  gli  altri  , (*r  di  non 
cader  nel  vituperio  imputato  a quel  tale  »fùegUa  molto  il  cuoi 
de  buoni  fildati  . Si  vagliono  ancor  delle  cofi  profpere  » & 
éutuerfè  , auenutea  i propr'q faldati  » come  di  già  ho  detto  di  fo- 
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j>y)t  ,ptrcheif  fintìrfi  ricor d4ri'vtjd*valoyofi  imprejk  otìmrtu-» 
ouero  'vyiàlrra  perduta  per  difetto  de‘  lorlo  futdefim  » punti  dd 
intejlù  flìmoio  dei  primiero  infetto  v ùi  pàriróru)  quanto  inge^ 
biòtto  qit'MtopojJòno per  acqutftare  notfperden  quefóL. 

Là otide lÀ'fBfeilkòcca . Pelatìs adproppfttum  extmphsm 
)txercìtu>quamplura  ex  hit  ortuntur  vtilia  * ideo  cenfèndum  du- 
ximus  &c»  " ‘ - i v 't 
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Ì5Ì  § CO  R si* 

DI  GVERRA, 

DelSign.Bernardino  Rocca 
: Piacentino. 

'“V. 

LIBRÒ  S B C O N D Ò. 

• ; 

jRatio  & ordo  ducendi  cxercitus  de  cófuctudinc  eft, primo 
militum  partcm  cxpcditam  ducere, poRea  aliam  partem 

3UX  cum  totius  excrcitus  impedimctis  prf  fidio  fit,  inde 
e rcfiduo  cxercitus  totum  agmen  claudcre,&  eque- 
ftrcs  milites  uel  eorum  partc,ut  rcs  poftulabit  deftinarc 
' ut  hoftcs  propinquos  retincant  & propulfent,atq;  impe 
dimcntaitineristolcrent  is  ordo  igiturfcruari  potcft, 

che  nel  condurgli  ejiercitìfi  dee fèmore feruar  t or dinanT^ foUte, 
nel  documento  racconte.  Cap.  1, 

• 

BMPRE  che  le  cojè  fono  regoUte  con  ordine 
fi  rupprefintano  in  qudfi  voglianegotio  co 
piu  belleT^  a tutti, et  in  olirà  fono  dncor  ufi 
faipiuficureddgtinfortunij  del  ntedoper 
che  con  t ordine  vna parte  difende  l altra, 
et  t vna  pertaltrafi  cofirua,ft  per  gli  ordì , 
ni  come  fi  fa fi  mategom  tutte  le  coje,etqua 
fi doue  fimo  ordini  non pojjòno  fùccedere  termini pericolofi,anzÀgli 
ordini  fono  la  cuftodia  delle  buone fi>eran^,che fi  afiettano  in  qual 
fhefatto,etJòno  ejfimpio  delle  buone  mutationi^et  chiferua  ordine 
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re.  ^oìrhaneggijtOn  può  precipitare  in  cojk  ctie faccia:  lo^tnè 
ngn  troutyche fi  faccia  co  fa perfcttafiri^rtMne  & quando  ilne^^ 
tio  c difòr  dinato  & che  s’ ine  amina  vna  cofa  confuja , ogni poco  di 
refiften^^famanda  in  roina.  Se  l’ orai  or  no  haura  t or  dine  ne’ Jùoi 
Jèrmoniaton  hauerannolejue  parole  conuenientia  alcuna.Se  il  Fi- 
fico  nelmedicar  t infermo  MtAplicarà prima  la  medicina,  e itreu- 
barlrarOiCheifiróppifo  la pebotomia  fofimili  me  eh  c amenti , chela 
di/pongano  a coje  mag^iorf  non  farà  cofa  buona\Se  il  Pr encipe  nel 
gouerno  fao  vorrà  che  l contadino  preceda  all’ artista,  ó"  t artifid 
al  nobile , & il  nobile  al  Conte , & Marchefi , & così  digrado  in 
gradù,vi farà  rumor  grande  ,0"  parimenti  fi  vn  padre  ( che  con 
ordine  dee p afiere  la [ùa  famiglia  ) non  fa  à difiintione  dal  defina 
re  alla  cena  : madie  ogni  cofa  fiadefinare , marenda  , CT  cena, 
elr  che  ogni  bora  fi  mangi , &beua  quella  cafa  verrà  prefio  me- 
tto . Impero  voi  vedete  che' Inocchierò  prima  che  fiioglia  la  na- 
ne dallito , ordina  come  fi  debbapartire , che  camino  debba  tene- 
re ,ó“  che  vittoagliabijògna",  Penfa  che  pericoli  può  incorrere  , 
che  aiuti  le  bifignino , Ó“  che  guadalo  può  fare  ,dr  con  or dine 
t una  doppo  t altra  cofa  difiribuifie  ,crva  accompagnando  di  ma- 
niera , cne partendofi  non  rimane  adietro  cofa  nec  effàr ia  al  fao  c a 
mino . chi  adunque  non  può  Jpendere  vn  poco  di  tempo  per  ac- 
commodarele  cofi  fue  ,refiarà  per  fiempre fvergognato  . Così 
ancorafi  dice  mi  condurci  faldati , perche  chi  conducejfi  fìldati 
in  ciurma,  ó’finziordine per  camino , non  vi  faria  fatuo  che  con- 
fufione  , & i faperiorinonfàriànoconofiiutida’  faoi faldati, ni 
[ vno  compagno  dall  altro , ni  alcuno faperia  che  insegna  haueffi 
dafiguire . Et  ìnconclufionefifaria  vn  Caos^fiendo  chel coman 
dare  non  [ària fintito  & chi  deuerebbe  efiere  il  primo  faria  C vUi- 
tno  nel  c aminar  e , dn  nelle ftttioni  ,&  chi  doueffi  far  la  gudr dia, 
agli  altri , dormirebbe  ,&  nelle flrette fuggendo  vno  , tutti  fug- 
gir ebbono  ér  nafierebbeno  cofi , eh  e mi  vergogno  racc ont ar le . 
Fglte  ben  vero  che  non  fi  può  dar  ordinaria  forma  ne  fermel^zA 
mel  codurre  dr far  marchiare  gli  e(firciti\per  che  alcuna  volta  nf 
fiam  alcunavoltane'collialcunauoltanellevadifirettisfime  et  al 
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eHndUrAne monti ft canànd^oue bene  (ptjfo  ne  uànguaxèttjnìrA 
'tregudrdeJìpuofirutre\maalLtsJìlata&con  poco  ordine  vnitd- 
'mente  yconuien far  ilfuo  cantim . Et  per  dir  il  •vero , egUì  difficile 
qualche  volte  ojferuar  in  feftefio  quelle  moderdtionì  & que'  precet 
ti  , co*  qudli  s’dmmaefirdno  dlcunifolddtimn  che  douefono  tante 
fhggie  dhuominijnd  con  tutto  ciò  voijapete^che  quando  fifa  vnd 
^ cofdàifiretto  dalla  necesfità,&  douela  tega  non ^uò far  ilfieo  efiet- 
to  fempre  vi  fi  accompagna  la fcufa.  Ben  ò vero^che  in  larga  cam 
pagna  gli  ordini  fi  poffino  firuare  ^ & ilGeneralpuo  con  ordine 
far  tutti  que' pafiaggi  con  l’efiercito . che  gli  propone  il  fùo  difè- 
gno»ma  quando  e a/lretto  Smonti , valli  & altri  obietti,  che  ^ 
fanno  mutar  torSne  non  mette  conto  flar  col  thema  ordinario 
Ricondurre  i faldati , il  Capitano  de’  quali  par  che  fi  por  ti  nondi- 
.meno  imprudentemente  obligandofi  ad  vn  perpetuo  pericolo  fiotto 
fondamenti  di  necesfità  temporali. Et perciò  non  fu  mai  mia  intcn 
tioneoihe  Hel condurgli  efierciti nelle  tre  fchiere,  che  nel docume^ 
to fi  legano  fi feruafie  ilfùdetto  ordine  per  commodo  de  gli  alloggia- 
menti jnè  anco  nelle  battaglie  & fecondo  t antico  cofiume,  mache 
fecondo  i termini &itempifigàuernaJfiro,perche  molte  volte  met 
te  conto  andar  vniti , alcuna  volt  a in  due  parti  ,& alcuna  altra 
volta  tri  tre  & piu  parti  ,fe  ben  la  nota  del  documento  per  Cor  di- 
nar ioò  buona  in  tutte  le  parti , anchor  che  fi  foglia  dire , che  la fitr 
. tuna  è molto  piu potente  dell  or  dine, per  che  marchiandolo  per  pOe 
fi  piani, ò montuofi  la  vanguar da , la  battaglia  ,&  la  retrogua^ 
da  mi  par fenon  necefiaria , almeno  vtHe  a chi  fi  vuolgouernar  da 
fildato  in  tutti  i cafi,perche  bifora  pure  ,fè  Ceffèrùito  nel  cami- 
no e afialtato  ,ò  auanti  fo  doppo  Ufpalle  cheper  quella  parteafiàU 
' tata  nonfi  ponga  tutto  il  refio  dellafuafortunain  periglio  ,&  che 
habbia  aiuto  ^IC altre  parti  ,fè  condo  C occorren^  oltra^  che  vno 
efiercitonelleimprefi grandi,  (lequali  per  tordinario  fon  piene 
'de impedimenti)  } fin1{a ordinanza , & difciplina  , & inutile 
inautto  , & ciò  cono  fendo  il  gran  ReDauid,  volendo  opporfi 
odAbfaloAe fùo  figliuolo  rebellato , hauendo  meffi  infieme  l'efier  ci- 
to,fece  tre  Generali  condottieri  lo  diuifi  in  tre  parti  vnadie 
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AeAtoaby  Ultra  ad  Abifat , & f altra  ad  Etfitifùei  Ca^ìtanìi 
qualijpartitt  tvno , dall'altro  caminarono , & combatter ono  cofH 
trabinÌTnico  Jito  ydel  eguale  rtmajiro  vittoriojt  : llmcdejhno  ha- 
neua  fatto  f rima  il  Re  SauL  ijaaado  mandò  trenta  huormniinfoc 
corfo  de  popHli  di  Sabes  Golead,  perche  uolendo  ajjaltar  gl  inimi-. 
ci , dxHtfe  lejfercito fuo  in  tre parti , & combattendo  fu  vincitore, 
^l^ifo  ordine  di  tre  par  ti  uoljè  accennar  U Poeta  Ariojìo  tonan- 
do di£è, 

Senzutfrepito  alcun  fènza  tamburi. 

Fu  il  tripartito  ejfer  cito  &c. 

eli  antichi  Romani  negli  efferciti  loro faceuano  tre  partì  delle  bat 
taglie  la prima  erano  d afiati  Ja feconda  er a de  Principi jó"  era  ra  , 

raper  riceuere  laprima , nella  carica , che  hauejie  hauuta , drla 

ter^  era  de  Triarij  lacuale  era  piu  rara  della  feconda  per  le  mede 
fimo  effetto ^t  ciafeuna  delle  tre part  'i'haueua  Ufùa  caualleria  dal 
la parte  destra  & finiftra  a gufa  di  due  ale , & quefl a oferuah^ 
dordinanzAtfdoueuaa  quel  tempo  hauere  in  qualche  confdera- 
tione/fr  noi  uediamo  chélpiu  degno  et preferito  per  ordine  al  men 
degno , & faltr gal  minimo , & fecondo  igraeU  tà  maggior  & mi- 
nore autorità , tvnoa  taltroeprefer'itg,  Ó‘ciononutenperal- 
jro  che  per feruare  t ordine  delle  cofe  ciuili  Impero  dico  chefe  gfe 
antichi  & i moderni  maefìri  delle  guerre  hanno  oferuato  queìfd 
maniera  d ordine  nel cteiur  gli  efferciti:  lo  posfiamofar  ancor  noi, 
intendendo  fempre  che  la  commodità  lo  comporti , ma  doue  non  fi 
può feruar  quefe  ordine  per  difettodefiti  ,fene  debbano  feconda 
[ oc  cafoni far  bora  vnjòìo , hor a tre , dr  hor a fèi , dr pia  dp  meno, 

,dr  con  caualli,&  fenT^ >fecondochecipareche  metta^  conto aU 
timpreja , & che fi  troni  la  natura , del feto  fommoda , ò malage- 
mole. Imperò  ben  difie  ilRoccaSatio  & or  do  ducendi  &c. 

In  conducendo  exercitu  equitum  peditumue  > conftituen- 
da  flint  vexilla,  nè  militcs  fuper  eis , opcras  fuas  dirlgar^ 

& in  acie  cognofcant,quid  fit  per  cos  agendum. 
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CheUhanditrej&Jìendardi  fono  necejfarij ^er  cidurre  tfeniti» 
Acciò  che  ifildatiJàpfiAno  il  luogo  loro»  & dono  hanno  a far  le 
fot t ioni.  Cap.  II. 

Le  compagnie  de'  mercanti  fi  conofcono  tvna  dai!  altra  dà 
marchi  0‘  da  fiegni  admesfi nelle  compagnie  loro:  & i p afiori 
non  conofcono  le  mandre  delle  pecorelle  loro  fi  non  dalfigno 
del patrone  :& qnado  in  Lombardia  (Ir  nell  altre  prouincie fi  vuoi 
fapereih  che  razxatfia  vnpolledroio  delregnoiod altra  prouincia 
c della  ral^  di  Mantua , dr  fimali  (i guarda  al  figno , col  quale  è 
marcato. Et finalmente  chi  vuolfapere  ! alloggiamento  de'  Signori 
che  accompagnano  vngran  Prencipeper  viaggio  » lo  conofee  dal- 
Carme fuej&  tLdnome  che [itila  porta  vtfifcrtu€& fógna  dal  forte 
, re:  co  itane  or  a conofee  ilfildato  doue  c amina  & sla  il fiso  Capita- 
no colrefio  de'  compagni  così  nelle  confufionicome  altrimenti  da 
. vn  certo fógno  cono  ['àuto  da  luij&  a finche  meglio  lo pofiano fàpe- 
re  dr fiottare  fu  confiituito  ilfegno  della  bandiera  così  a pedoni 
. come  à foldati  da  cauallo fìtto  laquale  s'hanno  a farle  fattioni  del 
la  guerra  così  nel! vnir fi, dr  c aminar  e far  le  guardie , alloggiare, 
dr  combattere,come  dar  gU  af Calti  ritirarfi  dr [imili  comandati  da 
; ifitper  'iori  & altri  atti  necejptrij Et  quefio  fegno  come  quello,  che' fi 
demonfir attuo  della  via  alle  vittorie,}  tanto  appreTgato , che  t fi- 
dati fino  tenuti  far  piu per  confìruarlo  che  per fi flesfi,(!‘  par  chi 
. perduta! infógna  dvna  compatta , fi  ben  fi faluajfóro  tutti  que‘ 
foldati  che  lafiguiuano/iofifia  fatta  cofit  buona jie  d honore  efi?- 
dofi perduta  l injógna-,  E per  contrario  che  leuata  l'infera  ad  una 
. compagniadifìldatiparc'habbia  fatto  tanto  come  s'hauejfó  con- 
quiììato  il  resio,&  non  e ammeffk  vna  copagniajaquale  ha perdu 
talinjógna  ad  inalzarne  un  aUrafi  non  la  racqui'sia  da  nemici: 
Imperò  fi  come  il  corpo  h umano  e in  molti  membri  diuifì,  che per- 
eto vbidifiono  alla  volontà  d ejfì  corpo  nelle  cofì  necefiarie,così pa 
. rimenti  l efiercito  afimilitudine  del  corpo  i membri  [ìtoi  , che 

tutti  fanno  Ivjficio  loro , fecondo  Cordine  dell  efiercitio  loro  : 
tndedoppo  il  CenerMc } & luogotenenti , mafiro  di  campo  t 
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t()ìoneWitC4fttam,Cafi  diJquadrajSergcnti  & altri M } vn* aitilo 
fnendro piu  che  neccjfario  > come  fi  ì detto  del  banderalcifirtl^a  U 
cui  bandiera  tutte  tattiom  militari  fatiano  confufe  ; & fi  come 
il  caminarejl alloggiare M combattere i&  altri  dependono  daW Al- 
’ fiero  j!  Banderaio, altro  tanto  tutti ordini  , & tutte  le  commodi- 
tà  delle fattioni  refi  ano fiotto  mille pericoli, fin\a  ilfigno  della  bau- 
diera^erche  ne  gli  firepiti  dell’ armi , & delle  battaglie  ciafiuno 
corre  al  luogo fitto,  nelquale  ha  da  combattere, fi  are,  O"  operar  e fiòt 
to  la fitta  bandiera,&  tjuando  la  non  vi  'e, per  che  benefipejfio  bifiogna 
chefitmofiri  la  debolei^  dell intelletto  humano,  non  manchino  di- 
fioreUniategligentie,&  timidità  de’ fiòldati, fra  iquali per  poca  efifie- 
rien’^a  loro/iaficono  cofi  molto  ver gognofiej& piene  di  confiitfione . 

Se  il  marinaro  non  dri7^[fie  il  fitto  c amino, & non  conducefifie  la  fitta 

■ naue  fiotto  il  fiègno  della  T r amontana  mai  fiaperia  tertere  la  buona  - 

via  nel  viaggio  che  chfigna,an7gquando finarrificeìafiradajricor 
‘rendo  albofiolo, fi  riduce  aUa  buona  via.  Per  tanto  linfignaìcii- 
gionedi  rimettere  molte  volte  vna  compagnia  finarrita,chelia 
per  voltare  le  (palle  al  nemico , quando  fia  pofia  in  mano  d'vno  AU 
fiero  di  fòrte  & co  fi  ante  animo  chefiedebnente  fièrue  al fitto  Sì- 

* gnore , perche  entrando  egli  animofamente  tutti  gli  altri  lo  fiegui- 
^tano.Non  bautte  letto  chef  Alfiero  di  Cefitre  nella  battaglia»  che  fi 
'fece fiotto  Duralo  cantra  Pompeo,e(lendo  an  'tmofiamente  flato  fie- 
guito  da’ fiòldati, per  che  fu  ferito  grauemente, fu fiubito  aiutato  & 
fioccorfio  da’ fiòldati  A i quali  diffie  che fino  a quell  bora  haueua  dific 
fiat  Aquila, & che  morendola  refihtuiuaa  Cefikre  per  me'^  loro, 
pregandoli  (Ir e tt  ameni  e a far  di  maniera  che  non  fi  perdeffie  ,per- 

■ che  fiariaftato  vituperùfiò,&dishonoreuole , con  mancamento  det- 
tar te  militare . fiche fiapendo  i fiòldati  ciò  effierpiu  che  vero , con 
ognisforTg  loro  la fikluaronoj&  riportarono  a Cefikre , cofi  ancora 
per  il  timore  di  perdere  lainfigna , quando  i fiòldati  di  Cefikre  fia- 

* uano  fiòffiefia  fìnontare  neltito  et  Inghilterra , fiottarono  interra  , 
-quando  lAlfiero  antmofiò  con  grand  animo  filtò  di  barca  cont  A- 

quìla ,& dififiè  : Senon  vorrete  che  (Aquila  diCefiore fiperda, 

' voi fimonterete, come-fu  fatto jtantQ  eraapprefifiò  Romani-di  gran- 
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ée7^fepwe,&  confìrudreUinfegna  del  Cdpitdno , come  fi  fuk 
dncovederenelld  guerrd  che  fece  T dr quinto  Re,  contrdSdhini  » 
qudndo  àttdccdtd  Id  bdttdglid , douegli  Alfieri  tepidamente  fi  di- 
inofirdUdno/:io  vedendo  Scruto  T ulUogioudne  di  honore , con  for» 
7^^  drdirgrdnde  tolfi  dì  mdno  Cinfignd  dU Alfiere , & Id  butth 
nelle fchicre  nimichejlche  vedendo  Romdni , che  tdnto  ofieruduct- 
no  I tnfigne  ( & come  dccdde  che  qudfi  fimpre  e congiunto  tdrdir 
grande, con  la  timidità  in  vn  medefimo  figgetto,  come  nelcafo  no- 
Shro)arditamente  temendo  perderla,  entrarono  a combattere pel^ 
rtcuperarld^&ne  riportarono  lavittoria.  llmedeftmo  fecero  ifol^ 
dati  Romani  fiotto  Furio  Agrippa , & fiotto  Tito  àlfintio  Capitoli^ 
no, Mar  co  Furio, CamilloT ribuno,&  Saluio  Peltgno  nella guerra, 
che  fecero  contraifùoi  nemici . Ma  doue  cerchiamo  noi  divagar 
con  gli  efiempif?  non  vediamo  noi  che’l  Chrtfiiancfimo  gouerna 
tutto  lojptrìto/^  t anima [ita /Ir  camma  a vita  eterna  sotto  il  ve  fi 
fiillo /Ir  figno  della  Santa  Croc e?  dr  in  tutti  i suoi peric oli sdr  in  tue 
te  le  sue  calamità  refifte/^r  combatte  sotto  queflo  segno  per  la  sa-^ 
Iute  sua?&  chi  per  de  quefio  segno  il  caso  suo  eJpedito.Non  eadun 
que  merauiglia  seie  fatHoni  del  soldato  debbano  ejferediriTz^te 
sotto  lainsegna  del  suo  Capitano . La  onde  b en  di f e il  Rocca,  In 
conducendo  exercìtu.&c. 

\ In  itinere  ftatucndo,  cogitet  miles  breuitatem , & longitu- 

dincni  itincris  ; & an  alienili  cailis  ipfi  poflint  cuenire  in 
' caftrismutandis. 

i 

^ , chef  dee  confi  derare  nel  mutare  gli  alloggiamenti, per  caminare, 

hi  Iftnghe^  del  camino,&  tutti  i pericoli,  che pojfionoauenir  e 

tnejfe.  Cap.  ///. 

fatica ilmutare  t alloggiamento  ; mamutaxlo  ficu- 
TO/irJàluo/^ut  batte  la  difific olt à . Noi  fediamo  che  vno  efier 

cito  e fottopofio  amile  accidenti, & che femprevàfimuan 

i do  come  t onda  del  mare , & di  continuo  i nimiciad  altro  non  at.  ' 

I , tendono 

r. 
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"tendono  che  coglierlo ff>routJlo , & far  quafi  che  nel  eamno pa fht 
facile  battere  occafioni  a cofehonorate  contra  chi  c amina,  che  ad 
altro  tempo. Per  che  il  viaggio  molte  volte,facendolofin^ 
dr  confidanza , che  il  nemico  non  fappia  il  camino , che  fifa  fi fd 
^Ua  spata  & (ènZa  ordine  ,che  in  do  gli  fi  fanno  imùofiate,t aglio-,, 
te  dtfirade,corr  erte, & incontri  di  caualli,ficondo  i fitifiretti,o 
larghi, talmente  che  ogni  poco  di  dt/òrdine  che  gli  fi  interpongo 
nelviagfioàrt  vn  incontro  gagliardo  de‘  nemici  al fatto  ejpedito . 
Onde  gli  accorti  Capitani,  che  fanno  molto  lene  quanto  ho  detto 
efjer  piu  che  vero  tengono  che  doue  fi  leuailmale  non  fUonuiene 
la  medicina , & confiderano  le  mut adoni  de  gli  alloggiamenti , le 
caufi  pericolo  fi, per  leuarej&  t/mto  nel  breue , come  nel  lungo  ca- 
mino a:  ofi  tutti  t pasfi doue  fi poffa  temere  come  doni  che gU pofjòno 
interuenirej&  a tutti prouedono  con  b asficurarfi da  i cafifortui- , 
ti:  & trouarete,  che  di  raro  vno  effircito  condotto  da  fàuio  Capi- 
tano fi  a leuato  da  vno  alloggiamento /> per  volont ariani  necefjària 
cagione , che  nonfi confidcri prima  fi poffàefierevtiU  ,o  dannofi, 
dr  che  cofa  pofia  naficere  nelle  mut  adoni  da  vn  luogo  a vnaltroxfp 
che  ficuxeig>a  vifia  net mutarb , effóndo  che  l'efiercito  molte  volte , 
fitto  la  confidenza,  & la  credenZa  eh  non  effire  offefi , relìa  agui- 
fia  di  vn  vafi  dt  vetro  r ipofio  nelfodro,perche  ogni poca  botta,  che 
pigliajeuatogli  il fodro,fifpeZga  & frac  affa . Per  tanto  tutte  b at- 
doni  a:  he  neUe  guerre fi  dtfignano , debbono  bau  ere  per  Compaq 
Cocchio^  ilgiudiciodel  Capitano , ilquale  habbia  la  mira  alfine, 
& il  meZg,  con  cui  a quello  fine  pojfaperuenire , acciochene/n 
figli  interponga  fra  il principio  ,&  il  fine  impedimento  abuno . 
fluefio  in  vero  e vn  termine  che firue  a ciafeuno  animaU  ir  ratio 
nabjquaH  doue  conofiano per  naturale  ifiinto  fifpetto  di  fiffa , di 
lacci,o  reti , declinano  in  abra  firada . Jlt perche  l impedimento 
può  efier fatto  nel  viaggio  a ciaf: uno, fa  di  mefiiero  ftar  bene  auer 
dto , & non  prendere  partito  di  paffàre  da  un  luogo  ad  uri  altro  j, 
quando  il  par  dto  fia  firopobfo , per  che  non  mai  fono  i partiti  fit- 
ui amen  te  accettati , doue  fi  debba  opofft  dubitare  ,&  per  asficu-  ■ 
rarfi da  ogni  disgratia.fi  dee prudentemente prouedere  con  la  uir 
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ri  del  Capitano  in  ^ue^e  mutaùoni>&  in  quefio  cajò fono fhiflra^ 
torìj  turni  contrarij  ^one  conprouidenT^Jì  camiha,  & non  (la  be 
nejl are  alla  dijcretione  della  fortuna  t con  laquale  fi  nonvieac- 
comparata  la  virtù ^ rado  porge  aiuto  ad  alcuno  il porfìa  rf 

fihig  con  vno  efcrcito,o parte e pojpt  ejjere  (òpraprefi  nel  viag- 
coja  da  poco  confìderatoj&  ben fi  sù,  che  ogni  grande  Impe^ 
rio  e pieno  di pericoU,&  che  vna percofia  ^ momento , ben  (pej/ò 
conduc^  il  Capitano  in  grani, &finifirt  accidenti,  con  tutte  le  fòr~ 
'Sfitte  Jmpero  non  mai  dee  il  Capitano  arrifihiare  ,potendo fard* 
manco  Jn  quefii  càfi  tutta  U sua fortuna.  Per fimilt  cagioni  fu  ro- 
vinato Annibaie  Cartaginefi, Capitano  dell' armata , quando par- 
'tendo/i da  Palermo  di  Sicilia  per  veder  P ordine  delle  naui  Roma- 
ne , che  non  lunge  da  Sicilia  cromi  peruenute , non  confiderando, 
che  nelviaggio  potejie  ejfirefcoperto,&fopragiunto , eitede  nella 
rete  ; perche  effindo  sfrfato  a combattere  ,fice  perdita  con  la 
ifiefia  armata  qua  fi  di  tutte  le  naui . ^uefie  cefi  n afono  come  il 
fu  delle  volte  interuiene  perche  nelle  cofi  di  poco  momento fiamo 
cauti nelle  grandi fiamo  negligenti  j & perche  quafìfimpre fi- 
no piu  apparcchiate  le  dis grotte , che  le  venture , ogni  co  fa  fi  dee 
'confiderare  mìnutamente,&  di pajfo  in  pajfò,  & per  quefto  i Sui^ 
"l{eri  volendo  ajfitltar  e la  Francia  ,ó^ già  hauendo  prefàla  (Irada 
verfo  Geneua , hauendo  conofiiutot  intoppo,  eh  e fece  loro  Cefàre, 
lafitarono quellaftrada/ÌF caminarono perla  Borgogna ( anchor 
che  piu  aJpraJfinT^a  alcuna  mole fiia  fuggendo  quel  primo  impeto 
de‘  Romani . Se  cofi hauefie  fatto  il  Re  luba  in  Ijpagna , quando 
effindo  venuto  con  la  fua  caualleria  tn  aiuto  di  Gneo  Pompeo , & 
con  alcune  fanterie  contro  Cefare  mentre  troppo  volonterofì  fi 
fne^uafiguitando  le  genti  deìt  auuerfàrio,fu  da" fidati  delle  Le gio 
nipaefiwe fatto  prmonej&  priuo  della  vitaaton  potendo  prouede 
re  al  cafi  ine  erto, che  con  la prouidentiaato ftimandolo  poteua fi  hi 
. Mare  da  principio, & cofi  au'tene  a igagliardid’ animo,  & poco  con 
fiderati,chepiu  tofto  vogliono  co  la  for7^,che  con  la  confideratione 
fottometteifi  ad  ogni  fùentur a, volendo  piu  prefio  dolerfi  della fior- 
tunOiChe  vergognarfi della  vittoria  deU'auuerJ^b , & del dannp 
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fyro  Per  tànto  bendile  il  Rocca.  Inìtmerefià^ 

tMcndo»&c. 

In  militum  tranfitu  per  prouìncIam,nuIIo  maleficio, & iniu 
ria  milites  iter  faduros , omnibus  proponatur , & nil  a- 
liud  nifi  populoru  voluntate  fibi  licere  facerc , quoniam  ‘ 
ex  iis  quamplura  oriuntur  commoda. 

che  molte  commodit^  fi cAUAno  ddlpafiArper  t Altrui pdefi  colpof. 

tArfibenej&AdheriredlA'volontÀ de' popoli.  CAp.lUl.  ,, 

1 comeìlportArfi finifiramente  prouocat ojfefo  dvenàcArfi 

SneHoccdfiorùjdltro  tdnto  inuitd  ilportdrfi  bene , chiunque  hd 
riceuuto  cortefia  a refiituirld  duplicdtd»&  tdnto  più , qudn-^ 
to  ejfindo  in  Idfertd  et vno  fdr  del mdle  tfd  bene  éf  Idfiid  d mdle. 
Noi'vediamo  che  •vn’ Animo  gentile  mdi  fi fiitiddi  compiacere  A 
chi  gli  ha fatto  feruitìoj&  vno  chefia  men  gitile  non  fa  dltrime» 
ti, perche  ne  anco  le  fiere  fi  dimenticano  i beneficij  riceuuti  : md 
quando firiceue  diJpiacere,onta,&  villania,niuno/>pochiMnche 
patientisfimt,fipoJfono  indurre  afar  feruitto  a chigU  ha  offefi,fe 
non  hanno  piu  che  per  compagna  la  iddio  gratia:  perche  pare 
che  quefta  legge  di  natura  accompagni  tutte  le  fort e di  huomim  A 
non  far  conto  alcuno  di  queUifid  cui  fino  fiati  ofifefi,  C''  perche  chi 
ha  riceuuto  bene  fido  da  altri,  non  può  fihiuare  per  fuo  debito  dt 
non  far  la  ricompenfa  del  beneficio  al  fuo  tempo  jpinto fi  dalla  leg- 
ge di  natura  di  far  bene,come per  non  efier  notato  di  ingratitudi^ 
ne, ancorché Giefiu  Chrtftoct  h abbia  obUgatianon  render  mai 
mal  per  maUain^  a pregar  per  gU  inimidnofirLSemprefui  di  opt 
. nìone,che fife  di  grande  vtile  a chi  conduce  efier  citi , & a gli  tfi^ 
fifildati  por  tarfi  mode fiamente  nelpafiarepcr  'vnaprouincia , & 
con  piu  deftre'ilz>a,ó^  buona  volontà  chefiaposfibile , cofine  gli  m- 
loggiamenti  come  altrimenti.  Par  bene  tmposfibile  a tempi  nofiri, 

che nonfipofiano condurre glieJfercitifen^A  rouina,&  efiermtl 

tiio  depaefh&  ciò  procede  al giuàdo  mio  nonfiolamente  daìl’fppé 
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Ji  vtuere  Uc enfio  fa  & infilcntementejmd  ancora perche  ifil*, 
Mti  non  fino  pagata  & in  cambio  de’ pagamenti  viene  donata  lo- 
ro la  libertà  M r abbarcò  depredar  le proHÌnciej&  pereto  i filda 
ti  non  fi  (limano  pia fildati/na  ladroni  venturieri  : auen^a  che  in 
cambio  dvna  paganerubbano  il  valor  di  diece,&  poi  e niente  ^ 
'perche  ninna  forte  di  ricche^^e può  efier  bafiante  a t maluagi  co-, 
fiumi  di  vnhuomorPerilche  dico, che  ne  i tempi nofirijnon  vejfin 
do  buona  nàlitia  manco  vi  pojfino  efier  buoni  or  dini, dr  come  cejpe 
no  i buoni  ordini,cofi ancor  cejfa  la  buona  fortuna.  Pure (t  potria- 
•noyper  mio  giudicio,condur  gli  efier  citi  jò" pagar  li, fih^  tante  ro 
'uine , & libertà  de’  fòldatijquali  quando  fono  bene  gouernati , no. 
'hiogltono  ne  ricercano  piu  liberta  di  quella  che  piace  alloro  Jùpe- 
' rìore , filmando  che  con  t amor  delle  genti , & per  mel^o  de’  buont 
portamenti  può  maggiormente  t efier  cito (lare  vittouagliato,&  in 
ogni  fortuna  non  effere  abbandonato  maiatn^  fouuenuto  . N elle 
quali  fi  quanto  vi  firitrouoda  principio  gli  hauefiero  leuato  ,Jà- 
• riano ficuri,  altro  piu  non  gli  poterò  ritrouar  giamai  :&  ne fegue 
' bene  fpefio,chè  dijperati per  i portamentifiniHrijton  mancano fa- 
^real/ùotempo  finifire  vendette , comprendendo, che invno  em- 
pio aion  po/fàno  hauere  confidentia:,&  che  molte  volte  per  dijpe. 
ratione  del  poco  aiuto, che  gli  vien  prefiato  da  fuperiori  ,fta  buon 
fot:  rifìntimento  con  l oc cafìone  della  vendetta , donde  che  rmU  fi 
può  negare ^he  hauendo  la  buona  volontà  de  i popoli  non  ne  rififi 
tino  commodi  affiti . Adunque  mi pare  prudente  elettione  piu  tofio 
’gouernarfi  con  la  dolceT^zai  del procedere  modefio , che  con  la  rigir 
-dttà  del  rouinare  ; Et  noifiipp  tanto , che  fi  come  la  modefiia  ^ vno 
contemperarfivirtuofamente  à tutte  le  cofi  conuenienti  alla  giu- 
fiitja,pietà,&  buoni  cofiMmi,cofi  noi  in  tutte  le  attioni  figgete  e al 
giufio,  & honefio , dobbiamo  non folamtnte  h abituar  ci per  debito 
nofiro,ma far  sì  che  nonfi  dia  occafione  ad  altri  di  procedere  ma- 
' Umente.Sfuefio  conobbe  Pompeo  a 0/moajuando  guardata  quella 
< città  da  Attio  Varrò  in  fùo  nome, fu  bifigno  che  fe  ne  fuggijfi  alt ar 
riuo  eh  Ceftreji portamenti  delquale  ciafeuno  conofceua  amorfuo- 
Hjfr  pietofii  do  non  nacque  da  altro fiduo  che  Attio  fi portaua  tato 
o toma» 
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fò  maìè ijUMiofoffè posjibile  : Etdncod  Tigitn) gieUr^Utc 
m adherente  fuo  , per  che  ipopoli  tutti  sac^Jl areno  a Ce  far  e , Ó! 
altro  tanto fecero  i Sulmonefi , & non  per  altra  cagione , fatuo  cha 
per  i buoni  portamenti  di  Cefare  : pero  dtfe  Iddio  a Moijè/ie  i dth 
cumenti  militari  che  gli  diede, che  quando  egli  andauaper  mette^ 
re  laj/idio  a vna  Città,conofiendo  che  douefe  efer  lunga  laguer 
ra  /nai  non  doueffe  rouinar  le  Prouincie , ne  tagliare  gli  arbori,  do 
ue  poteua  cattare  il  viuere  : perche  la  regione  fruttuojà  douef  fià 
patrone /ton  può  mai  aggiungere  maggior  numero  di  fòldatì  a i ni 
miciate  tampoco  ilrouinarla  le  toglie  il  combattere.  Seaquejìo  ha 
neffe penfato  Pompeo  co  i fuoi  foldati,fi far ebbono  guardati  dalle  in 
giurie  fatte  al popolo  di  Brundufto,per  mluenerfi in pacf  con  loro, 
accioche  nei  pericoli  gli  fifero  fiati propitij , ma  tante  furono  Ift 
firane^ga  loro,&  mali  portamenti,  che  vedendo  Upopolo,che  Pom- 
peo parlaua  fegretamente per  timore  di  Cefire , che  era  di  fuori 
per  entrare, fi mofe  dalle  ingiurie  riceuute  dà  foldat  'i di  Pompeo  a 
fàuorire  le  cofe  di  Cefire , & egli  che  fapeua  di  quanta  impor tart' 
erano  i buoni  portamenti  : hauendo  veduto  vn  fio  Capitano 
che  haueua  cUshonefiamente  infamata  la patrona  doue  fi trouaua 
albggiato  yfibitofiffia  indugio  gli  fece  tagtiare  il  capo.  Aureliano 
Imperadore  fece  anch’egli  tagUare  la  mano  ad  vn  fio  fiuorito 
cameriera  ,perche  folamente  tirala  manica  della  vefie  aUa  por 
drona  della  fian‘!{a  fua  : pereto  doue  nonegouerno , & douefiduì- 
rio  le  cofi  inpredaa  tutti/ionvibaflere^e  [abbondane  diEfit 
toa  fifienergli:  &pur  vediamo  chiaramente  che  per  £ ordina- 
rio la  fortuna  non  fi  a mai  troppo  fidda  invn  medefimo  propofi- 
■to  ,&  quando  ci  crediamo  fior  idi,  all'  bora  piu  citrouiamo  sbat- 
^ti . Impero  ben  dxffèil  Rocca . In  militum  tranfitu  per  pro- 
^inciam, nullo  maleficio ,&c. 

Non  eft  fpernendum  vtfuis  copijs , laborlofo  incertoque 
itinere  Dux  militum  hoftes  circumueniat  cofque  ìmpro 
' «ifosaggrediatur,&mtercIudat. 
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Che  eoi /òpragìungere  » & ajjkltare  alTimprouìfì  il  nìmcoj  non  fi 
dee  fuggire  qnalfivogUa fatica.  Cap.  y, 

E henlavittoria/^ non ilmodo dihauerlaottenuta, arrocca 


la  gloria-,  perche  par  che  ha  [li  hauer  vinto  : nientedimeno,  di 


rado  la  vittoria  sacquijla  fenT^  modo  di  entrare  a quella, pd- 
no  fe per  disgratia  non  et  correjfe  dietro  ,perche  chi  non  ha  modo 
difaper  effer  vincitore , e piu  tofio [oggetto  al  perdere , che  al  vin- 
cer e, & la  gloria  s ac  quijl a co  ì fiat  ti  magnifici,  & con  le  buone  ar- 
tij&jton  con  la  dapocaggine.  Pochi perc  'iojàranno  coloro,  che pri. 
mi  de  partiti  forano  acquifto  delle  vittorie , ejfendo  che  con  lo  fi ar- 
fiociofi , &Jen7^penfiero  del cafi  fito , nonfi uincono gli  mìmici . 
Et  quanti  vi  fono  che  con  t oro  sacquifiano  de  gli  [lati , iquali  poi 
non  gli  fanno  difendere  col  [erro?  0“ pur  colferro,&  non  con  Coro 
fi  fanno  i fatti  delle  guerre  -,  & perciò  da  altro  non  procede , fialuo 
che  da  non  efier  modo  in  loro , col  quale  fi  affano  difendere , & di- 
fendendofi  acipuifi arfi  vittoria  ,laqual  perosacquiftacon  [lenti, 
col pericolo,  cr  con  t ingegno  & arte . Chi procedefie  co  i termini 
/empiici , iquali  non  fofiero  accompagnati  dall  arte  , & gouernati 
nelle  guerre /juafi  che'lprocedere  dell armi  faria  tanto  piano , & 
tanto  poco  appreT^ato, che  non  fi  tojlofi fariaimaginata  lofiefia, 
che  faria  apparec  chiata  la  cUfefia.  Impero  di  gran  lunga  singana, 
chi penfa  acquijlarfi lode,&  creàto  fra  le  genti  fenP{a  fatiche , & 
prudenl^a.La  onde  efiendo  tutto  ciò  conofciuto,voi  vedete,  che  nel 
laguerrafigiuoca  d inganni,&  molte  volte  un  Capitano  finge  ejjè 
re  negligente,  & tuttauia penfa  con  diUgenT^effèquirevn  faodi- 
Jègno.Et  purfappiamo  che  ifiumafiai piu  profondi  fanno  meno  ro 
more.  Vn  altro  finge  temere, noncUmeno fatto  lapelledellagnello  - 

nafionde  i denti  Lupini, per  farevnavalorofa  fattione . Finge 
vn  altro  fuggire  per  difirdinare  l auuerfario , & condurlo  in  tri- 
Fio , & fuantaggiofo  fito , & nelle  imbofeate , & infidie . Et [ìnaL 
mente  gli  accorti  Capitani  nafaondendo  il  vitio  loro  fitto  vna 
palliata  demonfiratione  , fingono  col  nemico  tutto  quanto  il  con- 
trario di  quanto  hanno  nafe^o  nel  cuore.  Et  auuertite  eh' e giu: fi 


Hi  piu 
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fìu  cU  temere  j&e piu  dd  fchìuare  quelt inimico  che  procede  dd 
nafiofioi  che  colui  che fi  a fui  minacciare  t & con  la /implicita  del 
negotio^uttofifa  a gufa  divccellatore  iCfuandS  hauendo  te  fa  U 
rete  fìngendo  partirJiftnafconde,&  t ve  cello  che  non  lo  vede piu, 
credendo  allegramente  goderfi  quanto  gli  ^ efpofìo  daltvccellatore 
rejla  prigione  .Impero  quefto  dar  crederi^  alle  cefi  delnimico,  & 
che  per  impedimento  dimala  jlrada  perle  jnoggie  continone  ,<*r 
per  efer  di  notte,& per  ejfer  lontano,  non  ft  po/sa  temere  di  e/Jirt 
ajaltato  all impr outfi , nuoce  molte  volte  ,ejJèndo  di grandisf  ma 
forT^  l occulto  & infdiofo  male  : pertiche  i creduli  vi  rimangono 
con  poca  riputatione . Fece  Ce  far  e di  me^p  il  verno  pajpire  il  mon 
teCehenna  via  ajprisjtma  ,&  piena  di  neue  ,&  non  mai  piu fat-, 
ta  in  quei  tempi  ,per  ajfaltare  all'improui/ògli  Aruerni , & glifi» 
S grandisfmo frutto ,&  fenon  hauefe  vjatodi  quefte  fatiche, 
fjrdi  quejl e maniere  & arti.,  fi  può  credere , che  lecofi  non  gli 
/ariano  coftprojperamente  fuccefie  come  fecero , eficndo  che  nelle 
cofi  difficili  conuienevfar  maggior  diligen7p& fatica  :&  cofi 
fa  il  medico , che  vfit  all infirmità  i piugraui , & offri  rimedij  fe- 
condo le  oc  cafoni . Lucio  Bibulo  Capitano  di  Bruto  riftretto  con  i 
fuoi  fidati  da  Cecidio  ,&Vrbano  fuoi  nemici , ne  gli  ftretti  dei 
monti  Sapeorij  in  Macedonia , benché  hauefkro  delle  difficolti 
del  camino  : nientedimeno  fi  mifiro  per  vie  diferte  ,&  difficili , 
^ qua/t  imposfibili  alle  fiere  in  quattro  giorni  fìppor lande 

ogni  forte  di  fame , & fctc^,patientemente  giunfèro  ne  i campi 
filippici , ottenendo  la  /kiute  di  quJl  effircito  contea  la  opinione 
de'fùoi  auuerfarij . Ben  fapete , che  fé  il fidato  non  fi  arrifch'u» 
nei  pericoli , cofi  de  i nemici,  come  de’fùoi,  non  può  fare  fu 
mofa  imprefa . Mico  tirato  Capitano  degli  Etoli , mentre  che  gli 
F pirati  con  le  loro  moltitudini  lo  faceuano  ritenuto,^  non  pa- 
tena entrare  per  alcune flretture,  vedendo  nonio poter  ottenere 
lìr  che  con  la  faticai  vitq  dell  otto fi  annullano , la  fi  io  per  non fior 
atiofì  poca  parte  de  foialloppofito,  con  tal  credere , che  pareud 
tutto  i effir  cito  effirui  ancor  a, & dall  altra  parte  egli  perora 
viaatncorcle  difficile  »pafs9 , & gli  wimictfche furono  efirettiut 
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lor  mdl^ddo  UJciarlo pdfare )reftarono  del$((t.  Impero  ben  difjè 
il  Rocca . Non  eft (per nendnm , vt  fitis  copys  , Uboriofi  incerto- 
que  itinere ,&c. 

Cfdc  non  utatur  Diix  in  fuos  milites,  ni/i  in  ca/ìbus  vrgen- 
tibus , cogitct  cnim,  milites  non  /ìmótorum  religione, 
ncc  monachoruin  ritu  vchi. 

ebe  non  fi  dee  cefi  di  legpiero  amma'^are  ifìldati  ,fitluo  ne  i cafi 
grandi  perche  ifoldati  non fino  Preti /ih  Frati . Cap.  VI. 


j £ R pronerbiofi  dice/hethuomo  morto  non  fa  guerra . 
Et  noifiippìamojche  quando  e morto  ilfoldato-egfie  inuti 
te  : & in  oltre (t  conofee  chiaro,  che  quando  vno  ha  bijò- 
gno  de' fidati j&  quando  gli  ha  condotti  pervalerfine  a combat- 
tere fi  per  ogni  minima  cofa  gli  amma7^,fifiima  che  non  defide- 
ri  vittoriaperche priuandofi  con poca  ragione  dettarmi  proprie^ 
dà  vantaggio  alt inimico pto\  & (ifitol  dire , che  chi  dà  vantaggio 
non  vuol  vincere . Et fi  bene  alcuni  che ommaT^zamo  i fòldati ,fi 
vagliano  detta  feufa  del cafiigare . Vi  dico,  che  vn  buon  Capitano 
a gufa  di  prudente  padre  di  famiglia  , molte  volte  dee  mofirar  di 
non  vedere,  & non  credere  tutte  le  relationi , che  bene  fi sà,  che 
ifoldati  non firuono  col  cotto  torto  ,nh  meno  con  l'afiinen^  ,ér 
continenza , come  i Frati , & in  tutte  quante  le  cofe , & maneg- 
gi del  mondo  fi  dee  con  thonefià  moderare  il  rigore  ,ilquale  non 
u mai  da  niuno  commendato . I>ouete  chiaramente  faper e,  che‘l 
Legfiadice , che  il  rigore  detta  ragione  e (peciedt  ingiuria  che 
fifà , Ó“  pereto  i Dottori  in  certe  cefi  lafciano  il  rigore  ,ó‘fi  acco- 
ftano  atthoneftà , & equità  piu  tofio  nette  loro  deUberationi.  Im- 
pero non  mi  pare  conueniente  chevn  Capitano  cofi dileggierò 
vfi  fiuerità , ferifia , impicchi , & amma\u  ifùoi  faldati  : & in 
fommafipuo  dir  peggio  che  crudele  : altra  che  il  lafciarfi  trafpor~ 
tare  dallo  sdegno]^ dal furore  centra  tvtilità  propria,  che  e 
il  priuarfi  cofi  per  poco  del  fito  fidato  h riputato  leggteréZg^ . - 

M.  z oh  quan- 
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oh  qu ditto  (èmfre  mi parue  ftrana  manier dilveder e vn  Capita- 
no  per  ogni  minuteT^  a gui fa  di  cane  arrabbiato , farji  impetuoji 
contragli  (uen tarati , cr  mefchini  fòldaii , & auenga  che' l tener  e 
caligato  ilfildato(che  per  timor  del  cajligo fi  guardi  d operar  ma 
lej&  fi difponga  di  ben  feruire )mi piacejjèfimpre-^n'tdimeno  quan 
do fi  vede  in  ogni  maniera  vn  Capitano  entrare  in  vna fchiera,  à* 
ammaT^re  quattro fii  in  vn  momento, forfi  tutti  innocenti^ 
fern{a  colpa  preme  grandemente  colui  e crudele , che  non  ha  mo 

ao  nel punir  e, & fi  ben fi  vedejjiro  due , o tre  foldati  contra  il  barp- 
do deuarfifuori  delle  Jchiere per  fieo  firuitio  in  termine , & luogo 
non  pericolofo,  non  fi  dee  cofi  toììo  correre  a fargli  attaccare  agli 
arbori  ,ouero  per  ogni  lamentatione  che  fi facciaS  cofi  leggieri 
contra  otto,o  dieci (òldati  (forfè  non  colpeuoli)fiibito far  buttare 
le  fòrte. chi  di  loro  debba  ejfère  impiccato , perche  quefia  è piu  che 
certa  immanità,&  inguftitia prouidente,  che  vno  innocente  a chi 
per  forte  cede  la  fuentura  fia  morto  per  difetto  d vn  trifio  hnomo» 
che’ l dianolo  fomenti, & in  fattimi  mofirano  cofioro  di  gloriarfi 
volentieri  nel  male  ,&  defiere  della  conditione  di  quelli  che  piu  fi 
gloriano  del  nome, che  degli  atti  virtuofi.  La  onde  il  mìo  ( anchor 
che  debole  )giudicto  non  lodar à mai  quefia  fiuerità , anT^  mi  par- 
ria con  queftì  tali  ejjèrc  fra  i Marijà  Stili  ,fra  N croni , /ragli  H e. 
rodi  ,fra  i Caltgoli  ,dri  Gerioni , & fimili . Oime  non figli  potria- 
no  dar  delle  basìonate? fargli  dar  della  corda  in publico?  farne  de- 
monft rat  ione  con  qualche  tagliar  d orecchie  ,&  altre  fimili  ? & 
non  gli  amma7,,z>are/aluo  che  ingrani  delitti , ma  quelli  animi  la- 
ceratijmpetuofi ,&fin^  carità , non pojfono  come  contaminati 
nel  cuore  far  fi  non  atti , & operationi  befitali . Vorrei  per  gra- 
tta, che  il  Capitano  midicejfi  quando  egli  va  filila  guerra, non 
conduce  egli  fitto  lo  fiipendio  fuo  vnhuomo , accioche  lo  ferua 
nelle  fattioni?  Se  quando  poi  [ha  condotto  ,dr  che  fine  dee  fer- 
otiret ammali^ , non  e egli fimilea  colui  che  coi  stenti  di  cento 
anni  s’acquata  vn  tefiro,et  in  unhorafilogettaper  fuo ftr ac oUol 
& di  piu  non  fi affatica  il  Capitano p er  indebolire  l'inimico  fùo,  (fr 
per  ammaT^lif  & Icuargli piu foldath  che  può per  meglio  confi- 
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> & faciUtàrfi  la  vittoria?mafe per  fejiejio  aimn£^  i ptoi» 
noneegUimmicoaJifte^o,&mnfa  eglitvjjicio  del  nimico  ì & 
ìfon e egli  anco  me^i^o  di leuarjìi fildati  »&  la  vittoria  infieme  ? 
lafe  ben  mi  dicefthchegli  antichi  decimauano  anchor  esji le  legio 
rùjérgU  ejjèrciti  al  tempo  de  i loro  mali  portamenti  ,fi  può  rijp  on- 
dare a:he  gli  antichi  gli pagauano , & honorauano , & non  gli  la- 
fi  tonano  fitto  il  loro ftipendiovfiire  dalla  ver  a difiìplina  milita- 
re »ma  al  tempo  nqfiro  quando  fi  conducono  faldati  »nonfilo  non 
lipagano /na  non  fivuolmoUe  volte  che  fi  pofiano  fiuuenire  nel- 
le laro  necesfità,  nelle  oceafioni  ,&i  Romani  non  ommaT^uano  i 
fildati  decimandohfi  non  per  Sfitto  & commejfi  vniuerjàle , (Ir 
per  vna fila  occafione  S portarfi  v Urne  te  cotra  nemici , & per  co 
fi  che per  legge  erano  Uro  impofie,&  non  per  tmputatione p artico 
lare,& faceuano  delle  cofi  che  nelle  guerre prefinti,  & nelle  mili- 
tie  ausfiliarie,o  mercenarie  far  non  fi p affino  jò'  voleffi  Dio,  che  i 
portamenti  moderni  fofiero  fimili  a quelli  de  gli  antichi , perche  i 
fuoi fildati  haueriano  maggiorfiuSo  della  militia/:he  non  hanno, 
ér  non  haueriano  cagione  di  effire  decimati per  mali  portamenti, 
dr fi  pur fi portaffiro  male, volentieri  fi  eJporriano,pernon  vergo 
gnarfiaUa  decima  da  fi  fi esfi adorne  fecero  i faldati  S Cefare fitto 
Dura^  doppo  la  giornata  cantra  Pompeanifioue  mancarono  del 
debito Juo  : oltre  che  ciò, che pareua  conuenire  a Gentili, & infide- 
li/ion può  conuenire  al  Capitano  Chrijliano . Per  tanto  ben  dific 
il  Rocca,  Cade  nonvtatur,drc, 

Tempus  non  intcrmitut  milcsinfubfidiis  & militaribus , 
peragcndis , & ita  celeritcr  agat,  priufquam  auxilia  ad- 
. uerfariis  concurrant,  cum  in  re  belli,  & lubfidio , nil  ce- 
Icritate  prxftantius. 

che  non  Ci  dee  metter  tempo  in  me'^  nelle  oc  cafoni  della  guerra  , 

■ nellaquale  nefiuna  cofa  e migliore  della prefté'^a.  Cap  Vl I . 

Noi  figliamo  Sre, eh  e chi  ha  tepo  no  affetti,  tepo  ,&  no  efiendo 
...  cojkchepiu.tofiofiperda,chef occafione Jaqualee(come aUa. 

M s •vita» 
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vìtajla  morte  ) talmente  accompagnata  col  tempo , che  co^Itetnf or 
Jìfugge.Dee  il faldato, onero  coluiachifijpettai  efere  diligente 
non  in  tutto  almeno  in  parte  di  quelle  coJè,che  con  l indugio  fi pofio  < 
no perdere,  £t fallo  ogniuno,che  con  la  preftéf^sacqutHano  moL 
te  lodi,& fruttuofe fatti  oniy& fi  leuano  ad  vm  ejjèrcito  molti fini^ 
firì  accidenti a molti  faldati  di  gran  pericoli.  Et  poi  nonfappia^  ^ 
mo  noi jch  e la  ne  gli  genti  a t matrigna  di  tutte  le  attioni?  ér  c hi  fi  da  ^ 
al  dormire  } tenuto  come  morto.  Se  adunque  tutti  gli  ejjèrcitif/^-  • 
tutte  le  arti  hanno  hifigno  dipronteT^  y potete  credere  che  l con^ 
tadino  non  in  acquari  a il prato  fi fuggendot acqua  al  vicino fitpe^ 
rior  Ciò* fi  forfè  egli  rompendogli  i ripari  delt acqua  accioche  du 
fcendejje  a bafio  ^ non fojfe  fòlle  cito  a tirarla fui  fino , Et  fè  mentre 
t acqua  corredi  molinaro fi  a a dormire  ^ egli  non  macinerà  ilgr a^ 
nOjan^  volendo  poi  macinare  > ceffata  che  fa  C acqua  fi  troua  ( co^ 
me  volgarmente fifitol  dire  )con  le  mani  piene  di  vento, Cofiinter^' 
uiene  nell  arte  della  guerra  ,nellaquale  non  f diamente  conuiene 
e fiere  vigilante prefiojìon  filo  perfehiuare  vn  pencolo , che  ci 
può  venire  addoffi  y ma  anchora  per  cacciarlo  addofio  al  nemico, . 
perche  t effircitio  dell  armi  è vno  efiercitio  doue  fi  dà  & riceue  di 
gran  per coffi , Stanano frefihii  Principi , quando  auuifato  il  fuo 
Generale (Uvnarouinaimminente yfi pigdaffe  le fuecommodita, 
&nonfoffèfollecito  con  quanta  maggior  celerità potefiefòuuenire 
al  hifigno  del fuo  Signor  e',  quando  masfimamente  il firuitio  non  fi 
potefie farefaluo  che  cdlgiuocar prefio ycome fece  T rehoniofilda^ 
to  di  Cefare  a Marfilia , quando  ejfendogli  fiate  abbruciate  le  ma- 
chine ydur  andò  la  tregua  da  quelli  della  città , comprendendo  che 
ciòpoteffi  effer  la  fua  rouina  fra  pocìn  giorni y fùbito  conualore 
grande ydr  con  gran  prefie7g>a  fece  fahric are  dafuoi fidati  altre 
machine jÓ*  torri yCf  non potendo  efiere  offefi  da  MarfilienfiiOl fine 
T rebonio  rimafi  vincitore,Gioua  in  veroydr  non  mai  nuoce  f effir^ 
preBoynon folamente  nelle  cofe picciole , ma  nelle  grandi  anchora, 
onT^fempre  nuoce  il  differire  nelle  co  fi , chea  noi  fi  apprefentano 
di  bene  perche  gli  ordini  che  hanno  il  moto  tardo, fino  ne  i rimedq 
peric  oùfisfim , quando  dico fi  ha  da  rimediare  ad  vna  cofa  che  rii 
— affetta 
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vediamo  molte  volte,  chevnomortrdtrijlo 
fionfiUto,& foco  innarPli  gli  era  il  morire  beata -,  do  procede  y?- 
condo  i tempi j&  t occafioni^ejsendo  c’hor  bora,  con  una  occajìone, 
pofia  efsere felice/^  lafiiadola  rejla  rouinato.Et  che  (i f>uo  Mr  pik 
vtile  nelle  co/è  della  guerra  che  la preJléT^  f lajciamo  andar , co~ 
me  fi fa,cheCeJàre  foggiogaffè  laGallia  conia frejlé^l^  ,& con 
quella facete  tant' altre  glorio/è  imprejè  : egliè  pereto  vero,  chela 
preJleT^  non  e mai  dannofa , an^  vtiUsJima  e Jlata/èmpre  nelle 
proui/ìoni . Non  dico^à,che  quando /i  ajfronta  vno  e//èrcito  co  i 
nemici, fi  debba  prejlamente  corrergli  addofjò,  & che  la  prejlé^{z,a 
in  quefto  cajò  fia priuilegiataperche  non  fiamo  in  termine,  atd{i  in 
eajò  tale  è necefario proc  edere pejàtamente,  & con pruden^ , 
non  conpreJle^{x,aJaqual  è ben  nece^aria  nel  deliberare  nelle pre- 
/le proui/ìonijna  mediocre  dee  e/fere  nel  tentar  t inimico j&  tarde 
melte/iequire,  nelle  grauixlr  dubbio/è fattioni/teUequali  il  proce- 
dere lento  è piu  ficuro , come  fi mofiro  in  De  do , & Fabio  Confi& 

' cantra  Sanniti,&T ofe ani, per  che  Dedo  mettendo  nella  battagUa 
ognifita  foranei  primo  impeto, /kbitofifianco , tir  rin/òr^lMdofi 
gli  inimici  afelio  vinto  nel fme . Ma  Fabio  a/pettando  di  vfitr  le /òr- 
7^/ùe  alt efiremo  Inelquale  fethaueua  rtjèrbate  per  lanecesfitk 
ne  riporto  felicisfima  uittoriapercto  non  ragiono  io  <U prefi é^lza  fi 
mile/na  dico  di  quello  c’ho  detto  in  T rebonio,  & in  Ce/are , co- 

me  feceilmedefimo  Cefitre/òtto  Lari/sa  in  T efiagliaajuando  a/pet 
tondoni  i Pompeiani, & conofeendo  il  peri  colo  nel tardare aion  tan 
ta p^tfièT^  vi  fi apprefinio  col  combattere, che  quantunque fofie 
luogo  forte preumendogli  inimici  la  vinfi.  Vedete  do  che  fece  Co/ 
fioajuando  hauendo  uinto  Alefi andrò , & Mancefio  Capitano  dei- 
tarmata  d Marco  Antonio:  incontinente  firiuolio-a  Rhodi,<^ 
lo  prefi . Impero  queftefino  le prefie^lza  che  vorrei  che  fi  ufkfie- 
ro  nelle  fattioni.  Pereto  bendifieil Rocca.  Tempusnon  inter- 
mìttat  ,&e. 

In  itinere  celeris  negotii,  ctiam  noftis  tempora  non  prfter 
mìttat  milestfcd  equo  animo  laborem,  & fingularem  pa 

M q.  tientiam 
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valore  d^o  Sfiato  Jud , che  cipjì fàccia  f tu' dì  not{e  chf  di 

giorno  »ma  non  cenuiene  operar  a cafo  , ne  con  troppo  ardire  t 
ma  star  co  termini  , (dr  all' bora  /fempre  i bene  impiegata 
■ quella  imprefa^  quando  ^en  fucceàe  o i he  da  chi  Jpetta  non  Jf 
: e mancato  ai^  * buoni JùccesJi , Eglie  vero  , cne'l 

negotto  del  giorno  mi  piace  afai^  effndo  che  la  notte- motte  vU> 
'te  ùen  ripiena  ogni  cjf^  colofone  y P"  di  errori  y non  fuo’ 
dendo  do  che  ft  fa^y  ff  jì  juol  dire  , che  chi  dubita  dingafint 
non  uada  di  notte  y ma  quando  s apprefenta  l occafioneS pren- 
. dere  t'odi  riparare , (mero  di prouedere  alle  cofe  di  momento  con 
. occulta  celerità , non  Ji  deehquer  risguardo  a notte , neafaticOt 
' ne  ad  altro  cheppjfa  premere  a chi  fa  timprefayperche  il  filleuar^ 
f dalle  fatiche  e riputato gra^^J/mo  yitio  né  cafi  neceffàrq , 

, ciafeuno  che  di  notte potejjè prendere . o ripar arji d"  non  lo/kfes^ 
,Ji patria  effr  ragioneuolmente  taffdo  da  gthuomini  difereti. 

Per  tanto  f quanto  più  e lodeuole& nonfifa  jtanto  maggior  biaf 
,mo  c imputato  a chi  le  mancq^  e negligente . Nonhebbe pereto 
risguardo  Abraham^  così  amato  daB  Onnipotente  iddio  alla  notte 
nelfiguire  & nel  ^fpdtare  il  Re  dà  Ponto , & compagni  in  recupe^ 
rat  ione  delle  (paghe  tolte  a Loth  fico  fratello,  an^  per  farlo  con 
'■  maggior  vantaggio  fuo  ychuifi  le  fite genti  & di  notte  af fólto  il ne~ 
. mica  tparendogh  opportunalimprefàfua per  farla  in  quel  tempo^ 
Cedon  vfiffe  con  trecento  faldati  cento  ntfiia  Madianiti  con 
•lafialtargli  di  notte  tnellaquale  fece  tanto  profitto  aUe  fite  gentp 
che  compenso  la  fittica  ctvna  notte  y con  La  quiete  y & ripofqfii 
gnoltianni. 

Et  per  Ciò  ben  fiffè  il  Rocca  .1»  itinere  celeris  negotij  ycum 
noéiis  tempora  &c~  \ , , 

, ' ' . ■ * ■ .i.  . v;  1 ' li 

Nanquiim  miles  ié{àtls  tutum  abhofUqm  iqfìdijs  pUC^t^.^ 
. circuuenirinonpoflit,idc9  cótinuis  curei;  uigiIqs*morie 
1 bellico  le  tueri,&fcmpcr  in  animo  rctineac  ad  terga  ho- 
. fteshabere.  , ‘ , , * . . > 

‘‘  . ‘ Che 
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CheMft  pttò  mai  vn  Capitano  teneirfificnro  dal nenneo/^pei^% 
if<iteftareJuU  continue  guardie,''^''  Cap.  IX, 

Cui  troppo  s asfìcura^U primo  che  cade  fteda  rete , & quan- 
do uno  nonjlima  t inimico  ne  meno  il pericolo  imminente ^ ^ il 
primo  ferii  o & morto  nelle  quefionhér  in fòmma  chi  penjk 
c he  ogni  c òf afa  piana  dr  non  confdera  piu  che  tanto  il  fatto fkojt 
piu  che  fedito. Impero  C hauerfèmpre JòJpetto  del  compagno fa  vi 
gilante  l'huomo , 0“  lafojpitìone  no  patijcemaì  che  vdaltr  o ci  in- 
ganni t & cipofa  ojfen^e.lltemere  adunque  ^accidenti  et  gli 
aguati  nemici  procede  da  buonaparte , non  dico  per  viltà  ^perche 
la  viltà  & ladapocagginetèjèguitadallamorte ,&  quefo  timore 
non  può  mai  asjicurar  tanto  vn  Capitano  diligente  cr fauio  che  ni 
voglia  con  le  continue  guardie  &fintinelle  aficurarnonfòlamen 
te fe  ftefjòana  tutti  ijuoi(òldati,eJfendo  che  ogni  valent'huomo  dee 
fèmpre  hauer fìjpetto  d ejjère  ojf  'efì  nella  guerra  » nellaquale  altre 
nonftr attafr a i valor ofi & aueduti/:he  di  vincere  e con  forzali 
con  ingegnosi  fio  nemico-, La  onde  cintene  hauer  e fèmpre  nel  cue 
re  la  memoria  de  gli  incommodi p afati jdr  del  timore  de’  cafìfutu- 
tiper  non  ef  ere  ojfefò.Chi può  mai  dire  io  mi  trono  ficuroin  cam- 
pagna ,doue  vnafpia  ci  può  dare  con  t auifò  della  negligenT^  in pre- 
da de'  nemici  : ouer o in  vna fortezza  nella  qual  fi p ofi)  no  vfàre  mil 
le  tradimenti  dr  corrotioni  nelle  medefime  guardie:  Il ef  empio  di 
^intoCurionedoueria  effere  fpecchioà  tutti  i fidati  che  fino, 
dr fiiranno/iello far  auertito  & non  mai  tenerfificuri,che  non  pof 
fono  effèrfipr agiunti jouero  infidiati,perche  in  ogni  tempo  ancor- 
ché pacifico,nafcono  cofi  che  per  noni  humorij)  per  belle  oc  cafiotù, 
he  ci  porta  la  fortuna , che  mai  in  mente  Sfidato  non  potriano 
cadere . Benfippiamo  tutti jche  molti  col  cuore penfàno  vna  cofi, 
dr  conia  lingua  ne  die  ono  vn’ altraa>ltre  che  la  ragione  della  guer 
ra  fi  dee  ofièruare  anco  al  tempo  dipace\  Chi  haueriamai  ( cò- 
pte dico  Jdubitato  fi  pur  fi  cosi  quando  effóndo  fiata  afìicurata 
ogni  natione per publici  editti  da  Cefire per  andar  a faccomahna- 
regliJBburoninelcuipaefi^intoCurionedf  commisfione  SCc 

fare 
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fireJìauAcyfuoifoidM^^  ne‘ ripar  ife^fòjpetto  de  nemkìgUfi^^ 

cfottjche  i Sic ambrii  quali  vennero  per  rubare  gli  Eburom  muti 
dopoipen/ieroperfarji  ricchida  douero ,ftrÌMoUaJfero  contraU 
bagaUedi  Cefare  ^guardale  ne  ripari  da  pochi  fildaii  di'  Smtu 

^•^^P”f}f‘rilchetantofHÌLtrauaglioloro^hepQcomancb  cheque 

Jtafamonenonfoye  laroina  di  CeJàre.Imperòbi fogna  asficurarji 
con  la  vigilane ia  da  ogni  fòjpetto,  & da  quanto  probabilmente  ili 
. p^o  auenirejtt  cafofubiio  perche  nelle  parti  nife  conutene  vna 
JtremafiJpittone. Parai  che  fife  anco  poca  rotna  queUadi  Caio  Cor 
nello  Conptle  Romano ^u^o  partito  co parte  de W armata  é Mef 
JmafineandòaLiparipocoeùftante,doue fenT^ timore  dormen- 
do  fu  lanette fipragiuto  da  Boode  CarthaginefiàlquaU  venendo 
da  Palermo  a cafo  vi  capiio/!r fu  ferrato  nelportoperilche  n’o fape 
don  Confile  dr  confègltopr enderefi  refi  a nemici. Per  tanto  lo far 
col p enfierò  rìkolto  dhauer gli  inmùctfimpre  apprefio  non può  no- 
quanto  più  fi modrano  i tempi  quieti  tanto  meno fi  dee 
fidar  il fildato  di  quelli  perche  fi  bene  non  e fijpettodi  guerra  ^ la 
guerra  il  piu  delle  volt e giunge  chi  non figuardaperche  la  fortu- 
nanon  damai  troppo  falda  in  vn  medefimopropofitoVedete  come 
tCitt  fiini  di Durd^ furono fiopragiunti,  quando  Ufeiando  en- 
trar  t filtri  della  Regina  T eucafinzlarmit  lequali  haueuano pe- 
ro najcolie  ne’  bar  ih  dell  acqua  furono  non  ui penfando prefi  infte- 
me  con  la  loro  CittàXt  per  nonftareauertito  Curionea:he  adagia 
fiMatn  Scicilia  in  quella  guerra  pajfando  per  quelmare  Lutia 
N OS  fidio  mandato  da  Pompeo  a Marjìlia per fòccorfi  di  Lutio  Do- 
mi t io  fu  colto  da  N asfidto^  gli  cau'o  vna  naue  in  porto. Del  mede 
fimo  mo  do  furono  trattati  Marco  Pomponio  et  Publio  Sulpitio  vno 
*Mesfina^t altro allaValonaperche non  auer tendo  alla  uenu- 
ta  di  CasfiOiCapitano  di  Pompeo  furono  altimprouifi  colti /Ir  Caf 
fio  abrucio  loro  i nauifii  co  quali gUficero  guerra. 

Per  tanto  be  tUfie  il RoccaiNunquammiles  fi  fitis  tutum  &c. 

SimiIitumprcfe<Ilus,commUitonemincpw^  & inftabilé, 
foretiinucrit,alciorainccipfiautfuorcgi  nocicura,  non. 

im- 

\ 
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impónatpcragcndajneperiiiciofiora  fjuandoq;  relùltet 
difcrimina.  . ' - . ^ 

che  vedendo  VH  Cajtitano  che  vn  fiu  fìldato  fu  inetto  >non  dee 

commettergli  cofe  dimportanT^  in  danno  del  Jito  Jignore^ 

; Cap.  X. 

Estimato  di poca  confideratione>&  di  poc  ogiudiciocoUti^he  . 
commette  vna  cofa  d impor tan"^  a chi  nonja , ne  manco  r 
atto  di farla  perche  Unatai  opinione , chepopifapere , ci  ^ 

fi^i contrari fimaMfefialafuaingnorantia>& pero  tarmpoco 

honore^cquifia  chi  la  commette  j come  c olui  a chi  e impofia  , non 

riercebeneMavi>dipeggtochediciorifnUadanno^mokevol 

te  vituperio  & hiafmo  adambidueMonfia  bene  chel  negocto  del 

[armtfairnpoftoalJàcerdote/ieUcombatterealUfemine&afan 

ciulU  j quali  non  fapendo  reggere  fe  fes fi  non  fapr anno  manco 
nernar  altri:ne  tampoco ft^ene  che  vncafo  dpresle'^^fiacom 
meffo  advno  inuecchiato  nellapigntia/ie  manco  che  vna  cofa  dd 
laquale  pof/à  feguire  coma  di  flati  & pericolo  della  vita  de  Prin- 
cipiatdvnofche  non fia  piu  che  prudente  ejperto  & valorofo  ,perr 
chefifuoLdire  cbechinonfafcorticare  taglialapelle , Sapete  che 
interuiene  a chi  da  comisjionijìmiliicome  a colui  eh  e manda  UJer 

Ultore  per pigUarpefci& piglia  tarantole  venenofe.Conuteneadu 

que  commettere  le  cofe  di pejfi  a c hi  lejà,pratic^ex^  non  a perfi- 
ne inf  abili  et  di  poco  giudicio  jet  di  meno  efperie^,accio  che  crede 
do  far  cofa  dvtilità  & commodtta  alfuo  fignore  non  gli  tiri  vnà 
pernitiofa  briga  adoffo  : Dejiderapur  ciafeuno  che  i fuoi  concetti 
habbiam  profpero ^e,&  naturalmente  figge  ogn  uno  l emotnfe 
lice  ne  i proprq  inter  esft. Impero  non  e da  prendere  merauigliaje, 
atempinojlri  limprefe  di  guerra  vano  il  più  delle  volte  tnfinijiro, 

perche  in  luogo  del  generale  che  dee  faper  &hauer  efierienxja  fi 
pone  vn  oiouane  perfauor/iper  grande^a  della fia famiglia , co- 
me fé  le  ouerre  fifiero  apparati  di  comedieet  batlijdoue  tprim  gra- 
di & luoghi  fi  danno  a più  nobili  amici  del  padrone  della  caja/juel 
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giouìne  poi  diftrthuifee  ancor  egli  le  genti  dell' e (Jèr  cito  ad altri  gìo 
nani  Capitani  cofifeguenào  bordine  degli  vjjjicij  del  campo  ne  i 

giovani  inejperti}  neeejiarto  nelle  cotnnùsjìoni'ualerfi  di  giouani, 
iqualipoco  atti  per  la  ineJperterP^a  alle  ìmpojìtionifatte  loro,  noha 
tendo ftabilimento  al cuno  aguifa  di  caualli  no  ajfuetti,  & che  non 
intendano  il  maneggio , ne  il freno, fanno  i maggiori falli  delmon- 
do,fcuoprendof  il  fallace  reggimento  con  dtminutione  delthonore 
delgrado,ò'  comifèria  delfno  fallo,&  auenga  che  babbi  ano  defide 
rato  il  grado  ottenuto  (fàcedogiudicio  Sfi  particolarmcte  ) sane 
dono  alfine  non  meritar  do, che  prima  gli p arena  conucnirgli,pur 
per  non  moftrarfi  men  fau  'ij  attribuifeonotbro  falli  non  ad  esjt/na 
alla  fortuna fiUmente.  Non  dico  per  quefio  che  la  Srtù  non  fa  da 
efiere  honoratain  ogni  fòrte  d huonùni , ma  Sco  bene  che'l  punto 
Jià  negli  huomini  il  faperfine  valere  a’ fiùoi  tempi.  Impero  chi  non 
} Salomone  non  ^uo  ejjèrjkuio  ingiouentk  ,fibennon  fa  mai  fallo 
fiit^  fiufa/na  e nonSmeno  cofa  mala  Sfendere  con  l altrui  colpa 
il folio fufi  j onS  quefii  tali  fono  Schiarati  hauer fimpre  necesfita 
delldltrui  giuScio  , non  fitpendo  eglino  prefintarfi  contra  ne- 
mici in  compagnia  nella  conueniente  maniera , ma  filo  aftretti 
da  vn  certo  vobr  SfcnSre, figliano  ritirarfi  a i prefidij,ne  i quali 
perche fanno  ronSnar  nella  notte , ó" forfè  non  fanno  perche fi  b 
facciano  fi  danno  a credere  S faper  affiti  S effire  vigilati . Per 

tanto  il prouetto  Cauallieroj& fòldato , non  mai  fi  Se  asficurar  S 
commettere  a fintili  foggetti  deboli,  cefi  S rileuo,perche  fi  debbono 
le  cofe  S carico,commettere  agli  efferti , & igraS  della  guerra  fi 
debbono  piu  tofio  dare  a chi  vuol  vincere , che  a chi  vuol  coman- 
dare /fi  a chi  fa  altrimenti  non  mancano  mai  Sshonori,cfi  danni. 
Conobbe  molto  bene  il  Re  Saul  Dauid  quando  b fece  huomo  dor- 
me/fi  Sppo poco  tempo  vìnfe  Golia  Filifieo , poi  lo  fece  tribuno 
SmiUefildati,(fipoiconlefùeprode^lga  merito  che  gli foffi  data 
Michel fua figliuola per  moglie, & di  effer fuo  Genero , & ciò  fece, 
perche  lo  conobbe  atto  ad  ogni  grande , non  che  meT^ana  fattione , 
La  onde  ben  Sffe  il  Rocca . Si  mlitum prafecìus/fic. 
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Interc/l  Ducis  militum  aduerfàriorum,iter  cuerfionìbus'in 
ter  turbare , & hoftes  equeftribus  prceliis,quotidie  affi- 
cere,&  propulfare. 

che  i nemici  fi  deono  tenere firetti  con  correrie  di  caualli,&  olirà 
mente\accio  che  no  figlino  orMre  et  entrare  a cefi  nouct  mafiia 
nofimpreinfifietto.  Ca^.  XI. 

H Fondo  le  cofi fi  fanno  a gioco franco, et  non  vi  fono  impedi 
fnenti,ognz>noparvalent‘huomo,drfimofirano  le  cofi 
dotte  non  è contrago  di  piu facile  riufeita  & perciò  a fin- 
che 'vn  Capitano  valorofi  fio  in  vnafita  imprefit  tenuto  compita- 
mente perfino  (Evalore  ,gli  conuiene  hauer  rifiontro  gagliardo., 
pere  he  vincedo  refii piùgloriofi,acciò  che  adunque fi  turbi  quefia 
gloria  del  nemico  non  ardifia  prefitmere  di  far  e qua  nto  defide- 

ra,fimpre  conuiene  con  noue  inuentioni  fargli  refiften7^,&  tener 
lo  infiJpetto,quando  cantina ,alloggia , & disloggia  ,&in  tutti  gli 
altri  t ermini  che  oc  corono  atti  alle  opportune fàttionixin  da  ciò  ne 
rtefi ono  molti  buoni  effetti d ’vno  che' l nemico  c aminando ^ ò fiandbi 
fermo, fi a rifiretto  con  le fite  genti  et  non  danneggiano  tanto  le pr» 
uincief  altro  e che  le  cofifi gli  aprefintimo piu  difficili  chenonfii 
maua/lr  t altro  hauendo  vno  inimico  diligente  ^ valorofi  ,fi  de- 
ffer a dell  imprefajua,fi  ben fi  tiene, che  magffor  animo  babbia firn 
pr  e colui, c he  ajsalta  dr  offende ^he  colui  che  e affaltato  dt fi  difen 
de di  piu, che  egli  alle  volte  credendo  eh  dar  al  nemico  vnaper- 
cojjàda  rie eue  da  luifr  ogni  cofafita  va  in  roina. Oltre  che /ària fi 
gno  ejprejfo  di  viltà, et  eontra  i termini  rmlitari , quando  hauertdo 
il  nemico  vicino  io  in  c afà/ion  lo  tenefef  con  trauagli  Jin  continuo 
timore/jr  ogni  ftorno  riconofiitfto  con  caualleriadf"  altrimentifi 
(ondo  t occafioni(  efiendo  masfimamente  vfficio  difildato,cercare 
(on  ogni  diligentia  difiurbari  di/egni  del  nemico  )&  non  lafeiar- 
hmaifar  cofit  che  gli fia  commoda  (inzuttrauaglio  perche  cto  fa- 
cendofifacilità  molt  e volte  il  nemico  alla pace^ltra,che fu fimpre 
vfficio  d huomo prudente,  dt"  di  Capitano  generofò , non  mancar  à 
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quàmgnoffcùfcet  occaJìone^onìdMbhie^hequaridoìefen^^^ 
non  ha  comrajìo , egli  fi  fa  piu  Ucentiofo,&  quando  e foUeataio  da' 
nemtct  fiaptù  ritenuto,  & nel figutr e , o nel  affrontare  il  nemico: 

Of^fronelrnouerftdavnluogoavn'aUro^penfafemprechedipoffA 
nffcerecUfirénefevientrauaghatoconaffrontidi  cauallifo  aU 
trtmenti  dai  nemtct xlr  conqueltrauaglios'auuiliscefi  difordinà 
pattfie, fi  riduce  apartiti  fi  hurniliajCr  moltevoltefidifbera,et 

tn  roina.Lt  qttefio  auedutofi  Cesare  quando  gli  SuiUerifi  rtuolta- 
tono  contral'efiercìtofuo  chef  n’andauaper  conto  divittoa^ltd 
a htbrate  mando  per  non  effere  impedito  da'  Sui^eri  la  cauah* 
Urta fuatncontro,perilche fattigli  inimici  timidi  ,Cefare  fece  il 
fattojuo,& pereto  quafifempre  per  coftume  militare,  quanto  pri^ 
ma  due  efierciti  contrarq  s auicinano[uno,all‘ altro  fifogUono  per 
turbare  & impedire  con  correre , & riconofcerficon  parte  dica- 
^^ufferafaggtarfinelfapcyxfi  poter  Uro.Le 
et  di  Publto  Cornelio  il  dimoftra,quddo  hauendo  Annibale  pafato  il 
Rodano  con  1‘ e ffer cito  intefe  che  Publio  Cornelio  era  giunto  alle fo- 
ci dello  ifiefi  Rodano  & mando fubtto  cinquecento  Numidi  a rico 

nflcerlo,&  hauendo  fatto  il  medefimo  Cornelio  cantra  Annibaie 

fi  fece  rtfiontro^  delU  lìracorritori  infieme  & fu  fatto fra  loro  grof 

fa  baruffa.Cost  anco  fece  Antioco  cantra  Molane  fuo  rubelloat  Me 

Ione, cantra  d Antioco  nel  traufito  del  fiume  TigreXt  così  discor* 
rendo  fono  fempre  siate  dvtiU  grande  quefte  correrie  così 
fuori  delle  battaglie  come  nelle  battaglie Xt  fe  leggerete  Uhiftorit 
antiche  & moderne jrouarete  che  quefto  'è  >vfo  de  generali  di  far ^ 
(y  mandar  le  correrie  de  c aualli  ad  incontrare  i nimici  per  fiur^t 
borii  & intendere  ilproceder  loro.lmpero  bedifie  il  Rocca:  Inter* 
efi  Ducis  militum  o*c. 

Caucat  miles,ad  cxcurrcndum  & explorandum  contra  ho 
ftes  miflus,quod non  vidcrit prò  vifb  denuntiarc, quia 
quamplurimum  propofiri  Ducis  ordines  diucrtunturde 

hinc  occafìo  ad  rem  bene  geren dora  omitticur. 
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che  nòti  dee  colui,  eh');  mandato  dal  Jùo  Generale  a rtcomjcereil 
nemicoriferir  mai ffu  aelverotperche  cagionain  ciò  molti  di- 
(órdini.  Ca^. 


XII 


I gran  lunga (i  troua  ingannato  quel  condottiero  d ejierci 
tijcheftimdào fedelnoua^colmandar  vnjùo fedele fìlda 
to  adintedere  il  termine jn  che (i  trouano  gli  inimici  per 
qualchejua  oc  cafone ^roua  cotra  ognifua  ajpetatione  cetraria  re 
latione  alriporto  degli  altri ,&  al  difegno  chefperaua  efequire,  la 
onde  fconcertata  tutta  la  fua  imprefa gli  conuiene por  mano  a no* 
tii partiti,dr  a noui  configli  con  tanta  fretta, che  molte  volte  fa  ri 
folutione  contraria  al  debito fùo,&  a quanto fi  donerebbe fare , fe- 
condo la  ragione  della guerta.Per  tantoaquefti  ’vffcij,  non  ut  bifi 
gnario /empii  ci fiè  baìP{anellifiè  bugiar  clinica  animi  H abili  fe- 
deli i quali  ni  per  viltà  fiè per prejuaderfi intendenti , varqno  dal 
verofie  (i  moftrino  infdeli  nel  riferire  ciò  che  non  vedono , & che 
vedendo  non  difcernonoMa  per  dir  il  vero  io  molte  volte  tocco  co. 
tnano,che fi  teme  piu  quel  che  non fi  vedej&  che  poi  ueduto fifi>re\^ 
^,che  non  fi (lima  quel  che fi  vede,&  fpre^{z^r  non  (ì  dee , per  che. 
mi  vediamo  che  la  fama  delle  cojè  incerte  ficole  aggrandire  le  cofè 
Jhpr a la  fede  della  verna, & di  ciò  ne  fino  al  piu  delle  volte  cagio- 
ne Je falfi  relationija paura,  & i cattiui  conforti,&  anco  la  mali- 
tia,come  nel  viandante  che  indr tifino fu  or  della  ftrada  huona,ca- 
mina  al  riuerfi  delfuo  difegno  & che  e peggio  il  poco  giudicio  de' 
Capitani, et  il  troppo  accoftarfi  algiudtcio  d altri, iquali  per  loro  co. 
figliano, (fi  dicono  quel  che  non  debbono , l per  parere  piu  fauìj  de 
gli  altri, (i  ingegnano  d ingannargli  con  l' adulati ont,  accio  che  non 
par  Uno, & non facciano  faUto  tquelche  da  loro  uien  detto  & confì- 
gUato.Et  il piu  delle  volte  gli  fanno  par  ere, che  un  afino  pa  vn  ele- 
fante,& gli  fano  mettere  in pericolò  in (patio  dvnhora , t honore, 
(fi  la  felicità  dimoiti  anni . OhinfeUci  Capitani  fenz,a  ingegno, 
che'l  nome  filo  tenete per  voi,&  tbonor  (fi  la  gloria  vofira(  voglio 
dir  che  donerebbe  efjèr  vofir^  fiafiiate  ad  altri, (fi  alfine  minati, 
pereto  vi  dico  fi  bene  ifituq  Capitani  debbono  effir  larghi  diman- 
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àatorìfty /àpir  piu  càfi/ir patterai  auditori  del  vero,  mndiineho'- 
debboHà  temere  piu  lontano  ciafcuno  non  dimandato  a configliarli 
thè  pofjonoyperche  vi  piantano  ó*  vi  dicono  ( pouerelli ) Le  piu  la^ 
dre  bugie  che  Ji pojfano  trouare  y&  molte  volte  auiene  che  i mali 
configli  yfono  antepoìit  a tutti  i buoni  auertimenti.  Poteuaftar 
frejco  Labieno  mandato  da  Cefare  y quando  hauendo  già  prefi  il  ^ 
monte  difegnato  nelpaefe  de  gli  Aufonìj , per  darvna  fretta  d . 
SuiT^eri  yfu  quaji  tenuto  per  perduto  con  le  Jùe  genti  all  bora,, 
che  Cefare  mando  Publio  Cosftdio  ad  intendere  come  paffauano  le 
cofi  yper pigliar più  ferme^l^  nelfuo  difignOyperche  il  buon  Cof^^ 
fidio  che  per  la  paura  eh* e gù  hebbe  de  nemici  , riporto  a Cefare 
tutto  il  contrario  della  verità  \ pertiche  Cefiire  dubiofi  d hauereU 
fignatomale ymuiopropofito  y&queftafalja  relatione  uolfi  ejfir 
cagione  di  molto  male . Ma  Cefare  certificato  poi  del  vero  fegui 
timprefafua  , &non  folamente  libero  Labieno  yma  Labieno  fu 
in  aiuto  a Cefare , come  haueua  ordinato . Se  Cefare  adunque  fé. 
ne fuffè  fiato  in  tutto  a quella  relatione  di  Cosfidio  y Credete  che 
Cosfidio  gliela  hauefe  piantata  ? . Non  fu  pero  la  relatione  di  Cof 
fidio  dolofa yne fatta  con  animo  di  declinar  contrai  Cefare  in 
parte  alcuna  y ma  fu  vn  poco  di  viltà , & ignorantìa  > che  lo  corp- 
duffè  a quefto . Così  ancora  temere fi  dee  quel  che  non fi  vede 
bntano  yper  che poi  ueduto  il piu  delle  volte  fifpré'ilzut.  Vedi pron- 
to C ef  empio  defildati  nel  me  defimo  Cefare  in  Africa  incontro  a . 
Scipione  fiotto  la  Città  di  Vticuyquando  venuta  la  noua  che fi  afpet 
taua  nell' effercitó  di  Scipione M Re  lubayuacque  fra  loro  gran  ter  . 
rore  & fioffetto  per  quefio foce  orfana  quando fu  giunto  & che  in 
frefèntia  vedeua  il  Re  con  le  fue genti yue  fecero  ( neiprimo  qfiag- 
gio fatto  di  loro  ) tanto  poco  conto  , che  quafi fi  vergognauano'’ 
della  loro  uana  paura . Per  tornare  adunque  fui  propofito  non 
fi'dee  referire  al (ho fùperior  ilfalfiynefiare  efHmatOyfe’lnon fi  ve-  . 
de  ycomefie  netto  ypercheinteruienenelreferire  vna  per  vnaU  ^ 
tra  y & per  vna  varia  paura  , do  che  interuenne  alle  na-  \ 
Oti  di  Cefare  y che  gli  portauano  di  Sicilia  la  nona  , & decima^ 
legione  in fioccorfi , quando  efiendg giunti  fiuo  Suff  ina  Città' de.  r 
► ‘ ’ A'  CAfri-^ 
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tAfricd,&ttede7Ìdo  in  porto  alla  gndr da  di  T afa  molti  nauigUj^ 
htbbe paura  di  dar  nell  ar  mata  de gU  auerfarijé-  che  qui  fojfero 
fermati  in  a^jguato,  ó“  cosijcioccamete  alarono  le  uele  in  alto  do 
ue  lungamente  sbattuti  patirono  affai  delle  cojè  necejfvrie  : ii 
che  non  furia  fguito  s’hauefero  perfettamente  Jpiato  do  che  gli 
poteua  offender  e fi  quanto  haueuano  veduto  er a per  impedire 
loro  C allo^iamentOió"  il  camino.  Et  per  do  ben  dijfi  il  Rocca . COr- 
ueat  miles  ad  excurrendum  &c. 

In  tranfitu  fluminis,dux  milicum  maturo  confiUo  transfe- 
rat  copias,quia  quandoq;  transducftf^ucl  quàdoq;  citra^ 
, flumcn  exiftétes.Ita  diuUÌE  ab  hoftibus*&  eorum  infidiis. 

■ conciduutur  ucl  impedita;  inopinatos  aggreflus  par  ^ 
tiuntur. 

Che fi  dee  molto  auertire  nelpaffare  vn’efiercito  oltra  un  fiume ^c. 

' do  che  quddo  vna  parte  fia  disgiunta  daltaltr a:o  dall  vnajt  du, 

‘ ^ altra  ripa  non  fianooppresfi  da’  nemici-  Cap,  XIII, 

l'ette  le  cofi  che  fino  infiàcultà  dvnoa>uero  di  molti  fono 
nel  moto  loro  ( quando  eindri^f^to  ad  interno  buono) 
finT^  biasmo  ; perche  fi  [eremita fi  moue  dalla  ceda  per 
andar  alfitcellofiad{o,per far  oratione  quefio  motoeSanto/ir  buo 
no  fi  ben  piglia  nella  via  vna  fina  nel  piede ,.  Se'lmer  conte  par- 
te dada  patria  (ita  per  andar  in  prouincie  altrui  per  comparar 
merdfConlequali fiera  leggitimo  guadagno  >tutto  e a buon  fine  fi 
ben  per  la  via  gli fino  rubati  i denari . Sei  pafi ore  leua  il  grege» 
per  condurlo  a pafeer e non  è fitta  colpa  fi fipragiunto  dal  lupo  glie 
ne  leua parte . Et  finalmente  fi  quel fruitore  fi  moue  per  vtfitare 
ibpatronejò"  caminandovienprefi  da  birri  per  debitiàl  motofiùe 
fiu  di  buona  intentione  fi  ben  uiene  sgratiatamente  carcerato.  ^ 
Costin  propofito  quando  ilGenertde  caminando  con  t efierdtOtCO , 
mette  il  pajftre  del  fiume  che  per  la  viafi  troua/ton  e quefla  cono 
taisfioae  dannabile »atiIffenecelJaria^uando  difegnando  andar 
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coMttene  ò uoglidjo  non  uo^apdjjkr  il fiitmo,ntd  tttttd 
Id  diffcMltd  cor^fie  che  ejudndoftMd  per  uid  ofid  h eremita,  o nnr- 
tdnte,o  pdftore)» fernidore  d non  dimenticarfifijlep,  per  che fe  kd 
ne  fdpejferotdltexAd  de'  monti , lagrdnde^d  de' flutti  delmdredè^ 
dunghe  deriudtiom  de' fiumi, & i giri  delle  ftelle  con  le  cdufi  lorojèo 
fArebbonocofdbuondfenonconfideranopoi  quanto  uimdncd,& 
ilpericolo,&ciochenepojpt  auemre  per  la  vid,eflendo  che  gl* 
intoppi  & impedimenti  molte  uolte glifi attrauerfàno/jr  per  quor 
fla  via  fifcuoprono  Le  miferied*  chi  camina  alla  cieca, Et  noi  debbia 
mo piu  tofio penfare  do  che  ci  manca , che  ciò  che  noi  habhiamoi 
perche  chi  ha  queflionelb  briga,  & uaper  ìiradafenH^armi  & co 
pagniapuo  molto  bene  penfar,che  in  quella  mamera  può  facilmen 
tc  eJSere  ojfefo  dalfuo  nemico  & così  ancora  chi  muol paflare  i fiu- 
* mi  con  gli  ^erciti,&  con  la  femplicità  del paflar  folamente,  & no 
confiderà  toffefa,che  gli  pojfa  ejjèr fatta  dal  nemico /ió  refi  ara  ma* 
ifcufatodaghtntedentife  nel pafiar faranno  oppresfii  fuoifoldati 
per  poca Jùa  confiderationeSe  adunque  il  Capitano  confiderà  l im 
por t^  del  poffare  un  fiume  douegliinimiciuifianouicini,ouero 
■alt  op pofito(& che  corfiderano  che  gli  huomini  hanno piu  da  honò 
'^ar  le  cefi  p affate  j:he  obedtre  alle  prefenti , auenga  che  fiano  piu 
'dalle prefi'nti  che  dalle pafiate prefi )ritrouarà per  ijegmti ricor-  ^ 
'di  chelpafiar  dun fiume  e di  gran  rileuoj&fi  come  ogni  cofadiml^ 
fit,} fragile  ,altro  tato  vno  ejfercitoinfe  diuifi  &fiparatoàfi^et 
co  a molti pericoli  perche  fe  tu pasfi  c ón  una  parte ^ dell  efercifr,et 
che  i nimici  ti  fipr agiungano  in  numero  grande , o da  tunaj)  dal 
-Coltra parte delfiume  ,a  te  interuiene  come  già  à Suilf^riin 
■ Borgogna , quando  hauendo  p affato  il fumé  Sonno  con  parte  di  t» 
ro , 'ilreflo fipr  agiunto  da  Cefare fu  tagliato  apezaà  in  faccia  del- 
iaparte  già  paffata  alt  altra  ripa,  laqual  non  poteuaadopr are  gli 
an'mi'w focati  col  uederfi  ammalare  fu  gli  occhi  i compagni, & 
parentifuoi,alla  fferan'\a  del  uendicarfi  , perche  ogni  facoltà 
fùagU  erainterrotta  daltntermediodelfiume . niquefia  manie 
‘rafu  anco  quafi  diffrutto  Marcello /quando  in  Ijpagna/itirandè- 
’frpcrilfifittto  di^tffnto  'Casfio  Longino  uoledopqffàr  ìlfiume.Èe 
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ti  fu  da  ,^into  Casfio  con  cavalleria a^altàto  alla co^ió'fìt 
-fa  del fiume  ne  ammaT^  molti  di  loro. Se  anco-tu pasfìjen^  molé- 
jlia  tu  fei privo  del  rìpajfàre  in  cafì  urgente  fenT^  trauagltOj  hauf 
do  maffmamente  il  nemico  gagliardo  non  lontano  a te  può  aue^ 

' mre  come  a T rebatio  capo  de' Sanniti /quando  hauedo  paffuto  ilfif 
'me  nell  dbru^  per  far  il  fatto  d arme  con  Gaio  Cofonto  Pretor 
-Momatio  hauedo  riceuato  il peggio  .fu(  all  bora  che  dijègno  ripajft 
rel’ifteffofiume coni’ efer cito) da Cof omo  frac^^to  fkUaripa  di 
detto  fumé. Cosi  auenne  a Belgi,tjuando  haueado  paffuto  agud^ 
il fiume  Axona  furono  afìrettt  combattere  da’  soldati  di  Cefare  co 
tra  i quali  non  potendo  re f fi  tre furono  ributtati  dr  sfir^ndof  di 
ripafàr  il fiume  quafì  tutti  •vi  rimafèro  morti  ^quantunque  per  C é- 
freme  necesfità  di  quefio  fatto yinfor’\affro  il  loro  •valore . Come 
accade  in  cafòfimile  dove  ld,diJferatione  ci  cagiona  buonaffiera^ 
Ciafcuno fi  dee  ancor  rie  or  dar  d hauer  letto  la  rotta  che  diede  A^- 
dr  ubale  a Manlio  Confale  quando  fitto  Carthagine  delibero  partita 
fi per  incontrarlo  a Nefrijdoueeraneceffirio  pajsar  il  fiume j dr  ef 
fendo  pafato  Mando  conte  a la  •volontà  di  Scipione» fu  confìrettoà 
combattere  contea  Asdrubaleut  cui  efendo  inferiore  fece  "vna  riti- 
rata ài  fiume  co’  suoifoldati, et  non  potendo paf or  cosi  diìeggfero 
peri alte’f^  dt  rapidità  dell acque  ruppero  t ordine  loro  pertiche 
incalciati  dal  nemico  furono  per  la  maggior  parte  morti  & fi  non 
era  la  virtù  di  Scipione àlfìmile  fìfaceua  del  reslante . Se  anc o nel 
pafar  il fiume  s haueffi  grande  incontro  douendojì  affidi ar  il nemi 
co  che  affiettafr  fòla  attende  a ritardare  chi  camina»&  che  non  fi 
p afa  fi  dee  confìderare  in  che  termine fi troua  p er  andar  innanzi, 
dt  uolendo  farforT^perche  uno  de’ nemici  a ributtargli  altrifc  ha 
fi  ante  per  die  ce , cr  do  conofeendo  Gneo  Pompeo,  quando  non  p a- 
tendo  pafsar  con  l efsercitofuo  il  fiume  ^fiendogli  all  oppofiogli  ini 
mici  gagliardi /lon  volendo  obiigarfi  ad  imposfibtle  ,firtdujse  con 
gran  fretta  agli  alloggi  amenti ^na perche  gU  auerfàrq fi  fecero  ne 
gUgenti, pafs'o  il  fiume  coni  impeto  ,ch  e doppo  adopro  d'improuifi, 
fin^a  mole  fila  Jb"  da  quefio fatto  fi può  asficurar  cufcuno,che  non 
ì cojk  tanto  di  natura  difficile con  la  uirtù  non  fi  fofea  vincere 

come 
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vìrtMofi  Qafaam  vinfi^endo  ddoprdr  U/tirz^a  <r/, 
ttmpo  delU^gUge»^  Q"  della  poca  guarda  de  nemici . Ia  onde 
he»d^ilRdcc4d»t*!^Jìtnfllumituf&c, 

i-  i :•  * V 

Si  fuperiores  fluminis  partcs  inucntorum  numero  Ifuiores 
y ..effccerit  militupi  praefe^lus.facilior  fluminis  tràfitus  pa- 
rabicuc  in  infv.riiQribus  parubus. 


che  per  Ukarlafor"^  dell  acque  dvn  rapido  torrente »che  s'ha  da  * 
pajfare^e  molto  a proposto  por  nelle  parti  difopra , dotte  fi  difi- 
gnapaJsaregranquàsitàdiùeJhamijetdicaualleria.CJilIlI,  ' 

Crii  aiuto  tdbene^ncor  che  mediocre, gioua  affai  nelle  al 
tioni  del  mondo  s&fpeciabnente  in  quelle  della  guerra, . 
& figliamo  dire  che  nellagiornata,e piu  'utile  la  cora^ 
zachelfimplicegiuppone,eJJèndochegioua  piu  affai  [uno  che  no 
nuoce  [altros&  trouo  che  ogni  induflria  benché  leggiera  vfataA 
beneficio  degli  efiercitiper  qualfkuoglia  modo,  'usdtdto  che  molte 
volte  vna  ^erau fati  ione  viene  in  tutto  asficurataaiuenga  che 
nelmodo  cofa  alcuna  nonfitrouaficura,Sapete  chi  ha  la  vita ficu 
ra,  colui  chefenz,a  timore  an^  con  defiderio  affetta  la  morte,  & fi . 
come  fu  bella  & vtile  quella  inuentione  che fece  [huomo  per  com^ 
modo  &agiofuo,neinegot  'q  delfrenaré’ domar  ilcaualb  & del 
temonare  la  naueper  filcar  t acque , dalle  quali  noi  ne  vediamo  in 
ogniftagion  deli  anno  cauar  cosi  nella  guerra , come  altrimenti 
tante  commodità,qhe  a chi  nolfapeffi p arena  miracolo , altro  tato 
fu  parimente  ottima  inuentione  quefia  del  far paffar  piu  facilmen 
te  a gud^o  vuo  effirfno  vn fiume  rapido  & profondo  col porgli  di 
fòpra  befiie  & giumenti  con  la  caualleria  nelfiitme  et  co  quefia  ma 
niera  leuar  la  forzai  all'acqua  che  descendendo  non  uiolentino  ifoL 
dati  nelpafiare  perche  le  cofefiiper lori, dominando  le  inferiori , le~: 
quali pigliano  vigore  & forT^  da  loro  leuata  la  fir'il^  del  fuperiore 
refi  al  inferiore piìt  debole,  ^eflo  e vn  rimeào,che  fon  [tfìeffo  ef 
fircitofifa,(!rfebenpar  confìgUogrofomne  pero  tanto  uolgare, 

3 che 


\.ù 
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^ non  lo  ft  lo poffÀ^di  vfàre\perche  tutti noujiìtmà  Ànibaliié^ 
AsdrubìUi,&  non  tutti  Cefari  & Sctphrii . Ètduengd  che  molti 
pigliano  ajpinto  di  condurfilddti  ó'  fdtfi Capidi  loro péchi  nomili^ 
meno  Jono  che  ne’  pericoli  gli  fappiano  prouedere  , fuol  dire 

che  le  guerre  non fi perdono  mai per  bifigno  di  Cdpit ani jnajì  bène  ‘ 
per  elmetto  ^configli , onero  per  poca  loro  ofieruanzJi&purin 
tutte l' attionihumane & nelle  guerre  fkas/hnamente  bfiogndfa- 
perfi accommodar  col confìglio  alla  necesfità. Impero  io  diceuatche 
volendofi pafiar fhldati  a pie  eh , oltra  vn  rapido  torrènte  doueil  Ctù 
pitano  non  fitpptaìo  non pojjk pigliar  altro partito  eli pajjkr  con  na- 
ni y con  carri  onero  con  gabbioni ponti , dee far  come  fece  Cjt- 
fare  andando  a Cordoua,Città  di  Spagna  al  fiume  Seti,  il  qual  non 
potendo  rifietto  alt alteT^  dell acqua pafiarlo  y getto fitto  t acqua 
c e fioni  pieni  di  pietre /oprai  quali  fattouii ponti  pafi'o  tutte  le Jùe 
genti  . Si  può  nelle  parti  Juperiori  fermare  quantità  di  befiie 
groficyO  cauallericA fin  che  ritenendofi  la  velocità  del  torrente  pof 
fono  le  genti  à piede  pajjàr  con  minor  trauaglio  : & inquefii  cafiy 
ér filmili  doue  manca  la  forT^  dee  fùppUre  il  configtio  , imitando 
lifiejfi  Cefare  yil quale  volendo  far  pajfàr  ìl  fiume  Sicori  in  Ifidr 
gna  d suoi  faldati  afaluamento  ,/èce  porre  gran  numero  di  befiie 
grofiefii  [opra  & di fitto  al pafio  taccio  che  quelle  di /òpra  impedis- 
fero  il  cor  fio  veemente  dell  acqua  & Icua/firo  il  danno  a i pa/figgie 
rij& fi  alcuno  era  tran/por  tato  a ba//ò  >fo(/è  dagli  altri  ritenuto  , 
ér  così pafi'o  queUo  fiume  molto  veloce  £t (è per  cdfi  il  Capitano  te 
me  fife  che  la prouifione  /addetta  non/ù//èficura , la  dee  prima  prò-  • 
uare-yperchefi/ùol  dire  che  chi  non  vuol  hauer  paura /àccia  la prò 
ua  dei  fatto  fuo. 

Per  tanto  ben  di/fi  il  Rocca:  Si  fùperior e s fiuminis  partes  in- 
uentorum&c, 

Vtiauertaturparsfluminisimpediciitis  tranfitum  excrci- 
tiis , foflx  complurcs  idoneo  loco  inftituantur , quonia 
difpartitis  aquara  fludtibus,  uadum  pofteaidoneum  ad 
I tranfeundum  pcrficitur, 

. •>.  che 
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che  per  foterguddarevn  fiume  grande  con  c^modit^ , quando 
fen^a pericolo  non  fi può pafiarète  bene  diuertirlo  in  diuerfirO‘ 
mi.  Cap.  XI Ji, 

• V,.'  . 

Hivolejfifiarfii  t ordinarie attiohì molte coje fi fanno» 
che  nonfifariano,&  molte  altre  fi  veggono  che  non fi  ue 
deriano . Si  "jede  che  vn  piede  et arbore  fruttifero  pro- 
duce i frutti,che per fuanatura  fuol produrre  d vna  fòrte  fòla , dr 
' che  con  t indufiria  CT  scientia  dell huomo,con  'vn  rimedio  ei  fraor- 
dtnariodvninfitofifaprodur  altre  dtuerfe  forte  di  frutti.  Et  fi 
come  a altera  &fitforzutlÀ  natura^con  lane  ad  operar  eflraordi 
nariumente  ne  gli  arbori,cos\fifimno  effetti  mirabili  nell  altre  co 
.fi  del  mondo . Imperò  quanto  e piu  fiUecita  tape  intorno  alfuo  Re» 
tanto  nel  conferuarlo  come  nei  obedir lottante  piu  dee  effireil  Capi 
tano  diligente  dr  fòUecitoaUa  confiruation  de'  suoifoldati,  drupe 
fare  come finT^  danno  gli  pofiapaffar  oltra  t fiumi  & facilitar  loro 
lafirada  con  indufiria  & prudentia  alle  cefi  magnifice . Fu  vera- 
mente indufiriofò  & prudente  Cefàreainando  per  impeeUr  t acque 
d soldati  delcafiello  di  Vexoleduno  in  Francia, gli  leuo  con  eftraor 
dinar ie  diuerfioni  & inter  crfioni  delle  uene fòt  terranee  la fonte  gli 
mandauatai  qua,dr  ciò fu  cagione  della  loro  roina  rendendo  fi  con 
tra  il  credere  loro. Se  la  uirtk fi  vedeffè  con  gli  occhi  come  cor  por  al 
. Ksentefiuedel'huomo^ouero  altra  cofa  palpabile  fochi fàriano  che 
non  foffero  eccitati  a mirabili  defiderij  d acquiftarla,  effóndo  masfi 
ntamente  tutti  tirati  da  natura  & condotti  alla  cupidità  della  co- 
gnitione  delle  cose  deimondo , & più  oltra  ancora  ,fi piufipotefie: 
maperche  lavirtùnonfivede  »nefitocca  conmano  come  le  co  fé 
cori  oree  &filfi  gufa  con  certo  modo  di  mente , & intelletto  del- 
thuotno( curiofò  dsfkper  quanto  fipuò.)perme1g  dell  opere  de' fin 
diofi»d  quali  tutti  noi  ci  accosiamo  per  imparar  la jnolti  per  nonaf 

- fatte arfi  non  la  curano  molti  altri  perla  difficultà  dell  acqui  fio» 

,fi  ben  principiano  da  lafcìano\ Pertiche  no  ognuno  fògli  ac  co  fi  a jÓ- 

- metti  che  nò  la fèguitanorefianoignordtiyOnde  ciopeede  che  quel 
ti  che  riohdno  Upropria  uirtìtjd^' intelletto  & fciétia  m effa , non 

.V  N ^ pof 
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< fojjòm  ,&  non  fanno  pigliar  partito  ne  Infogni  di  poffare  i ftam 

• ■deponti , come  feceCeJàre  auuedutji  ,f^  virtHofi  Cattaliero  , il~ 
quale  fapendo  che  gli  è piu  da  temere  vna  meT^na  poten^  ^ni- 
ta  infìeme  i eh  e la  potenT^  eh  mille  dijunit a , laquale  come  ha  i 

,’mouimenti  diuerf , coffa  ancho  diuerfit&  difòr dinate  leope- 
- r^ioni . Fece  fare  per  poter  gudXp^re , & poter  pafiare  il  fumé 
Sicori  in  Ijpagna  finT^  ponti  molte  caue  larghe  trenta  piedi, 
per  ifùolgere  con  efse  parte  delC acqua  di  efo  fiume  : & di  quefìa 
ntanieralo  riduff  tanto  tenue  &haffo,che  fu  in  libertà  di  chi 
•voleua poterlo  gua^^re . Et  pur  ciaf  uno  di  me7pno\intelletto 
dee  fapere  che  quanto  piu s aÙargail  f urne  tanto  piu  f ha  com- 
tnodità  eh  guadare . Fece  il  medefmo  Alejjkndro  Magno  nella 
f refa  di  BMilonia,  quando  tfendo  partita  la  città  delt  Bufate, 
fumé grandisfmo , lo diuertt  inoltro  luogo, & entro  nella  Cit^ 
'■  tà  doppo  la  diuerfone . Non  f dee  pero  credere , che  in  quel  fot- 
V to  Cefre , ouero  AUjJàndro , fi  non  hauejfero  gufato  il  camino 
anch‘ eglino  della  virtù  ,haueffiro  fùhtto  p enfiato,  quefio  bel  mo~ 
do  di  hauer  libero  il  pafo  fid^  lo  impedimento  de’ fiumi frddetti, 

• an^perche  conobbero  cjfirgli  vtile^  commodo  eli  cefi  far  e,  come 
fecero,volfiro  imitare  l’ aflutia  di  Ciro  Re  eli  Perfia  ,ilquale  fece 

• diuideretl  detto  fiume  Bufate, in  trenta  parti  per  poterb  gueCl^ 

é{are  ne  i btfigni  cof  come  prima  era  formielabile  & grande, 

fu  eli*  fino  eia' fanciulli  gu^zMo . Suefie  diuerfìoni  de’ fiu- 
mi Jurono  fatte  per  commodo  de  iloro  Signori  ,&  eie  gli  efer ci- 
ti come  creder  fi  dee , efendo  masfmamente  fatte  per  commif 
fione  di  tanto  eccellenti,  & f amo  fi  Capitani  antichi . Come  crede- 
te che  (ìa  feltrala  c ondinone  del faldato  fìtto  vn  Capitano  pru- 
dente ér  valor ofi , (jr  che  fappia  nelle  auuerfità  trouair  partiti . 
Adunque  (iruando  ciò  che  altri  hanno  virtuofamente  fatto  per 
beneficio  loro , lo  potremo  fare  anchor  noi  nelle  occorrenze  ,co- 

. me  fece  Francefio  Redi  Francia  a’  tempi  noflri , quando  per  ab- 
bajfar  l acque  delTicino fitto  Pania  ne  fate  diuertirevna  parte 

< per  nono  capo,  come  infetto fi  vede . Per  tanto  ben  dife  ti  Ree- 
^ aa . Ftanertaturparsfuminur&c^\^  ' sK  > _ . 
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Vbltutus  non  cognofeatur  centra  hoftes  acccfliis , caueac 
. . railcs  ncabfuis  copijslongiusabfccdat. 

‘Che  Mei (èguitare  i nemeì  non  hifigna  ejfer  ftenro , tmà  guardar  fi 
(fi  nomdlontanarji  troppo  daijuoeJJèrcito^Cap. XV I»  -, 

* 

ON  fi  negherà  mai^he’l feguire  l inimico  che  figge, ó' 
che fia  firma , non  fi  couenga  d fo!datoj&  al  mesterò 
dell' armi /na  in  tutte  lecofi  hi  fogna  tentperamento,per 
chefiniprefarà  biafinato  colui,  che  partendofi  dall  or dtnanT^  per 
valer  far  delgagliardo,fi^uiterà  gli  inimici  in  termine , che  rtuoh 
_ tandofi,gUposfino  leuare  la  firada  del  ritirar  fi  ,&  di  ritornare  4 
fieoijnonauuertendo  che  di  finito  da  gli  altri  refia  con  poche  for.- 
non  può  contra  tanti.  Voifitpete  il  gran pericolo  che  fi  corre 
. nelt arrtfihiarfi,& porfi  in  arbitrio  della fortuna  > perche  fi  come 
. il giuocat  or  e che fi  troua  cumulo  di  fi  ufi  innanT^  nei  giuoco , ve- 
. dendo  che’l compagno  fugge  il  primo  incontri,  & che  con  pochi 
punti  fi  sforT^  col fecondo  multo farlo  ritirare  molte  volte , rifin- 
‘ tendofi  il  compagno  gli  leua  drefio , & lojpoglia  di  tutti  ijenaria 
-cofiinteruiene  alCapitano  .quando  hauendodatavna  fretta  al 
Jùo  nimico  che  fi  ritira, volendolo  colfiguitarlo  alla  dfierata  dar- 
. gli  peggiore  fretta , fi  nonha  l occhio  a cafa.vi  rimane  il  piu  dede 
voltefconfitto  & morto, con  rouina  di  tutti  i fioi , Impero  t huma- 
na  temerità  dee  e fiere  riiiretta  a non  cercar  ciò  che  nonvorreb- 
^ he  trouare,&  quefio  è quello  che  fifìiol  eUrea:he  la  natura  dell’ huo 
mo  nonjà  far  refiftenT^  alle  carel^  della  fortuna , Perilche  molti 
^ Capitani  cheficonofiono  mal  atti  ad  ottenere  la  vittoria  comle 
loroforT^fi  ingegnano  coni  arte fitperare  l'inimico  loro,&  tenta- 
" no  ( come  anco  per  ragion  di  guerra  tentar  fi  dee  ) ogni  cofà  ,&  di 
ninna  sbigottifeono  mai, per  ottenere  ilfito  intento  hor  in  vna , & 
bora  in  vn  altra  manieragli  cofi  molti per far  fi  vanamente  fègui~ 

■ re  da’  fioi  nemicifingono  temerli,  & fi  ritirano , accioch  e fifitmti 

■ ^nerjàrij  gli  poffàno  fuor  di  ogni  opinione  loror&  con  qual 
jeheingofmo  darfiHebuJfi  . Btnon  potrefte  credere  quanto fia 
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éU  ((Jet  temuto  t & fchiuato  il  nemico  ,che  tutta  vìa pare  che  JHd 
Jitlla paura  : come  conobbero  Romani  nella  guerra  di  Sicilia  con^ 
tra  Amilcare, & Annone  Capitani  de‘CartagineJì,perche  fingen^ 
do  Amilcare  temere  i Romani, fi  ritiro  per  Mfùnir^ , (jr  per  poter 
meglio  combattergli  ,&  non  conofciuta  da  Romani  quefla  aslutià 
Afiricana,parte  di  loro  lo  figuit arano:  perilchejbur agiunti  da  i 
fuggttiuifihe fi  riuolferff/ton  poter  ono,dtfiunitifioflenere  lagagliar 
da  forT^  de  nemici  : Impero  molte  volte  quello  che  ^ tenuto  falfot 
fi troua  vero  con  danno  di  chi  non  lo fiimaua . Onde  con  quefio  mo 
do  molte  volte  il  Capitano  quafi  vittoriofo perde  la  vittoria , come 
fece  Mot  bone,  & Spandio  rubelli  cantra  tifiejjò  Amilcare  fiotto  Se 
phir a città  della  Libia ojuando  afirontandofi  Amilcare  cantra  di 
loro  con  fit tanta  elefanti,  & vedendo  C ardire  de’ Jòldati  de’  nemi 
tijimorofo  di perdere  quella  giornata  finfi fiuggire,  &gli  Elefanti 
thè  già  furono  vanguarda  rimafiro  retroguarda  : perilche  cre^ 
dendofigli  inimici  d Amilcare  eh' egUfuggiJfi entrarono  fèn^  or^ 
dinej&  difimiti  a combatter  e, ma  oppofi figli  i caualli, furono  rot- 
ti.Imperò fi  come  il  dsfi/nirfi da  Dio  è vnejfire  fiiffocato  da  vna 
terna  morte , altro  tanto  chi  fi  parte  dd  corpo  dell ejfircito  e vn 
fhmmetterfi  allaforz^a  del  nemico. Si  può  adunque  conofiere  in  che 
modo/&  come  il  dijunirfi da gU  altri  ^er  féguiregli  inimici  fienl^, 
0 con poca  confidar Mtione/;i  fa  cadere  ne  i difordini.  Perciò  quan- 
do il  nimico  eintermineditrauagliarui  fideefiarevnito,ò‘non 
fdarfi  cofi  d o^ni  co  fiacche’ l nemico fàccia:  ma  il  defiderio  di  acqui 
fiarfi gloria,^ f ama, non  lafiia  parere  co  fa  deuna  fèn^  firadOf 
nè  lontana , & meno  difficile . Se  ciò  hauejfi  fatto  Gaio  Volufino 
quadratojCapitano  di  candii  di  Antonio  Luogotenente  di  Cejfkre» 
non  fùria  caduto  quafi  nelle  mani  de’  nemici,  quando  fèguendo  Co- 
mio  Atr abate fiuo  nemico,  & perciò  allontanato  eL( fuoi , àc cor  tifi 
Comio  di  ciò,firiuoltòj&  diede  vna ferita  à Valufino , & gli  pafsò 
vna  co  fida  da  vna  all'altra  parte,& poco  ui  mancò  jche  non  ui  mo- 
•s  riffe . Fabio  Masfhno , che  con  dtra  forma  figouernaua,  hebbe  di 
molto  pie  ciole  vittorie  in  piu  volte  contradi  Annibde , per  conto 
di  quelli  che  fi  sbandauano  dd  campojGartaginefe , lequali  cm 

V progrefio 
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progre£ò  di  tempo  Medero  gran  danno  al  detto  Annibale , & per- 
ciò Fabio  tenetta  molto  (ìrettit  Jitoi  faldati  fi  con  queji or  dine 

fifojfi  gùiternato  Min  ut  io , non  haueria  riceuutaqudla  rouina  da 
Anntbale^he  nelle  hijl arie (ì Ugge , Et  per  qucjla  cagione  Scipio- 
ne neltimprefa  di  Cartagine  non  voleka  mat,  che  gli  ordini  de’ fiU 
dati  fi  rompeJfiro/!F  qualunque  ne  vfiiua  era  con  acerbità  puni- 
to . Et per  quefia  cagione  ben  chifi  il  Rocca , Vbi  tutus  non  cagno- 
fiatur»&c. 

'T..  t* 

Qiji  in  excrcitu  iuftitiam  fcruat , fìrmamcntura  caftris  im- 
ponit . 

ChechioJJèrualagiuJlitianelieJfircitoJo  conferma.  CapJCVlI. 

A giuftitia  mondana  come  cofit  celejìe , & che  contiene 
in fi  tutte  le  (petie  delle  virtù,  tiene  tanto  del  diurno  ,&  ^ 

è in  tanta  stima,  che  non  può  ejfir  tanto  abhomirteuoU  d 
trijìi , che  anch’eglino  non  lappreT^àno , & non  la  bdino , & che 
fin\a  ejfa  non  dicano  che’lmondo  firia  turbuUnto , & malgouer- 
nato,auenga  che  per  timor  del  cajligo  non  la  vorrebbono  a cafi  lo- 
ro . ^ual  è quel  mal  creato,  ma  violentato  da  vn  peggiore  ài  lui, 
che  non  defi  deri  che  lagiujlitiaghfìa  me1{Ma  alle  fie  Sjferenlle  I 
Se  notvogliamo  dir  ilveropton  trou  eremo  mai  regno  flato , nò  po- 
polo/ìè  meno  efercito , eh  e fi pofia  dire  rettamente  gouernato fin- 
T{agiufiitia,&  doue  non  e giufiitia  Dio  non  vi  alberga di  più, 
ilgouerno  retto  fin^ù  con  poca  giufiitia,  non  continua , & dura 
pocosér  CIO  non  fi può  negare  ; perche  tifine  che  e vero  giudice  del 
fi  cofijja  mofiro  quanto fi  dice  efier  vero,& fippiamo  tutti,  chela 
impunità  deldelittoinducetantothuomo  almal fare  ,&  Jpecial- 
mentei  fioldatt , che  quando  non  hanno  timore  eh  efier  e cafiigati 
non /limano  il  mal  operar  loro  fie  meno  i fitperiori,  nò  quafi  Dio . 
Impero  tanto  negli  efierciti , quanto  nelle  Città  la  giufiitia  ò vno 
de  i piu faldi fondamenti, che  fi pofiano  hiuiere  ne  igouernidati,& 
santo  e fermo Jlabilimento  in  vno  effircito,che fcnl^  quella parn» 

« che 
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che  non Ji fòjpt far  co  fa  degna,  Perchtijuàndo  nonJipoJ^aHù  òpfff*\ 
kf ere  t malfattori Je  cofe dishonefte  fino  fiibordinate  alle  hdnefte\^^ 
non  è co  fa  chiara  che  chi  non  teme  di  ejfire  cafiigato  tardif cedi  \ 
fare  ogni  ribalderìa  ? Vedete  do  che  attenne  a R emani, ejuando  in- 
luogo  delle  buone  leggi  furono  introdotte  in  Roma  le  c attiue  yper^  ' 
che  all bora  non  fu  bafiante  t autorità  di  tanti  Senatori , Pretori  » 
^ Tribuni, dr  altri, no  potedo  la  fuHitia  hauer  il  luogo  fio  difin 
derfi  da  i proprij  Romani  fatti  infi  Idi, cojà  che  per  inna^  lagiufti 
tia  cogregata  clt  l armigli  haueuafatti  patr  oni  del  mondo  :pero  La 
giuftitia  dee  efere feruata  nell  armi, & nelle  guerre,  ejfendolofid- 
hilimento,come  ho  detto ,ne  gli  ef  creiti.  La  onde  non  dee  mot  il  Ca- 
pitano commettere , che  rejlino  impuniti  quelli  errori  de* fildati, 
che  fino  atti  a poter  corrompere  vna  difiiplina  militar  e . Parlo' 
fempre  dvnagiuflitia  temperata , & non  feuera,perche  lafeuera 
giuflitiacon  laquale  fi  eccedei  termini  noni  gìuflitia, mapecca’- 
foi&  ingiujlitiaja perfetta  giuftitia  comanda  chef  lafcia  ciafiu^ 
ho  ciò  che  e fuo,non  conofie  ne  padre,  ni  madre , & non  iacc  etta- 
irice  di  perfòne , ma  conofee  filamento  la  verità , & diftrihuifie 
egualmente  a ciafeuno  fecondo  i meriti  loro,  & pero  i conuenien- 
te  che  fila  ne  gli  ef er  citi, doue fino  le  perfine  piu  atte  a l male  ope-  • 
rare, che  negli  altri  luoghi,  & noi  tocchiamo  con  mano , che  nelle 
milttie  de*  nofiri  tempi  non  fino  ptu  ficure  dalle  fielerate^^^  de 
foldati  le  robbe  > & denari  degli  amici,  che  de  i nimici  : & fife 
•voltefi gouernano  piu  ifildati  conia  propria  loro  volo  nta , incli- 
nata piu  tofto  al  male,  che  al  bene , che  con  la  ragione  : an^  quafi 
eh  e non filmano  effer foldati, fi  con  l'effetto  non  dimojìrano , & col 
loro  procedere  ejjèr fiueri,&  h uomini  fin^  r agione  , dr  ter  ribili  ^ 
fielle  loro  at  noni, per  eh  e temono  quando  fojfiro  pacifici,  Ó*  quieti  , 
& che  fi  content  afferò  dell'  honefto  d* ejfire  filmati  huomini  firn 
plici,meriteuoli  di  vn  clauJìro,&  non  diftarju  l'armi . Chi  volefifè 
trattar  il  commodo  ,&  quanto  bene  rifulta  dall ojfiruan^  della 
giuftitia  conuerrebbe  cominciar  piu  dalla  lunga.  Impero  ben  difji 
\l  Rocca*  Sffi  in  exercituiufiitiam,&c. 
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Princeps'mutuas  pecunias , a ducibus  militum  in  netesfiet 
‘ tibus  fuinat,vi  inter  militcs  diftribuantiir,  quoniam , pi-' 
t gnorcjducum  animus, deiiindturj  &largitionc  militum 
voluntatcsrtdimuntur.  . 

- ^ 

che  non  e [èonueneuole  alCenerdle  nelle  neceijìtà  f igliare 

ri  intfrefto  da  Capitani  per  àifiribuirli  a i faldati  » < 

& pacificargli . Cap.  XV  111. 

L volere  star fui  ritirato , dr  pertinace  ne  i hi  fogni  y(ìrU 
fi ar fiali  alto,  col  dir  che  non fiiconuenga , che’ Imag^iore 
s inclini  alminore,vaol dire  che  chi  non  ha  fiiafiùodanr 
t jio  chi  non  ha  (lenta . Et  ì- grande  fiempre  la  infelicità  ,&  la 
fd^zàa  di  colui , che  hauendo  bifiogno  di  vn pane  ,fiu  >toflo  fi  vuoi 
morir  cU fame  , che  dimandarlo  imprefiito  al  fiuo  vicino  piu  bafij^ 
di  lui  i ma  maggior  ancora  farmi  la  paT^ad'uno  ,(juando  cono>r 
fee , che  vn  altro  ha  caro  fargli  fièruitio  coLjual  può  rileuarfidà. 
molti  trauagU , non  ricerca,  ó" accettailficruitia  ,fen1^  ilqutde^ 
'Ognifua  c ofia  rouina . In  vero  chifiìtroua  in  termine  che pofija  te-* 
mere  de  ladroni  per  la  firadadoue  camina , quando  fi  pofijk  con 
,qualche  modo  releu  arda  quefio  timore  ,(fr  pericolo  con  t altrui 
fihfifr agio  fià gran  male  fe  non  lo  ricerca,dr  figli  viene  ofi'erto,  che 
non  lo  ac  cettaVorreifapcre  da  vn  Generale,fiè  egli  hauendo  gran 
fame  voUfifi  piu  tofio  morire , che  pigliar  vn  pane  dal  fiàmigUo  di 
fialla,non  fi  ne  trouddo  altroue.  Chiunque  fi  troua  inuiluppato  nel 
fango  per firada,con  caualli  o altrimenti , farmi  gran feruitio  che 
gli  fa  colui,  che  mofifiò  da  qualche  carità  s’affatica  per  l'aiuto  fùo  ; 
fiè  bene  chi  lo  riceue fratto  da  qualche  alt e\^  a anta  poco  l appre^ 
che  par  che  fi  gli  faccia  Mlfiiacere . Chifiaper  andar  prigione 
per  debiti à>  altro,  ritrouàdofiivn  amico  che  lo  reflituifca  in  libertà 
.col promettere  di  pagar  per  lui  in  tepo  honeflofie  cojìui  o/l  ina  tome 
Je  non  cedendo  al  meglio  per  luiato  accetta  ilfièruitiojo fiimo  codoi 
ione  gli  vltimi  termini  della fa'^a.  Ma  quale  maggior  pdl^ziaf 
L chefenT^  ragione  eJSer’ofi inaio  neUe  cofiè  che  gd fono  odiofiè?  cofi  in 
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non  follmente  nonfìccorrertano  ilfùo  Prencìpeji/è »}  w- 
metalcHnacofdfua  : maancofi poteJJiro,ghleuaridnoUvita:& 
quanti  vi  fino  che  haueriano  camme  sfi  homicidq,& fatte  altre  im 

filentiefinonfifienatoillaccio&ìacatenadellarobbalVedett 
^nnqkeche  dtquefieprohibitionidelmale  tneviene  ad  effira»- 

foC  auaritia  cagione. Onde fe  bene  da  vn  lato  e pesfima,  dall  altro  i 
ntancomaUjSl  on  intendala  per  quefio  laudar  Iduaritia  ^ne per- 
(ùa^ere  adalcuno,che  l vi ttofia  virtù, perche  in  ognitempo  il  ma 
le  è male.  Die  o bene, eh  e fel  timore  di  perdere  il fuo  e cagione  del 
bene  perche  nonfigua  limale ,chelvitio  dell  auaritia  fa  alle  volte 
buoni  effetti:  auengachein  fi  fiadinatura  triPìa . filuefia  coffa 
eonfiderarada  Ceffare,quando  nella  guerra  di  Spagna  intendendo 
che  Pompeo  con  leffne  legioni paffaua per  la  Barbaria,per  tra^ihei 
tarfi  in  Ifpagnajsauendo  condot  ti  molti  fildati  nuoui  della  Frasp- 
eia fiffece  dar  molta  ffommaeU  denari  da  ffuoi  Colonelli  ,&  Capi- 
tani deU'effercitoé^gU  diflribuiffraffoldati,  & venne  con  quefto  a 
<<«/»/■  de' Capitani  ffr  con  vffar  quei  doni,  guadagnargli 
animi  de' ffoldati.  Laonde  beneUffe  il  Foce  a,  Princeps  mutuai 
pecuniasj&c. 

. Q^od  in  acftate  impeditus,fàcere  non  potuit,exercitus, ce- 
leri Hudio  pra^tcr  Ipem  hoUium  in  Hiberna  reduótorum 
- perficere  debet. 


Chernancando  'il  tempo  nella  fiatedieffequìreil  defftderìodelCal 
pitano/ionfi  dee  mancare  di JùppUre  nell inuerno.  Cap.XlX» 


] V andò  non  fi può  ffarcto,  eh  e fi  diffegna  con  le  vie  or  dina- 
rie fidee  tentar  (Affarlo  con  lelìraor dinar ie,am^quan 
^ do  U imprefi  fono  Hate  cominciate  con  gran  riputatio- 

tteXf  con  qneimodi  che  fino  or (ùnarij ,JpeJfi  volte  riefiono  vane» 
dipocafiima  : dr pereto  quando  non  fipuo  caminarperlaftra- 
Mdeicarrijaviadeffentieri,  & de  trauerfi  dee ffuppUrenelU  oc 
f^oni/è'  non  fi  dee  mancar  mai  di  adempire  con  miglior ffortutna 
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-*v»  inane  Amento  dà  altro  tempo,  [è  hen p doueua  effè^uirem  vn* di 
'troVoi  vedereteanoUe  volte  vno,che  teme  laforT^  deljùo  nimico  i 
far  tato  con  cofè  fntej&  artate,&  colmoftrar  et gettare  la  batta 
glia  JLtqu ale  cerca  piu  che  pno fìtp^gire,che  lo fd  cadere  in  molte  co 
fi  di  pericolo. Vedrete  ancoraa^he  vn  Capitano  ,anc  or  che  (ìa  difir 
^ fùperiore  al  nimico  per  non  porre  tutta  la  fomma  del  negotio  in 
■arbitrio  della  fortunaofon  vuollagiornata,&  temporeggiado  con 
fima  la (late, fui  dar fojpetto  agli  auuerfarij,& (per andò  che  ad  ai 
tri  tempi  gli  inimici  hahbiano  a declinare  & minuir(ì,  differifie  il 
'dargli  delle  bujf  al  tempo  del  uerno. Perche  anco  molte  uolte  le  p'or 
ti  s asficur ano  piu  nel  verno  per  gli  impedimenti,  cofi per  le (brade 
fangofi,et  i di/agi  che (t pati(cono,per  i freddi, & il  ghiaccioli  per 
le pioggie,dr  altrimenti , non potendojì ancor  condurre  artiglierie 
•in  uoUa/ìr  apunto  in  quel  tempo  vengono  piu  a facilitarji t impre^ 
fi  d improui(b.JSuc(lo  gouerno  della  guerra  in  fatti  è colà  tra  tut* 

' te  C altre  attioni  h umane  da piu  ardua, (ir  piu  di(fcile,é‘  che  ricer 
Cd  maggior pruden"^ , ér  e(perien'\a  dell  altre  cofi  tutte^come  chi 
le  prouafine  auede  ogni  giorno . Bglie  vero, che  ciafeuno  vuol  che 
il  Capitano  (ì  accommo  di  nelle fu  e f attioni  col  tepo  che  ad  ognK 

modo  nelfuo  operare  altro  non  debba  farea^he  confederare,  & prò 
' cedere  fecondo  il  tempo  coti  la fua  qualità  : & il  medefemo  dicoatf- 
ìcor‘ io, &'mi  conformo  col  parer  loro:  ma  dico  bene,che  quanto  piti 
è vero  quefeoaanto  piu  e giudicata  bella  imprefa  di  colui , quando 
ne  i tempi  inafpettati/telle  (lagioni  peruerfe,  quando  ciaf  un  cre- 
• de poterfeareferidg(òjpettofono  dal  nimico  percosfe  da  vn  infperd 
Ito  injuboper  hquale  venendo (òpr agiunto  il  nimico,  contra  il  ere» 
dere  dell  opinion  comune, ciafeuno fefeupifce,&  quato  piu  gli  idio- 
ti cercano  difeufare  ilfìpragiuntofuor  di  tempo, perche  fofee  eùff 
' die  t impreJa,con  laqnale  e (lato  opprefeo,  tanto piu  viene  ad  efeerc 
lodato  quel  Capitano,  che  contra  il  credere  di  tutti  ha  faputo  tro~ 

. uar  modo  o per  forT^,  o per  ingegno  di  vincere  il  (ùo  nimico , che 
ciò  non  tfeiettaua  : & cofe  molte  volte  paiono  diffecili  le  cofi,  che 
quando  feno  fatte (t  moferano  tanto  facili  a chi  le  ha  imparate,  che 
fi  bene  ninno prima  hauejfe  faputo  ilmodo  cU farle,  citfiuno  fi  van 
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M ^ veggono fatte,  che  ancor' esji  cofi  hatterehhonofipm- 

to fare. In  vero  parmi  ^ueji' arte  d’arte  dell’ arti ,&  tUfeipUna  delle 
difcipUne.ll (kper/i reggere  fauiamente,  & ejfndo gli  h uomini  va 
rif  di  cofumi , & dmerji  di  volontà  agli  altri  animali , deeno  mo^ 
firar  anco  dinerfità  nell  operare  con  t ingegno , & con  f inteSett» 
fio  :&fe  bene  alcuni  dicono  che gUe  molto  Sfìante  il  mettere  im 
eUfigno  quel  chef  dice  voler fareM  metterlo  in  atto:  con  tutto  eth 
gran  merauigUafuj&purfuvero,  che  Cejàre  condotto  conte fit 
genti  nèlpaefè  de’  Belgi  afte  guarnigioni  ,paJso  agli  Aruerni  per 
ilmonte  Gebenna,via  veramente  afprisjìma  nelle  peggiori sìagio» 
ni  del  verno  ^he potejfe  e(ler  giamaij&  don  erano  le  neui  alte  aprt 
dofi  la  firada  congrandisjìma  fatica  de’ faldati, <ó"  giunto  aU'impm 
mifò  ne  i confini  de  gU  Aruerni, gli  affatto  th  modo  fprcueduti  ( per- 
che  mai  piu  in  quei  tempi  fi  era  trouato  vnhuomo  chaueffè  potu- 
to paffàre  quel  monte  ) che  impauriti  gli  Aruerni  ( dopo  il  doman- 
darfusfiSo  ad  altri  )nonfi poterono  difendere  da'  Romani, & ne  fio 
merauigliaperche  muna  copie  piu potente  della  wtprefk  che  vie- 
nefuor  di  opinione: perche  toghe  il  tempo  di prouedere , confonde 
l’animo  in  modo ,che  confùfò  non  sà pighar  partito  nèrifòlutione. 
Impero  ben  chffi  il  Rocca:  ^od  in  ^ate,&c. 

Qui  in  fola  defenfione  tranfitus  difKcilioris,hoftibus  (pem 
ponit,noa  tutè  agic,  cuna  tot  fine  viae,quotvalles,3c 
montes . 

€he  non fi  dee /òpra  vn  p^ filo  confidarfi  di  hauer  ferrati  i nhm 
ci  perche  tante fono  le  vie,quante  le  valhj&  i monti.  Cap.XÌ, 

SI  come  non  dee  mai  vn  Capitano  porre  a riphio  il  fio  eferci- 
to  fitto  t abbattimento, prudenl^,o  forte7^a  di  alcun  partico- 
lare ^ome  fecero gh  Albani  nell  abbattimeto  ddloro  Capitani-, 
ter  la  cui perdita  furono  di  couentione fatti foggetti  d Romani  viro 
atori  : per  che  no  mette  coto  t accettar  partiti, per  iquah  re/lino  va 
»e  tutte  le fatiche paffute  nel  matenerfi  co  la  guerra  lo  flato  At  il  ne 
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mié»  ìontÀno  : eofi ancor  non  dee  vnai  un  Capìtanortdurfi a^fefy 
di  un  filo  i anchor  che  vi potejfiro  capire  tutte  le  fir^  Jùe, 

perche  ejfindo facil  cofa  t inganarjìygli può  riufitre  vana  Ufìta  di- 
fejà: oltre  che  vn  Capitano  non  mai  Jideecondttrrein  luogo  ni  ùf 
termine  che  dal  nemico pofia  efier  sforato  a far  la  giornata per  co 
fa  necejptria,  come  in  quejlo  cafì  d impedimento  aipajfar  ihn^^t^ 
io  faccio  comparatione  dall  impedir  x>n  paf aggio  d uno  ejfircito;^ 
che  voglia  pafar  daunaprouinciaavnaltraA'vn fiume  che  per 
concorfi d acquainfolitafiavfcito dalproprto  letto^erche  fi  he^ 
ne  da  ogni  canto figli fanno  oppofitioni  con  argini /ir  ripari  da  co^ 
micini:  acciò  che  non fi  ^li  inondino  ifeminati/on  tutto  ciò  fi  bene 
per  vna  via  non pafa/  difiorre/ionSnteno [corre  et  difende per 
ultra  Hrada/almente  che  non  figli  può  far  e intoppo  alcuno , che 
t acquanonvadaolbajjò . Così  dico  ded unione  di  genti»a  chi  con- 
miene per  loro  difigno pajfàre per  prouincie  altrui , lequali  fi  betf 
per  un pajio fino  impedit e. p affano per  vn‘ altro . Vedete  tefèmpig 
de'  Sui'^ri  a cui  fu  impedito  da  Cefire  il pafo  di  Francia  perGe- 
neuatchepafarono  per  via  della  Borgogna.  Imperò  pormi  inutile 
d chi  vuol  mp  e dire  il  tronfio  ad  vno  ef eretto  volonterofi  dipqf 
fare/onfidarf  in  quefio  impedimmo  filo  d vn  diffidi Raffio  , ne  me- 
tto porgli  ogni  ftaferan^  . Conutene  advn  condottiero  def 
ferciti  hauer  in  un  fio  fitto  tre'o  quattro partiti  tanto  firmi , che 
fi  vno  non  riefiepofà  ritir arf  alt  altro j,0‘  cof  duno  in  vn  altro» 
tanto francamente /he  non  pofjk  ejfr  colto  d improufi  nel  màneg 
gio  .Per  ciò  noi  vediamo /he  tanti  fono  i pasf,  o-  tante fino  le  vie, 
che  dd  monti  che  circondano  l Italia  defiendono  in  quef/t prokin 
eia /he fi  ben  fi  ne  difènde  :un  altro/  difficile  leuare  o difendere, 
ér  noi  le  piu  volte  crediamo  che' In  ernie  o voglia  pajjare  per  vna 
fradaj&purpajfirà per  t altra.  Ingannò  Pericle  yltheniefe  $ Pe- 
loponeffioi auefirqà  quali  hauendolo  ristretto  di  maniera  che  no 
bau  tua fatuo  che  due  e sf ti  fece  in  vno, vna  graffa per  impedirne 
io  che  i nemici  non  lo potefiro  afkltre  da  quella  par  te, fingendo  vo 
Urpafkre  alt  altro , il  che  uedendo  gli  inimici,  fibito  firidufèr$ 
lutti  édt altro pafò  & perdo  Pericle  hattendo  apparecchiato  ipou 
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fì^hutiofilfòffojé^fit^oJènzdchegUAiifìnijfè  ne  Muedejprs\ 
Impero  Romani  che  Jàpeuano  tntteC a[iutie,cheJifanno  a' parji, 
auenga  che potejjèro  andare  ai  pasfi  Hretti  dell  alpi , che  d:uid)- 
m la  Lombard  a dalla  Fr ancia, & alle  diffìcuUà  de pafsi,  che  fono 
fra  la  Lombardia/jf  la  T ofianaper  laqualpaf)»  Anniba'e  c’è  gra- 
di ft  enti-,  nondimeno  l afpett  areno  prima  al  T icino,ér poi  nel  pia- 
no di  Are^o,lafciando  quello  dall  uno, & l altro  monte. Et fe  bene 
non  riufeirono profpere  le  cofe  loro, per  ilmal gouerno  de’Juoi  Ca- 
pitani jnon  refi  a per  quejlo  che  il  loro  procedere  no fojjè  buono.  Di- 
temi di  grafia /lonftpete  che  quando  Frane  efio  Re  di  Fr  ancia, tU 
fignandopajjàr  in  Italia  à nojlri  tempi  per  la  ricuperatione  dello 
fato  di  Milano,  il  maggior  fondamento  che  fecero  coloro , che  gli 
erano  contrarij , era  che  gli  SuiTgari  lo  tratterrebbom fu  i moti  a i 
pasjt, che  con pajpijjè:  con  tutto  do  per  altra  •via  incognita  fio 

prima  in  Italia, che  esji  l h.inefero prefon  tifo. Et  cefo  foce  Anniba- 
le nel  JuopaJfoggio  per  gli  ifoejfimonti.Per  tanto  non  effondo  d’uti 
lità  molto  l appettare  l inimico  per  ^fendere  i pafsi folamente,  che- 
non pofoapafare^  cofk  friuola.  Dico  bene,  che  difendere  i pafsi  ^ 
ntile/nanonhifignapor  tutta  lafperad{a  in  quella  difofoi,  & tan- 
to meno , per  eh  e molte  volte  quefti  pasfodtfjtcili  mancano  di  com- 
modità  d'acque  di  vettouagliej&  di  legnami pur  dee  il  Capitd 
no fra  t altre  prouifìoni  de  i luoghi  forti , elleggerfo  illuogo  abbon- 
dante d aered  herbeJUgnami^  uettouaglia:  perchefoperchia  ì- 
la  guarda  de' fidati,  quando  per  necefsità  conuien  loro  lafciarla . 
dottano  almeno  quefti  impedmenti,  ne  i caft  doue  la  guerra  e pi» 
lontana  dal  reftante  del  regno , o dallo flato,& fi  moftraal  nemico- 
cheaffdtadtefiuuolfar  buona  guerra,  & buona  difofa  ; Perilche 
t animo  del  nemico  declina  piu  chef  non  hauejfo  contrago,  & que 
fle  difofo  di  campagna  fono  fompre  migliori , & molto  piu  vtili  di 
quelle  cheft  fanno  nelle  terre . Impero  ben  di(fe  il  Rocca . i» 

fòla  defonftone  ,&c. 

* 

Vbicaftra in  planine,  vel  collibus  produca  fint,ad  pro- 
xima  loca  .cxcelfa  occupanda  contendat  raiips  , 
' 0 j Icd 
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(ed  ab  armis , & infidiis  hoftium  in  occupationc 
; ueat . • 

Che  non fi  dee  mai  patire  , che  i nimici  munì  fi ano  vnfito  ^nnofi 
occupato  da  loro,  ma  far  for^  di  cac dar negli  • 

Cap.  XXII.  -V 

A rip/ttatione,  che fi  tira  dietro  la  vittorÌ4j  auanT^  tanto 
'di gr a lun^d  il  danno  ,che per  la  mort e defuoi  fildati  ha 
patito  il  Capitano  nell iftejfa  vittoria , quanto  auan'^a  di 
piulaficureT^di  lui M terrore  che  per  inan^t  dimofironelcom 
battere  contra  nemici.  Ma  lottenere  per  meT^  della  vittoria,  que- 
lìariputaiione/uno  de  i migliori  meT^,  che  neljìtuar  t ejjercito  ha 
Iter fi può  fi  di  pigliar  fimpre  quei  piu  eminenti  luoghi ^c he  ne  i piu 
basfifitijrisguar dando pofiono  dar  noia  alt cjfir  cito  accampato:  Ó* 
fappiamo  tutti , che  Ih  uomo  firue  alla  diligen^  dell  effir cito  piu 
che puoper  confiruarfilo  a conjèguir  la  vittoria  » come  thuomo  di 
huonavitaje finte  opere  per  acquijìarfi  il  cielo , Impero  quanto  fi 
fa  nell  alloggiare  vn  ejjercito  tutto  è per  ripofo  cU  /tcure^^fia,(lr 
fi  bendi pigliar  vn fito  nel piano  y o ne'  colli  bajsi  e co  fi  vtile  per  le ^ 
commodità  che  in  effe  pianure, Ó*  c olii  fi  tr  ouano  : co  tutto  do  qua 
do  foffèro  vicini  all' alloggiammo  jnoti,o  colli piu  alti, che poteffero, 
effèndo  occupati  da  nemici  trauagliarl  effir  cito  in  qual  ft  voglia 
modo, non fi  dee  affettar  che* l nemico  già  oc  cupi,cjr  prenda , anTJJi 
dee  effer folle  cito  a leuargli  quefia  occaJìone,perche  da  vna  oc  cupa^ 
tione  nafiono  dell' altre quado ptfiamo  fichi uarne  vna,  Ó*  aifert 
derd  da  quella  filafe  ne fiuoprono  dell  altr e affai,  pero  dico  in  mo- 
do y eàr  con  termini  che  non Jia  dal  fu  o nemico  offe  fi , pere  he  quesfo 
Jaria  errore  a doppio:  7" anto  gioua  in  uero,alla  ficure  \za  dell  ejfif 
cito  vn  luogofimi le  aquanto  gli può  effèr  nocino, ej fi ndo  dall  auuef'^ 
far  io  oc  capato, cofi per  conto  delle  vettouaglie  rcome  dell  opprefsio- 
ni  de'  fioldati,  & così  nello  fiar  fermoa:ome  nel  difloggiare , o altri- 
menti . Etincafò  ( come  accade  )chet inimico  hauejfipreuenuto, 
non  fi  decirt  alcun  modo  cejftrexjt*  dimorare  difeacdarlo:  perche 

fimili 
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PmìU  occufdtioni premono  Anco  affai  a chi  le  fa  fare  > quando  c he 
fino  granati  da  maggior  fafiidioydr  cura  di  coferuarUÀa  c hi  t en- 
ea/cacciar gli, onero  di proneàerji  di  miglior Jtto,  perche  queifitifi 
€ome  d alt  e“^{z,a fono fnperiori  a i basfi,cofi gli  oc  eupatori  ( mentre 
no  gli  mdcano  l acque  )fono  come  piu  emineti  fnperiori  .Nelc  obat* 
ter  e che  /otto  i collido  monti  fi  fa,  &[pecialnìete  qua  io  le for'i^  del 
CapitanOyche  s* alloggia  albaffo  fono  piu  prefio  ne  i fidati  da  piede 
(iquali  hano  da  fuggire  il  piano  coperto  di  caualleria  nemica  )che 
ttltrifneti,confiderando  fempre  ilfoggeto,chefi appre/ènta  loro  per 
ia  difficoltà  delfito,  che  gli  viene  effère  a Caualiero , perche  quado 
fi  fanno  le  cofe  con  ordine  ,allhora fi  fanno  piu  rettamente , efiendo 
thè  vi  fi  penga  cura  maggiore , & l opere  necefiarie  congiunte  col 
tonfiglio  meglio  riefcono,&  miglior  partito  parmi  in  quefio  voler  ' 
fcacciare  il  nimico, onero  acquifiar  vn  luogo fimile  al  miogtuditio 
di  dare  piu  toflo  parte  defuoifildati  per faluar  il  refi  ante , che  di 
rimanere  co'lrifihio  di  tanti  facendo  pero  di  modo  & in  tempo,  ^ 
thè  non par  effe farfi  di  necesfità . Labieno  prima faldato  di  Ce  far  e ^ 
in  Tranciai  poi  S Scipione  nell  Affrica  ,auedutofi, che  Cefare  di 
fignaua  prendere  vn  colle  eminente , anch'egli  vi  fece  cUfègno , ó*  ^ 
Cefare  preuenendolo  gli  fece  vnaimbofeat ain  certe  grotte  : onde^ 
^venendo  quelli  di  Cefare  erano  tutti  per  effir  morti , & priui  def 
t ode, fi  quelli  di  Labieno /cordati  delle  commlsfioni  date  loro,nonfi^ 
fiopriuano  rifuggendo  con  gran  danno  loro  non  ueniuano  a cede 
re  ilcollein  mano  di  Cefitre  cortte fecero. La  onde  ben  dfieil^occa* 
i^bi  Cafir a in  planine ^&c^ 

Non  patìatur  mìles  ab  aduerfàrljs  damnofum  libi,  & occu* 
patum  locum  muniri;  fed  oinni  diligcntia,&  Viribus  eoi 
* tmpediat,  &repcllat*  • 

che  non  fi  dee  mai patire , eh  e i nemici  munìfeano  vn ftto  dannoji  ' 
occupato  da  loro  jma fi  dee far fir^  di  cacciarneli.  Cap  .XX  IL 

SE  di  tanto  pefi  e vn  luogo  in  cdjpagna,chefiafùperiore  all  altro ^ 
come  se  detto  dee  efiere  a cop  or  ottone  > di  affai  maggior  pefóyn  ^ 
V > V s Cfflelio» 
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Casìeìlo , 9 vna  vilU  occupata  dà  nemici  (quando  masjhnamentt 
potò  ejfire firtificata^é'  La forteS!^  pojjk portar  danno  ad  altri  )di 
ifualjì  voglia  momentaneo,  impero  fi  donerebbe  far  ogni  cofa  posjì 
bi!e,che  i n imi  ci  non  tenefJèro,o  fortificajfiro  vn  lu  ogofimile,  ejjen 
do  che  tutte  quelle  cofi , che  poj fino  offendere  di  continuo,  o im^ 
pedire  di  tempo  in  tempo  ,fono  affai  peggiori , che  fi  poffanohMte^ 
re  nelle  guerre , Se  noi  procuriamo  con  negligentia  le  coffe  mini  - 
ifie,  ci  f acciamo  giudici  0 centra  di  coffe  maggiori  in  noftra  rouina^ 
Impero  trono  che  ogni  valoroffo  effffercito  vd  poco , quando  per  di- 
fitto  di  vn  luogo,  0 fito  non  può  mo  tirar  e il  valor (ito . Eglie  vero,^^ 
che  molte  volte  accade  in  fatto , che  fi  vna  delle  parti  badi  già 
patito  di  laffciare  feorrere  vna  coffa  che  gli  fia  danìiofd,o  perche^ 
non  ha  potuto  fot  di  manco , onero  per fita  dapoc aggine . L altra 
partcche  confiderà  il  vantaggio  ,fiingagitardiffce  di  tanto  animo  j, 
che  gli  pare  che  piu  non  gli  pofjk  interuenire  coffa  che  gli  fia  di  no- 
cumento : quefi" animo , fi  egliji  dimoflra pronto  contra  il  nemico, 
lo  fa  ritenuto  ,tanto,  che  quandòfipuo  far  M ciò  par  agone  fi  cono- 
ffe al  ff  curo, che  in  vn  luogo  forte  ,douet uno  & C altro  auerfitrio 
haueua fatto  difigno(  quando  piu  lofio  dall uno,&  dall'altro  viene 
occupatoci  poi  di  talmaniera  vittouagliato  ) che  molto  piu  e dura 
la  ricuperatione,che  Ì hauer  prcuenuto  il  nimico, & dtmofira  che 
quafi  quefi  afta  vna  caparra  della  futura  vittoria  ;& fi  un  Capita 
no  può  occupar  vn  luogo  che  gU  dia  giouamento, onero  perche  non 
ffuffi  occupato  da  altri  lo  poffà  impedir  e, et  anco  occupato  leuarglie  ' 
lo  in  quei  primi  moti  &furori,cr  che  egli  non  lo facci  a, fi può  dire , 
che  egli  incorra (e  non  in  poca  efiimatione , almeno  in  gran  traua- 
gHo. Sappiamo  molto  bene,  che  6 come  la  diligen^  c madre  dcUim 
prefiija  negligtn^  e fita  matregna.&  di più,  da  au omaggio  al  ne 
micojn  tanto  che  non  volendo  pot  mancar  del  debito fùe,e  sfora- 
to con  ogni  diligenza(  (jr  forfè  tardo  e fuor  di  tepo  ) procurare  per 
leuarlt  d intrico  Ji  leuarfi  quel  luogo  dagli  occhi  : & fi  anco  il  Ino 
go  commodo fi  occupa  p>rima  che' l nemico  vi  giunga,  conuiene  poi 
guardarlo  benej&  non  mai  lafciarlo  et accordo  volendo  far  cofk  ho 
moratà.Fer  tanto  dieeua,  che  quando}  commoda  vna  cofii  alnenùi 

coà' 
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dàfiMpt  alt Auuerfariojche  con  tutte  le for^e p dee  impedir  et 
9uero( potendo )Jcucci4rb , o almeno  non  b lafciar  vettouagliare, 
g finche  aftretto  t abbandoni (è  altrimenti  fifa , il  tardt  pentirfi 
àiefiere  incorjò  in  manifefio pericolo ,non gioua . Impero  conuiene 
in  efuefii  cafi  vincere  la  pigra  natura^  on  l" ejfere fòUecito , & dilir 
gente,  & fi  ben  non  ci  posfiamo  formare  da  noi  fi  e sfi  vna  natura 
pronta  aUe  cofi: posfiamo  nondimeno  con  b fitegUarci  dal  finn  o xfi’. 
dall  otto  xlr  didimjiugardaggine formarci  vna  dili  genica  con  Ih  a* 
merla  a cuore , e fèndo  che  non  ui  e cofi  gran  vitto  penetrato  fint 
aUoJfi , che  non  fi  alleggerifca  con  l arte , & con  la  deltberatione , 
Et per  quefia  c agone  ben  diffi  il  Rocca.  N on patiatur  miles  ab  acU 
merfarqs  ,&c.  v 

Optimum  eft,vbi  eie  hoftium  impctu  dubium  fir,  caftra,  val-r 
lis,&fofl*a,ucI  alijs  munitionibus  circumuallare;vc  tutio 
ra  ab  hoftibus  reddantur. 


guanto fi  a di  grand' vtile  refifiere  all impeto  de'  nemici  col  hafito-^ 
narfi  ne  gli  alloggiamenti  per  efier  piu ficuro.  CapJCXj/l.  . 

Vantunque fi  a difficile  all huomo  fihiuar  in  fi  me  de  limai 
primi  impeti,ch‘egli  dalla  propria  natura  vieti  sformo 
a mandar  fuori  a certi  tempi:  non  è pero  tato  difficile  al 
Capitanorefifiere  agli  impeti  de’ nemici . Se  come  foldato, vuol  nel 
I aUoggiar,ofituar  leffircitoàmitar  i progresfi  de' buoni, cofi  anti-^ 
chi,come  moderni  Capitam.Debbono  invero  que’  Capitani, che  co 
effircittfanno  alcune  imprefi , fecondo  che  br  viene  da’ Jùoi  PretH 
cipicomandatofauer confideratione  aHimprefii  che  Sfegna  ,eìr 
M quanto  hanno  da  far  e, & che pericolo  gU pofia  auenire,per  t trOf 
magli  de'  net.ùcij&  per  la  difficoltà  della  fua  imprefa/f  tutti  quel 
b,  eh  e per  inclinatione , o elettione  fidifeofiano  dalla  via  dellasfi- 
curarfi da  ogni  mala  fortuna , diuengno  per  i cattimi  reggim  tnù 
il  piu  delle  volte  infelici, & portano  nedebroattioni  cattino  nor 
mej& ptggor'effimpb  , & quefia  è la  maggiore  : perche  fipofipno 

0 g.  con 
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HO  coni  termini  or  dinar  ij  de'  ripari  ,fosfi,  & (ìmili  iàsfieuràrfi^ 
Quando  non  lo  facciano  jmofirano  baiar  damine dapocaggine  in 
loro,&  minore  fcientia,&  che pereto  ciafeuno  dee  fuggire  ogni  lo~ 
to  dubbio  fi fi  rada.  Molto  ben Jì sa,  che  fènza fatica  non  ni  è vir^ 
ih  > & che  la  virtù  s acqui  fi  a con  gli  fienti,  & con  le  buone proni- 
fiotti  fu  le  ouerre . Ver  tanto  credo  che  ciafenno  fappia  molto  be- 
ne,che  le%none  prouifoni  rendano  in  ogrù  tempo  fcuré^zatachi 
Ufa,cv  poco  gtottarebbe pigliare  vn fito vantaggiofò , quando 
poinonfriparaffi  per  obftare  a nemici  : & poco  profitto  anchor 
fi farebbe  quando  hauendo  pigliata  vna  Città  , La  non  fi fortif- 
caffé per  difèfi  contra  gli  auuerjàrq  ,e£èndo  che  ninno  può  dirfi 
ficuro  in  vna  cofii , che  può  leggiermente  perdere  cantra  fua  vo- 
lontà . il  paftore  in  campagna  circonda  con  le  reti  il  filo  ouile , 
dr  poi  diligentemente  con  cani  lo  guarda , acciòche  non  vi  entri  H 
lupOy  perche  doue  babita  il  lupai  agnello  non  } ficuro.  Et  chi  teme 
le  inondationi  dell  acque  cinge  conripari  il  fito  giardino , &fi co- 
me t huomo  teme  ejjère  ajfàlito  dal freddo  fi  circonda  il  corpo , co'l 
refio  delle  membra  con  pr opor lionati  veliimenti  perdtfenderfi- 
ne,  cofi anchor  doue  egli habita , file  ferraglie  alle  porte  ,&  alle 
fnefire  della  cafit.  La.  onde  fi  quefie  prouifiont fi  fanno  in  ogni  luo- 
go quieto  pacifico  : perche  non  fi  debbono  fare  doue  gli  inimici 

fono  con  le  continue  itifidie  ? None  notorio,  che fi  come  il  concor- 
fo  de'  venti  Jb atte  tacque  del mare,&  le  conturba , altro  tanto  do- 
ue fino  le  diuerfità  dell  occupare , & concorrono  contrarie  volon- 
tà,ogni  cojk  fia  in perkolo,cr  in  conquajfò  : & pereto  Ctfare  con- 
tra  Ariouifto  fimpre  fi  fortificaua  ne  gli  alloggiamenti , & doppo 
ch'egli  hebbe  il  fiume  Axonain  trancia,  nomjòlofibafiionoil pon- 
te del fiume  per  asficur orlo , ma  per  ficure'l^  anchor  a di  tutto  lo 
efiercito  in  campagna.ln  vero  quefia  è vna prouifione,cbe  nuoce- 
're  non  può  AnTg^giouar e fimpre , comegioub  a Cefitre  ifiefifò  contra 
Neruif  dalla  cui  furia fcampb , effèndofi  rifiretto  ne  i ripari , men- 
tre che  voleuafoccorrere  Quinto  Cicerone perche  i Mejfenn  'ij, 
andando/òpra  le  lettere  del  Re  Filippo  di  Macedonia  a T egea  Cit- 
4à,douendo  pafiare  per  lo  territorio  Spartano, per  vuirfi  conio. 
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, gihti  del  Re  t s accodarono  al  CafleUo  di  Climpe  pojìo  a piè  dei 
, monti  Argini , (jr  de‘  Lacedemoni , doue  conpdaaji  della  beniuc  - 
. Un'ode  gli habitatori , non  fecero  altro  riparo , nè  forteT^ ai 
JhoiaUoggiamenti  ,0" fattigli  injitlto  da  Ligurgo  Capitano  L:icc- 
. demonio  furono  rotti  ,0“  eia  quefìa  percojja  impararono  a fpeji 
loro , ciò  che  da  principio  doueuano  fare . Et  in  fatto , non  è cqfà 
che  piu  rimettala pruden"^ in  vn  Capitano , quanto  ftilrit^or- 

• darjt  dell'errore  paffuto . N on furono  pero  coJìpaXgù  Romani  foi^ 
' to  Catone  Cenforwo  ,&  Manilio  Confile , nella  efpugnatione  di 
, Cartagine  ^quando  volendoli  asficurare  da  Asdr ubale  Capitano 

de’  Cartaginef,  fecero  con  fteccati  fortificare  intorno  il  campo 
loro } ma  hauendo  poi  Manilio,  che  fi  lofio  cogliere  fuori  de  i ripa- 
■ ri  tconofiuto  meglio  quanto  gioua  ilnontr alafciare  alcuna prO- 
uifone  neccjftria  per  fuggire  ogni  pericolo , quando  opprefo  dal- 
la vergogna, per  larotta  riceuuta  poco  tnnan^, di  nuouo  andò  A 
campo  a Ne/ri  Città  della  làbia/ir  ejiendo preff  alla  Città, fubito 

• fi fortificò  negli  alloggiamenti  che  pref,  non falò  con  fteccati , ma 
con  fofjà  ancor aj&  non  lafcio  alcunaproutfione per  rimaner  ficu 

- ro  ; perche  non  mai  fi può  dir  ficuro  vnluogo , delquale  fio  mani 
fefto  l’adito  d nemici , & non  con  minor  cura  chef  faceff  StlLt , 
quando  accampato  ad  Orcomeno  Città  della  Grecia  ,inte fa  U ve- 
nuta di  Archelao  fuo  nimico  aton  grande  efer  cito  fubito fi  fortifico 
da  ogni parte  con  fofsij&  argini:  cosi  anco  Romani , ejfindo fìnon- 
< tati  in  Africa  fer  l affi  dio  di  Clipea  città  a^itir arano  te  nani  ,&  di 
. ligen temente fifortificarono  di  baftionij& fosfi , & il  me  defimo  fi' 
1 ce  S già  Filippo  Macedone aqaando  riuolto  con  C efprcito  alla  voi- 
ta  di  Schiauonia  ,per  venire  a paffàrein  Itaha  a danni  dei  Ro- 
mani ,paffàndo  per  il  canal  della  MaUa  giunfè  a i luoghi  che  fi- 
,mo  circa  la  Ceft'donia,&  Leucade , doue  hauendo  fatto  gli  al- 
-loggiamenti  in  terra  ,fi  fortificò  congrandisfima  diltgen^  di  ri- 
pari ,&fofsi , temendo  t armata  de’  Romani . Ondeeffindo  vtilii 
-ripari  , (fi  non  dannofi , per  0^1  infitltocbe  da  nemici pot effe 
^effir  fattoi  fi  concede  che  ottimo  fia  il  fabricargli.  Si  debbono 
peròquefh  ripari  ,& trinciere  far  di  modo  alte,  quando  vi  fia 
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ferie ole  j che  da  vn  f tu  eminente  luogo  non  Jì/mo  Jùperchiatì  t 
- fer  che firiano  quafi  c onte  non  fatti, come  inter uenne  a Spagnuoli, 
nelLt giornata  di  Rauena  quando  ejjèndofi riparati  fra  diurne  Ro~ 
cho  et  ’vn  argine, no  pero  tanto  alto  che  bafaffr  per  che  astretti  da 
tartigUariaAdvfitre  dalla forteT^pta  andaronoa Juantaggtofa 
hot t agUa,  I mpcro  ben  dtjjè  il  Rocca:  Optimum  ejì  (frc. 

C^aucat  Dux  militum  intcr  duo  propinquiora  flumina  exer 
citum  in  hibcrnis  ucl  alijs  temporibus  rraduccremè  qua 
doq;  uel  arte  uel  fluduum  impctu  interruptis  partibus, 
caftra,fummis  inanguftijs  cadant. 

chef  dee fchifar  d introdurre  vno  ejf reità  nel  •verno  tra  due  gra 
fumi^accio  c he  dall  impeto  dell acque  non  fa pofio 
inangufiie.  Cap.  XX  II II. 

I L Generale  dvnoeffèr  cito  non  può  ragioneuolmente  ftimare  i 
peric olije  non  gli  c onofie/na  quando  ha  cognitione  che  •vn pia- 
no,vn  monte,vnfiume,&fimili,gUpoJJòno portar  danno  & pre 
iudicioftr afempre  biafmato  a fmmetterfi  a queftiHermini  mata- 
geuolijto  e^ndo  da  ejjireJprezasMa  vna  coja  pie  do  la  Ja  quale  può 
cagione  di  cof  grandi.  Egtie  vero  che  molti  s' asf  curano  con 
UJfer an^  c he  non  gli  debba  auenire  co  fi  auerft,per  quel  poco  t^ 
po  chef  fruiranno  di  quelfto:ma fanno  male  ets'aspcurano  tròp 
po,perche  molte  uoltc  nafeono  in  vn  punto  cof  di  tanto  pericolo, 
che  mai f far ebbeno potute  imaginare  dà  colui  che  uie  percofo  da 
queltinfortunio\Suoleilnonfimarelecofrfare  la  mente  troppo 
li  c enti oft,^  doue piu f donerebbe  penftre  aucrtir  manco,  (fr  non 
b^gna  dire  .perche  lefsenture  fno  piu pronte  dr  apparecchiate, 
tx piu  accompagnano  l huomo  douunquevascheognt  altra  cofijdf 
ciaf uno  fa  molto  bene  che  ninna  cofa  de'  mortali  e lunga  ne  dur^- 
hle,an^eimposfbilefiperchelecofrf(ture  habbiano  da  fecon- 
dare c ome  le  prefenti . Et  tu  vedi  che fmpre  l.  huomo  (la fùicade 
TC  inp<ruolo,nen  altrimeti  che  fa  il  fidato  ilqual^  h abbia  la  cor^ 
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<U  de  ufi fitl  arcobufi  nella  fronte  del nemico fio  nel (caricarlo;^ 
fercio  non  conofeendo  noifiluo  chele  cefi pre/ènti, perche  delle  co 
fi  auenire  non  ne posfiamo  dar  conto ^ebbiatno  asficHrarci,& non 
potendofi  ilfoldato  nelle  cofi  che  hanno  a ventre  firmarfì  fimpr e t 
dee  dubitare  di  qualche  acctdetefinijìro  pero  mai  fi può  ejfir  trop 
po  confide  rato  nell  imprefi  che  fi  fanno  & mai  fi  dee  lafiiar figuir\ 
un  difirdine per  uantdggio , per  che  tldifòrMne  alfine  torna  in  ca- 
po dt  chi  lo  lafiiafiguire\  pero  le  tofe  del  mondo  fino  tanto  varie, 
ch'egli  e quafi  imposfibile  che  tyn  giorno fi poffa  confidar  dell  altro  ^ 
^ perciò  il  Capitano  nell alloggiar  & fituar  l ejfir  cito  dee figgi  re 
df  metterlo fra  due fiumi  uicini  almeno  al  tempo  del  verno,perche 
non fi  fi  mai  che  voglia  far  DIO  nell acqua  di  que’ fiumi ^ doue  no»', 
eficurOche  non pojjà  ejjèr pofio  in  ajfidto  & fatto  compagno  di  Ce- , 
fare rju andò  doppo  la prima  battaglta,che  fece  fitto  Landa  in  IJpa 
gnafilafcio  ridurrejira  i fiumi  Sicori  c!r  Cinganone  fiprauenendo 
l acque ^h e rumarono  i pontimon  potendo  ejfir  fiuenuti  dalle  ami 
che  Città  patì  grandemente  A tal  che  per  la  necesfità  delle  cofi  fi- 
lo  gli  resto  la  cupidità  per  adiutrieejnentre  che'l  bìfigno  gii  com- 
bat teua/pr  non  filo  quejìo  fi  dice per  i fiumi ^a per  altre  fùenture 
anchorajequah  impedifcono gh  efier citi jper che  infiniti  cajì  come 
Ji  trono  Cefare  ifildati  patifeono  del  mangiare  fino  risìretti  dine  ^ 
micijprefi  (fi  morti  Jùbito  eh  e fi mettono  a rif fihio . Et perche  alle  , 
volte Je  prouincie fi  trouano  efiaufie^  deboli  non  può  dargli  aiu- 
to alcuno  di  uittoagltaathe  bafii  perche  mia  poca  cofa  prefio fi  con 
Jitmacondegrandisfimo  trauaglio  ne finte At  perciòjtj'uol  lUre  che 
doue pojfono  cadere  errori  vi  bifigna  maggior  cura. 

. La  onde  ben  dijie  il  Rocca  ; Caueat  Dux  militum  inter  duo  prò 
finguiora  jlumina  exercitum  in  hibernis  uel  alqs  temporibus  tra- 
dueatne&c. 

Inponendiscaftris,debetDuxmiIitum,Iocorum  naturam  • 
cognofccre  & exercitum  in  tutum  locum  dcducerc, 
ncprohibidoneui<itusucl  equdlrium  incurfiombus 
. fiepaflurus. 
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citi  fer  no»  fattr  del t'iuerej& per  non  ej^er  ntolejldtì  dd  corrtrlt 
de’  nemici  bijògna  alloggiar  C ejfèrcito  ficuramente  in 
luogo  conojciuto.  Cap,  XXV» 

QVddo  il  Capitano  fa  cefi  che  rio  conofceib  non  intede  jò"  chi 
negotiaallacieca/iullafadifìcuroii>pocOj,&di  e^uìjì corto . 
fcCiche  quando  t huomo procede  con  ignoranxuij)  con  pd^ 
T^aopinione feoprendoft poit  errore  Signor  an'^fo  la  paT^a  loroji. 
fnanifefta  nudaj&  con  la (empite  e forma fu  a:  Et  s’ egli  non  conofie 
ilvantaggiodril pericolo  delSaUoggtamento , che  da  all  ejfèrcito 
(ito  non  fòlonon prouede  alla (icureTgut  fùa/na  ne  anco  al  concorfh 
& impechmento  delle  vittuaglie.Et  quejle  due  parti fono  a punto 
quelle  chejt  debbono  hauer  piu  dell' altre  auanti  agli  occhi  nell  al- 
logiare  il  campo, perche  celando  qucjle  due  prouifioni  niuno  ejier- 
cito firiajìcuro  da’  nemici che  le  vittuaglie  gh  potejjèro  •veni- 
re per  •viuer  loro  aie  impedirle  agli  altri . Non  entra  il  minerale  a 
cauar  t oro/)  l'argentojé prima  non  conojce  la  natura  del  fìto  & i 
Jègni  manifefli  » doue  le  minere  fi  trou  ino  dr  in  tutto  il  tempo, 
che fi perde /n  non  penfitre  al  cafi fito,e  tutto  gittato,&  non  piglia 
rà  larchitetto  l'ajjùnto  di  piantar  qual fi  voglia fabricafi  prima 
non  conojce  doue  & come  la pofia far  conforme  al  voler  di  chi  gli 
da  l imprefaSerue  adunque  la  cognitione  de’ fitì  allaficure^gat  co 
tranemici,&  all offeja  loro,&  alla  condotta  delle  vittoaglie  &ad 
altri  effetti  che  faria  lungo  r accorar  jdrètU  tanta  importan^  que 
fi  a cognitione  & l effetto Jùo  che  dicono  i pratichi  di  quefia  profej 
Jione/he  piu  dobbiamo penjar  a quanto  ci  mane  a, eh  e a do  che  noi 
babbi  amo  .Et  quella  cognitione  di  fi  ti  tnfegna  a trouar  t inimico  fi 
gtiar  fienro  alleggi ament o >c ondur  gH  ef  creiti, ordinar  le  battaglie  ' 
Cr  campeggiare  la  terra  con  uant aggio,  a guijà  delle  cacce  yen  e fi 
no  imagini  di  guerra  nel  conofeere  lofiar  fèrmo/ljùggir  e, prende . 
relè  pofte,&  pigliari  vantaggi  delle  fere j&fimili.  Vero  Cefitre  co 
me pratico  Capitano  hauendo  veduto  tutte  le  genti  de’  Belgi  ridot 
te  w vn  luogo  filo  uenire  alla  volt  afta  & non  ejjèrgli  molto  bntO:- 
m maKd)  auanti  alcuni  a ri  conofeere  i (iti  & i luoghi  di  quelpaefi 
- • per 
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■fef  aeèàmparilfuo  esèrcito  i» ficuro  lm»gp  c9HtrArMtnìc't  con 

ognifrelìeT^fosfibiU  pafo  il  fiume  Axona, come  fece  ne  gli  giti- 
mi confini  de' Remenfitdr  iuififerm'ojn  vn  fito,che glifu  molto  'vti 
U fi  per  guardia  del  campo( perche  da  vnàparte  haiteuA  ilfiume'd 
sì  anco  perche  da  quella  parte  non  poteuano  ejfère  condotte  uittua 
glie  a'  nemiciiOnchor  che  a lui  fofiero portate  jin'^pericob.  (^cJà-‘ 
re  in  vero  hebbe  sepre  in  quefio  atto  di  ridurre gU  ejjèr citi  gran  c o 
• fiderationejaquale porta  quefio  di  buono, che Jèpar alecofi  corifi^ 
fi,  & mofira  il  proc  edere  ordinato , profiera  nelle  c'ofi  auerfi,  & 
minuifie  il  dolore  ne’  pericoli  preueduti. Impero  egli  fece  il  medtfi 
mo  comedi  (òpra  cttra  Nernij  Atr abati jó'  altri  attinenti, perche 
poi  eh’ egU  hebbe  intefi  efiere  afiettat o olirà  la  r ipa  de l fiume  Sabi, 
mando  tnnanzÀ  moUifildati  (fi  Capitani  apr ender e (fi  riconofie~ 
re  i luoghi, che  fifiero  eommodiper fermar  il  campo, per che fi  c oth- 
do  le  forz,e  del  nemico, che ptu pofià  netta  fantar ia  c he  netta  c auafi 
lariaài per  contrario, fi  debbono  eorfiderare  gli  alloggiamenti:  in 
fatti  fempre  fi  dee  tenere  quella  via  nelle  cofi  del  mondo  c he  ci  ha 
prefcritta  la  naturdat  non  mai  da  quella  declinare  :onzÀ  c hifigue 
' quella  ‘Via  ogni  cofi  riduce  alla  facilità. Se  noi  h abbiamo  la  caual~ 

' Uria  auer fistia, la  natura  ci  infigna  a fior  futt' alt o^c cicche  icaual 
li  non  ui  pojfino  afi  onderete  ancho fant ana,fiar  ahbaffo  c ol  van- 
‘ ^‘CS&oper potergli  fittere^  in  vero  quefi opr edere  de’ fiti fi  q ua 
tififippiano^  che fono  riconofeiuti  non  porta fitluo  c he  uanta^ 
gio, perche  per  i buoni fiti fi  opprimono  gli  inimici,  onero  fi fihif ano 
i pr opr q pericoli. Per  ifiti  buonifi mantiene  lejfircito  abondante,^ 
(fi  a gli  inimici  fi  UuanoUvittuaglie /fi  per  quelli  t efiercitofi  ma 
tiene fimo, (fi (ugge  molti  MfòrdiniJ’er  i (iti  buoni fienifimo fi  ordì 
nano  U battaglie /fi  'vincono  U giornate  outlmenofifuggono  tr aua 
gli  grandi/fi  perciò  Cefàre  che  conobbe  Pompeo  molto  potente  di 
■ caualleria  piu  di  lui  fitto  Dural^  prefi  alcuni  monticeUi , i quali 
/ vno  coni  altro fiaccompagnauano  (fipoteua  condurfi  per  quelli 
con  minor pericolo  le  vittuaglie  (fi  grani  de’  quali  haueua  carefiia 
grade/fi  di  quefi  a maniera facedo  guardare  i fòrti /fi  i ripar i,c ht 
. €gU  haueua f atto jrimqfi  molto  fiJ^fatt9»& non  poti  efiere  offefi. 
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tt  pereto  ben  dijse  u Roccd  ^ Inponendts  'c^ìsdebet  Dux 
miUturnj&c- 

V» 

Intcralia  aduertendum  c/lfammo  mane  exercitus  antefo- 
lis  orcum  ut  proerediatur  a caftris  difeedere , & ante  fo- 
lis  occafumho^itari. 


che  innanzi  di  leuar  Mfìlejì  dileggi  NJfereito  per  camindre^  md 
s*aUoggtdnchordprima,chetfil  trammti.  Cdp.  XX/ 1. 


I -defeco di ne^gen^d deboleX^nelthMomo  quando 
ha  da  far  vn  fito  nego t io  d’importanT^aM prolungarlo  nel 
efequiredt  quanto  piu pare  che  UditigenT^  in  tutte  t at 
^lonidèlmondoftuòrijca  chiunque  fillecitatanto  piu  pare  che  no 
fi  faccia  cofit  buona djuado petendofifar  le  cefi  col  tepo  anticipato fi 
. traldfcianoj&fi uà  con  la  tardità  aUdfi/a  eJfecUtione,  & tutti  fitp 
piamo  che  molto  meglio  e hauer  tempo  lungo  per  dar  compimento 
a vnfàt tócche  hauer  ne poco /ir fifitolebre  chi  ha  tempo  non  a(p  et- 
ti tempoperche  per  t opere  trajcurate&  tarde  femprefi  daforT^ 
d colui  che  è diligente  al  danno  delt auer fario, et  najcono  de  tumuL 
ti, & delle  confufioni  afai /quando's’ alloggia  tardi:  & il  Capitano 
per  quefio  refa  tutta  notte  ingombrato, & occupato  talmente, che 
fi  come  C huomo  non firue  mai  bene  cantra fu  a uoglia,cost  egli  oc  cu 
poto  con  le  confùfioni  non può  ben  procedere  nelle  dtsgratieSe  adii 
que  mette  ceto, che  per  tempo  fitt aurora  il  campò  fi  leut  non  fi  dee 
tardar  fino  allanona  : L’ejperientiadimofira  molto  bene  il  tempo 
nel  quale  t eJfircito,quddo fi  motte  Jf a da  c aminar  e da  vn  luogo  d- 
t altro, & come  debba  alloggiare . & dilogfiare  ,per  non  cadere  in 
•vnauniuerjàlefciagura/iellaqualefi  fitole  non  per  il  fuofignore» 
ma  per  propria falute  ciafeunoprouedere.  Et  perche  par  che  per 
piu ficuréfza  gU  conuenga , volendo  andare  partirfeon  tàttrord 
et  alloggiar  col  file  fi  dee fimpre  hauer  quefio  auertimento  alla  me 
te,credo  perche par  che fi  a ptu  naturale  a tutti  il  leuarfì ^er  tempa 
'quando fi  camina,&Cadoggiarfiabuonhora,perripoftrfi  che  pJtr 
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tìr  ùrdi &4^g^ftar(Usfmo  &,:4*  cpffon44^ 

to  con  ragj^óne^crchondleuArfi  oM4ntt  i'aurorAfifnpfUfce  ai  Mf\ 
fetti^erchefiHafimf^re’verfoUgiorn^Uchcnon'fipmùfarefo, 
fiallog^ajfidinonejjellaqualfemprc  crefic  il  mancamento  aUe) 
f ronifioni  attefi  che  nella  notte  in  vn  tanto  yumorejt  confondono^ 
le  genti  del  campo  in  mala  mahier^fomejt  è detto  ^,in  modo  ehe.ns^ 
fi^uopronedere  à per ico  Uà  quali  come  infiniti po^o  auenire  cth. 
tfper  me%p  de  medefimi  delcampo,  cheaUoggia , come perinftdie^ 
de'  nemici Jequali  non  fi pofono  mitigar  per  la pasfione  che fempro^ 
glifirona  a far  acquifio  di  chiglie  contrario  allalperata  vittoria^ 
Uquale  quanto fia  di  gronderà  al  vincitore  ciafeum  lofa^t  lo  toc, 
iacon  mano:  Et  perciò  ben  dijjèiiIlocfa.Interaliaaduertendum, 
efifummo&c,  \ 

' , ; 

Cum  ex  qualitatc  Iocorum,reiq;  & temporis  neceflìtate  ca 

ftra  mctari  debeat  exercitus,  rede  aducrtat  militum 
pnefedus  , ne  in  poncndis  caftris  ,fe  fupponat  nc-, 

' ceflìtatibus. 

CheneltaUoggtare  il  campo  conuien  guardarfi  dalle  necesfiti» 

&hauerriJpettofimpre  alla  qualità  del luogOi&  alla  neeesfitk 

deltempo.  Cap.  XXVII, 

Li  elementi  fono  tanto  necejfarfi  & fono  fiati  talmente  ot^. 
dinoti  damo  a tutte  le  cefi  Jfiblunaritchemancando 
uno  di  loro  ij  mondo  andarla  in  roìna.  Come  fi potria  re^ 
fiirare:&fi  darebbe  luogo  al  volato  degli  ve  celli fenT^  l'aere?  co- 
tM  dr  douefifermarebbono  t huomotdr gli  animali  bruti  Je piante 
dr  l herbefdr  chi  produrr  ebbe  t arida  terra  ? dr  chi  (occorrer  ebbe, 

d tdie  necesfità  de  cU  animali  in  terrafien^acqual&fi'lfuoco  cefi 

fifje  chififientarebbe  t huomo  in  tutte  le  maniere j&  quidità  de  lui 
uerfuo?  dr  noi  uediamo  che' l corpo  dell  huomo  ,dr  tutti  gli  ani- 
nt^  quadrupedi  dr  volatili participanoatnzifono  compofii  di  que 
fit  quattro  elementi-, perilche  ueggiamo,che  la  carne»  drtojjà  font 
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tfrrejtrijthumoi'è  & fidare  fino  4^u4Hel^&lar^irdti^)ie  \id 
tdtrejé"  il  calore  naturale  procede  dal fìtoco'fitpery^he  altra  che 
per  diuerfi accidenti  così dafitUi  itnprouìfi  come  dimpedmenti, 
& altri ^ imposfibile  che  fi fisìenga  vno  efifireitó  afiretto  dalla  ne* 
cesfità^onuiene  fuggire  iifitojouc fi  può  hauer  bìfignó  d acqua 
di  legna  doue  fia pericolo  d ififalti  improuifijò'  di  repentini pe-* 

ricoli,cos)  de'  fiumi, come  de'  nemicijche per  fito  uantaggiofi  pp» 
tefiero  battere  ne gU  alloggiamenti,ouero  impedir ui  U vittu agite ^ 
& altri  fintili  ne'  quali  ^ affai  difficile  il  dar  perfetta forma.  La  om- 
dei  Capitani  auertitinel accampare  i faldati  s'accofiano più  che 
poffino  a’ fiumi ,alle  fontane  ér  d luoghi  doue pofiano  feh^  impedì- 
mento  hauer  acqua,<&  legnaperche.il  b fogno  dell'acqua prefto  <U 
fini  fi  e & roina  C effircito  ,fono  le  legne  ancor  elle  piu  che  neceffi- 
rie  per  cuocere  il pane  de  CArnij&  per fcaldarfi,et  confiruar  il fue 
co  alt effircito  ana  non  a campar  ottone  delt Acqua , & auenga  che 
naturalmente  ciafcunoal più  delle  •volte  fia  ìnuaghito piu  di  quello 
ch'egli  defidera , che  di  quello  che  tiene , (ir  che  molto  piu  Bima  il 
buon  Capitano  vincere  con  quefie  ragioni  dieci  faldati  nemici  in 
luogo  forte ,che  di  confiruar  vinti  de'  suoi , nondimeno  egliè  vero, 
che  s'attende  affai  alla  conferuatione  de'  soldati per  il  d fiderio  di 
quel  fine fioue  il  Capitano  ha  tefa  la  mira fia, laquale  altro  ni  e che 
la  gloria  delle fie  anioni  acquifiata  col  me^  della  vittoria  adlaqua 
le  non  così  facilmente  fi  può  peruenire  fenT^  tantiuederenelcon- 
dur  t efier  cito , o nel fituarlo  così  perii  buono  alloggiamento  coma 
per  commetterfificuro  alla  battaglia  ,&fe  ben  la  virtù  non  lafiia 
alt huomo  cofit  da  t et  are  nella  imprefk fiaautto  pero  fa  a fine  delia 
vittoria  per  tato  chivuol godere  di  quefia  uaghe7^,nonhanuà 
dhauer  mifura  nelbenprouedere  ,ne  maipor fine  con  l'antiuede- 
re  quanto  di  male  gli  poffà  auenirenel  diformnato  alloggiamentr 
dell  efier  ci  io fio  in fito  di  mala  qualità, onde fi  dice  che  rit.  ouasedo 
ti piu  tofio  il pericolo  quando  sifpre7^,che  quando  fi fiisna  il  Capi 
tono  defiderofò  di  gloria  dee  auuertir  molto  bene( accioche  colfku 
efier  cito  non  diuenga  preda  de'  nemici  ) dt  porre  l effircito fio  iiu  ■ 
luogo  di  maniera  c ammodo, che( potendo  Jnon patifea  difaggio  dei- 

I acque 
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ìiicque,  érrhe  non  cade  nei  pericoli  (udetti  itìrandoji  la  fortuna 
contea , & di  raro  fiamo  accorti  quanto  bifogna  ne  i fatti proprij, 
Afranio  & Petrtio  Capitani  di  Pompeo  in  l]pagna,per  altra  c,agio 
ne  non fi  diedero  a Cefare  Saluo  che  per  bifogno  delt  acque  eh' e gU 
Uno  brocohneT^  de' fuoiJoldati.Fecetl  contrario  Casfio  Longino^ 
ilquale  vedendo  che  Marcelb per  leuargh  tacque  con  un  forte  che. 
egli  haueua  cominciato  apprefio  ijùoi  alloggiamenti  in  Jjpagna,fu 
bito  partì  per  non  lafciarfi  cogliere  in  quella  efiremità  del  dtfàgio. 
Cefare  in  Africa  antiuedèdo  chei  Canapieri  di  Numidia  faldati  di^ 
Scipione, che  afialtauano  alcune /ite  legioni, che  da  Zetta  Città  del 
t Affrica  veniuanofer  andar  al  campo, fecero  ogni  cofa  per  ferma, 
re  le  legioni  in  quei  luoghi , doue  non  erano  acque  per  v(h  bro,a  fin. 
che  filmar iffero  di  fete  ,&  Cefare  fece  ogni posfibile  per  ridurgli 
nome  gli  riduffe  a fàluamento  in  luogo,  doue  non  era  penuria  di  be^ 
re.  Haueria  Cefare  tb  certo fatto  grande  errore  ,fifi foffi  lafciato 
cogliere  alone  egli  haueua  di  già  colti  molti  altri , & non  è piu  pre- 
eipitofit  cofà  & vergognofà,che  cadere  in  vn  luogo  doue fifa  veda 
10  altri  efer  caduti . fluefio  mancamento  dell' acque  porta  con  lui 
fimpre  danno  j& pericob  al  capo  alloggiato, percnefe  uedete  che  $ 
fUdati  di  Cefare  accampati  a Varfione  in  IJpagna , non  ui  efièndo 
acqua,piluo  che  nella  città, erano  sforati  andar  lontani  piu  difèi 
miglia  per  hauerne , conofeerete  ch'egli  e vero  quanto  fi firiuc . 
Seia  prouiden"^  di  Dio  per  mano  diGiudith  non  hauejfi  trouata 
frouifioneal  popolo  di  Getulia  per  Ub  erario  dalle  mani  di  Olofer- 
ne , che  di  già  gli  haueua  fatto  tagliare  i condotti  delt  acque  della 
città  morendoli  eglino  tUfète, fi  erano  deliberatifia  cinque  giorni 
renderfi  d nemico  donde  che  rimaneua  quella  città  disfatta . Et 
perciò  ben  òfie  il  Rocca.  Cum  eoi  quditate  bcorumj&c. 

Cui  princqjs  cupit imperare  abftineant  milites  ab  agroru, 
&oppiclorumvaftatione,qux  profedo  prouincialium 
corda  duriora  incicac,aliquaigicur  in  prouincia  no  v:ai) 

- ' tur  crudelitace,n  & doininari  ddìderanr. 


De  dìfcorfi^iGutrra 

€ht  ifvrtncìpt  j il  iftiàl AefiderA  domitJdre  •vnd fromnèU , U def 
^ guardare  dalle  dijirutmidy  ó*  dalle  crudeltà»  Cap,  XJfF JfJU 

Gf2!  litigante  yche  'viglia  guadagnare  un  pardÌM  cheprt 
fifone  (fettarfì  a lui  fi  ben  mMeilgiudtcio/ion fero  uor 
ria  fra  tanto  cheH giardino  fojfr  rouìnato  , hautndo  fur 
difigno  di  goderlo  finita  la  lùcàn  buona face  fer fi  yO  fer  gli  bere 
dijan%i  chi  cerca  haucr  'vna  fortv^l^  da  altri  goduta  » & che  nel 
cccufarlaficche^id , rdma  le  cafe  & camfi  de  fofuli  » ciifiuno^ 
che  gli f ori ajjc  a^èttione fi  gli  farebbe  rubello  dr  cafital  nemico» 
perdo  chi  non  haJferanT^  di  godere  guanto  ha  ùccufatoadr  ha 
t occhio  alla fi  a confiruauonefiracccia  ruind,&  mai  fi fàtia  di  ca 
otarne  e fer  rettolo  per  indiretto  yffiendo  che per  il  timor  di  iajciar* 
lo  priuo  d amore  d ajfett'ione  ad  altro  non  ^irafiluo  che  adim 

borfirfi  denari  coni  angurie  come  veggiamo  tutta  'via,  che  non  < 
fceler aggine  alcunayche  non fi  cotnmettdiper  auarttia»&  attenae 
re  a ^li  sforT^yalle  crudeltà  & ad  altre  infilentie  che  voififete^. 
forfè  thauete  prouate\Ma fr  DIO  punifee  chi  non  dadelfioy  come 
crederemo  che  debba  efièr punito  , chi per fòr^ pighai'altrui?  1 m 

pero  conuitne  a chi  defidera  comandar  ad  altri,  cvnfrruar  le  Cit- 
tà oCaficHi  alla  commodità  dcUapace  ,&  aflenerft  da  mah  por- 
lamenti  perche  ninno fedelmente  ama  colui , che  gli  Icua  il  fio . 

H on 'vedere te  mai  chc*l legnatolo  *vignaiolo,che fiera  che  la  •vigna 
debba  (fèria fra  coltempOytagliU'viti , &i^on  faccia  o^icofi 
fosfibtle  per  farla  fìruttefa . Ma  la  mala  'ventura  porta,  che  al 
tempo  no/ìro  non  fi  fa  fra  faldati  nelle  guerre  difiintiont  alcuna 
da  nemici , a gli  amici , & non  meno  rouinano  i paefi  quelli  che  fi- 
no pagati  per  difendere , cheque^  eh  e fimo  afòldati  per  offendere, 
tfrin  fatti  la  licentiade  soldati  e troppo  grande:  pero  egbe gran 
%ter gogna  leuar  il  fio  a coloro  a chi  doueremmo  offerir  del  nosità, 
^ onfàfete  che  fi  recita  che  piu  conqutfio  Scipione  in  Jfpagna  co* 
buoni portamentiyche  no  fece  Annibale  col  terrore  a Sagunto,et  in 
Italia,  effondo  che  al fine  la  Spagna  rimaje  a*  Romani , & non.  Sa- 
guato  nc  [Italia  ad  Annib^j  & S ciò  ne  furono  cagione  i porta 

memi 
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mentì  àeìtum  èUtfue^ altr»  diuerjt perche  tvM  con  U contine»- 
tia&  modefh*  frài  popnU,&t altro  con  le  ruinc  Jì gouer no. Sci- 
pione adunque  perche  difegnaua, che’ Ipopolo  Romano  prefeueraf- 
Jè  nelt acquijlo,  mai  lafciaua  a tutto Jko potere  fiorrere  alcun  ma- 
te {òtto  pr e tetto  di  bene , perche  come  U bene  cheji  dijjègna  può  efl 
Jère  Oprerò  da  vn  male  i populi  non  attendono  al  bene  ^mafi  ben  al 
male . Impero  le  ageuoléX^ fino  quelle^  che  mantengono  gli  Impe 
rij  ,&  non  dura  troppo  quel  pojfèfo^he  conuien  mantenere  pew  > 
^r%a  d arme . Per  tanto  volendo  occupar  vna  prouincia  per  do- 
minarla Jee  aftenerfi  dalle  roine  perche  nei  termini  dimalvfòtU  '' 
genti  a dijper ano  ne’  tumulti  prendono  altro  partito  t&eUfuA 

natura  gli  huomini/èguono  tanto  piu  vn  loro  Juper tare  .quanto 
piu  gli  pare  alieno  ddl' occuparlo))  leuargli  Ufito.  perche  come  fi 
tratta  della  ruina  di  quelle  cofeato  lequaliipopuli  viuonopefateMtd 
che  benvogliano  qudpaefam  a colui  che  fu  cafione  della  roina  h- 
yo:& ache  propofito  diremo  noi,  che  vno fi  debba  fiutar  dedoro 
tir  delle  ricchei^  de’ paefàni  quando  molte  volte  può  credere  di 
ritornare  in  preda  deli auerfariojko , come  chiaramente  peref^t 
rten&a  habbiamo  molte  volte  veduto: Impero  ben  difie  il  Rocca.  \ 
CuiPrincepicupH&c, 


Prudentis  Duds  officium  cft^ut  commeatu  exercitus  abun 
dcti»qaoniam  fame  confedis,uires  defìciunt,&  cune  pii- 
gnam non  curane nec  defenduncinilitcs. 

''  Che  IvfficiodelCapitano  e tener  abondanteltffircito perche  qua 
io  ilfildato  muor  ckfameaton  ha  a cuore  il  cobattere.CJCXlX* 


à 


Lpigliarvno  alloggiamento  forte  ahe fi  potejjè  dà nemi- 
ci difendere  perfpatio  di  cent’anmjnon  porta  vtile  alcu- 
no quando  non  vifia per  i faldati  fr per  i caualli  & altri 
modo  di  viuere offendo  che  l’armine’  dinari  fino  atti  a difender- 
"to  dal  mancamento  & tùd  difàgio.  La fame  leuajcome fapete,  l'or* 
'dire  & la firtat&  la  fame  è é natura»che fimpre  iìg  cq(q  pr^rU 


»/j  DcMffcorfitliGljtftTa 

figlia  tafiùnto  per  il  nemico  é- fempre  combatte fer  Uti,&  quam, 
topiu  (efferato  de'foldati  rincagna  contra  nemici  per  vittoaglU^ 
con  la  forT^  entra  in  pericoli  maggiorh&  (entrar  in  maggiori  pe*^ 

• rìcoli  non  c mai  buon  rimedio  ne’ prefenti  trauagli.^^do  ilgat( 

' to  foli  cane  flentaj&hahijogno  dimagiare  Sano  non  pigliali  top» 

' ne  l'altro  la  lepre,&  lab'od^a  del  viaere  incita  ognuno  alle  alte^ 
■:{e  et  grddc\^,&  la  necesfttà  httmiUa  & abbajfa  ildejìderio  & de 
'prime  la  volòtà  di  maniera,che  ogni  opinione  mondana  fi  annulla, 
& nonecofitchepiu  sbattal' animo  dvnfoldato , che’ (patire  def 
•uiuere , & per  quefta  cagione  fi  come  il  ricco  per  labondan^ 
delle  cofinecejjkrie  efi/periore  al  pouero  ,&  il  p onero  ( bfignofi 
inognicojà  ) inferiore  a lui,altro  tantod’ ejjèrcito  bifignofo  divit* 
toaglia  è inferiore  a chi  riha  ahondanT^a  ,ér  noi  vediamo  che  la  fa 

i tne  vltima pena  all  huomo , e crudehsfìmapiu  di  tutte  l altre  pen^ 
•human  e \ Impero  il  ter  mine , in  che  fi  troua  vno  ejfircitocotn^ 

’ battuto  da’  nemici,  & afiretto  dalla  fame  mi  par  tale  che  fi  poffk 

• dimanaar  infelicisfimo,  perche  maggior  infelicità  non  fi  può  tro- 
narin  vno  efiercito , che  quando  fi  ritroua  ridotto  a tal  partito 
che  non  puoriceuere  lapace  ne foftener  la  guerra  , come  in  que- 
fio  cafò , ma  diciamo  pure  che’ tbifigno  del  mangiare  induce  no» 
foìamente  (huomo  ma  tutti  gli  animai  , a gran  pericoli  . Con 
queftavÌafipigliailpefceatamo,glivccéUi  allereti,&  le^be^ 
•Mia  trappola.  Onde  dico  che  molto  debbano  quefii  termini  efiere 
a cuore  de  militanti fitlle  guerre , fi  per  non  efifere  ridotti,  come 
per  ridur  altri  alla  necesfità  del  mangiare , perche  ogni  poco  di 
.lunga  che  fi  diadi  vno  afianiato  feaflretto  arenderfi  e &afùg- 
.gire  con  grandisfimo pericolo . Adunque  perno»  effér  colto,  , a 

quefii  estremi  dee  ogni  Capitano  ejperto  hauer  cura  principale  di 

■ tenere  abondante  it campo per  matenerlo  nelle forza  fùe,  per  poter 
. combattere  & offendere  (mimico fuo  et  per  difèndere fè fieffò  effèn 

■ do  che per  necesfità  fi  è sfor%Mo  dimddar pace, ninna  codttione  fi 
può  dar  maggior  al  nemico  che  co  (armi,ribuoledofi acquetar  a pi» 
quieto  partito  . Ma  la  fòrte  porta  che  g(huominifanij  de' nofiri 

^ tempi  ,poco  fi  ricordano  del  male,  che  può  auenire  , onero  no» 

(apre\ 
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tappre^^zJndo  hdnno  ogni  cofajbenche  pericolofij  per  vM4  j&  di 
poco  rilieno . Impero  non  è conceffò  a tutti far  guerra  aperta  con  - 
tra  Principi  ,&  non  per  altra  cagione , fatuo  perche  ogniuno  non 
ha  fòldati, denari  jdr  vettouagliejà"  in  fòmma  ciafcuno  non  sa 
non  ha  il  modo  ih  far  la  guerra,  perciò  pochi  entrano  in  quefit 
fafciojton  potendoji JHogliere  ad  ogni  loro  piacere . Per  ile  he  niu~ 
no  dee  dejìder ar  e hauer  maggior  numero  di  figliuoli , eh  e creda 
chelejue  facoltà  gli  pojjàno  JuppUre  al  nutrimento  ,& quefo  è 
mero  : ma  quelli  ai  quali  e conceduta  per  le  già  dette  qualità  la 
guerra  ( fi  vi  entrano  ) debbono  ragioneuolmeute  olir  a le  prime 
prouifioni  fimpre  hauer  ferme%z,a , che  durando  la  guerra  non 
manchino  vettouaglte  alfito  esercito,  ér  dar  carico  di  ciò  a perfi- 
ne intelligenti,  perche  doue fi  tnefla  la  necesfità,&  il  bifegno,  vi  fi 
accompagna  la  rouina.  La  onde  fimpre  appartiene  a prudenti  Ge~ 
tlerMi/ion  tardar  t apparecchio  delle  cofi  della  guerra,quando  fi } 
in  termine  thfare  delle  facende.  Tutto  do  confiderò  egregiamente 
il  Re  degli  Asfirq  Nabuedonofir, quando  per  laejpeditione  di  Ci- 
Ucia,Siria,&  Samaria,  non  fòb  fece  prouifione  di  Capitani  ,&  di 
numerofi  ejfircitoana  prouide  abbondantemente  per  tl  uiuer  loro, 
di  copie  innumerabili  di  buoi /li  pecore , frumento , dr  altri  grani 
ingrandisfima  quantità , onde  mai  gli  mancarono  vettouaglie . Et 
fi  bene  ad  Oloferne  Capitano  Generale  mancò  C intelletto  ,&che 
Giudith  H ebrea  gli  leuò  la  testa  dormendo  do fu  per  quefio  ( quan 
to  alla  prouifione  delt  ejfircito  )che’l  debito fiso  non fojfi flato fatto. 
Imperò  fu  detto  da  Salomone a^he  meglio  era  morire ,ohe  hauer  bi- 
figno , & a chi  manca  e portato  grandisfimo  odio  ,&  } tenuto 
in  poca  (lima  da  tutti , efiendo  che  nella  pouertà  non  vi  è alcuna 
mondana  felicità . Et  per  quefla  cappone  ben  chffi'tl  Rocca.  Pru- 
dentisofficiumesi  ,&c. 

Cogitet  milcs  caftra,&  cxcrcitus  quomodocunque  tempo 
re  continuis  vigiliis,  Ót  cuftodiis  indiger e , & propterea 
perfiddcsj&cxpertos  milites  penumero  caluliranda 
elTC)nc  in  infìdus  hoilium  traducantur. 
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thè  di  continuo  ciuienejtar  violante guarddrjiiaccto  chetef 
fircito  nonjìa  battuto  dall injidie  de  nemici.  Caf.  XXX. 

SEmpre  il  buon  Capitano  macherà  del  debito [ko fi  col  tener  vi 
gilante  t effircitoaton  terrà  t^uel  conto  che fi  dee  di  quello  ejfir- 
citOiChe  glifu  daljuperior  (uo  crac  comandato,  & effindo  che  le 
difefei&  i ojfefi  mai  far fi pofono  dormendo  fi [uol  dire  che  fiuen» 
te  e fouenuto  a i vigilanti.Et  fi  come  vn  buon  Capitano  dee  con  nor 
ue  inuentioni  & cofi  non  piu  fintitejentar  di  rendere  timor  ofi  dr 
sbigottiti  gli  inimici Jiioijoltro  tanto  dee  far  auertito , ebefinoue 
inuention  fo  altre  cofi  fino  fatte  centra  di  luije pofa  fioprendole^ 
far  riufeire  vane  & di  poca  portata:  anT^ar  di  maniera  che  Ì ini- 
micofuo  non  lo  pofa  cogliere  in  danno fuoat  non farà  mai  lodato  ri 
cenere  un  gran  donò  dal  nemico  prima  che fi  ve  fi  a i armi  ne  ceffo- 
rie  a difenderfi,onde pormi  che  fia piu  necejfària  la  vigilanzat  etnl 
tenere  t o echio  aperto  a falute  d vno  ejfircito  in  ogni  tepo,che  ogni 
altra  cofa, effóndo  che  ilgouernar  bene gU  huomini  e vn  arte  fipra 
Ìarti,& difeiplinafopra  Ì altre  difcipUne,perche fra  gli  animali 
non  uifono  i cofumi  piu  vartjcne  le  volontà  piu  Suerfe,che  quelle 
degli  huomini, & nelle  diuerfità fi  cono  fi  e la  prudentia,  & in  que- 
fi  e cofi  di  tanta  importane  non  potrebbe fupplir e ilgouerno  d A- 
th  eneal  quaifopra  tutte  le  cofe  haueua  cofideratione.Et  quoto  più 
il  Capitano, e fui  vantaggio, tanto  più  dee  efere  vigilante. Et  quoti 
credete  che  ci  fianoot he  con  grandif ime  vigilie  hanno  fatto  acqui 
fto  dvna  cofAj& poi  negligentemente  & con  poca  confìderatione, 
l hanno  per dutat onde  la poca  diligen^  dclfoidato  cagiona  di  mvlfi 
danni. chi  adunque  e prcpqfio  algouernar  altri iCon mene  r.  on  fila- 
'mente fiftefo  ma  quegli  altri  ancora  reggere  con  prude n1{a  & in- 
fflere  nelle  opere  ne cef arie. Non fappianto  noi  tutti, che  Marco  Ot 
tauio  Capitano  di  Pompeo, hauendo  quafì vinta  la  Citta  di  Salone, 
c‘ haueua  cinta  con  quattro  effircittanentre  che  Saloncfi  erano  ri- 
dotti amai partitoflando  Marco  Ot  tauio finl{a fiJj>etto,(f  ccn  ma 
co  guardi  a fu  da  T erraT^rn  affalito,et  i fidati  morti  et  pofi  in fu 
gapero  fimpre  mette  conto  all' tmprefajlar fi  tarmi,  come  fece  Bi- 
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htilo  pur  Cupttdm  di  Pompeo  ^quado  ejjèndo  nel  maggior  verno >eo^ 
nofiendo  che  quanto fonp  piu  gli  accidenti  mprouijiiò"  inafpetta- 
ìijtanto  piu (pauentano  cir  mettono  in  terrore  gli  huomini , ordino 
òlla  riuiera  del  mare  ad  Or ico, buone  guardie, /correndo  fen"^  cu- 
rare alcuna faticalo pefò,perche fujjè pronto(  uenendo  augumentq 
dijhldati  a Ce  (are  )ad  opporjì  ó"  pur  p arena  dif/icile  a quei  tempi, 
che  augumento pote/c  venire  al fuo  nemico,se’l  vignar  do  no  guar 
da  la  vigna  così  di  notte  come  di  gior no, & da  tutte  f bore  la  gli  fa- 
rà da  ogni  canto (pogUata.Se  i pafseri  cr  le  colombe /coprono  tlgrd 
naro  pieno  di  grano  ,ap  erto, vi  votano  in frotta  et  difìipano  ogni  co 
fi. Se  adunque  pocogtoua,che  la  vigna fa  carica  difruttiset  ilgrd 
naro  di  grano /quando  non  fino  guar  dati /juanto  meno  gioua  avn 
. Capitano  hauer  vn‘e(Jercito  ualorofh  in (ito forte, quando  vifia  co 
poca  guardia  s&  che  fa  in  arbitrio  de’  nemici  di  roinarlo  ? Impero 
io  diceua  che  conuiene  ejfir  vigilante  ben  guardar  il  campo /e- 
nendo (èmpre  altra  le  guardie  ordinarie  gente fuori , che  fiano(U 
gli  auif ffer  i quali  non  pofano  ejfir  e (òpr agiunti  da’  nemici/Jfin- 
do  che  nelle  cofi  della  guerra (èmpre  fì aggiungano  a difirdini/io- 
uì  diJordini,& fi  dice  per  prouerbio , che'l  bel  rubar  fa  t huomo  la- 
dro - Pertiche fi  dee  procurar  le  pericolofe  vittorie /quando  ci  (ònq 
pr  e fintate finT^  b con  poco  pericolo /na  quelli  che  tengono  ogni  co 
(à franca  &nonfì guardano Jafiianot effèrcito in facultà debito 
uùole.  Et perciòbendifeilEocca.Cogitetmtles&c. 


Laudadu  eft  Ducè  ^nlfi  urgear  ncccffitas)ad  arma  no  coda 
marein  cxcrcitu,q,a  milites  id  temere  fieri  arbitrantcs  in 
periculo , tardiores  fiunt  ad  arma  capienda  & interim  di 
ripiuntur&conciduntur. 

che  non fi  dee (alno  che  in  cafo  di  necefttà far  gridare  alt arme  nel 
tefercitopche  quado fi  u(de  non  efèrui  (lato  pericolo  i (oldati poi 
nelle  necefttà  no  credono, & fino  negligenti  alt  arme. CapJC  XXI 

NOn  è cofrche faccia piu  tardo  ilfir nitore  alt vbidire  il  patro- 
ne/he quandq  conoffe  che’l  patrone  mugli' comanda  da  dth 
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itero  iOuero  che  ejjèndo  richiedo  ddl fdtr one  no  gli  cofnanddpot  cù* 
Ja  alcttnd, geniche  (jttddo  è dinuuiddto  di  nono dfon filo  dfgettd  ttnd 
noce, che  lo  chiami /nd  tre  ò qudttro  ancor a dopo  la  prima.  Jlpopu 

lo  quandofinte  dar  campana  amarteUoyCorre& con  tutto  il  cuo- 
re prouede  alla  necefiità  per  laquali  e fonata  la  c ampana/na  fi  tro-^ 
nache fta fonata fen^a  cagione  non  corre  alla  feconda  fe  prima  no 
intende  la  cagione  & fra  tanto  s incorre  nelpericolo.  Cost  ancor  il 
far  dar  allarme  nell efer cito  fenT^ propojìto,& per  intendere foU- 
mente  come  i fidati fìano  pronti  a pigliar  l armt>&  trouarfi  alle  in 
fegne  loro^ongioua  molto, per  che  a gufa  delferuitor  & delpopo 
lohauendo  i fidati  conofeiuto  chelaltrafuronofitioni  et  curiofità 
Sfapere, credendo  cornei  altre  uolte  non  fino  cos)  pronti  aicoma- 

damentidefuperiorij& fitto  quella  credenT^fiopragiunti  dd  ne- , 

mici  refi  ano  r ornati. Noi  veggiamo  ogni  giorno  che  glie  cofà  natu- 
rale a gii  huomini,che  le  cofe  ne  principij fi  raprefentino  molto  fa 
uentofijò"  che  per  timor  ^ peggio  c orr ano  per  difenderfi^  quan 
do  d'hora  in  hora,b  di  giorno  in  giorno y'vanno  diminuendo  all'hor a 
non  lappre^no  come  cofe  vane:&lacofa  chefidijpre^a  non  fi 
fuflodtfiefie figuarda\^efto termine  aduque Mfar dar  allarmi 
non fi  donerebbe far  faluo  che  ne  cafi  vr genti &pericolofimaper 
che  la  natura  d alcuni  che  non  hanno  cos)  ferma  la  lor  mente  nelle 
cofe  di  momento  tanto  varia  in  loro  & tanto  facilità  il  prefuader- 
gli  vna  cofa,quantoepoi  afai  piu  diffìcile  fermargli  in  quella  pre- 
fuafioneinefegue  che  gli  huomini  di  quefta  natura,  cto  che  bifigna 
non  fanno, & quando  lo fanno, pigliano  limprefafieor  di  tempo,  & 
no  cbfiderano  else  quando  fuor  di  tempo  fi  fa  fe  bene  per  vnafó  due 
volte ifioldatilappreT^no  ,efJendo  cofanaturaU  de  gli  huommi 
prouedere  volentieri  a rimedij  caldi  Ja  difpre^no  poi  per  die  ce, 
& vìntu& gli  inimici  che  ciò  confiderano fingono  molte  volt  e far 
vna  co  fa  & non  la fanno  & con  quefii fintioni  ci  ingannano.  Simi- 
U inganni  molte  volt  e dafefiejfofifa  il  Capitano /quando fiotto pre- 
tefto  di  tener  vigilanti  i foldati,oper  prouargli  come  far lano  pron- 
ti,fanno  dar  ad  armi /dico  quando  lofannofenX^  ragione  & tante 
volte, che  non fe  ne  uedendo  fignOjper  Uqnale  il  fidato  habbia  com 
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frefi  j^rii  ùh^e da  baldaaiz,a  di  no»  \^ere  fer  tauenire.i  ya 
aUuna/^ fi  àoJifap<rtimor'4 ogni  coj!T,/ì perde  la  riputatione 
aifiiiefiò  temendo  in  ogni  cofa pia  che  non  fi  dee  j&  perdo  nonef 
sendo  Ufrequentare qnefii figni  molto  alpropofitofaluo  in  quanto  ^ 
fojfino  giouare  o per  ejfir  citar  tfildati  nelle  vigtlan^,o  per  occor 
rere  alpertcolo^ero fimpre  prudentemente j&  a tempo  fino  di  pA 
rerejche‘1  LfiìargU firia  bene^per  le  ragioni fidette , lequali  mag^. 
giormente fi prouano  con  molti  ejfimpq  .Egli  e ver  oche  molta  piu fi 
latte  con  vnaimprouifii  giunta  vnfildato  quanto  piu  fi  troua  in^ 
lunga  quiete  & negligentia^he  quando  e quotidianamente  co  t ar 
mi  in  manoana  dico  cheftando  ilfildato  come  e suo  vjficio  con  tar 
mi  indojfi  egli  no  dee  ejfir  e dimandato  a combattere  col  dar  all’ar- 
mefin^  necesfità/naspmamente  nel  tempo  della  notte,  neUaqual^ 
quando  pur  vifiasojpettofi può  coni  secreti  auifif far  intendere»' 
che  ognvno  fiia  in  ordine  accioche  nelle  opportunità  pojjàno  ejfir 
pronti  alle fittioni . Per  tanto  ben  dijfi  il  Rocca  , Laudandumefi 
Ducem&c. 

SummaenegUgentiaciudicadus  eft  miles,fihoftcs  quòs  prp^ 
ximos  habet,partus  fuerit(^  priusquam  fenfcrit^  ad  caftra 
fua  pcrucnifse  & ex  fubito  aduétu  hoflium  ita  perturba 
rijUC  interim  dubiofus  irrumpatur  exercitus. 

che fittene  per poco  diligente  quel  Capitano  A cui  arriuano  i nsmi 
ci  addofi  prima,che fi  nauueda,&  che  per  ejìer  fipragiunt o» 
(ejfircito  impaurito fiaroinato,  Cap.  XXXII.  . , 

LnonftimareUnemico  e maggiore figno  di  roina  cheji 
pojfa  hauere  nelmefiiero  dell  armi, ejfindo  che  chi  no  fio 
ma  il  nemico fuojtanto  poco  lappreT^  che  gli  par  rio  do 
tter  hauere  alcun  timore  di  lui. Et  chi  non  teme  s'asficur  atanto,et 
fifa  talmente  negligente ^he  fitto  laficureTgja  viene  acerbamente  - 
battuto  j&  per  contrario  chifiima  & teme  non  cade  nelle  iftfidit 
& di  raro  alcuno  ò opprejfi  dada  mina , quando  teme  di  lei . , 

JÀ 
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A*  nafee , che  molte  coloro  i tjttaR  òonojfeono  di  non  ejjifé'\ 

Jltmati, fingendo  aneff  eglino  non  poterla  con  t attuerfitrto , l asjìcn-^ 
rano  di  maniera,  che fìtto  ejuefta  ficureT^,  danno  con  vna  in^ 

crenata percoJfìt.Et pur fkppiamo,che  quanto  più  ci  ribelliamo  ad 
*unOjtanto  piu  fi sforT^  dt  efpugnarci.  L'vcceUatore  come  ha  tefk 
la  rete  in  campagna  fìpra  lo  fìatiofò  luogo /ioue  bifìgna  ve  celiar  e, 
Jpargendo  il grano  vi  acconcia  la  cantarella  accojìumata  albeccd 
re  ajfìcuragU  vccelltjquali  volandoui  in fhtta  fìno  con  vn  ti- 

ro da  rete  tutti  fatti  prigioni . A quejlo  modo  fono  trattati  quelli, 
che  troppo  fi  asjì curano , & non ft intano  il  pericolo  : & potete fa 
pere  che  non  e cofa,con  laqutde  fi  finifia  piu prefio  la  guerra , che 
col  giunger  e d improuifo , & inafìettatamente  t inimico  che  non fi 
guarda  perche  rimane  tanto  confufì  in  quel  ca/o,  che  non  sa  rifid- 
uerfifefidfendaAuerofe fi  nefugga,  & rari  fino  i perfetti  fiudà 
cij  in  quefii  cafi.  La  onde  contendendo  da  fe  ftejfo , èhe partito  deb- 
bapigliare  è fìpr agiunto, & priuo  di  confi  gito  è prefi, o morto.  Im- 
pero egbte  vero , eh  e fempre  Urani  fino  fiati  reputati  i partiti  di 
quel  Capitano  ^quando  affretto  a cèfi  non  penfàte,gli  conuien fare 
frbita  elettione  ,per  difender  fi  da  cofè , che  fi  bene  a prima fronte 
gli  par  nero fauoreuoli delfine  poi  fògli  apprefenta  tutto  il  contra- 
ho,&  ciò  non  procede  da  altro, faluo  che  non  hauendo  il  Capitano 
tempo  doue  fi poffa  volgere,  & raffrenare  le  cofè  con  qual  fi  voglia 
arte  mondana  atonpuo,per  lo  impedimento  delt animo  ingombrato 
dall‘honore,o  daltimorefialdefiderio,  dal  dubbio , & dafimiU  ,(i 
quali  tutti  con  la  loro  ragione  gli  s' apprefèntano  )difcernere  la  ve 
rità  di  quanto  gli  conkienexf  nafie  da  quefio  ancor  a per  non  ha- 
uereiejfìrcito  fuo  tempo  dt  or dinarfi per  effire  fòpr agiunto  da’ ne 
mici,&  nejjùna  maggior  diuerfità  d i^ettoAuanl^  quella  di  cofio 
ro  perche  non  fapendofi prendere  configlio , ciafeuno  fi  riduce  alla 
propria  filate, & al  francar  le  cofi fue,  afn  che  la  morte , che  non 
perdona  ad  alcuno  aio faccia  di  loro  quelle  doloro fè  prede , che  moi 
te  volte fi  fino  vedute  in  cafifimiùJìt  in  quefio  cafò  tanta for^  ha, 
il  timore  in  loro, else  gii  fa  vergognofimentevoltar  le jpalle,fifip- 
rondo  ffefio  indarno  effire  etfiìcnrato  datU  .erudèl  mano  di  chili 
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gonoj&  che  l nemico  non  m^nca  mai  » fin  che  non  ci  ha  cofUfJttfijt- 
ti.  Onde  io  reputo  ottano  rimedio  tn  ciafcunfoldato  (ìarfiguhor4 
tutertifo anasjimamente  hauendo  nemici  apprejìo,a  fin  che  no pi/J/^f 
ejfir  colto  dtmpro.afò  : perche  tnentre  ch'egli  tentalaprouijione, 
Uqual  non  fi  può f^r  perfettaper  chi  non  eauertito,  viene  {fouror 
giunto  da  nuouo  accidente )non  fòlamentc  priuo  di  faldati,  ma  de  fi 
la  vittoria  con  esjì  loro.  La  onde  hen  dife  il  Rocca . Snmma  neglt^ 
gentiaiudicandus,&c. 

Acquiefeant  militcs  fdcntix , & coirfiiio  Ducis , vt  in  cuiij 
confìiì,  omnia  procliuiafiuifbrcipctcntj&nconus/js 
eius  coiiiìlijsjimprudcnccr  in  hon;c5  rneid^ot. 

Chei  fildatijt  deUbono  quietare  ai  configli  ,&  auuertimenti  de\ 
t filai  Capitani , ac  cicche  non  cadano  nelle  mani  de’ 


Armi  veder  dipinto  ( come fi  dice ) il  mondo  alta  rouerfit  ^ 
C quando  veggo  che  lo  Scolare  vuol  faperne piu  del  Mae-' 
firo,&  che  l'ignorante  vuol  configliare  il  dotto  ,&  lo  in- 
ejperto  il pratico , & finalmente , chi  dee  vhbidire  vuol  comanda 
re  al patrone.  Che  diremo  adunque  de  faldati  fiel cui  aiuto  hauen 
do  bifigno  il  Capitano , che  per  ciò  gli  ha  ajfoldati , quando  in  cam- 
bio di  vbbidire  lo  vogliono  emendare  ? Et  credendo  di  intenderla 
meglio  del (ito  Superiore ^lon  fanno  ciò  che  debbono , (fi  fiondo  nel- 
lapre/ùafiua  loro , & non  confidandofi  nella prudenT^  del  Capita', 
m, fanno  tutto  il  contrario  di  quanto  è comandato  loro . Sono  ben 
contento, che per  non  efifere  ingrato  alle-virtu,  che  Dio  lorohado' 
nate  non  rughino  di  fapere,  ma  debbono  affintir prima  alfiruitio  f 
che  gli  viene  impofio,  altrimenti  rouinano  nonjòlofi  fiesfi  ,ma  i( 
loro  Capitano  ancora  ; & pur  douerebbono  fimpre  ejjàltare  il fir- 
ttitio  ajfitnto per  il  Capitano  in  ogni  imprejk  loro,  lo  vorrei fitpero^ 


nimici . 
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àoue  ft fondtnoiJòld4ti^4ndoconeUtti'ferc»mbdttere,fèciHJ» 
le  occajìomMfctAno  d4 parte  eie  che  fono  afiretti  dalt ohligo,  ér  ah 
brace  tana  ciò  che  appartiene  al  capo  loro  sfondo  che  non fine  afiel 
dati per  configliare  ,vnafi  bene  per  ubbidire , & combattere  nelle 
opportunità,  filnefia  ^ vna  delle peggiori parti, eh  e pojpi  al  mio  gin 
dicto  hauere  vn  fildato  : perche  interuiene  alle  volte  , che  vn  Ca- 
pitano hauerà  vna  or  ditur  a nel  capoti  giungere  t inimico  a ftra- 
no  partito  ilijuale  non  vorrà  communicar  cofi prefio  ai joldati, per 
la  cui  ejficutione  gli  conuerrà fare  vna  co  fa , che  in  apparenT^  me 
glrarà  diejferemalconfiderata  ,ma  farà  pero  con  qualche  argu-> 
tiajaqualenon  conofiiuta  dal fildato, credendo  che  la  cofafia peri 
colofacnonfitpendo  il  refio fi  ritira , & quafi  riprende  il  Capitano, 
che  in  quefiomé^  ,&  invn  punto  perde  C occafione  del fio  (Ufi- 
gnoj&  ciò  che  in  molti  mefi a gran  fatica  fi  haueua  apparecchiate 
a gloria  fu  a.  Per  tanto  il  fildato fimpre  dee far  quanto  gli  viene  co 
mandato  da' fùoi  maggiori,  nei  quali  rifèdendo  tuttala  cura  del 
nego  fio , fi  dee  credere , che  in  ogni  tempo  fiucUano  a offendere  ah 
trijér fàluar fi fiesfi  ad  honoreilr  gloria  loro . Imperò  fi fuol  dire, 
che  la  cofa  va  male , quando  il giouane figliuolo  vuolconfigliare  il 
vecchio  padre, la  moglie  il  marito.,& il  fildato  il  Capitano,  per  che 
quefit fono  da  natura  perfine  ( rispetto  a’  già  detti  fùperiori  loro) 
che  non  fapendoper  loroftesfi,  non poffino  manco  configliar  altri, 
Ó“  nonè  al giudic io  mio  cofa  al  mondo  piu  facile , & piu  naturde 
ad  ogniuno , che  dar  il parere  ,ér  il  con  figlio fio  nelle  cofi  altrui  ; 
auenga  che  nelle  proprie  fiano  piu  tarU  a prendere,  & a ritrouar 
partiti  accettabili.  EgUe  vero  che  a configliar  bene  il  fio fiuperio- 
re fi  glifi  maggior feruitio  a: he fi  gli fij fi fatta  alcun  altra  piu  nor 
t abile firuitìtona  tutto fi  dee  intendere,  e fendo  dal  (ùo fuperiore  a 
ciò  richiefto  , quando  che  nulla  ò al  mondo  in  che  t huomo figgio  fi 
P>oJfà  f dare. Per  tanto  il fildato, che  fitto  l'ombra  del  fio  Capitano 
e collocato  dee  fimpre  acquettarfi  al  configlio,  & al  comandamen- 
to,& dtfigno  del  fio  Capitano,&  confidarfi in  lui  di  maniera,  che 
non poffàper  la  detta  confidan'^  riportarne,  fàUto  che  C esfito  buo- 
no fer  che  fiUfildatoperfiadendtfi (auto  non  ojfiruarài  precetti 
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Jelfìto  CépìtMno.Jirìi  fac$i  cofà  che  rouìtit , perche  il  ràder e'di  ch  '\ 
isroppo /àlito  in  àlto  dà  maggior  percojia^  per  quefioji fùol dire 
tràdinoitlegal’ajino  doueilpadrone  comanda , volendo  inferire 
che' l padrone  non  comandar  à coja  che  gli  fa  nociuà , ma  la  mala  • 
forte porta^he  a noftri  tempi  ciafcunofi perfuade fapere  ajpù.  Ma 
Jàpete  voi  che  cofa  è la  vera  fapien"^  ? cjuella  chef  vede  nella  vir 
tk,&  nelle  parole  ; non fi  nega  già  che  fi  accadejfi  qualche  cafi 
mentre  che  la  commisjìone  Jkl  Capitano fi  fa , il  fildat  o non  pofa 
da fi  fi  e fio  pigliare  quel  miglior  partito  che  può  che  fi  gli  fòfie 

eoncefiò  cofa  di  mal  ef empio , che  fi  ricufa{fe  di  ojfiruare , che  per 
(io  fofiè  biafimato  ; ile  he  non  cade  in  quefiopropofito , ma  dico  be^ 
ne, che  di  quanto  il fidato  e mandato  alle  cefi  pertinenti  alfuo  vfi 
ficiofiee fecondo  le fùe  commi  fi oni  efièquìre , & olir  imeni ifac enl 
domanco deldebttojùo.  EtperciobendiJfiilRocca.  Acquiefiant^ 
militesfcientiaAà'e, 

Vtpenitusinfidiashoftium  aufugiatduxmilitum,  caueat 
ne  exercicum  inhoftium  uircstraducat,  &ne  a tergo, 
vel  a latcre  incognitos  ex  improuifb  hoftes  habeat,  quia 
ftragem  inopinatas  inducat  aggreflfus . 

* • 
Che’lGenerale  dee guardarfid  non  condurre  tejfircito  nelle  for~ 
^ del  nemico , accioche  non fia  combattuto  da  tutti  i 
iati  con  gr onde firage.  Cap.  XXXIIII. 

Viti  gliallogfiamentichefifanno  contea  nemici,fi debbtr 
^ no  fare  con  tanto  vantaggiai potenao  J che  non  vi  fia pe~ 
ricolo  alcuno  di perder  gli //r  molti  vi  fono , che  non  pure 
.auertendo  doue  fi  vadano , fitto  pretella  di  ofiendere  il  nimico, fi 
gli  cacciano  con  t ejfircito  tanto fitto , che  non  fi  tallo  fi  aueggono 
di  hauer fatto  errar  e, che fi  franano  da' nemici  colti  con  poca  con- 
fiderationejaqualfiiolefpefie  volte  confondere  gli  animi  nofiri  tal- 
lente,che  non fifcuopre  il  pericolo fi  non  quando  non  lo  posfiama 
/chinare /ir  non  potendo  poi  difender  ci  fi  non  colmettere  a rtfihia 

tutu 
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httte  U (ut  'for^yfono  sfìr’^ttfirff^  rimedio  a ddrjt  a Kfmict, 
rouinarfi  con  t armi proprie,&  quando  noH (i può(  come fi  sa,  &fi 
Jitol  dire  Rimediare  alla perdita  che  s'ha  da fare fih^  altra  mag' 

* perdita,quella  e la piu  gran  perdita  che far  fi pofia,  & con  piu 

faciliti  auiene  quefia permta,  quando  non  confiderandofi /òpra  il 
penfiero  del  nemico,  che  ( ejfindo  cattino  non  mai penfa  bene  ) & . 
ha  già  antiueduto  quello  che  può  difignare, incorre  in  danno  ^an 
de.  Et  perche  iljùoauuerfitrio  ha  da  ogni  parte  proueduto  quan^ 
togli  bifigna per  difenderfi,& per  le  offefi,  che gUpoteffiro  occor-- 
rere, ottiene  tlfuo  intento,  & pereto fi  •vn  metUfimo  esèrcito  SJpth 
fiofiiuerfitmente  alcuna  uolta  vince , ciò  procede, per  che  quando 
più /ir  quando  meno  confideratamente fi gouern a , & quando  an^  - 
chora  non fi  riduce  a'  termini  pericolofi,  da  i quali  ilfildatof  accio 
che  non  precipiti )fi dee  afiener e , ejfindo  vitio  commune  di  tutti 
gli  h uomini , il  peccar facilmente  doue  non  hanno  cognitione  dette 
cofe.  Et  VOI fipete  che  le  malitie,  & infiche  degli  h uomini  fino  ta- 
te,che  per  modo  di  dir  e, fino  infinite , & fin^  numero , & noi piu 
tofio  dobbiamo  fapere  i vitij  di  ciafcuno^he  le  virtù  loro,&  quelli 
che  per fiemplicità  ,o  per  trafcur aggine,  o per  troppo  credere , ime- 
ro  per  troppa  conJidenT^  di  fi ftesJi,o  per  troppo  d fiderio  fi  lafcta- 
no  condurre  nette for^  de'  nemici,fi trouano  Jpefi'e  volte  cinti , & 
tir  sondati  dall' armi  loro:  di  maniera,  che  da  tutti  i lati fono  corù- 
battutt,&  in  quefto  cafo  il  Capitano  ò aft retto , non  vi  effondo  luo- 
go di  ridurfi,o  Vegli  a, o non,combattere,  & forfè  cedere  atte  forile, 
0 alt  arte  del  nemico  ficperiore-yperilche  non  uiè  cofit  almio  giudi 
do, else  obtighi piu  thuomo  a i termini  poco  honoreuOli , che' Iperi- 
tólo  ; ma  non  vi  è cfit,che  piu  fia  biafimata  al  mondo , che’l fitto- 
fnetterfi al  pericolo per  appetito  di  notabile fattione , o per  trafiu- 
rag^ne, onero  per  vno  degli  altri  modi fòpr adetti, ejfendò  che  ndn 
fempre  piglia,  chi  tende  la  rete. Imperò  ben  diffè  il  Rocca.  V t peni 
tusinfidqs  hofìium  ,&c. 

Otium  fugiat  rnilcs*&  qirocunque  tèmpore  hboribtii  nòti 
^ parcdtneimbeHiscfxotio^&commoditatibujfiat.  ' - 
- • Che 


r Lij^io  ^orifjb.  • Ito 

Che  mnft  dee  perdonare  alUfitivhe^eft^eÌH  elh:  finche  ^HMé\ 
& le  commodit^if^umo  U fddoÈo pigro,  C4p*  XXXV^ 

H Homo  dtuientdììt  ó pi^o  col  t»e^  dtH  otto  > cid*  -, 

fcHno  cheneltempo  delcMdo  dorme  nel  me^  giorm  fio . 
(e  piume guanto  di  tempo  del  gru»  freddo fi  f^ode  up* , 
prejfo  d fuoco  .perche  gli  pare  che  da  tutti  i lati  della  cafà  veuga^  * 
. tiOvociiChegU  dicano. Uaaricor fermo  per  poco . Et  non  tanto 
gode  la  lue  erta  l' apprefiarfidelfole . circa  il fine  di  Gennaio. & le 
c entri  delfuoco  lagatta  nel  'ver no. come fa  il  faldato  i'agioxhefin^ 
te  del  fuggir  lafat ic a.^uando  e fendo  fi at o per  'vn  pe'^o ft  le  cono 
tnoditàfifente  comandato  ai ficntideda  guerra.  Et  noi  vediamo, 
che  la  maggior parte  degUhuotnini  ama  affai  piu  quei  piacericon 
cui  fi  nutrifcono  di pr e fin  te. che  di  feguir  quelli  che  pafeono  Cani^ 
mo  per  la  gloria futur adequali  sdequifiano  cclmei^o  delle  virtuo^ 
fifattcheXt  confiderate  voi . eh  e come  il  faldato fi  e dato  in  preda 
della  commoeUtà.€fiendo  mandato  alle  fattioni.gli par  fentire  (c<h 
me  a gli  h uomini  di  mala  vita  J le  trombe  del  giudicio  vniucr^ 
fale.& pur  c on  le  fatiche  mutate Jy  or  grande . hor  pi cc iole,  dr  hor 
méi^anefifiiolpar ti ci  par  e della  quiete, Perilche  non  conuien  dire, 
eh  e fia  proprio  del  Etlofifo  non  ejjère  otiofò.  (jr  che  tanto  gli  porta, 
thshonor  el  otto  .quanto  à vnCaualliero  c^r  codardo  perche  t otto. 

è %na  tarmadimanieraingordacontratutte  le  forti  divirtìt.che 

ciafeuno  che fi  lafiia  metter  e ilpieàe  addojfo  filmane  confufi.per^ 
ile he  Btar ea  Filojòfò  t eneua  la [ua [cola  di  modo  ejjèr citata  di  con*» 
tinoHOyche  non  vokua  che  non pur  vi  alber gaffe  t otto . ma  che  an^ 

- coranonvientrajfe.  Invero lotiopriual huomodelìajua volon- 
tà fir  quando  thuomo  non  e padrone  della  fua  volontà  fitunoeffet* 
to  (perche  nonevolontario  ) fi  può  chiamar  virtuofo  inlui:&fi 
cofià  verofije  fia  proprio  dell  h uomo  dedito  all  olio  efier  maligno'. 
dP  mac chiat o di  molti  Sfetti.fi potrà  tener per  fermo . che  quando 
$ Sfitti  oc  cupano  la fianT^fil  hor  a la  uirtk  a loro  contraria  ni}  'vi 
può  albergare.  Tefiifica  Macrobio  nelUbro  del fogno  S Scipione., 
che  apprejfo  gli  Etrufii/ielprimo giorno  declamo  tutti  sapprefim 
« tauané 


» • ■ Dc*difcor(?di(!^ucrra 

tduàno  di  GuteRce  d Odr^R  conto  'delU  mdnierd , con  che  vtuetìéh 
not  & fi mdnteneuano , & quando  fi  trouaua  alcuno , che  con  cojè 
et  lofi , & non  con  le  proprie  fatiche fi gouernau a , era  aframente 
cafiigato , tanto  era  apprefiogU  antichi  abhorrito  l'otio , oltre  che 
mi  veggiamo  che  la  riput ditone  fi  dà  al  valore,  ilqual  deriua  dalla 
difciplina  perfetta  nella  guerra,&  di  qui  fi  comprende  quante 
fojfe  meglio  affaiicarfijér  non  hauer  bifigno,  che  fiar  nell  otto , df 
morir  difamea^on  timor  di  gran  cafligo,  & fi  noi  bene  confideria 
mo  i termini  ragioneuolialiremo,che  ninna  fatica  e dura,  quand» 
con  quella  ci  acquifiiamo  una  non  mai  indelebile  gloria  perdo  non 
'^merauiglia,che  ogni  genero  fi, & gagliardo  (òlXtto,pojfii(  dando- 
fi  all’olio  Jdiuenir  facco,debole,dt‘  effeminato,  corue  neldocumen- 
toffiientia  atque  ufits  )fi  e dimofirato.Et  apprefio, Scipione  Affìri- 
cono  dopo  la  utt torta  contra  Asdr ubale , & Siface  in  Libia , difi- 
ffiando finalmente  figuire  il  corfi  della  uittoria , non  gli  parendo 
utile,  ne ficuro , che  dopo  tante  utt  torte  l efiercito fito  diuenijfi  pi- 
gro, forfè  ricordeuole  di  quanto  figuì  alt ejjèrcito  di  Annibaie  ito 
Pugtiadofece  ejjercitare  asfiduamente,accioche  ifòldatijlando  ito 
otio  nonfi facefiero  molli /jr  uili . Se  do  hauejfi  conjiderato  Antio- 
co quella  inuerttata,che  fece  in  Caldde  di  Grecia,quando  egli  fia- 
tò Eulia  Verginella, con  laquale  sfondo, fu  dalla pigritia,  & dall o- 
tio prefi  di  maniera,che  uolendo  albuon  tempio  far  Cintprejà  con-‘ 
tra  Romani  perde  tutto  ciò,  che per  tnnan^  haueua  acquifiato  » ‘ 
In  T hefiagUa/jucfle  negligentie  nafcono  (peffi  uolte  nelle  cofi  pro- 
fiere, che  figliano  fare  glt  hu omini  tra  [curati . Di  quejìa  pefie fi- 
auiddc  Cepire apuando  hauendo  t ejfirdto  fitto  Ru fiina  in  Africa» 
tffenào  r 'tfìrctto  ne  i ripari  da  Scipione , mai  non  cef  o di  far  lauo- 
rare  ifoldatt  per  efiercttargli , facendogli  fortificar  il  campo  ,far 
torri  ó“ fosJi,&  altri  efiercitq  anentre  che foffr  venuta  l’oc  cafone 
di  combattere:  & come  tuttifàpete,  la  fatica  nutrijce  gli  animi  ge 
nerofijfr  non  è cojk  da  huomo , temere  il  (udore , ah^  quando  noto 
fufiero  t faldati  comandati  da’  Capitani  all efjercitio  douerebbono 
da  loro  ftesfi ejjèrdtarrtper  elettione  fitto  quella graue^lza  dell  ar^ 
mi sche piu  aggradano  loro:accÌQche poi  neUanecesfitfi  Jifierq  pito 

aueipù 
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àke^ù co  l corpo  4i  dijàgi , che  occofrém . Etpercubcn  di/eU 
Rocca.  OtittmfHgtatmiUsj&c. 

4 4 

Qupniamcxloco,cxercitus  mutatio,pernitÌQfa  eft,ftudcat 
Duxinilitum^icamucationem tacere,  ne  prò  fuga  ha-, 
beatur. 


che  nel  diloggtarejò‘  Iettare  il  campo,  conuìene  inuiarlo  di  manie^ 
ra^he  non  r.apprefenti  vna fuga , per  che  ejuesìa  mtt- 
tationejariadannojk.  Cap.  XXXVI. 

” L trtfpiantar vn arbore davnluogo avn'aUro,portapt^ 
riccio  che  non  fi  secchi , & nondimeno  cau ondalo  dalla 
prìmamadre  per  porlo  ad  vna  matrigna , ne  paté  ajfid, 
perche  leuatob  dall'humido  della  terra  Sta  per  morire  : Cofi  auer- 
r acquando  t ejjèrcito  e confiituito  in  vn  fito , & fi  muta , tanto  e il 
trauaglio  di  tutti  i fidati  nel  voler,  raccogliere  le  co  fi  fue  infie- 
me  con  t armi , & per  non  efiere  de  gli  vltimi  a fieguir  le  infigne» 
hauendo  maggior  affettione  alle  volte  alle  cofi  proprie , che  al  de 
bito  del  suo  Signore  , ad  altro  non  attendono,che  a quefìo fine.  Di 
maniera,  che fi  in  quell atto fi  trouafie  il  nemico  alle  fi  alle  potreb- 
be con  facilità  riportarne  vittoria , & per  quefia  cagione  fi  tiene, 
che  ildiloggiarevn  ejjèrcitofia  cofa  tanto  dannofa,  quando  masji- 
moment  e fifa  tanto  improuifi,& /àbito  che  dà  apparentia  nel par 
tir  fi  di  efirejjà fuga,&  da  quefia picciolo  cofi , dellaquale  non  e te- 
nuto comoda  chi  fi  ritira,  molte  volte  fi  risueglta  i animo  dei 
nemici , che  credono  altrimenti ,alla  rouina  loro.  Alche  i fiuij  Capi 
toni  hanno  granderr,ente  locchio  : perche  c molto  meglio  temere 
cqn  ragione, che  confidarfi con  temerità.  La  onde  molte  volte  fingo 
no  vna  co(à per  vn  altra  co' Joìdati,per  non  dar  loro  terrore,  & no 
è biafino  ne  i pericoli  fìnger  una  cofàp  un  altra  e cocejfa  la  fit 

itone  in  qlle  cofi  che  porgono  aiuto  à fchiuar’ un  dàno))  nel  uolerne 
dar  un  altro  al  nimico:  perche  fi  mette  coto fuggir  vn  impeto  del- 
tauerjàrio  gagliardojióè  infamia  ilritirarfi/juddo  lifaper  prue^ 


,1  De  difeor^  di  Guerra 

^^/ìrrAper  dee  far  ct^riptnMÙoMe  perche 

in  quejlt  caju  ìTputatione  giuocarfìànco  con  vna  rmrata»  Uqttd 
le  ejjèndo  vna  delle parti  ajùù  difjìcili , & in  etti  bifignagranprtt- 
dcdp^iConutenefarUtcon  cefi  gride  accorn^pji^comeji faceta  cià 
fi  uri  altra fattionein  vno  ejfiTCÌtoj&  talmente»  eh  e non fia  hattn^ 
ta  per fuga,c[fèndo  che  (èmpr e e tanto  pronta  la  materia  de  gli  ae- 
cidéti pernerfì^ér  inafpettati»che  bijòguain  cajìfimiliejserprttden 
te  perche  quando  fi jkgge fi  può  ejfer  fi^titato  » cr  giunto , efiendè 
che  la  me  de  finta  volontà  delle  genti firue  tanto  al figuire  » quanta 
di fuggir  e. Impero  ben  èffe  il  Rocca. ^oniam  ex  locojérc. 

Laborandum  eft,utmtlitcs,  hoftium  dolos,  infidiàsquc,ar- 
tifìcia,  & fa»5la  cagnofeant , ut  quid  ièqui»  & quid  uicarc 
iìbi  conueniat  cogiccut . 

' che  mette  conto  ilfiper  le  infide  de  afiutie»  & torri  del  Capitana 
nemico»perche  da  quefia  noritia  fi piglia partito  nelle 
cefi  auuenire  » Cap.  XXXVII. 

Rima  che  ninno  singerifia  in  qual  fi  voglia  arte  la  dee fit- 
pcre  » & pofieder  tanto  bene , che pofia  conofiere  i van- 
taggi,glt  accidenti altre  cofi^che  nell' arte  fi  compren 
dono,  dr  pofiouo  interuenire.  Et  fi  t artifia  non  còno  fi  e il  meÌHera 
che faajuando  crede  ai  guadagnare  perde  in  grofio,  ciafiuno  t im 
ganna  & credendo  alle  par  ole, gli  altri  fanno  defatti , & i guada- 
gni , eh' egli  può fare,  molte  volte  gli  lafiia  a per fit afone  altrui , & 
quando  crede  jmaltirela  mercantiamun  luogo, gliela  conuienè 
mandar' olir  oue,  & fi  per  cafogli  nafie  vnoccafione , perche  no  Id 
conofee  non  sa  valer  fin  e,  & in  fimma  quando  vuol  vederci  conta 
fuo,  la  mercartria  ^ fi r ac  oliata, & il fattore  e fallito.  : & pereto  no» 
fa  nulla  di  bene,  cefi  fa  chi  condu  ce  efe  eràri , fi  non  intende  il  me- 
fiero  dell  armi , perche  da  ogni  canto  t astuto  nimico  lo  coglie. 
Credendo  che  quanto  fi  dice  s’ofserui , & che  quanto  fi  fa fta  fatta 
tutto  ad  vn fine  fi  bene fia fatto  ad  un'altro,  (7 finalmente  quantu 

egli 
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firiX^r aporie. ^$n^r»  '^hdo  t ar^ 
W ddU guerra  lunaru^he  aau  deejtjj^e  e{j€rcitata,  fkluo  che  da 
Rudenti  ^ouuieue  mn  filo f^er  la  parte  fita , ma  tjuella parimete 
PteUduuerptrio ,jèn%a  la  cui  cogfànone  moUe^voke  s incorre  nelle 
infide  ncnàche , Noi  fappiamo  molto  bene  » che  non  accade  nella 
^erra  cacone  tanto  leggiera iche per  /f  nella  tal hor  non  fi  faccia 
-€ofa  di  gran  momento  j&  d importanza.  La  onde parnà  molto piu 
xonuemente  it  faper  le  fraudi , cr  gli  ingamii  per  difenderfi,  che 
^er  ojfèndcre  aitri,  dr  quando  gii  inganni  fimo  cono  fiuti,  piu fa- 
vilmente  s inganna  tl nemico,  che  7 nemico  inganni  lui  ne  i termi- 
•où  della guerrajt/ellaqualefiiluo  che  con  inganni  non  fi  procede  a' 
nofiri  tempi  ,conprefi4ppofito  che  con  [inganno  fi  ripari  all  altro 
•ingannò. Eglu  >vero,che  quando  fino  fatti  a tempo , & firtifiono, 
ridondano  in  gbria  di  chi gh fa  ,ficondo  l opinione  degli  huomini 
-che  lappile  ano  all' ingegno, Cf  valor  nodro, ma  niuno  mai  dee  mee- 
-terjine  i cafi  dubq  a pericolo,  con  tutti  ifùot fidati.  Eglie  pero  dif 
'ficile  ingannar  altri,  quando  non  fi  conofie  la  natura  lorjo^ir  il  mo- 
• do  del  combattere  ài  tepo  ó“  la  natura  delfito  ,&  il  termine  in  che 
fi  troua  il  capitano  auuerfario , & in  quefio  caso  fi  comeilmedico 
ehe  non  conosce  t infermità , molte  volte  dà  rtmedij  tutti  cetrar  'f 
che  non folamente  nongiouano  all  infermo  magli  nuocono  aJJài\co 
fi Ufildafò  che  non  conofie  le  cofe  che  ha  da  fare , onero  quando  le 
•ha  fatte  non  comprende  il  danno, o lutile, che poffkno  portare  co  U 
^ognttione  del  luogo  JeltempQ,&  delloccafioni , chefiprefèntano, 
fa  molti  errori /Ir  non  dee  entrare  nelle fattioni  importm^perche 
fi  non  per  fortuna , & dap  ocaggine  del  nemico  inaigli  riefee  il fuo 
,difigno:  & molte  volte par  poco  ad  alcuni  de  i vinti, quello  eh’}  ha 
fi  ante  al  vincitore. Se  C.  Fabio  quando  intefi,che perla  rouìna  del 
' ponte  del  fiume  Sicori  in  Jfiagna  erano  ferrate  ,oltrailfiume  due 
dette  file  legioni  codotte  da  Lucio  Fianco  ,fiifZ^ (usfidìo,  m hauefie 
infi  antemente  proueduto  di  vn  altro ponte per ficcorfi  de'Juoi,  co- 
ltra iqualifi ftoteua  dubitare,  che  gli  inimici  no  haueriauo  Ufi  ut  a 
. quefia  occafione  di  dargli  Ufiretta  : certo  quefie genti  erano  tenu 
'teperper^te-,  mano  eofitofiogli  cUedt ficcorfi, che  gli  leuodima 

^ j noa 
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n 0 agfirmmickche  digtà  haueuAno  attaccata  lafiaramuccia  cm 
esfi loro. Impero  chi  sa  le  injtdie  deUa  guerra  di  raro  $ti  è colto , w# 
giàmaì fi  amo  ingannati  da  i vitij^e  non  fitto  ombra  di  ’uirtìt,  o di 
cofi  p alita  te.  lljaper  aduncjue  la  maniera  dello fiato,  dr  dello  alleg- 
giare de’  soldati  di  Ce  far  e diede  a Pompeo  per  me^  di  Rufcilo,  or 
Ego fratelli  Allobrogi  fnggitiui  di  Ceptre.^che  sapeuano  ifigretijet 
i negotij  dell  ef  eretto oiccafione ,&  maneggio  di  molti  vittoriojì afr 
Jklti.rarnacc  quando  intefi per  le  lettere  di  Cefare  tolte  a i Corrie 
ri,che  Domino  era  richteflo  con  le  fùegeti  in  foccorfi  di  Cesare , te 
mendo  di  queftagiunta,occuppo  i pasjì , doue  alfuo  tempo  facendo 
vdtaggiofi  battaglia  rimafi  di  Domino  vincitore  con  facilità :per 
che fempre  e piu  facile  il  guardar  fi  in  vn fatto /juanto  piu  e mani- 
fefta  la  paura.  Et  perche  Cefare  intese  da  prigioni  il  difigno  di  La 
bieno  suo  auuers ario  in  Libia, prouide  aq^uanto  gli  poteua  occor- 
rer e, & gli  ri  ufi i la  prouifione.Se  Bruto  cr  Casfio  haueffero ftputo 
il  sue  ceffi  t uno  dell' altros&  quello  de’ nemici, haueriano  senH{a  du- 
hio  confeguito  vittoria , quando  hauendone  di  già principio  t vno 
amma‘!{fò fi Jlefoxb"  b altro  poi  vi  rimase  conpoco  honore. Et  per- 
ciò ben  (Ujfi  il  Rocca.  Laborandum  esì,&c.  « 

Non  femper  credat  milcs , quod  hoftis  caftra  fua  moueat , 
ut  fugam  arripiat , quia  aliquando  fimulat , fé  tx  vrgenti 
ratione  caftra  Tua  datis  fignis  militaribus  mouere,  ftd  ve 
. plurimum  dataopcra,in  occulto,  ca  coUocat , & credu- 
los  inftdiis  opprimit . 

che  non fi  dee  credere,  chefitnpret  ejfircìto  nemico  partendofi  in 
fretta  J.0  faccia  per fuggire  ,perchefiejfe  volte  fitto  quefra  eo- 
perta,  mette  le  infidie ,&  batte  ehi  troppo  gli  ha  creduto, 
Cap.  XXXV  in. 

E quanto failnemcofì  credefrfi , il  fatto  della  guerra  farebbe 

Sprefto  finito,&  eofi  frefto  dico:  come prejlo  fi  vede  il  fine  d vn 
Capitano  nelle  jue  attieni, quado piu  altra  ne  i fatti  del  nemico 
confiderà, perche  crededogUnon  sì  tofro fijfiicca  dalficuro  allog- 

giameth 
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^Éménto  che  eàde  neìle  injittie , & nelle  tefèretìdalnì . Et  pur 
chUramente fappiamo, che JpeJJi  volte  le  cefi fdlfè  ptfiino  per  ve-' 
re t&gioudno  nelle  guerre,  & quante  volte  credendofi alcune^ 
dnddr  ad  incontrare  vnjko  foce  or  fi , cade  nelmeT{p  de  nemici  per 
ii  troppo  credere.  Per  qual  cacone  crediamo  che  fojfi  Sanfò-  ' 
ne  legato  da  Filifteif  non  per  altre  ,faluo  che  hauendo  troppe 
creduto  alla  cauta  Donna  fu  priuo  delle  forT^ , con  la  inctfione 
de’  capelli . Finge  ancho  la  volpe  ejfir  morta  per  ingannare  gli  • 
vccellacci , che  per  beccarla  volane  a lei  come  a carogna , dr  ella 
come  viua  gli  piglia , & fi  gode  di  loro  : & perdo  non  fimpre  fin-  , 
ge  chi  volta  le  (Palle , ne  fimpre  chi  corre  dietro  al  nemico  ^ piu  • 
animo fo(U  lui , ejfindo  che  piu  prefio  ficonofie  col  fedurre  , & . 
convnafalfa  demofir  adone  [animo  centra  il  nemico , che  con  lo> 
^etto  del  combattere . Et  fi  come  molti  che  figuono  chi  fi  ritira,  ‘ 
hanno  forfi maggior  timore  di  chic  feguitato , cefi anchor a moU  . 
fiche  fuggono , & che  fino  figuitida  i nimici,  hanno  piu  defi. 
derio  di  riuoltarfi , che  quelli  che  li  figuono  di  figuirgli,  afpet- 
tando  fimpre  il  luogo  commodo  al  firuitio  Uro.  Et  noi  veglia- 
mo che  gli  inimici  fra  dt  Uro,  fecondo  gli  accidenti  vanno  correg- 
gendo le  offifi , & dififi , & doue  molte  volte  (perone  vna  vitto-'^ 
tiamofirano  timore . Impero  fimpre  non  fi  dee  credere , che  U 
ejfercito  hemico  fugga  , fi  bene  il  Capitano  lo  vede  d improuifi^ 
diloggiare , (irti  credere  facilmente  ( come  difie  Salomone  )mo- 
fira  UggiereT^  di  cuore  , & quando  t huomo  piglia  vna  opi- 
nione contro  la  verità , cade  in  penfieri  taU , che  (pejfi  uolte pren- 
de il falfò  per  vero  : onde  facilmente  incorre  in  perteoU  cUUhe-> 
mre  ,&  della  vita fita  ,& fi  prima  era  tenuto  fauio,  dr  pruden- 
te,} poi  giudicato  forfinnato  , & di  poco  intelletto , ma  tutto' 
quefio  } corrotto  a i tempi  nofiri  ne  i credenti, perche  flimano  che 
frano  migliori  U cofi  a venir  e, che  U prefintiajuefio  prefuppofrto  fi 
verifica  in  Xenceto  Acheo , capitano  d' Antioco ofuàdo  hauèdo paf 
fato  il  fiume  Tigri,  per  dibatter  contro  tc fiere  ito  di  Molo  ne  aoaer 
nator  della  Media,rubello pero  di  detto  Antioco ^che  uide  che  Mo 
Une  fi  partì  co’ fuoi  dagli  alUggiamt  ti, credette  che fuggiffiper  il 

^ $ che 
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chei  (hldatì  di  Xenceto  Ji  diedero  aI  ripofi , &4II4  ctdpuU  ; on- 
de Molone  ^ che  poco  fi  erd  difeoflato  ,fi  riuoU'o  tU  nueuo  contrd 
Xenceto,&  lo  vinfe , & dt  qui  fi  comprende , che  molto  piu  operd 
VHd  aftutia giunta, che  ’vna  ordinata perfècutione.  Per  tanto  non 
hi  fogna  effe  re  cofi  credub,tjefiguir  chi  finge  fuggire,  & pur  fegue^ 
dolo  fi  dee  fempre procedere  co  le /coperte  doppie,  & ficure per  rio 
cadere  nelle  infidie , come  fece  Ver  tifico  Capitano  della  cauallerid 
de  Neruij,che  •vennero  in  fioccorfò  di  Cefitre  nella  guerra  de  Bello- 
uact,quando  ejfiendo  mandati  aUa  guardia  de' p a/chi  de  Romani, 
ficoper fe  alcuni  de  nemici, & andando  per  incontrargli , prefiero 
I4  carica  per  condur  Vertifico  nelle  imboficateXiP  cofiV  erttfeogio^ 
ooane /òpra  modo  volonterofio  gli  fieguito , & cade  neliimboficatd  , 
doue  e (fio  con  molti  de  i fuoi  resto  morto , & il  refi  ante  dell  efifier  ci- 
tojpauentato  fiì  ritrafife  al  campo  piu  tofio  che  non  credeua . Non 
/idee  adunque  per  ogni  minima  ritirata  che  fide  ciano  i nemici 
fieguitarli,  arili  fieguendoU  ce/fiare , efiendo  molto  maggior  pru^ 
den^a  ricorreggere  b errore,  che perfieuerare  lungo  tempo  in 
e/Jò , fi  prima  non  e bene  intefiala  cojd , come  ficee  Cefàre  quan- 
do hauendoi  Belgi  deliberato  di  ritir arfi  ai  bro paefi ,fi partiro:»^ 
no  con  tanto  mal  ordine , che  veramente  parue  che  /è  ne  fug- 
g/jero } ibhe  rifaputo/i  da  Ce/kre , non  fiapendo  ancora^  qual  fiofile 
'^la  cagione  , che  mouefie  gli  inimici  a partirfi ,timorofò,di  qual- 
che inganno  nonvolfe  a modo  ale  uno,  che  niunode’fitoi  fildati 
• vfctfiedai  ripari  ,&  quefio  fiu  prudente  ,&  ben  fiondato  confi- 
glio per  non  efier  colto  nella  rete  ; auenga  che  hauendo  la  co/k 
tntefit  fiace/firo  il  debito  fiuo. 

Et  per  que fi  a cagione  ben  d/fi  il  Rocca.  Nonfiemper  credat 
miles , quod  hofiis , &c, 

Vbi  caftrahoftes  mutaucrint,cos  ordinatèinfcquantur  mi 
litcs , extremis  partibus  praelium  committenao , depre- 
■ dando, & concidendo  aduertat  tum  iter  per  cos  faciedu 
ncincerdudancur. 


chi 
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CheorMn»tamente  ,qM*ndo  i nemici  dikggìano  »dehhom  ejjèrt 
^ . affiditi  aUa  codi  con fcarjanucciet  & correrie „ md  eli  maniera, 
' che  non fia  tolto  in  me7^.  Caf-  XXXIX. 

HI  fiera  conjègkìrvn  fio  intento fin^,ocon  minor 
contrago  fimpre  piglia  toccafine , che  colui  centra  chi 
fi  difègna  fia  in  altro  occupato , accommodando  il  (ito 
penfiero  a quelle  coje  che  fi  procurano  con  ficurtà , ò"  prudenT^a , 
Vot  -vedete  che  neldiloggiare  vn  campo  molte  volte  nafeono  tante 
confi fieni , che  chi  non  le  hauejjè piu  che  a cuore , veder  ebbe  tan- 
ti dijòr dirti , che  fèjier  cafot inimico  glifojjèallefialle , non  firia 
ffancofafiatihoralo  conquifiafie  ,c:afcune  per  certo  procuradt 
vantaggio, & non  vuol  combattere  deipari , ejfindo  che  la  fortu- 
na delle  battaglie  è ccrtCmunejó'gli  esfiti  loro  fino  incerti . Impero 
vn poco  di  vantaggio (Pejfe  volte  et  dena  vtM  mantfefta  vittoria . 
Sivede anchora ,che  nelcaminaredvno  ejjèrcito davn  luogo  a 
vn  alt  rovi  pojfono  intcruenire  tanti  accidenti  ,o  per  rifietto  del 
caminare  0 piu prefio ^ piu  tardi,o per  un  fito,  o p^Jò  incommodo, 
0 per p aurato  altri  dfordinì,ammutinamenii p fìmiU,  che  fi  con  or 
dine far àfiguitato, gran  cofit  fìa,che  non  fi  guadagni  qualche par- 
te del  detto  tjjèrcitòato'l  trauagliarlo  Mia  coda,fiahgiarlo , farne 
prigioni  ammalarne . La  onde  mai  fi  dee  cejfare  in  erdifimi- 
lefar  quantofipuo  ,&fideeper  non  lafiiar  quietare  lo  inimico, 
quando  dtloggta  & camma,  o per  commodo  fio,  o altrimenti,  con- 
uien  nondimeno  fiper  molto  bene  come , & doue  fi  feguiti  il  mmi* 
co,& fi  non fi  curerà fiiperlofe  non  in  efi'etto  almeno  con  imagina- 
ria  credenT^  ,fifarà  giudicio  di  poca  dtligenl^  in  quel  Capitano, 
perche  Jel fine  dellaimprefi  che  fi fanone  in  confideratione  del 
Capitano  che  la  fa( non  dico  in  confiderattone  vaga , é"  inutilefi- 
mi'.e  a quelle  che  auengono  nelfinno  ) di  rare  riejce  buono, perche 
fi  io  neldiloggiare  dell  inimico  verro  figuitar lo, prima  ch'io  fippia 
come  & doue  lo  debba figuitar  e jmi  mouo  piu  tofio  per  mio  danno, 
per  andar  ( nonfipendo  e 'iocheiomijaecia)  in  mano  de  gli  ini- 
mici, che  altrimenti  ,&  fino  tenuto  Jòggetta  debole  & leggiero, 

^ i-  fhe 
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ihe  4pfètifce  cùfènùn  cono fcit^e,&nuoMC.  Pertiche  non  dèb%0 
y Je  pattar  gli  in  imici,  come  fece  Lahteno  Captano  di  Scipione  in  Li 
hia,  fotta  Rumina  città  iCfuondo  accampato  Scipione  cantra  Ce~ 
fare,  vedendo  vfcito  lo  ejjèrcito  di  Ce  far  e fuor  de  i ripari , non 

''Jàpendo  che  prima  Ce  far  e hanena  fatta  laimprefa  di  vn  monte  , 
' dotte  erano  alcune  torri  de'  nemici  fòricate  , le  fece  routnare  , 
prima  che  i nemici fé  ne  auedefero/nandb  Ltdìieno  i T edefchij& 
. francefì  contrade' faldati  di  Cejarefa  cui  parte  ertiimbofcataxìr 
. non  potendo  ejjèr  veduti  per  le  torri  di  vna  vitlu , che  gli  leuauail 
poter  vedere  il fatto fuo  furono  dalla  caualleria  dt  Ce  far  e d intor- 
noferrati poi  tutttamma^^ti.Aduntjue  nel  dileggiare  t ejfèr- 
. cito  nemico , fi  può  far  come  i faldati  della  guardia  d Adrumento 
- città  aitila  ifiejjk  Lib'iaajuando  partendofi  i faldati  di  Ce  far  e dagU 
I alloggiamenti  pà fatti  fotta  la  città , /aitarono fuori  deUa  terra  in 
graffa  fquadr a con  la  caualleria,che gli  fòpragiunfè  diedero  al- 

• la  coda  di  quello  effe  retto  di  C sfar  e a cui  fecero  gran  danno . ^ue- 
fio  dar  alla  coda  de  gli  efierciti  che  diloggianoà  co  fa,  che  per  ordi- 
nario fi  dee far  e /fi fa  ancora  a fòmigltan'^a  della  norma  degli  an- 
tichi Romani . Et perdo  ben  difie  ii  Rocca . Vbi  cifira  hofies,  &c, 

-•  Sub  fortuna»  fallaci  arbitrio  fi  potefi  milcs,  fé  ad  incognita 
non  committat,quia  facile  potefi  vinci. 

. che  nelle  cefi  non  conofeiute  non  bifògna  fittometterfi  alt  arbitri» 
fallace  della  fortuna , perche  facilmente  fi  puoeffèr 
vinto,  Cap.  XL, 

Sono  tanto  poco  ficure  le  attiom  di  tutti  gli  huomini,  quandi 
fi  ila fitllafferan^  dt  dir  faremo  ,&  diremo  finP^a  tdeuna  À- 
tra  ferme\zat  di  quanto  s'ha  da  fare,  che  mettedofi  vn  Capita 
; no  all'arbitrio  ^lla  fortuna  ( le  cui promeffi  fino  fklladsfime  J rui- 
. na  con  quanti  riha  con  effo  lui.  Et  quando  vn  capitano  fpronato  da 
buona  fortuna  è piu  fiero  ,&  animofi  che  non  fa  bifògno  ( comi 
, di  cade  per  ordinario  ) rompe  ogni  p enfierò  di ficureT^attino- 
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- ^refd ySw.  chi jìgouerfui  nelfMre'vru fttttone  col  dir  froucderrm» 

vifitto^ofie  con  diffìcoUà  ó"  cjicàji  eli  rddo  fi  può  efieejHÌre  U cojè 

. penfiue,per lavarietà de glidcctdenti , s'inganna  dt  gran  lunga\ 

per  che  il  mejhero  della  guerra  non  paj/à fitto  il  prete  fio  diaccon- 

_ ciarla  fama  per  la  ’viaana  conuiene  boa  cria  acconcia  prima  t che 

. t ejfercitofi parta  di  piu  batter  ancora  non  (òLmente  vno , ma 

piu  & ^iu  modi  apparecchiati  fi  la  (orna  cadejpper  poterla  rimet 

^ tere^O"  masjhnamente  quando  fi defiderafar  le  cofi  tn  luogo  non 

tpraticato&  cono feiuto  , & quefloevno  de'  caft  da  cui  fi  debbono 

.guardare  i Capitani  et ejfircitiajitando  con fi poca  confideratione 

per  mofirarfi  braui  entrano  in  ogni  pericolo  benché  mani f e fio , 

•voi  fkpete,che  le prime percofie  che  fi  riceuonofino  fàggio  & mira 

delfitccefio  di  tutta  la  guerra  in  danno  di  chi  comincia  ad  ejfire  bat 

. tutojct"  come  vna  volta fi  cede  in  portense figa  e d re  fio  & per  co/t 

trario  da  quella  che felicemente  [ùccede, fi  piglia fperan\a  delle  co 

' fi  auenirejia  onde  t efier  troppo  animofi , & il  voler  abbracciar 

gni  cofa  ancor  che  no  conofitutajió  è meno pericolofi  che fia  la pa/t 

rancllafirontare  ilnemico  maggior  diluì ,auenga  che  taudof  i/t 

Jta  quafi fiala  della fperanT^ . Impero  mi  par  ejjèr  meglio fondata 

quella  giornata  che  deriua  dal  conofitmento  delle  cofi , che  fi  corfi- 

prendono  con  C occhioni  con  la  mente,che  quell  altra  doue  non  fi  u e 

. de  quel  tanto  che fi  dijegna fare:  ma  fi  va filo  co  la  cupidità  del  uht 

, cere  a vn  certo  modo  finza  fondamento. Per  tanto  il  Capitano^  mai 

fi  dee  condur  in  luogo  ne  in  ternùne  di  cofi  non  conofeiute  da  lui, 

ne  meno  confidarfi nelle  cofi  che  non  ha  della  benignità  fie  delle  ca 

reT^  della  fortuna  laquale  il piu  delle  volte  leua  in  alto  vnoafcio- 

che  con  ruma  cadendo  pigli  maggior  percofifit , perche  i maneggi 

della  guerra  non  fi  debbono  mai  commettere  alla  infiabilità  defifk 

fortuna  fi  non  quando  e perduta  lafj>eran1{adipoter  condur(im~ 

frefii  abuon  fìnc\Parmt  che' Ifar  una  impre fa , che  non  fi  conofia, 

fia  quafifimile  ad  uno  che  fia  colto  d improùifi , perche  il  tremore 

. che  affale  ilfipra prefi. fa  il  me  de  fimo  effetto  .effóndo  che prefintan 

dofi il  Capitano  alla  imprefa  non  conofituta^' empie  di  difficultà.et 

jtonfa  CIO  che  fi facciad^  eh  amene  quando  le  conditieni  de’  tem- 

‘ ' 
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\fiild  neeesjitìi  deltdguerrdjér  il  pericolo  delle  cofè  fanho  coler dre 
■gli  Msidenti  contea  gli  ordini. Ma  diti  dejìderio  troppo  grande  di 
^gloria /taf cono  de'  mali  efietti^fn andò  inconjideratamentejì proce 
dcidr  che  fi  vuol  far  più  di  quanto figli  conuiene  col porf  a rijchio 
■ della  fortunajaqualc  fe  bene  fpejfe  volte  net principio  mojlra  beni- 
gno affetto  dici f ne  poi  riempie  i cuori  di  gran  tribulationi.il  ejjim 
pio  fi fcuopre  in  que’  due  Capitani  della  quinta  legione  di  Cejàre  ap 
prejso  il  fiume  Salfo  nella  medefìma  Spagna  tequali  doppo  che furo- 
no ributtate  co'  suoi  fidati  rimejjero  le  battaglie  per  ejf , dr  com- 
battendo con  valore  eflremo, entrarono  tanto  ìnnanTp^  & piu  che 
non  gli  conueniua,che  ambidue  Ivno  doppo  l'altro  furono  morti. 
Nonfippiamonoidhequefelufnghtere  della  fortuna  non  fi  può 
far  vno  amico  tche  non fi  faccia  nemico:  un’altro  ; poi  che  non  mài 
da  ad  vno, eh' ella  non  coglia  all' altro  : dr  quando  anco  ha  datola 
quel  medejhno  ritoglie  :eglie peggio  che  fi  ride  di  noi  & de’  suoi  do- 
tti leua  a chi  ha  dato  df  a chi  ha  tolto  reflituifee.  Ma  fia  di  qua 

taforT^fi  voglia, ella  non  occupa  cofa  ad  alcuno  che  le  fha  lontano, 

• tua  chi  Is  s' ac  cofa  è ammePlgaito  da  lei  a gufa  che  da  un  medico  in 
gnor  ante  l infermo . Impero  ben  diffè  il  Rocca . Sub  fìrtuna fd- 
iaci  arbitrio  &c. 

Paruuia certamina partis cxercitus  extra  ordinem,pIuri- 
mum  profunt  in  prin cipio  belli, fi  ordinate  fiat,nam  ani'» 
nius  concitatur , periti  fiunt  milites , ufum  in  bello  acci- 
piunt,&  hoftes  cognofcunt,&inpoftcrum  adpreliaob 
cunda  criguntiir. 

che  per  tenere fùegliati,&fìHccitii fidati, & conofere  inemìd» 
non  e male  il  condurgli  alle  far amucce  papero  ordinatamene 
te,percheffannopi'u peritile  ejperti  in  cofe  maggiori. C di  LI» 

COnuiene  che  tutti  i fni  h abbiano  i loro principfdr  vediamo 
cheniuno,che  def  deravn'arte;mailapuo  imparar  fi  effl^- 
citandolanonui  entra  a poco japocotdl  chi  voiefe  ,chevn 
U • ‘ fatto 
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fino  tagU/^vnaveJIe  di  voluto  prima  che  fipofi  tener  taco  t'o 
le  forbici  in  mano  faria  vn  latino falfo:così  parimente  molti  vaa- 
np  alla  guerra,che fanno  tanto  d armi  come  fa  il  cuoco  de' frati, pur 
quando  vi  fino  condotti,jariapa7^avalerjènejùbito  nelle  imbth- 
Jcate,nelU  ritirate /i e gli  afialti,&  altrifimili»  che  fono  difficili  ad 
ogni  confilmato  fildato da  onde  i buoni  Capitani  concedono  che  fi 
facciano  lefraramucce  contra  nemici ,ne' principe  della  loro  con- 
' dotta, quando  masfimamente  fitto  a vn  buon  capo  fi  facciano  con 

crdpujdel  che  refultano  mirabili  eJfetti,efienào  che  ifildati  fi  fan- 
no ejpertixf  gli  animi  loro  fi  affile  fanno  al  refifiere,  & molte  volte 
perfdegno  che  in  quefii maneggi  s’ aprendono  contrai nimiciMfil 
dato  prende  animo, fiorii^  (fi  ofimatione  alla  vittoria.  Et  imparane 
ifildati  il fkper e maneggiarfifiille guerrea:onofcono  quoto  vaglia  • 
no  gli  inimici, & non  fino  poi  tanto  paurofi  in  euento  che fiano  co 
dotti  alle fattiom  di  valor  e, & ciogioua  molto  piu  alla  loro  profefi 
r fione  quando  ne  fegue  la  continuattone,oltra  che  ciafcuno,che  non 

^ vuol  bauer  paura  in  un  fatto  fi  dee  effe r citar  innanzà  che" l fot tofi 

gua.Et  noi  veggiamo  chetejperienza  acquifiata  nello  fiaramuc-‘ 
et  are  non filo  da  cognitione  de’  termini  vantaggiofi  ned atto  del  co 
battere /na  da  ancora  tantafperanzoi  & confidenT^  di  vincere  il 
nemicOiChe  quafimai  temati  pratico  fildato  fcaramucciatore  di 
perdere  la giornata^& ciò  non  nafee  da  altro, faluo  che  dallaprati 
\ ca  nafee  la  confiantiadaqualfùol  fempre  acquifiare  ned attieni  del 

fildatoficureT^^  delle  co  fi  chefifanno,&  quando  t animo  ejperi- 
mcntato fi conjormacon  la  confidenza, affettione,  & pratica  del 
faldato  ,/quafifempre  riesce felice  ogni fattione.  Adunque  le fi  ara 
mucce  non  fi  debbono  vietare  quando  pur  fi  conofie  che  tanti  com 
! modi  fi  ne  cauanoVerciri  vetorige  Capitano  de’  Fracefi fitto  Ger 

j •*  gouia  mai  lafciaua  pafiare  ungiamo  che  no  cere  affi  con  fcaramue 
i ce  far fperienlla  di  quanto  ciafiuno  de’  suoifoffi  animofi,  & quan- 

! te  valore  in  loro fi  ritrouaua, contra  quelli  di  Cefare^ fi  come  C in 

gegno  s’indebolisce,  se  con  la  vigilan^  non  è ripar ato,cos)  fa  U 
\ virtù  del  faldato fi  non  ì aiutata  co  l’asfiduo  efiercitio  ,LMtio  Emi- 

V li9  & Gaio  T erentio  Confùli  Romani  hauendo fatte  le  scelte  per  ri 

1’  uouar^ 


N » 


De  difeorfì  di  Guerra 

tinuarteffèrcito  centra  Annibale  comandarono  a ProconfieUcht . 
non  a battaglia,  ma  confpejfe  [caramucce  ammaejtrafero  & ejjir-  ‘ 
citaj/èro  ifòldati  confor7^&  ardire  per  le  co/è  auenire , effendd' 
chefemprevanaJtalaJperanT^aielmetterJìa  pericolo  di  vncafo 
irreuocabile adorne  fari  a et vna giornata  fin^ gagliardo  fondami 
to  di  buoni  fidati  Jlimando  percto,che  la  maggior  parte  delle  rot-' 
tipajjàtefo^ero  procedute  per  poca  pruden^  ,ér  ejperien^  de’ 
fidati, per  che Jèmpr  e auanti  la  giornata  fi  dee  asjicurar  tejfir ci- 
to con  leggiere /caramucce.  Et  perdo  ben  difje  il  Rocca.  Paruuta 
cert amina  partis  exercitus,  &c. 

Si  militum  Dux,ruiim  cxcrcitiim  maximo  in  periculo  uel  ti 
more  cognouerit conftitutiim,fuafìonibus  edam  teme- • 
rarijs,&falfisconfiIijs,eoscontineta  defenfionibus  & 
repulfionibus  nondelinant  contrahoftes. 

Che  il  General  de'  /òldati  dee  con  per fta foni  nere , o falfi  concitar 
' loro  t animo  paurofo  nè  pericoli  atcci'o  che  fieno  piu  pronti  alU 
loraifefe.  Cap.  XLII. 

SAuio partito  fufimpre  al  Capitano  nelle  necefiità  mofirar  vnd 
cofa per  vnaltra,cos) per  fteureT^  di  lui, come  de'  suoifildati 
masfimamente  quando  temono. Il  giocatore  a cui  mancano  i pi 
ti  per  i quali  teme  del  refio  col  compagno  ,abbraccia  ogni  maniera 
di  prouifione  per  non  perder  e, & fìnge  hauer  ponti  che  non  ha,& 
uoler  far  del refìo,&  teme  del  fuo,  così  quado  il  Capitano  teme  d al 
cuna  cofa  delfico  ef/èrcito  ,gligioua  cfifii  mostrar  generofità farge 
re  qualche  nona  verifimile per  mantenere,^  accrefiere  la  fperan 
tea  a i fidati, & proporre partiti  fmpre  di  vincere  gli  inimici , à’ 
fmil:,eJfindo  che  le perfitafioni  molte  volte  fanno  gli  huomini  mol- 
to piu  .itìimofi  del  fitto, drjpecialmente  nella  moltitudine , laquale 
f non  ha  Capi  prudenti/o  valor  ofi, come  tumultuof fi  confin  de, et 
pereto  figge  lagne  Ila  tremebonda,per  la  venuta  del  lupo fi  con  i ca 
ni  nonfi  asj7cura,come  anco  la  colombafipr agiunta  dado /parome 
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yt  /è  eoa  qualche  intermedio  non  è asficurato , ér perciò  il  prefìia-, 
der  ne' pericoli  a' soldati  che  temono aton può  fkluo  chegiouart^^ii 
&fe  benejipre^caffèro  loro  mille  bugie,  non  riUua  molto,  an^  mi 
par  gran  pruden^  quella  dvn  Capitano  ,quando  in  quefìi  terrni^ 
ni  fa  yffeio  confidati  che jìienofaldt  per  far  ilfattofuo  dr  acciof 
che  non  cesfino  le  ^ffefi  per  viltà, '&  ciò p articolar  mete  molto  piu 
fi  dee  vfar  ne  trauagli  delt effèrcito,  quando  Jpecialmente  egli , da 
qualche  accidente  impaurito, può  mancar  et animo  adorne fece  Sci- 
pione nello  sbarcarfitn  Africa  cadendo  in  terra  ,pe -che  hauendo 
t ejfircitoprefò per  quejìa  caduta a^attiuo  augurio , egli  vedendoli 
impauriti  ^Jfe  loro  con  allegrerà , che  douejjèrofiar  di  buon  ani- 
mo,poi  che  nel  cadere  haueuaprefo  l Africa  .Interpreta  anco  Ce fa 
re  vnafhnile  caduta per  rifioro  degli  animi  de' fitoi,  quando  nel  di 
fi  cadere  di  naue,c adendo  dijjè  bora  ti  ho  prefi  terra  madre  di  tua 
tiJLt  potria  ejfire  che  fi  da  quefti  eccellenti  Capitanifufieftato  ta- 
ciuto nel  cader  loro, con  difiìcoltà fìferiano  acquetati  i loro fidati, 
et  non  mai fi  gli  faria  leuato  quejìo  timore  del  cattino  prodigio  per 
il  quale  fatti  timorofifariano  siati  al  tempo  de' fatti  poco  atti  cC ar- 
diti a cofi  honorataperche  il  timore  h umano  non  dà  faluo  che  dif- 
fiden^^,eJfindo  che’ l commettere  imprejà  alt ejfircito pofio  in  timo 
re  e molto pericolofi,&  fi  doue  il  pericolo  de'  soldati  e grande  ,dee 
ejfire  maggior  il b fogno  della prud^  del  Capitanojlquale  in  que 
fti  cafi non  folatnente  dee  attendere  a quietarli , ma  ad  accendere 
ancoragli  animi  loro. Per  tanto  trono  che  poco  meglior  modo  fi  può 
trouare  d asficurare  ijùoi  fidati  nelle  necesfità  et  ne' pericoli, che 
il mofirarfi pronto  allo  fiampo  fuo,& perfuader  loro  Cofi  verifimi- 
U che  poffanogiouare,&  anco  configliargli  di  cofi  non  lontane  dal 
vero,&  mofirandoli  con parole  a: he  non  male  ana  bene, gli pofia  ria 
fiiretimprefafua,perchefeifildatifijpintidallapaura  temono  di 
cadere  nelle  mani  auerfarie,fe  ben  non {ùpplifce  il  valor  e ne  l'autto 
rità  de'  Capitani  alla  debolel^  loro  con  tutto  cto  quando  fino  tem 
perati  da  ragioni  ejprejfi  daljfuo  Capitano, eh  e gli  dia  JperanT^  di 
Jalute, faciimentefi confermano, (ir di quejlamaniera  molte  volte 
di  uilififimnQanimofi.^ueftiJòno  certi  termini^  che fi  bene  da  pria 
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mf  io  fimoftrano  ditbiofi  ( Jè  poi  conprMte^^  •fino  dkrsmenti  ^ 
de  soldati  rijoluti )/ì  mutano  dt  male  in  bene.  Tato  Semfro^ 
mio  Graceo  apparecchiato  alla  battaglia  conca  i Picenti  efando 
■dimprouìfo  ìvno  &1‘ altro  cjjèrcitooprejjòda  ^fiihito  teremoto, 
-egli  ejjòrtando  ifùoi  faldati pofti  in  timore  co  buone  prefùafoni  gli 
indù fe  a combattere  cantra  nemici j&  gli  uinse.  Quelheferjuajto 
ni  adunque  fono  di  gran  relieuo  ne  gli  animi  impauriti,  come  fi  co^ 
mhbe  ne  Tehania^elcui  ejjercito  effendo  caduta  dal  cielo  vna  fk- 
cella  di  fuoco fiJpaueMoronoanafiibito  Epmninonda  loro  Capitano 
diffé/juefio  lume  ci  mofirala  'via  della  falute  alle  mflreimpre(ès& 
con  parole  tutte  contrarie  al  vero  glileuo  dal  timore  nel  quale  era-- 
no  entrati  per  quelfuoco,&  refiituì  loro  / ardire , &gU  ridujjè  di 
buon  animo  Eglie  in  vero  fógno  d animo  conftante  & grande  nette 
4uerfità  moftrar  faccia  di  fortuna projpera  et  moderatamentepor 
tarfinella  felicità . La  onde  ben  dijjè  il  Rocca . Si  militum  Dmx 
fitum  exercitum  &c, 

Miles,cxauftiim,&periculis  conftitutum , virfensfuumvdo- 
minum  in  bcrllo,a  mercedis  ftipcndiiq;  pcritione  yuela- 
'liosadifceflufèabftineat,quoniamnil  aiiuddTet  quam 
•dominum  fuum  prodere. 


Xhe  vedendo  ilfoldato  il  fiso  Signore  eJfaufio,&  in  pericolo  fi  gli  do 
manda  o danari, o licenT^,  fa  coja  da  mal  creato , & ejpecie  di 
tradimento,  Cap»  XLIII, 


L far  vn  effetto  triflofo per  vna  viaà> per  vdaltra^  e feuh 
pre  trijlitia,&  tato  noce  a cht  è offefo  dibatterlo  per  una 
mdniera,come  batterlo  per  un  alt ra,quando  l effetto  rie* 
fce  ilmedejhno.lo  perciò  non  trono  che  vìfia  fiferenzai  quanto  ab 
l effetto  che  vno  con  trattati  diailfuo  Cap  itano  in  mano  de  nemi- 
ci do  che  non  lo  voglia (oc  or  rere  ne  i pericoli,&  che  in  atto  del  com- 
battere lo  lafci prendere  & amma^^re  ouero  che  ftando  il  Capita 
no  fiotto  lafieran^  di  quell  vnoAc  do  che  egli  fiaccia  quanto  e te- 
nuto 
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imuUìneno fi  ritira /ir  il  Capitano  pereto  obiHdonatOxno. 
pttidefidifinderetèprejò  dall' iftefio  nenùco  (èn^  rime  So  alcuno  % 
i quali  gli fimo  tanto  Utrtani,chenon  io  pojjòuo  (oc  orrore  ne‘  pr  e (in 
ù pericoii.J^uefio  e apunto  agni  fa  di  colui  che  per  fuggir  e, vn  luo- 
go lafciala  Jlrada  ordinaria  che  ueU  conduce^  mnSmeno  vi  ì 
tondotio  per  altra  (Ir ada, per  doue  corre  il  me  defimo  pericolo.Im- 
pero  mi  (piacque  fèmpre  in  vn  foldato  il  taglieggiare  li  Capitano  ne 
i termini  augufliofi cantra  La promefia  fuaj&  Jt  conce  nel priucipié 
coutraffè amicitiacon lui s’ acquisiapoi col  mancamento  inimici- 
Ma  grande quafi  mi  par  peggio  [ abandonare  il  Capitana  ne  i pe 
ricali per  conto  delle  paghe ^ auan^,  che fe  con  traSmeuti 

fiprocurajji  la  morte  fuaperche  vn  trattato  che  fi  faccia  contratl 
Juo  fupertor e tquafi fèmpre  è imputatofo  alle promejfe , & (PeranTg 
date  S danari  a chi  fi  maneggia  in  quefio  omero  a qualche  sdegno^, 
ma  quefio  cafi  e imputato  il piu  delle  volte  non  filamente  d dena- 
ri che  s’auan^no  & che  come fruiti  al fine  non fi perdano  ana  al- 
le fou  ere  hie  voglie  di  lafiiare  & perdere  colui  a chi  grandemente 
fimo  douuti  ér  alla  viltà  cfi  codardiajaquale par  che  fi  voglia  co^ 
prir fitto  gli  auanzà  delle  paghe, aggiungedogli,che  lafiiando  il  Ca 
pitano  in  libertà  del  nemico  fi  perdono  in  ogni  modo  le  paghe,  & il 
cr edito, & che peggiore  imputatione fi può  dare  ad  vn fildato  che 
di  vile&  di  codardo? Et  in  oltre  s altro  non  è ejfir  dimandato  tradi 
tare  deljito  Signore,fàluo  quando  fìngendo  lamico  ér  ftruidor  fuo, 
s egli  defidera  & procura  danno, & in^uriaaiuero  figli  machina 
cantra  nella  robba,nella  vita,&  nell honore-,  che  Sremo  fi’ l filda- 
to veS  iljùo  Capitanai  che  ad  ogni  tempo  glie fiato  liberale  ) tra- 
magliato  da’nemiciana  bi fogno  fi  S Snarixlr  che  perdo  non  lo  può 
pagare  come  è ilfilitofi  egli  lo pianta  & fi p ar t e àn  queltrauaglto? 
fi  può  tenere  quefla par teh^, non  filo  fpetie  S tradimento  ,mait 
tradimento  ifiejjo:  hauendolo  masfimamente  pagato  per  innanT^ 
lungo  tempo finP{q  pericolo  per  il  bifigno  d vn  giorno  .Meriterebbe 
•veramente  ca(ligo,perche  rompe  la  feS , ouero gran  ripr enfiane, 
ma pare  che  al  tempo  nofiro fia  bene  promettere  ajpù  & attenSre 
nulla fipocOi&  non  e per  quefio  ifiujàto  Ufildato  ,perche  finita  la 

paga. 
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paga  deime fe/ta  in  fùa facultà  partìrfi  cantra  la  volontà  del  Capi 
tono, per  che  quando  il  Capitano  nelle jue fihiere  afjòlda  vnfildato 
nonlopigliaper  conuentionealmefèjancor  che  dimejè  in  mefèio 
foglia  pagar  e ^a  lapida  per  quella  guerra,&  per  quanto  dura  lo 
ftpendto  colfuo  Prcncipe  & non  altrhnenti,&  di  qui  e che  tu  ve- 
di che  lamutinarnento  c tenuto  vno  de’ graui  errori  chefaccia  vn 
faldato , ilquale  altro  non fi può  dire  che fia  fatuo  che  vna  Jpetie  di 
tradimento  y&  è vna  feditione  & rebeUione  cantra  tipo  Genera- 
le per  laqual  di  rado  egli  diferifee  la  punii  ione  quando  e in  termi- 
ne di  non  la  diPer  ire, Guardtfi  adunque  il  faldato  ne’  trauagli  del 
po pperiore partirfifi  ben  non  fup pagai o,anc or  che  a tempi  no 
fri  frale  genti  crijliane  pocafìala fede  la  confidenzatco  loro 

Capitanij&  come  potremo  noi( per  non  efiere  c annumerati fr a tra 
ditori,)epre  veraci  & fedeli, Jè  do  che  noi  promettiamo jton  atte 
diamo, con  opere  conformi  allapromefà  fede.  Et  perdo  ben  dipU 
Rocca.Milesexaufium&periculis&c, 

Timorem&  fugam  callide  fimulare,  acquando  vi<aoriam 
militumprcR*ótoparat,prefertini  quando  hoftibus  tran  ^ 
fitujk  flujiiinis  impeditur,quoniam  II  ex  fiinulatione  fug? 
hoftes  fefe  prò  parte  traduxerint  eos  facile  oppriiuic. 

che  ilmoflrar  di  faggirefiefie  volte  ci  dà  la  vittoria  centra 
i nemici, & masfime  quando  esfifono  per  p afa- 
re  vn  fiume.  Cap.  XLIJII. 

SE  ne’ fatti  della  guerra  come  negli  altri  ancor  a fi  proc edep  co 
^li  ordinarq  modi  mani/è  sii  a tattile  furiano  Corti , Iqfiu- 

tieglt  (ìratagenn/fi‘  l inau firie  con  tutte  le  pr ouifionifir aordi- 
narie  dequali  fogliano  accrepre  riput adone  et  gloria  a chi  le  fa  vfa 
re  a tempo  & luogo  .Et  pereto  fi  fogliano  vfare  lefimulationi  & adu 
Ut  ioni d a fiutie,& fimiU,epndo  che  chi  non  fa fimular  e & aduUre 
e riputato  inuidoó' faperbo.  Non  fèria  mai jìato  Alepndro  tenu . 
to per  valorofè,ne  Annibale  per  afiuto fè  Scipione per.  continente^ 
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Ceptre  per  liberale  dr  clemente p quefle  loro  qualità  non  filjè- 
ro fiate  da  loro  con  arte  oJJèruatty&  tentate  come  rimedij  ejlraor  > 
dinartj  per  far  il fatto  loro.  Impero  il f mutar  e con  aflutia  una  co  fa 
gioua  affli  facendola  dimaniera,che  Uf attiene  pojfi  hauere  ilfuo 
debito  effètto. Vediamo  ogni  giorno  che  Ifimulare  &l  adulare  inga 
na  piu  l’inimico  che  non fanno  le  minaccio  (è  par  ole. Per  tanto  non  e 
diffìcile  'vincere  l’inimico  quando  con  defiderio fi  entra  infpera'l^ 
dottenere  vnaimprefà  che  fifa  con  laftutiei  0“ fi  può  dire  cbefia 
facile  ad  vno  efiercito  fimulando  la  fuga  ridar  l inimico j che  fcioc- 
camentel9figuitaaflranopartitOt&  Lahieno  Capitano  di  Cefk- 
re  hauendo fatto  publicare  a T reuiri  la fu  a partita  di  Fr  ancia, (U- 
fnoflro  tutto  do  effèr  vero  quando  hauendo  diloggiato  fu  feguitato 
da  loro fènz^a  piu  oltre  intendere,  ma  Labieno  che  in  modo  fece  la 
partita  chela  prima  ordinanT^  confiruaua  quella  di  me'^o  & quel 
la  di  me^  t ultima  fi ferrno  in  commodo  luogofipra  vn  monti  cello\ 
Ó*  riuoltatofi  contr a nemici  gli  tiro  all’ armi  cotr a t opinione  loro.. 
Onde  vedendo  venire  i Romanif  che  prima  crede  nano fuggire  )co 
si  arditi  cotr  a di  loro  non  potedo  loro  Uar  a fronte furono  i T re  ut 
rif  rotti,&  in  gran  parte  morti  con  gloria  di  Labieno,  laqualfèm- 
pre  in  ogni  parte  aggiunge  valore  a chi  fi  moftra  co  accorteT^  c!r 
fttione  contra  l auerfàrio. Vedete  aduque  quoto  opera  la  fuga  qua  ' 
do  co prefùpofito  di  tirarfi  dietro  il  nemico  fifa  in  dono  loro,  & qua 
do  la  ragione  induce  eia fc uno  a credere  che  la  fuga  facedofi  di  que 
fta  maniera  fio  fiata  ordinata prudetemete per  uincere,et  come  an 
coro  in  ciò  no  vi  machino  efiepffe  be  ci  r acordiamo  chela  fuga  che 
finféro  i Parthi,riduffe  Graffo  col effr cito  Romdno  a credere  d eff 
te  fulla  vittoria,&  fu  di  tanta  for^  che  egli  fèguendo  i Parchi  tra 
feorfe  tato  innanT^,  che  auedutofi tardi  d'hauer  fatto  errore  non  ut 
puote  rimediare, an^  circÒdato  dall’ingano  de*  nemici  fu  vinto. Sa 
pete  doue  que  fi  a aflutia  ha  luogo  molte  uolte?  quado fi  uien  a ter  mi 
ne  di  paffar  un  fiume  doue  all  altra  ripa fa  t effreito  nemico  ,pche 
ilpaffur  de  fiumi  è tato  pericolofi,come  di  già  difopra  in  altre  par 
tifi  è detto,che  quafi  non  ui  efiendo  altri  chi  ui  oft affi  ^f alno  che  iti 
more  dell acque, fino  da  fi  fi  e sfi  i fiumi  formidabili , & quefio  è ue* 
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^ & aita  Merita  mjìdee  far  cotrafto/na  darle perfettafedct  ó“  «* 
^ttesìe cofitche in MnaJolvoUafi fanno  egUìèf  iu  da  confderareé^ 
Venjkre  lungamente  che  ogdvno  non  crede , & tanto  f tu  quanto 
^elpaffkr  de'  fumi  vi  e di  più  l inimico , che  appetta  ,&f  affronta 
per  vietargli  il paffkggio feniche  conuiene penfar  fè piu  commodo 
fa  vfar  piu  tojlo  torte  ( come  piu  ficura  ) che  la  for^i  quando 
masjhnamentef  temenelpajjkre  pericolopirtufcita,perchein  ter^ 
mini  tali  non  confjle  la  grande'^l^  deìt animo  fteU’v/ar  lafor^ 
per  acquijlare  quanto (ì tenta/na  nello  ftimar poco  quanto  fi dejìde 
ra.Se  adunque  per  cafo  vn  campo  > & t altro»  e alloggiato  alla  ripa 
delfume»crvnoper  Jùo  interefe  cerca  di  p affare  per  opprimere 
t alt ro,&  ciò  non  efenT^  dijfcultù /ni  par  molto  al  proposto  il  fìn- 
ger e di  partirfìper  timor  e, onero  per  che  fi  (limi  la  pafata  difficile»^ 
che  ciò  molte  volte  cagiona  che  credendo  t altra  parte  la  guerra  eC 
fere  ijpedita»  & con  lajperanfa(  che  fi porta  il  vento  (vincerlo  paf 
fit  il  fiume  & figue  il  nemico /Iqual contra  il penfiero  eh  chi  lo  fegue 
et  riuolto(  vjkndo fòr^^a  )molte  volte  vince  colui  che  fi  credeua  vi» 
citore, facendo  alt bora  timprefa  a e guai partitofiipendo  che  qua» 
do  thuomo può far  il  fatto  fùo  per  t erra /io  n lo  aee  far  mai  per  ac- 
qua,cor  rendo forfè  anco  in  quefto  errore jperfit afe  dalle  parole , di 
chi  poco  fiima  t honor  delCapitano,&  con  adulationi  mostra  ejfer 
gli  amico  &fedelconfigliero.Fece  afi ut  amente  Agefilao  il  fatto 
(ùo  con  fT ebani  quando  giunto  apprejfe  un  fiume  per p affare , tro- 
uò  gli  inimici  ejfer piu forti  di  lui, altra  il  fiume  & pereto  fìngendo 
con  caufa  ri  tirar  fi (òpra  certi  codi  vicini,  fi parti  & fi  ridujfi  con 
le  fùe  genti fipra  vna  collina  non  filante  dal  fiume  & credendo  i 
Tetani  che  do fujfe  auenuto  per  paura  de'  Lacedemonfpaffarono 
ilfiume per  ajfitltargli&  nello  ajfàltofurono per  la  commodità  del 
luogo  vinti  da  pochi  Lacedemonij  .Ilmedefimo fece  Luttatio  Catu 
lo /ju andò  offendo  molto  opreffo  da  Cimbri , &folamcnte  rtmanen- 
doglivn filo  aiutojlquale  era  dhauejfi potuto  liberare  il  tranfito 
altra  il fiume /he  teneuanogli  inimici, finfe  di  rìtirarfi  in  vn  mon- 
te pr  OS  fimo  al  fiume,  & moftrando  con  vna parte fare  gli  alloggia- 
menti comando  a' feldati  che  non  depone  fiero  altrimenti  t arme 
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che  no /i f/trtìjfero  dalle (ùe  injègne  & a fin  che  gli  immicifì  credef 
Jèro  che fi  •vale a accampare  fui  monte fecero  piantar  alcuni  pai- 
glioni  & accendere  i fuochiycominciar  trinciere  & fimili  manda» 
do  i Bagaglioni per  legna  ò“  munitioni:il  che  vedendo  i Cimbri  la 
filarono  la  guardia  del  fiume  & fi fiarfiro  per  le  campagne  per  le 
cofi  necejfarie diche  veduto  da  Catulo  non  folamente pafioil  fiume, 
ma  diede  gran  trauaglio  d nemici  con  thauer  finto  di  ritirarfi.Per 
tanto  ben  ^Jfi  il Rocca,T imorem  & fugam  callide  &c. 

Solentfontes  in  aquarum  penuria  ab  hoftibus  corrupiin 
exercitus  pcrnitié.Iclco  diligens  cuftodia  cis  adhibéda  eft 
ftatim  caftris  pofitis,ne  corriimpantur  & corruptar  rcdu- 
cantar, 

che  ne’  luoghi  bifignofi d acqua  fi  figliono  corromper  tacque , in 
ruma  de’  nemici  &pero  bifigna  cuftodire  i fonti Je  cifternetefi" 
ipo^.  Cap.  XLV. 

T rinto firia  non  haueracquef  che fino  piu  che  defiderate , & 
necefarie  ad  vno  eJfercito)come  hauer fontane,  & non  le  po- 
ter vfiire,anzi  thauer  le  (jr  non  le poter  vfitrejeJJèndo  che  ha 
vendo fi 1 0,0"  hauedo  il  rimedio  di  cauarfila  co  t acqua(  ma  corrot 
te  & pericolofi  )parmi  vedere  ilfildato  in  peggiore fiato  di  quello 
di  Tantalo fi  a pomi  & tacque , per  eh  e Tantalo  non  gufi  a perche 
non puo,ancho  che  voglia ;ma  il  fildato  in  queBo  cafo  può , & non 
vuole  et  anchor  che  volefiè fi  n’afiiene per  il pericolo  di  lafiiarli  la 
vita,a  tal  che  il  voler  di  T antalo  non  può fàtiarfi perche  glie  impe- 
dita per  opera  altrufche  gli  ofta  a dargli  di  piglio ,& porgli  alla  hoc 
ca/na  in  queflo  cafo  ilfildato  non  vuol  uolerefi  ben  egli  può  puor- 
re  la  mano  & bere  quanto fi  ne  vuole ;ma  do  non  fa  per  impedirne 
to  attuale  ,ma  accidentale per  cagton  del  uenenoda  onde  è tato  piu 
crucciato  quando  vede  ilfuo  defiderio  che  può  aprendere,  et  fintre 
fi  ha  defiderio  finirlo ,non  lo  finifie perche  no  vuole  no  uolèdo  mori 
refi  almeno  w vedejfi  t acquafifiemerebbe  la pena  della fite.  Per 
asficurarfi adunque  & fchiuar  tanti  mali per  cagton  de’  finti  , 
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foT^iConutene far  d tligentisfma  guardia.perche  in  ^uejì o cafoni 
può  il  nemico  adoprar  la  migliore Jpada  di  ijuefta,e]uando  lagUpof 
fa  ri/fjfireil  che facilmentefifa  confra  chi  no  vi  penja  perche  qui 
• l' animo fò  fidato  che  e fempre  dejiderofi  di  tentar  la fortuna  ^ no» 
può  vfar  il  fio  ardire  il  Capitano  pr  udite  non  adopra  mai  ifioi 

fidati  con  t armi  quando fono  indeboliti  dalla  ft  e^Ó*  auenga  c he  i 
mali  vffìcq  fano  da  tutti  ì buoni  abhorriti^&  che  fi  come  per  vn^- 
huomo  da  bene  vjfcio  trijio^così per  vn  cattino,  vffcio  buono  non 
- ft  troua  mai, con  tutto  do  per  ejperienT^f  vede  chef  commettono 
i mali  effetti  contra  h uomini  preuerfi,&  i buoni  uerfo  h uomini  da 
bene  pur  quando fi  gioca  [ùl  malefe for’l{a  poi  che  ciafcuno  per  buo 
■ no  che  fa  muti  natura,&  che  di  buono  diuenga  cattino , masfima- 
mente fille  guerr  c,doue  le  fraudi per  virtù  s adoprino,perche  na- 
^turalmete  i cuori  de  fidati fono  piu  dìjpofi  al  mfe,che  al  bene.Pa 
re  a voi  che fi  a poca fraudo  per  rouinar  vn  fuo  nemico,  adoprar  e i 
veneni,o  altre  fatture  neltacque,chealoro  diforrano?&f  corro 
pano  quelle  cofe,chep  il uiuere  ilfiperno  Lio  dal princìpio  del mon 
do  concejfi  all  huomo:  come  fece  chflene  Siprouio,'^  quado  non  haue 
do  potuto-per  la  rottura  de  codoni  delf  acque  nel  C afelio  degli  Eri 
fi  vietar  tacque, le  corruppe  colElleboro,Ó'  per  quelli  dìfcorredo 
a‘ fidati  del  C afelio  no  le  potedo  vfar  e fu  loro for^  cedere  al  nemi 
co, oh  caf  mifer abile, qual  forte  di  morte  e piu  ac  erba, che  morire 
difete,difameto  freddo, et  doue  ogni  celerità  c indugio  al  def derio 
del  ber  eì  Lirei  adunque  in  quefo  caf,  che  par  mi  gran  viltà  che  fi 
mofiri  nell  huomo  urne  ere  un  altro  huomo,chc  no  e però  piu  huomo 
di  lui  con  quefli  modi  ; ma  perche  tali  fiati  producono  tali  effetti  in 
quefe prouincie  ciafcuno  fi  vaia  vincere  con  qual  fi  voglia  moda 
il  nemico fio.  1 Barbari  per  opinione  della  gloria  di  C urlone  am^ 
mini  fi  rat  or  della  Sicilia  filmarono  che  egli  partendofi  dall  If ola 
giùto  che fujfè  in  Barbarla  come  difignauano,  douejfè far  gran  fot 
t.i  contra  di  loro , auelenarono  t acque  /è*  giunto  C urlone  col  cam 
po  beuendo  dì  quell  acque  molti  cominciarono  a cadere  ininfir-^ 
mità  3 & poi  morire ,&  per  tal  cagione  Curione fu  cenfiretto  mu 
tiqr  alloggiamento . Io  per  me  confiderò  la  gran  pena  di  colora 
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«0 mtjhffo^u^nde  da  qualche  accidfte  deUofi.omae»  ritn  fojpi ha 
mtr  requie.  Che  fari  adunque  ftdto  dì  Utq  y fi  ripieno  lo  ftomaco  lo-  . ^ 

ro  di  veneno  Jkr anno  incórfi in  infirmiti  forfi  non  conofiiu(a? Im 
f^o  ben  dijfi  il  Rocca . Soiem  fontes^  &c,  i 

Qupniam  altiora  loca  tnagis  hominum  corpora  a morbis 
, ^ ’Conferuantjigitur  utJìiilitesjncoluniesremaneant, 

^ respòflulai;pr:£fedusillos  mraontanis  traducat. 

% 

che  i luo^i  alti  confiruano  più  gli  h uomini  dalla  infermità 
• pero  fi  dee  c ondar  lejfircito  ne* colli per  maggior  van- 

\ saggio,  Cap.  X LV I.  > 

U 1 fi afii  t aUoùfuperiore  agli  altri ^ & fini  con  difficul 
tà  può  ejfireojfefij&chièjùperiore  nel fitOyì  anco  vanr 
tagfiofi  ne  inegotìj  della  guerra , Sptello  che fta fu  t/dt$ 
mede  il  fatto  S chi  alloggia  alhdfiò  > ma  perdo  chiglie  inferiore  no 
pilo  vederilJÙBona  maggior  conto  e da  tenere  che  le  infernutà  no 
albergano  cofine  gk  alti fiti, come  ne  i hasfi,  dome  vi  fino  tante  fig- 
gettioni& pericoli ychi  chi  gli  volejfi  raccotarefaria  troppo  lungo 
il  difcorfiy&  quando  il  corpo  à infirmo  per  t infermità  e debile 
la  debole^i{Zaa  non  contienfir^  ne  gagUar dia,  piu  necefiaria  nel fol 
dato  che  ogni  altra  co  fa , Voi  vedete  certe  complesfioni  di  huomtni 
f gagliardcoiellhabitar  de  monti , & certe  altre  negli  h abitanti  al 

piano  debilijche  chi  paragona  la  natura  loro,  il  vecchio  di  monta^* 
gna  e piu feroce ,0* fino, che  Igiouane  del  piano  baffi.  Se  dunque  lo 
j alloggiar  d campo  ne  i colli  (quando  vi  fono  ) e di  gran  commodi tà  ' 

all  esercito  intendo  quando  non  vi pano  mancarne  ti  dell acque,& 
f ìafireT^  dcifito  non  impedi  fi  a l vfo  della  virtù,  & del  valore  dd^ 

fildatiù  che  per  ciò  gli  pojfino  efer  leuate  da  nemici , llfitodoue 
1 fu  fahricata  quell’ afta  città  di  Roma , haueua  da  principio  quello^  . * 

flesfi piani, dr  colli,cheal prefentefiueggonoj&  puri  Romam,che 
; •.  cefi  nel piano, come  ne  i colli poteuano fibricare,  lafituarono,come, 

f nelle  hifiorte fi  leggente  i colli  ,&  le  habitat  ioni  della  città , come  i 
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vtfHgy(  che  dncerdiH'  tempi  no  fini  veggono  ) dgeruonenteU  ma- 
nifejf ano  j&  non  per  altrd  cagione  fi  può  credere  che  lo  fkcejkro 
quelli  antichi  tanto  prudenti, fatuo  perche  ne  colli  ( come  piu  alti 
luoghi  )ritrouano,aere piu fanoj& piu fkluhre  agli  huomini . Et  fi 
ben  bora  fi  vede  Roma  al piano  ridotta  ér  le  vigne  & giardini  do- 
we  già  furono  que' jpiendidi palagi a>on  refia  per  quefto,  che  Roma 
non  fùjie  per  conto  del  buon  aere fabricata  ne'  coiiifoue  ancora  S 
prefìtte  i moderni f glori  per  ricreatione  vanno  perii  buon  aere 
al  tempo  delt  eftate,  & quel  che fi  dice  di  Roma  f può  dir  ancor  di 
molte' alt  re  Città  dita  'ia,per  lequalif può  arguire  che  l aria  ^pim 
fana  ne' colti  & luoghi  rileuatidthe  ne'  basfiÀoue  la  frigitUtà  humi 
ditj,&  le  nebbie  quafijhnpr e vifinotma perche  mi  affatico? la  fa- 
iute  nofira  non fìt  elUfù  C alto  legno:  et  chiunque  vuol  la  fitlute  non 
bijogna  con  la  metile fàlir  in  cieloìér  au'enga  èhe  molfeCittà  fìanb 
al  piano  non f lena  per  quefio  chejèededaprtnetpiojifoffiro  potu- 
te fabricare  ne'  monti, & i fabricanti  hauefero  in  ciò  hauuto  confi 
der atione, onero  [ effetto  & il  fine  colquale Jù  il  principio  loro  fitjji 
fotutofiguirejècondoilde(tderiodelfabricatore,che  fenica  ehthto 
vififìriano  fabricate:perb  dico  che  t alloggiamento  m campagna 
ì dtmeglior  c ondinone  JùU' alto  , che  nei  hafia  quanto  alla  fàmtk 
de'  corpi  humani, effóndo  che  t effèreito  fijòfiiene  meglio  libero  daU 
k injìrmità  & rimane, come  fi  e detto piu  affai  vantaggiojo,  interi* 
do  pero fintare fi  la\fonditione  & qualità  della  guerra  & dell ejfir 
cito  lo  conjtglia  df  teiera  et  non  altrimenti molte  volte  chifta  al 
baffo  è condì  attuto  nonjhlo  dd  nemici  con  varttaggojma  ancor  ded 
le pesfime  cOndi:ioni,<&  temperamenti  delt aere /:h e il piu  delle  voi 
te  opera  affai  piu  che  non f anno  tarrrte  nemiche , per  U che  auient 
che  alt bora  quando  il  Generale  de  t effercito  fiera  la  vittoria  t egli 
ff  troua  sbattuto  dr  vinto . Fgliè  vero  che  la fieffa  mutai  ione  di 
luoghi  fa  conjèruar piu  fimo  & megltol'  effercito  fo fané  colti, b 
fia  ne'  piani  come  in  altri  luoghifii  detto. 

Impero  ben  diffl  il  Rocca  : ^upniamaltiorahcamagishonù^ 
mum  corp  ora  amor  bis  &e 


Libro  Secondo.'  i^t 

Gonfidcnsinprudcntiauel  vìribus  niinis,conteinptuni  ho 
’ /bum  inducit,&  contcìnptus  negligcnnamparit,cx  qua 
‘ . inrerìtus  fàcpenumcro  exercitus  fcquitur.  . 

che  chi  fi  confida  trofeo  nette for7^/ir  prudenz^Jha , ì (presj^f 
dal  nemico /y jpv^  'volte  vien  battuto  da  lui.CafJi  LV  11. 

E Gite  gran  dono  in  vero,dr  ^ di  molto  buona  egualità  dotato  cè 
lui  che  net attioni  deimondo  ìingegnofi  & forte  jet  cono feen 
do  t ingegno  & fi>t^Jùe,fe  ne  fa  •valere  ne  bi  fogni jma  il  confi 
darfì piu  di  quanto  aper tenga  tè  vitto  col  quale fi  macchia  tal  men 
tela  prudenT^  Cr  valor ofità  di  quel  faldato , che  non  adoprand» 
poi  cofi  chejiavirtuojàin  lui  > vi  nafee  il  dijpregio  la  poca 
tfiimatione^on  laquaìe  molte  volte  viene  da  mmici  fracajfiua  & 
roinato  . Perehefi cornei hnposfibile , che chiè  circondato  dalle 
fiamme  non  fi  abruci , altro  tanto  ilfildato  che fi  a fitlle  confidenr 
tiefolamente,  ^uo  difficilmente  ottenere  mai  cofit  buona , perche 
la  confidenzat  e vnajperanza  vana  & incerta  fraglihuomini . 
Laonde  in  quello mefiterodelf armi conuiene  cjjere  auertitOt& 
penjare  che'lnemicohabbia  egli  ancora  ceruello  & forT^  non  mù 
nor  dell auer (ario  »&  che  egli pojpi parimenti  far  , cìr  penjàr  aL 
irò  tanto , & piu  di  lui , & così  penfkndo fi fi  ara  ritenuto , & co» 
guarda , & cejjirà  la  negUgenzat , & fchiuerd  t efier  fipragiunt» 
d'tmprouifi in  danno fito  . Nonjappiamonoi »che  tutte  l'opera- 
tionihnmane  riceuonolaperfittione  da  vn  continuato  & lungi 
efier  citio  t&vigdanl^a  in  noi  \ & in  oltre  fitppiamo  che  confidar-, 
fi  del  fapere  & delle  forT^ , induce  il  faldato  a fireT^^  il  fui 
nemico  ,dr  in  quefio  cafò  fiefie  volt:  vagli ono piu  le  genti  valo- 
rofi  ( come  Greci  ) in  parole  che  in  fatti , perche  conofeendi 
la  loro  natura  di  non  confidarfi  nelle  fir^  loro , vedete  che  vo- 
glìono  far  ogni  cofit  » & entrano  a combattere  antmofi , mano» 
refifiono  appreT^undo  il  nemico  in  ogni  accidente  > & perche 
daldiJpreT^  nafie  la  neglige»^  feguit a molte  volte  , che  tut- 
ti refiino  inuiluppati  nelle  Jciagure  * & tutta  quella  tiputatii- 
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He , che fi  trottano  battere  acqiàfiata-wtren^OMm  ; Ia  p^^tuy  /> 
t>n punto , Et  non  è perciò  merauigiia, perche  litriputatiené  con 
maggior  dijficultà  cr fatte  a fi  mantiene, che  non  s’acqtefiìa  j- Per 
tanto  •vi  dico  bene , che  ciafiuno  , ilquale  fonderà  le  fue  fferan^ 
nelle  forile  proprtefpreT^ndo  ilnemico  noumeno  di  luì  potente^ 
& che  d agni  cpfii  dubita , refi  ara  eiuafi fempre  ingannato  . Per 
tanto  conutene piu  tofio  temere  che  conjidarfi , dr  mi  par  meglio 
tnonrarfi  debole  & refistere , che  forte  ,per  far  fuga . 7 Neruij 
che  f confìdauano  nelle  for*^  fùe , non  filmando  Cefar è con  poc^a 
gente  rifèrrato  ne  ripari , furono  tanto  baldanTgfi  , 0“  in  tanto 
diffregio  l'hebbero  ,che  ( anco  con  Umani,  ’uoUndo  minar  irir 
pandi  Ce  far  e ) furono  da  Romani  rotti  dr  fr ac  affati . Vedi  con 
che  lode  rimafe  Far  naie fitto  Celia  Città  in  Ponto  quando  glorian- 
do fi  delle  paffute  iùttorie,dr  della  giornata  fatta  centra  le  piu  ga- 
gliarde legioni  di  Cefàrejton  ftimando piu  l effercito  eù  effò  defare 
fi  rifolfè  perla  confidenT^  dell' animo  fu  a gagliarde^lgat  in flrane 
j&  suantaggiofo  luogo  olfatto  d amiefr  fn  rotto,  f^efte  vittorie 
S giornate  et  di  tutte  l' altre  fàttioni  deriuano principalmente  dai. 
valore  & dalfaperfiuantagfiare  col  nemico,&  dal  ben  dtfciplimt 
to  & aueduto  Capitano, che  filma  & temeatgni  cofit , J^efta  opi-^ 
nion  finifira  di  credere  d effèr  fempre  fùperiore  al  nemico , & che 
egli  non  fi pojfii  difendere  ànganno  Pompeo  Magno  in  Ijp  agnaajn/ 
cb  effóndo  accampato fra  Etogna  & Vgubi  vedendo  Cefar  e allog- 
giato nel  monte  Pofiumiano,confidandofi,che  Cefar  e no  potefji  dai^ 
fòccorfòal forte  de’  suoi  fidati , Caffalio,  ma  quelli  del  forte  difeth 
dendofi  dr  Cefare  au fitto  lo foce  or  fi  con  tre  legioni  ,ó‘i  Pompe  am 
ripieni  di fpauento  voUarono  U falle  ,&  fggtndo  parte  furono 
morti  & parte  fatti prigioni.Et  per  do  mai  niuno  fi  dee  confidar, 
delle proprie fir'^ajuando  e tentato  dal  nemico  al  combattere . Se 
CarthaginefineìU  guerra  maritima  di  Sicilia  cantra  Romani  non 
haueJfirofreT^togh  inimici , dr  le  machine , che  dimandarono 
Coruiaton fariano  così  di  leggiero(  non  potendo  piu  refiftere  ) Flati 
éflrcttia  fuggire,onde poi  furono  vinti.Per  tanto  ben  difji  ilRoc^ 
CA.Confidensinpmdxntia&Ct  ^ 
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A'pcoimi)i.&  3pollicitatioiiibu5  erga  quofH  a'm^  ctiam  fi.  R<? 

1=  fiesfint)non  ièabfiineatprffeótus  militum,cuin  nihili^ 

\ .hello  ficvtilius,  ; 

che  non  e cojk più  vtile  nellaguerrA,che  far promejfejér  dar  dana 
riJìcA  che d nemici,  Cap.  XIVIII. 

'A 

Veti  i nègotif  del  mondo  conjijìono/ir fi  fanno  fùl  dare  & 
promettere chi  non  daj& prometteùfitor  de‘  negotij 
onero  ti  efc e a fito  malgrado  tofio  Non  creda  mai  vn  Ca^ 
f itano  hauerfauoreuole  *vn  altro  faldato  fenT^  [ uno  di  quejìi  due^ 
percheJèn^,ol’vno)>  l'altro  di  rado fi  troua  per  fona  che fi  ejfioga 
ai  per icoli.£tJè  bene  alcuni  con  la  ^eran^  entrano  \da  principi» 
à qualche pericolojk  & difficile  imprefafi  non  veggono fógno  dop*  ^ 
po  quella  dt  r 'tmuneratione  & di promefie^no  curano  piu  oltra  nel 
fèrurth  delfùo fiiperioreyCt  non  ì merauiglia  fi  peri  denari fono fk 
per ati  i foldatt( che p altro  no  firuono)quando fecero  il  medefim» 
•ufficio  inlSiuda  dsfcepolo  del  Signor e^ma  quando pers  caparra  alca 
mfi  veggono  dar  denari , o promefie  j quanto  piu  la  certél^  delU^ 
fiteranfaé"  la  vicinità  del  premio  e maggiore  , tanto  piuvmagi 
giare  il  defiderio  che  fi  ac  tende  nell'animo  del faldato  nelle,  im* 
pr.efè difficili tér  gloriofe  , Etpenfate ^che  all' bora  eglino  non^ 
cesfino  di  continuar  con  tutto  il  cuore  in  tutti  i bifogni  tbencky 
nonlecitiperil  fùo  Signoreima  di  piùquefìe  due  parti  non  fòUt 
mente  fanno  t effetto  fuo  appreffo  gli  inclinati  al  feruitio  del  Capii 
tana,  ma  oprano  ancora  con  gli  inimici  & miniftri  ér  attinenti  hs 
rp , dai  quali  con  denari  & promofe  gli  fono  fcoperti  tutti  i fè~ 
greti  del  campo  fito  , appreffi  fi  vede  che  fi  ben  thonore  è ap~ 
preTffato  per  la  immortalità  a fin  che  doppo  lamorte  fi  confiruila 
memoria  delle  famofi  anioni  ne'  pofieri , con  tutto  ciò  / vttle.,  < 
molto  (limato  invn  cuore,  benché  generofò  , per  la  commodi- 
tà  della  vita  , & miglior  rifolutione  al  giudi  do  mio  ferà,  di 
màntenerfi  fèmpre  i fùoifoldati  amici  & fedeli  con  la  buonafpe 
rancia  del  beneficio , che  fi  hauendoU  aliati  ad  honori  grandifi 
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/òm  ffoffero  afirètti poi  dd dbbdJ^MrJì per  q$uìchr,dccìdente . Pèf 
idhtd  il  tener  op^n*ber  U horjd  firrdtd  f-  ^ome  fi^ntol  dire  ) non 
mette  conto  a chi  vuol far  de'  fatti , per  che  nonifì'p'MO  efer  fèrui- 
40  col  tenerci  denari  in  cafa»  & ciafeuno  che  fiuuol  mantene- 
re in  cftditfi  è ad  ogni  modo  sforzano  di /uggire  t auaritia , ó"  da- 
re , donare , & promettere  .bora  a quefto , hora  a tgueiì^ altro , & 
doppo  attendere  achimeritache  gli  fiaattefi  : perche gUÌ  im- 
posfhile  che  l credito  congiunto  coni' auaritia  duri  lungamente. 
Se  vorrà  adunque  fapereil  prudente  Capitano  i fegreti  del  cam- 
po auuerfario  ^gU  bijògnarà  in  ogni  modo  allargar  Umano  a gU 
ejploratori , & /pie  > lequaù  con  doni , & promefe , & compiaci- 
mento auifano  fedelmente  ^ ogni  minute^lgatche  in  publtco,  i 
in  fegretofi  faccia y& gli  fcuoprono  quanto  piu  pofono  al  mon- 
do . Et per  durui , lo  {pender  poco  il  manco  promettere , & 

promettendo  non  attendere , non  può  /ìarinfieme  con  b rffetùo- 
narfi  gli  huomini , iquMi  fappiamo , che  per  il  guadagno , ancor 
che  poco  i non  temono  morire . Ntuna  cofa  adunque  mi  par  pim 
n/tile  nelle  guerre per  {òpere  ad  ogni  hora  i segreti  de’  nenuci  > ó* 
per  far  pronni  soldati  ad  ogni  reqmfitione  del  Superiore,  cho 
l’vsarr  {plendidcT^ . La  gran  liberalità  di  Cesare  {u  cacone, 
che  quei  due  soldati  di  Getulia  mandati  da  Scipione  nel  campi 
fio  /òtto  Ru/pina  c'tttà  deli  Affrica , fi  apprefentaffero  a Ce  far  a 
tir  gli  fcoprtfièro  tutto  ìl  figreto  di  Scipione  , & perciò  con  ho- 
nefti  doni , confermati  con  Cefare  ,reftarono  molto  ben  premia* 
ei  da  lui.  Per  tanto  fi  Cesare  fo{fi  fiato  di  altra  natura,  che 
deUa propria  fica,  non  gli  faria  sortito  quefo  amfi . Et  pereto 
ben  di  (/e  il  Rocca.  A pecunijs , & a poUteitattonibus  erga  quf 
dam,&c. 

Indifcreta  & acrior,  hoftium  infecutio  ducis,  vbi  naturam 
- loci  ignorat  periculum  libi  concitat , vbi  fortafle  vifto- 
. riain  ex  infecutionc  non  Ipcrct,  in  ijs  tamen  fortuna  piu 
rimani  poteft. 


che 


‘Librò  Secondo."'  134 

Cke  il  caccidrfitroppo  in»4n^  né  luoghi  non  eonofeiuti, 
tefttirMdddoJp  di  gran  pericoli.  Cap.  X'LIX* 

% 

HVantumftiepaìa  ardito , tir  éU^ande  animo  colui  che  età 
tra  in  vna  impresafinT^fapere  la  ragione  della  sua  fot 
tione,con  tutto  ciò,  quando  non  uifi  uede  ragione,  ne  di^ 
Jhorso probabile  delle  sue  attioni , uiene  in  cambio  dt  ualoroso , ri- 
putato un paT^yse  ben  a un  Capitano  forsennato  gli  Jìa  da  molti 
riputata  la  paT,^  per  or  dimento, pur  ne  i partiti  neceffàr^,  come 
e il  sapere  ciò  che  (i fa, & fi  presuppone  di  fare /ton  nifi  ammette 
alcuna  scu^a,  quando  nonno  a trauerso  le  cose . Se  adunque  uno 
feguitat inimico  per  luoghi  non  conofiiuti/ir pafa  tanto  tnnan^t 
che  hauendo  vna  carica  dà  nemici , che fi  riuoUino,  non fàppia  in 
che fito  ridurfì fic uro, cefi per  conto  dilt eJfircito,comeper  b impe» 
dimento.  delle  vettouaglie , & dell acque, che  farà  di  lui  ? Imperò 
•non  bafta  dire  J inimico  fufge  ,&  gli  ho  data  la  fretta  figuitam 
■dobperche'quefoé  vn  uobre  dir  niente,  quando  il  finire  ò noci^ 
UOJ& foppofto  alla  rouina  di  chi  gli figue  : ma  fe  con  ragione fi fé- 
gue  il  nimico, & conjperanzui  di  giunger  b a Hrano  partito,&  che 
'nefiptafigno  fondat  'ocon  ragióne  : non  vitupero  in  quel  cafi  fi» 
guiret inimico  per  opprimerb  ,conofiendo  nondimeno  la  natura 
del  caminOidt'i  luoghi  per  iquali/tcamina, per  Jàperfi prouedere 
me  i peri  colf  accidenti,&  quel  Capitano  che  non  ha  auuerttmed>- 
to/ie  configfio,&  a cui  dJ^ochifidàil  rimetto  del  pericolo  in  che 
pojfiincorrere  nella  fua  imprefk  ,fi  può  dir  che  fa  mifir abile , 
non  mai  è feufata  la  sua  miseria,  ancor  che  fia  fraudato  dal  nemi- 
co , effóndo  la  fronde  bdata  nelle  guerre  i&  a chi  t vfapiol  efer 
inefkin  conto  di  virtù, & parfanecefjàriovfarlafìraudeacobro 
iquali,oda  picciobfato  vogliono  ffrea  fublimi gra^  ,ouero  a 
■quelli  che  per  iffetUrf  dalla  imprefa  fua  non  curano  piu  con  la  for 
Ì{à,che  ‘con  f ingegnosi  fraude  fa  i(pe<Uta . Se  adunque  il  nemico 
per  fùo  difigno  con  fraude  fìnge  di  ritirarf  per  condurli  à termu 
ni  non  conofiiutilè  bene  lì  or  auu eretto , accioche fp  orando  dare  no 
glifo  dato  i perche gf può  auenir  coma  i fidati  di  Cefàre , iqus^ 

li 
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cotigrdnd animo  ifikUti  et  AfiraniOtfiriduJJero  inUtù^ 
go JlranQ,& iniquo  fitto  lUrdaeittktU  Spagna , douep<(i  rifiretti 
da  nemici  patirono  danno  ajlai  con  tra  il  creder  loro  : in  quel  cafit 
(fi  in  fintile  accidente  ifildati  condotti  non  sanno , & non  pojfino 
tefijlere  al fatto. Se  Curione , ilquale puote  hauer  quefto  ejfimpio, 
vedutolo  ime  fi,  hauefii  dimojlrato  maggior  auuerten^ , quando 
in  Affrica  figuendo  Attilio  Varo  & il  Re  I uba, che  con  afiutia,  & 
adartefifaceuafiguire,nonfi  (ària  lasciato  ridurre  fino  fiotto  4 
fiume  Sabura,guardato  dsd  Re  luba , luogo  incognito  a lui:  peril- 
che  ( afiretto  poi  a ritir  or  fi  al  monte ) vi  rejfb  dal  gran  cddo , & 
dalla  fiete  morto  con  rouina  de’ pioi,  (fi  qui  batte  la  difificultà , che 
Ogniuno  è cauto  nelle  minut'uana  nelle  cofi  grandi  tutti  fino  negli 
genti molte  volte  ignoranti,perci'ofiauio  e colui ,cht  sa prouede 
te  a i cafi incerti . Non  aeriamo  noi  che  con  la prouidentia  tutte 
le  cofie  fi gouer nano  nettamente  ì per  {onto  , quanto piu  fi  dee.te- 
tner  e ,tanto  piu  fi  dee  negotiar  cauto , perche  le  Jùenturefòn  fièno- 
pre  pronte /fi  apparecchisue . - Fer  tomo  ben  il  Rocca . Jndir 

ficreta/fi  acrior,(fic.  , ... 

ab  ordine  prxfe<5loru  non  reccdat,dc  non  iuffus  Vaga 
tioncincuii^‘t,neinho)(Uuminndiasincurrac.  ^ 

Chealfildato  conuiene  ofieruar  t ordine  delfino  Superiore , (fi  nom 
-ì:..  Magar fienTfiUcenT^a , per  non  cadereneUe  tnfidiedei 

. ntmici.  Cap. . L. 


Slt^antodifigna  il  Capitano , che  non  fiuopre  [intente 
' fido  adaUri , non pofijono  i fòldati  con  ragione  dar  emem‘ 
daaie  deuiar  dall' ordine  ch’egli  ha  impofio  loro  .Alche 
debbono  fimpre  vbbidire , perche  fi  i capi  delle  compagnie  voglio/- 
no(come  è conueniente )cjfire  vbbidtti  da’ (òldati  a loro  figgetti  , 
che  iniqua  cofià  farebbe  a nonvoler  poi  loro  vbbidtre  al  maggior 
Superiore , mofiìrando  volerne  fiaper piu  di  loro  ? Et  quantunque 
paiaaj.capi  dc’fildati,  ohe  l effetto  loro  non  corrifienda  cofi  aprir 
li  ' tna 
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mafactÌMj  ciò  che  a lor  par  e, che  fife  ntegliò  ; non  per  (juejìo  deh- 
hono  mancar  d’ubbidire  al  comandamento  del  Superiore , ilq/ta!e 
hauendo  il  concetto  nella  mente  della  inaniera  che  'uuotefJcqHire 
t imprejajùa  .per  laquale  gli  conni  en  per  all  bora far  tutto  il  con- 
erario  in  apparenT^  di  quanto  vuotefjcquire . ^ forfè  contra  t or- 
inario delprocedere  con  ragione,  può  rimanere  il  fidato  fòdisfat 
to  di  tutte  le  fu  e attieni , quando  masjlmamente  fi  ano  conformi  4I 
comandamento  del  fio  Capitano.c fèndo  che  non/l  può  far  perfet- 
to giudicio  in  quelle  co  f che  dependono  dalLt  altrui  volontà 
fi  con  gli  ordini  ( come  fogliono  dire ) fi confiruano  le  Abbatie,co~ 
fi  con  gli  ordini  fi  mantengono  gli  efier  citi  .&  quando  fi  fa  dijor- 
dine  nelle  cofi  della  guerra , mai  fi  può  (per are  buon  fine  nelU  cq- 
minciate  impref  .però  quando  il  Superiore  pone  / ordine , or 
fildato  lo  confonde,  0 difòrdina,  io  lo  tengo  per  ijpedito , perche  do- 
uefi può  vfir  licentia  .fìibito  ogni  co/a  fi  empie  di  confufione  ,</r 
di  difir  dini . LobeeUenT^a  dunque  neUé  cofe  della  guerra  tienU 
palma  di  tutte  t altre  cofi  j onde  non  dee  il  fidato  preuertire  il  co- 
mandamento  del  filo  Capitano  in  qualunque  co(à  egli  faccia,anè- 
Tpdeefiare  avbbidienT^  .auenga  che  fi  credefie  per  lunga  e(pe- 
rien^ , 0 per  dottrina , & per  gradi , che  di  già  hauejfe  ottenuto» 
fiaperne piu  di  lui , & meritafie  rijpetto  tale , che potejjè  emendare 
gli  ordini  del  fio  Superiore . Et  io  siimo,  che  f il  Capitano  voleJ?e 
riferire  al  parer  d’vno,che  gli parefie  intendente,  come  il  coman- 
darfojfi  commune , nafeeriano fimpre  disordini  fopra  disordini, 
gfi  in  fiat  tifi potriano  anch’esf  ingannare  , perche  la  diuerfità  de 
gli  huomini  fa praticaficondo  la  diuerfità  deipaefi , delle  guerre, 

& dei  tempi:  & quafi fimpre fino  vittoriofi  quei  fioldati , che per 
vincere  ,&  ubbidire  i fiiot  Capitani  pigliano  il  fildo , perche  vn 
, vero  obedtente  non  mai  indugia  la  cornmisfione . Ver  tanto  non  fi 
vergognò  già  flmnto  Fabio , dopoilfuo  Conflato , militar  l’anno 
figuente  fitto  Marco  Fabio , & Cneo  Manilio  creati  Confili , & 
vhbidir  a chi  egli  haueria  comandato  ,&  di  quefio  fu  cagione  U 
concordia  ,&  la  intelligenza  di  quei  Signori , laquale  di  sua  na- 
tura Accrefee  t huomo  bajfi , & mantiene  l’alto  fiato . Se  adun^^  • ' 
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\ftie  vn  tanto  Confòk Malorofìfìlàato  fiotti  alla  ohhediitff^^ 
a ordini  de  Jùoi  maggiori , masfime  ejfindo  af^rejjò  a’  nemici , 

da  i quali  per  ogni  poco  diferdine  fi  può  ejfer  trauagliato , perche 
mn  lo  dobbiamo  far  noi  ? Si  conobbe  di  certo  fitto  Rufpina  in  Li- 
bia ne  ifildati  di  Labieno , de  i quali per  di  fiorane  furono  ammaT^ 

T^ti  da  quelli  di  Cefkre  j alcuni  T edefihi  ,&  Francefì  in  faccia 
delle  legioni  di  Scipione,  lequali  come  uiddero  quefio  Jpettacolo  ac 
cecati  dal [òspet foraneo poco, eh  e non fi  mettejjero  in  rotta , pure 
fuggendo  fi  ritr afferò  ne  ifuoi  alloggiamenti , ér  per  dirui , quefio 
firuar  t ordine  ne  gU  ejjèrciti  e ragione  diurna, come  fi può  uedere 
nelle  /acre  lettere , quando  il  popolo  d ifiaele,  ejfindo  alloggiato» 
non  haueria  mai  hauuto  ardire  di  leuarfi  dal  luogo  fito , fi  prima 
non  gli fojfi fiato  dato  da  Dio  t ordine  di  quanto  haueua  a far  e.  In 
oltre, quella  caualleria  di  Cejàr e alt  bora  che  fi  era  per  far  la  gior- 
nata contra  Scipione  faqual partendofi dagli  ordini  datigli  da  Ce 
far  e, /alto  temerariamente  innanTp^  contra  i caualli  de’  nemici  > & 
/correndo  troppo  auanti  oltra  una  palude , qcquilfb  quefio  di  buo- 
no,che  non  potendo fi  are  a fronte  de'  nemici , ributtati , parte  mo- 
rirono parte  furono  feriti.  Io  adunque  non  so  che  fondamento 

pigliano  quefii  tali  disordinati , eccetto  fi  non  rincrefcefielorola 
uitaperderlainùnfubito  ycome  auenne  ai  fratelli  di  Giuda  Ma- 
chabeo,perche  mentre  che  Giuda  era  con  tefpeditione  contra  T i- 
moteoj&  Simone  alla  difefa  di  Galilea  opprejfada  altri  ,ufiiron§ 
contra  tinimico  loro  alla  battaglia  ,0“ /cacciati  daGorgi  nemico 
loro  sui  lafciarono  due  mila  huomini  : & quefio fu  il  guadagno  che 
che  con  la  troppa  licentia  s’ ac qutfiarono  . La  onde  ben^jfi  il 
Rocca . Miles  ab  ordine pr afeli  or um , &c. 

In  miitatione  Caftrorum  ( nifi  data  opera  mutata  fint)  fiib  < 
filentio  pertranfeat  exerdtus  , & a clamoribus  (c  ab- 
ftincat,  ignemque  mutato  loco  ibi  i fieri  non  permit- 
tat,  ut  occultior  contra  hoftes  fiteius  motus,  & ad-  j 
uentus. 


s 
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che  nel  mutar  t ejfercito  r bene  farh  con fi lentie j à fin  che  il  Cene-- 
ruU  fojjà  confili ficrctei^ furti  fatto  fito.  Caf.Ll. 

0 faccio  fran  differenT^  negli  accidentimilitari,  froct 
dere  fiu  in  vn  modo, che  in  'vn  altro:  il procedere  alla  li^ 
ber  a e segno  di  valor  ofità , ma  il  procedere  con  lo fiore 
su'lfiio  sen^  moTirarfìfi  segno  di prudenT^ . La  onde  dico,  che  il 
procedere  con  secreteT^^  nelle  cofi  che  fi  disegnano , porta  vtile 
grandisfimo,effendo  che  quefi'arte  della  guerra  è tanto  fragile  nel 
negotiareahe  vnhora,vnauifo piu prefio piu  tardo , & vna pa-^ 
rola  dallaquate fi f ofia  cauar  vna  intelligenzut  et  vno  effetto,  difòr~. 
dina  talmente  tutta  vna  imprefa,che  riefee  vana . Et  noifitppiame 
tutti, che  quando  la  miseria  di  vno  è tenuta  fegreta  in  fi  fieffi , 0 in 
cafapropriafi portata  con  tanta patientia , che  non  vien  diuulgO' 
ta  mai, té"  quando  e publicato  vn penfiero^  0 vna  cofit  che  fi  deefa- 
re,fubito  colui  a cui  danno, & pregiudicio  fifa,  cerca  la prouifione 
di  opporfi impedire  il  principiato  difigno  : impero  il  tacer  ciò 
chefivuoifare  'e  bene ,ancor  che fio piu difficileiljaper  tacere a:he 
ilfaper  ragionare, per  do fi  dicCi  che  chi  sa  tacere  è sauio , quando 
colfàr^ intendere  non  vi  fio firatagema fitto:  pure  il  negotiaralla 
aperta  in  queìla profesfione/ion  è molto  commendato , per  che fio^ 
prendo  il  nemico  il  cafì , & la  voglia  dell'auuerfitrio,  eglije  ne  fi k 
coperto  nelle  Jue  attieni,  & tace , &afpetta  la  oc  cafone  ; ilche  mi 
par  gran  termine  dificureT^ . Se  adunque  fife  posfibile  di  far  e 
vngran fatto, fenP{a  mani  fi  fi  orlo  ad  alcuno,  lauderei  che fimpre fi 
facefie perche  fimpre fino  piu  quelle  cofi,  che  ci  recano  timore  nel 
volerle  fare,  che  quelle  che  ci  offendono,  quando  fino  fatte , & (pe- 
ci almente  ne  i maneggi  di  mutare  gli  alloggiamenti:  & quando 
vna  imprefa  fifa  confilentio,vale  vna  fimile per  tre palefi . ^uefia 
e cofa  trouata  dalla  natura , che' Ifilent io  fia  la piu  rara  ,&  la  piu 
preciofa  pompa  che  vi  fia , & quando  d improuifo , & sotto  figre- 
te^{zut fi  vede  riufeito  vno  effetto, par  a ciafeuno  che  non  fi pofià fia 
' n re  finT^  merauiglia , & tanto  piu  viene  filmato , & hdato  colui, 

che  lo  fa, quanto  piu  I imprefa  e accompagnatada  queifegni,chc 
l*.  inducono 
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inducono  t auktr fario  à non  poter  credere  che  cefi  fia  : oltre  di  ct9 
perche  quando fi  dica  di  voler  far  e ( ejjèndo  che  per  prouerbio  hab 
biamo , che‘1  cane  che  molto  abbaia  poco  morde  ) quefte  imprefe  fi 
potriano  fare,&  non  ragionar  con  altri,  fuor  che  con  quelli  che  /ò- 
no  efierti,  & fedeli , ma  non  con  gU  ignoranti , & meno  pratichi , 
perche  non  ejfndo  vn  Capitano  buono  da  fi  filo  di  ejfequire  vn’ oc 
cafone  ; va  a rifehio /quando  ne  ragiona  con  altri , che  fìano  poco 
fedeltfii  far  palese, & pubUco  il  fu  o p enfierò  : & per  do  dijfe  Xeno- 
crate,che  molte  volte fi  era pentito  di  hauer  parlato,  ma  non  già  di 
hauer  taciuto . Fu  in  vero  bella  la  maniera  che  tenne  Attio  Varo 
in  Affrica /juando  volendofi partire  dagli  alloggiamenti  per  pren 
dere  partito  migliore  alfuo  ejfircito  ( ejsendo  féguitato  da  Curione 
per  asficurare  il  nemico  a non  credere  della  partenT^  fiua)lafcio 
per  vna  certa  dtmosìratione  ,ne  gU  alloggiamenti  alcune  tende 
co i trombetti, & finT^aftrepito,  dopo  la  meT^ notte  conduffi  tutto 
lo  ejfircito  dentro  di  V tic  a,  & gli  riufet  il  difigno  /ito,  pero  c di 
gran  rileuo  il negociare  nelle  cofi  della  guerra  con  ficreteT^ , & 
masfime  nel  ritirar  fi  in  dubbiofi  cafi . Ft  noi  ueggiamo  ogni  di  il 
cafio  nelle  cofi  della  guerra  ejfire  giudicato  di  molto  maggior  for- 
7^ , che  non  è la  ragione,  comefidtmofira  ncljudetto  ejfimpio , ó" 
nello  affittar  c.F.t  che  do  fia  vero,  uolendo  Cejàre  aj?altar  Scipione 
negli  alloggiamcntifitto  Rujpina  città  deli' Affrica , ritenne  tutte, 
le fpie  per  ^luocar figreto,&  i Corrieri  del  campo, & niuno fitpen- 
do  ciò  ch’egli  volefiefare,ne  meno  filettandone:  cauò  figretamen 
te  i fitei foldati fuori  de  i ripari  per  prendere  vn  monte  a^he  gli  po- 
teua  facilitare  la  impreJà  fita,come  lo prese,&  iuijabricò  torri ^0“ 
fòrti  alti  alfito  bifegno, prima  che  gli  inimici Je  ne  auuedejfiro  : il- 
che fu  grande  vtile  a tutti  ifildati  di  Cejar;  alle  fieguite  imprefi . 
Et  perciò  ben  dijfi  il  Rocca.  In  mutatione  cajlrorum,  (fic, 

Bipartitas  hoftium  cohortes  omnr  conatu  ita  ciiuifàs  reti- 
•-  ncat  Dux  militum,  nc  ipfiiis  cxcrcitum  opprimant , imo 
difiundas  inquantum  potcfl  cclerrimèinterimar. 
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che  mette  conto  il  tener  le  genti  mimiche  diui/è,  perche  difrriunte 
Aprono  romper  e con  piu  facilità.  Cap.  Lit. 

SE  ben  chiunque  e per  vera  virtù  forte , temerariamente  non 
ardijcc , ne  mane  o teme  fin^  cagione , nondimeno  in  tutti  i 
maneggi  deimondo ì vnione  importa  tato,  & è di  tata  conftde 
I ratione  apprejfo  di  chi  ha  intelletto , che  per  decifone  fs crine  U 
vnione  forte /ir  la  diuftone fragile.  Ondef  comprende,  che  quan- 
do vno  efercitofarà  diuifo , molto  piu  facile  farà  a vincerlo  coji 
I diuifo, eh  e quando  fa  tutto  vnito,  perche  per  ragion  naturale  me- 

j ^of  vince  vn'huomo  che  dieci&  dieci  molto  piu poffòno,  che  uri 

! huomofolo,  &fi  conofee  chiaro , che  quando  s hanno  due  ef  creiti 

(contra  > fi  fifa  la  pugna  contra  vno , ilquale  e fimpr e piu  debole , 
quando  e disunito  dall altr o,afiai  (ì facilita  lavittoria  ,piu prefio 

contral’altra  che  vi  rimane /he fe far  anno  vniti  ,& quando  per 
configlio  del  Capitano  accorto/ir  pratico,  che ptnfa  diriparare  ai 
pericoli  grandi,fi ejjòrtano  i fildati  apreuenire  il  nimico,  non  è da, 
ejfir  biafinato . In  quefto  babbi  amo  l efperienzat  eU  Sartorio  per 
efempio/puando  nel  far  cauar  la  coda  a quei  due  caualii  per  i due 
fildati,vno gagliardo  &t altro  debole, perche  vno  cariò  la  coda  del 
cauallo  a poco  a poco /Ir  t altro  vo  ledala  efiirpar  tutta  a un  tratto, 

^ non  lapuote  cauar  mai  : vofe  Sartorio  inferire  in  quefio  e fitto  \ 
che  togliendo  il  nemico  a poco  a poco, con  le  genti  disunite, fi  vince 
! . pm prefio /jr  eh'}  dtjficile  poterlo  tutte  a vn  tratto  debellare.  St  co 

me  adunque  meglio  s abbrucia  un  legno  in  peT^,  che  quado  e inte 
gro,&  due  piu  prefio  che  dieci  vmti  fi  ropono,&  e fendo  piu facile 
guadagnar  vno,che  molti  infieme,  tato  e piu  lodeùole faper  trouar 
maniera,&  ftrada  di  guadagnar  lo, prima  che fia  in  termine  di  di- 
fèfk.Etnoiveggiamo , chefiin  cafifimile fi  tollera  che  gUeferciti 

s‘ vnifcano,puomolte  volte  la  troppa  for:{avincer  l’arte,&  la  pru- 
dera delnemice:  imperòfi  due  efièrciti  amici  dtfuniti  fono  deboli, 

, ma  che  vaiti fiano  di  maggior fòrT^  dell  altro  efercito  nemico ajuì 

non  bt fogna  dimora  a far  quanto fi  può , ac  do  che  non fegua  quefia 
vnione  »fn^  ( potendo) fi  dee  a^ontarfi  contra  vna  parte , d* 
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tomhattertii  j prima  che  djll' altra  fìa fòccorfk  ì&  in  quejlo  ca^  fi 
fumo  due  buoni  effetti , l'uno  che’ l nemico  fi  disordina  ,fi  rompe, 
&fugge,l’ altro , che  fi  fchiua  il  pericolo  di  efier  vìnto  daini  : & 
in  queHi  cafi fi  conofice  il  valore , & la  viltà  delfildato,perche  neh 
le Jàt  tieni  fi  affinano  i faldati , iquali  quando fino  pronti  alt entrd 
re  nelle  coje  a/pre  ,piu  tosto  attendono  alla  vtilità  commune , chi 
ai  commodi  firn , pero  non  fi  può  negare,  che  la  virtù  vnita  ,& 
ordinata  jempre  nonfia  piu  forte  ,&  la  disunita  piu  debole,  & 
confufa . Et  in  quefio propofito  vedendo  Romani , che  i Mesfìnefi 
erano  oppresfì  da  Siracufani  in  Sicilia,<fi  da  Cartagine  fi fitoi  con», 
federatifiauendo fatto  ogni  vfijtcio  per  pacificarglifra  di  Uro , & 
non  potendo , perche  viddero  Sir acufiini  disuniti  da  Cartaginefi, 
fitbito  gli  combatterono  & vinfiro  ,&  col  tempo  poi  quefiavitto^, 
KÌaJume^na  alla  vittoria  contra  Cartaginefi ,ér  cofi  ambedue 
refiarono  vinti  da’  Romani.  In  oltre  Pompeo  cantra  Cejare  accam 
fato  al  fiume  Affo  in  ApolUnia , hauendo  intefi  che  Marc'  Antonio 
già  p affato  da  Brundufio  il  golfo, cercaua  di  vnirfi  con  CefitreAtidò 
conprefieT^  ,accioche  tvno  dopo  t altro  potejfi  piu  facilmente 
venire  ad  incontrarlo  ,& fi  ben  t imprefit  non  gli  riufi)  come  ha- 
ueuadifignatOjfu  nondimeno  fatto  dal  canto  fito  quanto  ficonue- 
niua  ; il  mede  fimo fece  T olomeo, quando  hauendo  intefi  la  venuta 
di  Mitridate  Pergamena  in  AUffandriaper ficcar  fi  di  Cefare  ,fit~, 
bito  lo  mandò  ad  incontrare  ,flimando  di  operar  s),  che  non  fi  pò-, 
tefe  vnire  con  Cejàre,  & di  vincerli.  Il  Re  di  Senaar , & campa- 
gni, hauendo  /pagliato  Loth  parente  di  Abraam  per  voler  di  Dio, 
(ir  trouandofi  gli  (p  agitatori  diuifi gli  vinfi  con poca fatica. Et  per-, 
ciò  ben  difie  il  Rocca.  Bipartitas  hofiium,&c. 

f 

Inrii/pedis&  inftabilis  fidei  regionibus,  bipartitura  non 
tam  longc  cxercitum  collocet  railcs^vt  altera  alteri  parti 
fiibfidio  efle  non  posfit,nc  quandoque  populi,&  inimici 
in  cxercitum  oppugnandum,profuaprjcfumptalibcrta- 
te  & vi^oria>incant  confìlium . 


Che 
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che  itti  Imo^ì  fìjpeitinon  fi  tenganomene  genti  tanto  lontane  » 
che  "vna parte  dell efiercito  non pojjk  in  ogni  oc c afione 
Jòccorrer  [altra.  Cap,  LI  li, 

'a  fjcureT{zanonpuoprefitporretn  chi  nonfi  cenofee 
chi  fica  inft abile  é"  poco fedele ^ome  ne  i popoli > la  cui  na- 
tura > tanto  leggiera, & infedele u:he  facilmente  in  vnfu 
'■  hito  fenl^  ver^gna  Lrfeiano  coloro,  che  •vengono  abbandonati  dal 
la ptrtunajó" perciò  ejuando  vn  Capitano  e col  fùo  ejfircito  in  ter- 
mine che  poffaeffereefpofto  allainfiabilttà ,&  infedeU'adifimiU, 
deefiar  talmente  auuertito,chefe  l'effercitofojfe  allo^iato  in  due, 
cpiu  parti,come  moltevùlte  accade , che  I olloggiameto  nonfia  tan- 
to tra  di  loro  dtfiofio , che  t una  parte  non  pofia  Jhccorrere  [ altra, 
perche  come  gli  inimici  cono  fi  ono  la  maniera  dell  alloggiamento 
fouuien  loro  ancor  la  maniera  di  poter  offendere  l'auuerfario  loro 
ne i proprij alloggiamenti, almeno d improuifi perla difiìculta  del 
fòccorfi  ,& perche  quafi  ciafeuno  prepone  la  certe1g,a  dell  utile 
alla fferan\a  della  gloria^molti  mancano  di  fede  nelle  vtilità  che  fi 
apprefintano  loro ,fi  bene fojfiro  in  termine  di  poter  asficurarfi ^ 
altro  tanto  vtile/juanto per  mutatione  difiatipotejfiroguadtgna 
re,  non  procede  pero  quella  cofi  da  altra  miglior  cagione  ^ptlua 
che  piu  non fiuede  in  alcuno  quello  interno  amore , colquale  ne  ibi 
fogni  vno  amico  fuole  aiutar  [ altro  lan^piu  affai  aggrada  vnafer^ 

me%z,aprefente , che  cento fferan^eauenire . Pertanto/ion  cosi 

facilmente  fi  trouano  nelle  auuerfità  gli  aiuti , fi  prima  a tempo  di 
pace  non fi fono  acquiftati,onde  hauendo  riffetto  alle  cofi  Jùdette, 
ciafiheàun fidato  che  in  parti  efiernefi  trotta,  0 in  luogo  fifietto, 

(Ir  di  poca  fide  jdr  doue  poffà  temere , non fitrà fuor  dtpropofito  te- 
ner e vnite  le  suegenti,o  almeno  no  tanto  disunite athe  ne  i proprij 
bifogm  non fi  ne  pojfa  in  un  momento  ,perfoccorfo[una  dell  altra 
nalere  centra  gli  inimici , & centra  i popoli dquMi  tato  fino  uarij, 
che fi  ben fifiero  certi  di  non  patir  cefi  alcuna  dt  vn  eccito,  cefi 
dando  fi piu  in  vna promefia  di  parole  et vno,  che  eli  cento  effetti  di 
"vn  altro  /noUe  voUe  co  [utilità  eli  vnfòldo  incorrono  in  per  dita  di 
• S z vno. 
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vno fckdo  , & pereto  fempre  vana  & caduca  ì la  gt atta  del popolo 
à coloro  chcfignoreggtatiOi^uddo  ut  fi  c1fidanoj& perche  no  è posfi 
bile  in  ejuefia  wsìaitlità  compiacere  ad  ogniunOj  nè  ^fenderfi dal 
• Iodio  di  tanti jnelgouernarfi bene  ,fegue  necefiarianiete , che  moki 
mancando  di  fede^  o per  t vtilità  che fi prefuppongono , o per  t odio 
che pigliano, fi  ebano  alla  rebellione,&  agU  tngamti,  & t uno  a 
derar  il  male  dell' altrotelt  aUhoragli  odij , che  per  timor  e fino fiati 
coperti, come  le  co  fi  continciano  ad  inchinare  contratjuoi  magffo 
ri, fi  fanno  palefi  a tutti,&  moke  volte fi  vedranno  i popoU^he  con 
ajfèttione  mojtr arano  per  qualche  suo  dtsegno  voler  in  feruitto  di 
vno/ar  cefi  grandi  ,& poi  come  fi  la  veggono  al propofito , non  gli 
vai  più  nè  am'tcittafiè  akro . Et  alcuni  vanno  fiufandofi , che  per 
non  offendere  il  nimico  no  deono ficcorrere  chi  glirucrca  et aiuto, 
tornando  loro  piu  commodo  tlnon  giouare  adalcuno  di  loro,chegio 
uar  ad  un  folo,a  tal  che  in  con  clufione  lo  fiar  con  t efercito  in  modo 
che  [ vna  con  t altra  parte fi pojja  elar foccorfi , è cofa  vtile , &.  da 
prudente fidato,  Ctò  conobbe  molto  bene  t ejfirc'tto  de  Suturi  in 
Francia,quando  Cefare  vedendo  vna  parte  di  loro,  dall altra  dis^ 
unita  dal fiume  Sona, gli  gtunfi  et improuifi,  & gli  meno  a fi  di  (p  a- 
da. Et  fi  Romani  in  Sicilia  dbfcordi  per  la  uirtù,C‘ gloria  del  cobae 
ter  e fra  di  loro  contra  Cartagthefiaionfifofiero  difuniti,  Amilcare 
loro  contrario  non  hauerebbe  hauuto  ardire  affiltarqli  d improui 
fi  come fece,  ammalandone  quattro  mila  di  loro  j ^ il  me  defimo 
fecero  gli  Alitane  fi fitto  Phenice  città  d'Albania,  quando  non  sli- 
mando glt  Schiauonijche  di  già  gli  haueuano  rubbatala  Città,  co‘l 
tne^  dd  Francefi  che  laguardauanojiutfero  t ejfircito/nandaa- 
done parte  in  Antigonia  jilche  conofiiuto  dà  Schiauoni  attacca- 
rono con  loro  lagiornata,^"  gli  vin/èro,  & pochi  di  loro  fi faluaro- 
no  : perche  attendendo  alla  vendetta  della  riceuuta  ingiuria , fa- 
cilmentefurono  (peti  co  ogni  atto  d ardir  e, dr  di  perfidia. Non  voi 
fi  già  Cefare  ( che  per  proua  fapeua  quefio  termine)  alloggiare  le 
fchtere  de'  fidati fùoi  fitto  DuraT^  contra  Pompeo  molto  ebftan- 
ti  ivna  dall’altra , perche  hauedo  prefi  alcuni  moticelli pocetvno 
dalt altro  [otanìjór  in  modo,  che  l una  legione  con  i’aUra  fi poteud 


> 
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J^ceorrerefdcììmente , tuteli  accampò , &/en^impecGmento  un 
ColoneUo  coni’ altro  eraaÙadtfeft . Impero  farà  molte  uolte  uno 
:x£ircito  unito  tenuto  gagliardo /jr  potente tche  (Quando  fkr  'a  diut- 
•Jòjnon  sarà  riputato  di  ualore . ^al  maggior  termine  u/àr  fi 
può  per  indeholire  uno  ejjèr cito , che  partirlo  in  piu  parti?  il 
Nilo  fiume  partito  in  piu  rami  da  Alejjàndro  y fu  guaT^pato  da 
fanciulli  ,fe  benper prima , quando  tutte  l' acque  erano  unite  era 
tremebondo  a tutte  le  genti.  Se  due  non  fono  bafianti  centra  altri 
duCyCafò  che  due fi  diuidanOyCr  l’uno  de  i due  dtufifia  fopr agi  un- 
to da  gli  altri  due  nemici aton  u’ha  dubio , che  quell  uno  non  potrà 
piu  refiftere  come patena yquando  era  accotnpagnato.J^al  ì qud- 
t Architetto  y che  appoggiddo  una fabrica  grande fopr  a due  colon- 
ne yche  ambe  due  a fatica  la fhfientinoaion  uegga  andar  la fabrica 
in  ruina,fi  ne  letta  una  di  quelle  due  ? Se  t Artthmetica  non  am- 
mette t uno  in  fi fiefio fia  numeriana  uuele , che  all  bora fia  nume- 
ro quando  e accompagnato  col  due , & con  gli  altri y doue  faranno  i 
numeri y fi  fi  lena  l uno  loro  principio  ? Voglio  inferire  y che  fi  un 
condottiero  et efierciti  ha  uno  ejfircito  che  fia  potente  centra  il 
nemico yuon  lo  dee  disunire  y&  fi  bene  per  conto  della  commodità 
de  gU  alloggiamenti  y par  te  s’ alloggia  in  uno , & partein  un’altro 
luogo  jquefio  non  e di  confideratione , quando  l una parte  p affi  aiu- 
tare t altra  ycfiendo  che  quando  fitfiero  dtfianti  luna  dall  altra 
pofiòno  luna  ó“  I altra  tffire  ruinate  da  vno  accerto  valore  fi 

nemico  y come  di  fopr  a probabilmente  fi  è ragionato. , ma fi’ l Capi- 
tano fi  può  difendere  con  miglior  ventura , non  dee  pi^gamente 
col  partir  le  genti fue  yporfi  a pericolo  di  efiere  rouinato  dr  vinto  y 
ér  molte  volte  l’animo  di  vn  Capitano  abbattuto  per  le  dtsgratte 
riccuutt  fi  inuilifce  > di  maniera  che  perduto  l or  dire  y per  de  con 
efio  il  configlio  delle ficure  prouifioni  y per  che  ffeffè  volte  amene  ne 
gli  animi  trauagliati , dr  fifitfi ptr  timore che  par  loro  d hauere 
tutte  le  disgratie  falle  fi  alle . Et  per  asficurarfi  da  qiiefio , fi  dee 
efferuare  qnanto fi  feria  e per  il  Rocca  quando  ben  diffe . In fufie- 
fliiy&  inflabHisfidei  regionibusy  <jrc. 

^ • . . < - 

: . , • *>  S 3 Vbi, 
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Vbi,  ud  auxilio,  nel  dedita  opera, bipartita  fiat  collfgata  ca?- 
ftra,  refe  raultifariam  de  hoftium,&ipforum  geftis  adrao 
ncant,nc  quandoq;  infeij  patianturincommoda,&  nefa 
^i  certìorcs  iauicefliproyidcaiit  & hoiHutn  coniìlia  prf 
uertant» 

Cl>t  gli  tjfcrciti/omci , tjfend»  tvmdatt altro  diuifi , debbono  atà- 
f/trfifra  loro  de’  mouimentij&  fatti  de'ninàci^erfchi 
fare  l’ infidie  loro . Cap.  LI  III. 

N.' 

0 N ftofto  JipubkcdUleggejchevi  fi  trotta  itrimeSp 
per febiitar  la  pena:  impero  fi fitol  ère, fatta  la  legge  tro 
__  fiato  [inganno . Et  parimente  non  co(i  tofio  fi palejàil 

penfiero  d vnhnomo  centra  dm  altro , che  vi  fi  trotta  lo  impe- 
dimento fitbito  al  suo  èfigno . Non  fi  tofio  aduncfuefitra  mai  Ato- 
(hinato  contra  nmejjèr etto, che  egit  (fé pmna  chefia  four agiunto 
m’ habbia  auifi  )tton  vi  faccia  tutte  le  prouifioni  per  èuefttre  [ini 
mito  dalfito  mal  intento , perche  ninno  émaificuro  initjuelle  cofi, 
ah  e puh  centra fita  voglia  Itfciare . La  onde  due  campi  anuci  infie- 
me,a  finchel’vno  fappiagouernarfi  con  [altre  per  guardarfi ^o^ 
per  fòccorrerfi,  debbono  continuamele  hauer  au  fi per  c amino , ne 
fòlamente  geminati  atta  triplicati  [ uno  alt  altro, & [ altro  all  altro, 
& non  foUmente  del  termine  in  chefitrouanojma  di  quanto  tntett 
dono  de  nemici fuoi,& fi  come  la  vicinanT^  è vn  potenti  fimo  ne- 
mico é molto  grane  & fofjxtta,  altro  tanto  quetiad' va’ amico  é mal 
io  vtile,drfieura . Pormi  in  vero  vngnm  vantaggio  tixonofcere 
f intentione ló'  [animo  delnenttc o affando  che  con  qu^a  cognttift-^ 
ue  non  filo  ptto  guardarfi da  lai,  ma  riuoltargli  addeffi  tutto  qua 
io  in  mina,  dr  centra  il fùo  auuer fario  : impero  hanno  la  maggiit 
parte  del  giuoco  quelle  parti  d vno  effèrcitof  vna  dad  altre  èuifi-, 
quando  hanno  ìntelltgenT^  infieme,dr  c on  gli  auifi dedesofè , chefi^ 
(anno  fra  è loro,&  de  maneggi  de’nemicifipuo  conofiere  qual  fi 
lero , é’  quansofiul animo  dell auuerfitrio  ,nufiurandofi[ rima  con 
fi' altra  nelle  toro  imprefi:,non  èco  folamete  quando  t vna,&  [ altr a 

parte 


Libro  Secondo.  J40 

^ f arte  teme  ìlmmìco,ftrche fi  sàhent^he  la  paura, &laguerraì 

? cagiou  dell nmiùne/na  etico  ancora  in  ogni  tempo,  perche  fermisji- 

’ mo  fi  f/uo  dire  t ejjèrcito,  quando  fi godono  i Capitani  della  intellig? 

^ Tl^afihe  hanno  inpemej&  de  ijòldati, che  ejfindo  certi  delloro  vaio 

re  volentieri  gU  vbbidifionoj&  quando  per  le  etiuerfi  opinioni  che 
fono  fra  loro  fi conoJce,che  non  fono  atti  ad  oretinare  vna  coja,  del~ 

^ laquale pojfa  rifitUar  contmodo,o  vtile  alt eJfircito\  cofifi  compren- 

de che  s accordano  a tutti  i mali  contra  di  Uro/ìr  de’  suoi  soldati . 
Non  bafia pero  tintenderfi infieme,ma  bifigna  ancora  volerfi,  ér 
faperfiaufare  deUofiato  loroa:ofi ne  t filici,  come  ne  gli  infilici fuc 
' cesfiperche fi  bene  ifuccesfi  della  guerra fimo  ine  erti,  & mettono 

molte  volte  gli  efierciti  agranetisfimo  rifehio , con  tutto  ciò  chi  ac- 
cortamente incamina  le  cofifite,fchiuaJpeJJè  volte  diff'an  peri  co- 
, ti  Se  C OS  fio puffi flato  auijkto  da  Bruto  de  da  vittoria fùa , non fi  fù- 

ria da  fi  fiefio  ommaT^atto,  ne  hauerebbe  lafrìato  il  compagno , & 
lo  ejfircito  in  pericolo  de'  nemici,  & fi  Bruto  eh’ era  su  la  vittoria 
fojfi fiato  certo  del  compagnomon faria  riuscito  quel  fine,  che  nella 


t altro  e fiere  ito fi  teneuaper  rotto:  ciafiuno  nonfifar'tacofi  volen- 
tieri ritirato  la  figuente  mattina.  Se  Quinto  Cicerone  non  hauefie 
éuisato  Cefarej&  Cefare  ^into,quando  i Neruq  lafciado 
to  andarono  per  incontrar  Cejkre , la  vittoria  che fìt  de'  Romani  , 
non fuaana  sarta  Hata  de'  Francefi,quando  fra  toro  non  fi fijfiro 
auijati  così  dell efier  loro  a onte  de'  diporti,& fatti  de’  nemici . Vo^ 
Jùpete  ch’eglie  vna  gran  parte,vnafimileficure^{zaxfi  pereto  Mi^ 
tridate  Pergameno , quando  venne  in  aiuto  di  Cefare  in  Aleffan^ 
ària,  effin^  giunto  a Deio  fitlNilo  ,glificefapcre  come  veniua 
dr  quanto fi  era fatto  da  lut/fr  auenga  che  a Cefare fi  opponffe  T c» 
lomeo  per  non  Lfc  tarli  vnire , con  tutto  cto  lo  ridufie  ad' effircUo 
fùo.Conuiene  adunque  in  quefii  cefi  fior  sempre  figli  auifi, perche 
fiefieutltejnemre  che  uno  fi  crede  conlautirtkfiMeffirnelpetfu 

S a-  re 


hifioria  fi  ferine . Se  adunque  nella  vana  fortuna  del  trau aglio 
della  giornata  fra  Sempronio  Confitte  Romano , &gfi  Equi,  Ivna 
dr  Itdtr aparte fiffi fiata  confila  del  fatto,  che figut  fra  loro, che 
non  fi  vuote  conofeere  per  la  fhprauenutarotte  ,perchetvno 
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’ro fuo ficuro,  alt  bora  impcn/àtamete  Ji  frana  cólto  dalle  hifidiedel 
fuo  auHcr fario . Per  tanto  ben  d^è  il  Rocca . Vbi  velanxitiot  vel 
dedita  operai  &c. 

V 

•Satius  eft  militi.  Tua  caftra  cuftodire,  quàm  alteri  prxdidis 
- fubfidijs  holiium  aggreflus  pati,  quoniam  forutan  ab  u- 
traquc  nc  expclli  poteft. 

• che  meglio  ì guardare  iljùo  campo ,che  per  aiuto  di  altri pa- 

tire gUaJ/altide’nemict.  Cap.  LV. 

* 

EGtiè  di  certo  •vngran  thefiro  il  conofcer  fè  medejtmo , mafie 
fempre  ancora  d affai  rileuo , non  (olamente  conofcer  fè  (lejfò, 
ma  ancora  faper  mifùrare  le  fort^  dello  fiato , ó‘  dall anir 
'mosuo  perche  quando  Ihuomo  può  conofiere  non  poter  perse  fi- 
.lo  afe fleffi  ne  i cafi  importantiipoca prudeh^ fìimar fi  dee  in  luU 
•quando  non  perse , ma  per  t altrùi  difesa  piglia  taf  unto , come fe- 
\cero  T arentini , quando  effendo  afsaltatii  Sanniti  da’  Romani  g^ 
^intimarono  la  pace , altrimenti  fìrifilueuano  alla  guerra , centra 
'M  quella parte , che  dalla  pace  fi  disco  fi  afe , & con  tanto  lacerato 
•animo proposero  quefta  fùa  temerità , come  a loro  foffi  il  dar , & U 
togliere  la  vittoria  a ciaf  una  delle parti,  & correggere  a suo  pia- 
cere chi  al  loro  comandamento  contrauenijfi,  ilche  intefi  dal  Con- 
fuk  Romano,  heffandofi  dell’altiera  ,&  ambitiofà  ambafiiata  dd 
. T arentini  fi  riuolfi fra  poco  tempo  con  tra  di  loro,&  quando  fu poi 
\it  tempo  di  ehfenderfi , per  eh  e e sfi  mede  fimi  mancarono  nelle  prò: 
priefòrT^yeftarono  vinti  da  quegli  Romàni,  a cui  dianzi  haueua- 
no  intimato  il  caftigo , & quefto  inter uenne  loro , per  che  non  mai 
haueuano  gufato  quanto  importaffi  il  prouocarfivno  ad  efergló 
nemico,  fìuttfta  nu  parue  vna  gran  pa^a,  che p procurar  t utile 
‘ édtrui/netteffiro  in  pericolo  tutto  lo fiato,&  le  cofi  loro-^  ma  la fir 
tuna  che  no  è mai  tarda  a cafiigar  la  temerità  atolfi  con  la  pena  ri 
pr edere  i T aretini,  per  quefta  uolta:  pero fi  bene  per  un  tepo  pare 
ad  uno  effirfi  appoggiato  alia fortuna»  & che p eie  no poffa  mai  co- 
- . derè 
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i 'etere  ihjìnijiro  perì aiuto  dell  amico  fùo:,  nqndimeno  fpejjè  'volte  cò  ■ 

i lui  che  fi  mette  aqucfto  rifehio  dello feudo  della f affata fortunali  co 

me  ella  vorriajroina^ch' egli, perche  ella  fola  gouerna  le  guerre  a 
(ito  piacere jma  al  mio giudit io  credo  che fujfi feonueniente  che  nqn 
[ hauendo  T arentmifuperiorità  ne  con  l vna . ne  con  l altra  parte, 

e sfi pigdajfiro  que(lo  ajfitnto  di  brauaria  cantra  chi  non  daua  loro 
nota,&  inter uenne  a loro  come  al  Re  lubaMquale  ejfindofi fiartito 
del  regno fuo  con  grande  efiercito  infoccorfo  di  Scipione  con  tra  Ce 
' fare ,al fine  fu  affaUio  nel  fuo  regno  da  Sefiri  dr  da  Eogude  Re  ,& 
laffando  Scipione,che  dtfegnaua /òpra  di  lui  affai, ritornò  alla  dife~ 
fa  del  fuo  regno  Jaquale fu  tanto  difficile ,ch(  pur  vi  rimafè  con  tato 
téoccupationea:henonfupoco  poterfi difendere  da’  nemici, non 
che  offendere  altri  in  feruitto  de'  suoi  attinentiMnde  che  ben  difie 
b quelPoetapaT^benfipuo  dire  ejfèr  colui, cheperdeil fuo  perac^ 

y.  quiftar  l altrui. Et  come  ^uenne  allo  ifieffo  Re  luba,  quando  offendo 

• * col  me  defimo  Scipione  con  bonisfimo  efiercito  cantra  di  Cefare,  vn 

giorno  Cefare feorrendo  l Affrica giunfe  àppreffo  T abene  luogo  del 
Re  luba  ,&  alt horaTabenefiinteJàla  virtù  di  Cefare  ammali^, 
rono  le  loro  guar  de  ér  fi  diedero  a Cefare  , ilquale  gli  tolfè  in  pn^  • 

tettione , & quefto fu  il  principio  della  rouina  del  Re  luba . Per 
tanto  chi defiderat  chela prouinciafùa  fabengouernata  conuie- 
ue  ( come  difie  quel  oracolo  Apolline  a’  Romani  ) che  ciafeu- 
. m incominci  a conofier fi  me  defimo  , & fitppia  mifurare  le  fite- 
■for^ , per  valerfène  a’  tempi . Imperò  il  laCciar  il  fùo  per  di^ 
fendere  quel  et altri  , non  farà  mai  giudicato  co  fa  da  huomo 
fauio,  drfivu  Capitano  ha  bifhgno  di  guardar  fi  fiefio  , vo- 
lendo /occorrere  vn  altro  fi fimette  con  pericoli  alla  di fcr  elione 
de’  nemici.  Noiveggiamo , che  (è’I cacciatore  'è  intorniato  dei 
cani^,  vno  de’  quali  gli  porta  via  parte  della  cacciagione  , &. 
per  recuperarla  gli  corra  dietro  , il  refio  de’  cani  mentre  fi- 
gue  quell  altro  ,gU  Uua  il  rimanente  : onde  per fduar  parte  per- 
^ -de  il  tutto. 

j * Et  perciò  bendifiè  il  Roccca.  Satiusejlmilitisfua  cafra  cu- 

| ' flodin&c, 

\ . Sua 
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Sua  virtute&  diligcntia  non  deipcret  miles,fèd  coftans  fit* 
& ad  dimicandum  paratus  fit  cius  animus,&  priufquam 
defpcratafit  vidohOjde  fuga  non  cogicet. 

Che  ilfildatononfidce  disperar  mai  delUvirtìt>&  diligerti  ptd, 
ma ftar fèmpre  an  animo  cofìante per  conòatterejdr  fè  non  è 
dejperataUvittorta/Ue  cej?ar  dalla  fuga,  Cap.  LV 1,  , 


Hi  teme  che  le Jke  forze  non  fono  bajlanù  arefiftere  al 
nemico  non  moftra  quelfegno  di  valore  , che  dee  hauer  il 
foldato  nelle fattioni pericolo/è, per  che  chi  è per  vera  vir 
tòt forteyfla  fra  I or  dir  e j&  il  timore ^con  intetione  di  valer  fi  dell  v- 
nOiO  dell  altro fecondo  t occ^onejCr  ejfindo  la  dijperatione  vna  di- 
Mofiratione pim  tofto  di  viltà, eh  e difiabilimeto  d animo,  credo  che 
mai  fi pofia  aprir  la  via  all efiercito  timorifijchefi  dijpera  delle fke 
forÌ^,a  far  gran  diffefit  cotra  chi  t ìffkltajtnTpfugge  t affronto  del 
nemico  jche  glifi aprefinta piu  tofioj&  auanti  che  lo  veda  in  nifi. 
Impero  vai  afidi  pia  ne  Ha  gtterréfvn  fignoM.  confi anza  et  animo 
et vno  anchor  che  vinto  in  vno  atto pericolofi,che  fi  vn  altro  in  ef 
fetto  vile  s’acqnifiafii  dieci  vittorie per  fortunajó"  fint^  c omb at- 
tere,& fi  come  la  terra  confiema  t acque,  che  a poco  a poco  le  dtfeor 
ronofipra,così  con  leggiere^{zut  t huomo  confante fi  ehfende  dalle 
Cèfi  diffcili/ir  la  confi  anza  non fi  conofee  mai  fi  non fra  le  cefi  & 
le  perfine fluttuo  fè  & dubiofij&  quando  vno  per paura  del  nemi- 
co non  ardifiefar  tutto  quello  che  con  le  forre fue  patria fare  ^ tf 
JàipÌMvituperofi,cedendo  alnemico,che  fè  con  le  fòrze  auerfar  'te 
hauefie perduta  lagiornata,& pamti  che  le  cofè  non  pasfino  co  t or 
dine  di  guerra,  quando  il  timor  deli  inimico  ha  piu fòr^  & veloci- 
tà in  ehi  teme  nel  fuggire ,cht  t ira  del  vincitore  nelfiguirlo.  Onde 
mai  il  foldato  ridotto  in  termine  da  prouarfi  col  nemico /io  dee  uot 
gerii  lefiaHeptr fuggire  labattagUaperche  altra  che  fuggendo  fi 
mette  indifirdinedafèfieffi,perilqualefidàinpreda  del  auerfa- 
rio /ionia fu^eperdana  colto  nelfuggiregUdijferifi  e filala  vitto 
ria  per  vn  poco. La  grande!^  adunque  ded  animo  del  virtuofifol 

da- 
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JUtoJDee  operare  (t  che  ne^ttna  operatione  bimana,^  h abbia  ad 
ejfer  pia  a cuore  ^queìla^behaper fine  deìU  ^ande^  fua,& 
volendola  acquiftare par  ebfificile  a chi  non  Q cura  del  Sshonore» 
che pero  e abhorrtto  da  tutti uidunque  ilfildato  defiderofi  d’hom 
re  & digrande^a  dee  fiore  apparecchiato  alla  battaglia^  laqualt 
quando  fi  farà  fempremolìr arò  la  fronte  al  nemico fin  tanto  che  di 
fiorata  Itmprefit^onojfceràefierneceffario  il  cedere  al  nemico fito-^ 
ejfindo  che  co  piu  ardir  s a cqmfia  la  vittoria  che  la  non  fi  difende: 
&fe  alcuno  farà  altrimetiglnntrauerrà  come  d fidati  di  Ceftre 
quando  afialtati  da  Pompeani  à rimari  ancor  non  finiti, per  che par 
ue  loro  non  potergli  refifierefi  dieronoa  fuggire^  maniera  chef 
benfuronofoccorfi  da  Marcellinoddtofu  tl  terrore  de'fugitiui già 
rotti,che fecero  anco fiauento  a quelli  che  gli  vede  nano fu^ire. 
J^efie  coje fono  difficilmente  credute  da  quelli  che  non  fino  flati 
f refinti  a vn  fàttojhnileauizà  temerariamente  credono  il  contro- 
rio.  Per  tanto  il  fidato, fcmpre  dee fiar e fu  [ armi xìr  apparecchia- 
to perche  a quelli,che  hanno  animo  di  combattere per  vincere ,noM 
mancano  partiti  adorne  ne' fildati  Alejjàndr'tni  nel pafjàre  del  fiume 
perchevoloterofidfarfuo  debito  perpafptr  & cobattereà  vccidi 
re  i caualli  loro pafiarono  a cauallo  agli  ar^ni  piu  basfi,  dr  queM 
da piede  con  aU/eri  lunghi  a bafianT^  t agliai t,che prefi  ameni  e bue 
taronoatrauerfilfiumepafiarono&fiacciarono  gli  auuerjàrq^ 
impero  ben  difie  ilRocca.Sua  virtute  & diligentia&c. 

Plerunq;  fpe  pacis,&  induriarum  tcpore,exercitus  proftcr 
nutur.Idco  milcs  fila  caftra,quocuq;  tepore  diligéter  cu 
ftudiatj^ialiquado  ardb.uincucLir,quianni5  nequcuot; 

che  mentre  durano  te  tregue  jet  i trattati  detta  pace  conuienguar 
darJÌ£ondiligen^,percbe  bene fpefio  in  que’ tempi  di pace^etJi 
treguafifianno  diJtranifcherT^.  Cap.  LV  ì L 

L’tìauer  buona  mente  & credenT^jche  ciafcunofiaj&  debba  ef 
fere  S fiuparola fi  parte  nobile ;ferche  ciafiuno  quanto}  pià 

gran- 
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gYande  tanto  più  ojfèrua  ciò  che  ha  prome(Ji,&  di  <fuì fi  catta , che 
' non  fi  teme  mai  di  mancamento  di  fede  quando  s ha  vna  promejpt 
da  vn  Marchefeìo  Ducalo  da  vn  Re,&  fi (ùol  dire  che  bocca  di  Re 
no  metisceM  che  s* in  tede  in  ogni  Principe  ^ma  doue fi  tratta  di  co  fa 
che  quando fi  man  caffè  della  promefia  fufie  la  roina  & perdita  del- 
thonore/iegli  huominijdr  dello  fiato, o parte  diquefii,di  chifi  cre- 
de, fi  dee  nondimeno  quantunque  fi  creda  alt  bora  fòpraftar  con 
quelle  difefi,come  fé  mai  non  fujfiro  interuenute  promejjè/ie paro 
le,anco  che  fitto  il  credere  non  vi  inter  uenifife  inganno , col  quale 
fòfiero fatte  cofè  talmente  preiudiciali  a chi  ha  creduto,  che  non  ui 
fi potè  fife  riparare  incontinente  fènica per  kob , per  eh  e in  quefio  ca 
fi, chtfojfe fiato  negligente  fùlle parole  altrui aton  fi potrebbe  feu 
fare  aprcjffo  gli  huomini  digiudicio  prejuppofio  che fufie  fiato  ingd 
. nato  perche  l inganno  e filmato  proprio  della  guerra,  et fè  ben  la  pa 
ce  par  che  quafifimpre fi  faccia  mal  volentieri per  H attore , fè  non 
ha  il  compimento  di  do, per  che  mofielaguerra,eJfindo  con  inflan- 
tia fomentato  da  cobro,che  hauendo  in  odio  la  pace  befiamiano  la 
dapocoggine  de  Principi, & pereto  la  concordia  de  catttui  c centra 
ria  a quella  de*  buoni, & parimetife  ben  per  colui  che  fu  reo  & uin 
to, par  chela  fifàcc'tavobntieri per  vfdr  dibriga,o  di  maggior 
fr attaglio , 'dimando  che  ogni  altra  co  fa piu  toflo  fi  debba prouart, 
che  uenire  alla  guerra , efièndo  che  la  pace  è quella,  che  mantiene 
l animo  tranquillo, & è vn  legame  & vn  confirtio  d'amore  & cari 
tà fra  buoni  nondimeno  chi  è ojfefi fimpre  ha  t animo  intento  alla 
vendett a, (Ip  chi  off  ènde fimpr e mira  alla  vittoria  & quanto  piu 
pare  l vnaà?  l altra parte  condefeendere  volentieri  alla  pace,  tanto 
più  da  materia  di  dubitar  colui, eh  e hauendo  l armi  bastati  piu  del 
l altro, vi  inclina,potendo  in  quefio  mezA)  far  con  fatti,  contrario  ef 
fitto, &nonmanc amai  feufit Al  chi  rimane  fùperiore  di  moflrarfi 
non  hauer fatto  male fe  durando  il  maneggio  della pacefo fòfpenfion 
d armi , ha  ingannato  Li  parte  \ Si  può  fempre  fingere  d'effire  fla- 
to sforato  a trattar  pace  dr f offender  l'armi  non  potendo  ottener 
altrimenti  l'intento  fùo,et perdo  non  efier  vergogmfo  non  ofieruar 
, quelle promcfie,ehe per  forT^ fi f anno, & tuttifàp piamo  che  ficom  * 

do 
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do  U fortuna  della guerr a ficilmente fi cambiàno  le 'Volontà  degH 
huonùntj&  fer  diruida  pace  e tanto  abhorrita  dalle' perfine  lìbe- 
re che fanno  lagucrra^uanto  è piu  grane  a coloro  che  refi  ano  vin 
ti&figgetti  »&  per  quesia  cagione  neltrattarlafi  dee  non  nano 
auerttre  d pericoli  che fè  con  tarmi  t vna  & t altra  par  te ^ fujjé  ap 
parecchiata  a far  lagiornata:&  mentre  dura  quefio  tempo , pen- 
far  d hauer  fimpregU  mimici  con  tinfidie  a fianchi , ò" può  facil- 
mente feguire  la  vittoria  in  quelli  tempi,che fi  trattano  le  paci,  afi 
fitltando  di  notte  ò d improutfi/tuero  quado  thuomo  non  fiima  che 
\ fi  facciano  nouità  in  quefii  maneggi  di  pace . • P’eggiamo  in  do  C ef 
fimpio  di  T rebonio  luogotenente  di  Cefarefitto  Marfiiia , quando 
a pr leghi  de’  Mafilienfi  ritirato  dalle  mura  fitto  pretefio  di  da>fi  a 
Lejare  che  s’ offe ttau  a in  campo  jion  temè  do  piu  oUrateJJcrcito  di 
. Trebomo , vfiirono  i Mafilieràfi  dr  con  gagliardo  ajjàlto  abrucio^o 
not  opere  & machine  del  campo  con  grandisfimo  danno  de  Boma- 
ni,perogii  accordi  tentati  j& fatti  per  for^  di  raro ftranno  ojfer- 
uati,&  il  compimeto fuo  farà  quafifempre  il  romper  e la fede  & tu 
fare  ingratitudine,&  in  quefii  cafifimpre fi  proporrà  la forala  per 
mediana  allafcufa.Deurete  hauer  letto  che  doppo  laprefit  delle  T er 
moptle  luogo forte  in  Grecia,che fecero  gli  Et  oli  mouendofi  Filippo 
Macedone  per  recuperarla  incontratosi  negli  Ambafiiatori  de  gli 
Etoli  per  trattar  lapacefinfi  daccettarla,et  hauedoli  ritenuti  co 
buone  parole fìpragiufi  alle  T ermopiìe  et fec  e il  fatto fuo,  et  quello 
finefioperfi  i cofigii  finti  di  Filippo  come fuol  far  cogt altri  huomi- 
nt, che  procedono  di  quella  mantera,pero  no  bifogna fidarfi  d alcu- 
no hi  quefii  tepi,ma fiar fempre  auerttto  .N  0 vi  r ac  or dat  e che  fiati 
lito  t accordo  fra  Casfio  Longino  et  Marcello  tutti  due  Capitani  ai 
Cefàre  in  Ilpagna  p uia  di  Lepidoa’he  entro  di  me7^  in  quagar a ef 
sedopeio  già Jpianata  buona  parte  de  ripari  delcapodi  Marcello,le 
ger.tidelBe  Bogudo  Partegtano  di  Casfio ,affàlt or ono  Marcello  col 
fuo  t fiercito  et  afa  ' furon  morti. Et  fe  Lepido  sdegnai op  la  bruti e^ 
xa  di  quefia  cofa  interponedofi  no  gli  hauejfi  pr  e fi at  0 aiut  o,la  c ojà 
riufe  u.t  ingràdisfimo  dano  di  Marcello,et  delle fùe geli.  Se uoi  cefi 
derate  qfii  atti  della  guerra  vedrete, che  in  qfti  traSmt ti  di  pace, 

érdac- 
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^^ÀCCorJ^ntumJìpMo fidare  . G lottata  fidatosi  di  Trtfinefit$ 
atterfitrio fu  indotto  a Uc enti  are  ilfito fiorito  ejjèrcito  eh' egU  batte- 
9taj&  rim  afe  filo  eon  mille fanti  & non fìt  fi  toflo  entrato  in  Pt  ole- 
mai  da  attaché  T rifone  lo  feee  ammd^re.Per  tanto  ben  dijfiil 
'Rocca. Pier  unque  /pe  pacis  &c. 

DHcordias  componat  Dux  militum.uel  in  totu  tollat,qu(>- 
niam  nihii  peftilcntius  in  caftris. 

che  per  levargli  odij  de‘  CafiitaniM  Generale fi  aee  affaticare  net 
comporgli jton  ejfindo  peggior  cofa  di  quefia  negli  efierciti. 
Cap.  LVJIl. 

L'Hauer  molti  Capitani porta  afiài  meno  vtìle  di  quel,  che  note 
p enfia  ogìivno,& fi  non  vi  fìtjfi  altra  ragion  e, che  la  confiufio- 
ne,che fi  tira  dietro  la  moltitudine  de’  Capitan  ideuerebbe  efi 
fière  ab  borrita  da  tutti  i fitperiori.So  ben  io, che fiume fiuffi  dato  il 
cari  co  di  correggere  queflo  abufi  non  permetterei  già  mai , che  le 
compagnie  d oratnan^fia piede fiojfiro  meno  de  cinque  cento  huo 
mini  compiti,/  quali  non  vorrei pero  dar  vn  capo  debole per  Capi 
tano  loro  /na fi  bene  Capitano  accorto  pratico,& non  come  ano 
firi  tempi  ,n  e’  quali  fi  danno  carichi  della  guerra  piu  tolto per  tito 
lo  di  nome  che  per  merito  di  certo  valor  e. Si  veggono  a’  nofiri  tem- 
pitanti Capit  anetti  dquali  non  (àpendo  trouar  partito  di  valuta 
et vnfildo, fi pre/ùmeno  il  loro  parere  efiere  il  migliore  del  mondo, 
CT  di  modo  variano  i giudici/  de  buoni, che  ogni  cojà  va  fittofiopra 
Ò’  di  ogni  poco  di  rtplica,vengono  come  impa tieni i alt arme  per fi 
ilener  la  loro  prava  opinione concitandofi  t vno  con  t altro  agli 
9di/j&  all  i luidiaJUquale fiorifie  nelle  dijfin(toni,douendo  attende 
re  alt  ville  del  Uro  Generale  & del pubUco,attendono  alle  vendet- 
teparticolari, et  quello  efiercito  corrotto  da  fimili  animaletti  va  in 
roina,&  l ambi  none  come  patrona  de’  cuori  de  gli  h uomini  divie- 
ne tanto  polente  infra  di  loro  che  afiedendo,  a qualfi  voglia  grado 
no  mai  t ab  an  don  a.  So  ben  io,che  4 juefii  che  vanno per  ambitio/e 
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eerc4ndo  igrAdi/ion  dar  et  (fi  non  virtuofi)luogó  alcuno , perche^ 
[arnbitione  e vnapefi e oc culta  tó"  di  cito  n habiiamo  t ejfimpio  di 
Sergio  ó"  Virginio  Romani  c ontra  T ofianì^quando  vno per  non  di 
mandar  aiuto  all  altro  fipportò piu  tofio  ejfir  rotto  ((fi' altro  volfi 
piu  tofio  veder  roinare  t efiercito  ó"  la  patria fita  con  dishonore, 
cheficcorrere  ile ompagno  poft o in  pericolo.Sono  pereto fi  come  ve 
do,  molto figgette  le  giornate  alla  befiìalita  alle  opinioni  difior~ 
danti  de  Capit ani  .Perilche  le  difi  or  die fi  debbono fuggire  dremol 
tomegUofiar fiparato  con  gratta  dp  concordia  che  con  difior  dia, 
hahitar  inficme\V orreiper  tanto  vedere  vna  arnbitione fia quefii 
talifimile  aqueUa  di  Pulfio'pjr  Vareno  Capitani  di  ^tfinto  Cicero- 
ne Colonellodi  Cefàre  contrai  Neruq  in  Francia,  ó"  a quelle  delle 
legioni  di  Ottauiocontra  le  due  di  Marco  Antonio  Jùl  Modanefè  a , 
certipasfidifficili,doue furono  agarapiuprefioó" per  emulatione  ^ 
fatte  cofi grandi. oh  quanti  difirdini portano  quefii  odij  et  inuidie 
particolari. Semino  tante^lffanie  Manlio  Capitolinoin  Roma , do-, 
ue  gli  pareua  meritar  affiti  per  hauerfaluato  il  Campidoglio, per  la 
inuidia  (jr  odio  cheportaua  alla  virtù  de  Furio  Camillo , che  per 
quelli  tutta  R orna  t umultuo,& fu  difficile  a qui  et  aria.  Ditemi  che 
fu  cacone  della  dedittone  de  Freuiri^a  Cefare  fin%a  combattere 
fàluo\che  la  difi  or  dia  di  Vegetorige  & inducomaro  Emuli  & Par 
tegiam  in  que  populi:& mentre  che  in  Sicilia  era  nata  contefafra 
Romani  della  virtù  et  gloria  del  combattere  contra  Carthaginefi^ 
Amilcare  Capitano  auerfkrio  non  gli  affaU)>egU,fitamna%sfi>  in  un 
tratto  quattromilia  huomini  de'  Romania:he  vi  mac'o  che  fra  la  di- 
fi  or  dia  di  Fabio  Masfimo  et  Marco  Minutio  ambidue  Dittatori  di 
Roma,  Annibaie  non  gli  ruinaffi  in  Puglia:  Pero  quefii  odq  de'  Ca- 
pitani fono  vna  malapefie  ne gU  efierciti.  Sapete  che  a me pare  fra 
t altre  quella  arnbitione  naturale, che  perle  pasfionide  gUanimi't 
C vno  non  vuol  ejfir  e auan“Ì^to  dall  altro  nelleimpreficheapar- 
tengono  alfildato:ma  diciamo  pur  che  la  difunione  delle  volontà 
de  Capitani c agione  della  roina  degli  effirciti  di  tutte  le  belle 

imprefiAlr  molte  volte  auiene per  la  gara  & di/pareri  de’  Capita- 
tùchenè  cenfiglinonaccettanoqueUe  cofi^che  con  ragione  ffo»  fi  ^ 
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PtìJ/ò»o  lafctare&  voUmtartamete  s Afftgìiano>a  partiti  inutili  et 

^rt. per  nùnajJh.tirealgttidicio& parere  a!trut:comeJi vede  nel 

la  dtfunione  di  tre  T ribuni  che  mandarono  i R ontani  cantra  Fide- 
natt  & Veien  ti, quando  per  la  rebelUone  ammalarono  quella  Colo 
tiia,che  i Romani  haueuano  mandata  a Fidene  ^perche  non  veden 
do  il  Senato  vtile per  quella  difiordia  ricorfero  alla  creatione  del 
Dittatore , a fin  che  quello  che  tre  haueuano  difòrdwato  lo  riordi- 
na f e vn  filo  ■;  pereto  non  voìfe  Agrippa  che  nafiejsc  difi arere fra 
lui  & l^intio , quando  mandati  ambidue  dà  Romani  cantra  gli 
Equi fi  contentò  Agrippa  che  tutta  l'amminijlratione  della  guerra^ 
fufre  appreffi  ^tntio  & di  quefia  manierafugfr  le  confufioni  de’ 
difiar  eri.  La  difiordia  che  nacque  franobili  & plebei  della  Città 
d Ardea  [òpra  ilmatrimonio  di  quellafanciulla  ricca  di  patrimo- 
nio fu  feitò  tanta  gara  tra  di  loro, che  i plebei  dimandarono  i Volfii 
& inabili  i Romani,& alfine  la  Città  rimafe  rumata  & fuggita. 
Douete faper  ancor  a. che  per  la  difrordta  eh  ebbe  AcchUle  & Arfi 

noe fiorelU  di  Cleopatra  nella  guerra  dAUfiàndria  cantra  Cefare 

/òpra  la  cura  dell  imprefa , perche  elafi  uno  di  loro  cercaua  ingan- 
narfiatedendo  Arftnoe  che  Achillahaueuauoltot animo  a tenere^ 
in  mano  il^ouerno  dello  fiato  lo  fece  ammaT^re.  Le  dififere^  adu 
que  degli  ^uomini  molto  piu  [umminifir ano  1 armi  doue  e mica  ti 
more  della giufiitia  midana  et  ne' luoghi ,doue  fino  in  effetto  tarmi 
in  mano  de  gli  huomtnia:he  in  ciafeuno  altro  luogo. ^ Et  noi  vedia- 
mo in  fatto  che  molti  per paura  à ejfere  carcerati,  ò S perdere  i he 
ni, fi  ben  defiderano  incontrar  t inimico  con  tarmi, fi  anno  firetti, 
& non  ardifiono  mofirarfì an'^per  tener  afiofo  tl rancore  loro, fin 
gono  ogni  cofa  in  cotrario,perilche  nofipuofarguerraaioue  vede  - 
dofi colui  che  defider a vendic arfi  cantra  dvn  altro/ armi  in  ma- 
no aion  può  contenerfi,che  non  dia fine  alle  fit e contefi  con  tarmi , 
perche  non  hauendo  altro  timorefaluo  che  della  mala  forte  chet ac 
compagni  nel  menar  delle  manifdr  non  delgiudicioate  delle  confi- 
fiationiditKttiibenifaavntrattoàeliberatione  dell  animo  fuo.^ 
Effendo  adique  quefia  deltberatione  molto  danofafi dee  cercar  co 
b eòe  or  dia  di  acquetarla.!  mperò  ben  dijfi  il  RoccaJtfrordtas  etc. 

Non 
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Konottmesiniurias  femperexpedit  Duci  in  bello  vicifd 
centra  miliresjfed  afiquando  dilFcrri  debet,  ne  belli  in- 
cendia in  caftriò  excitentur, 

'Che  centra  t faldati  non  dee  fèmpre  il  Capitano  vendicarfi^a  dif 
ferire^ernon  eccitamele ej/èrcitotkmulti.  Cap.LJX. 

Hi  non  hauefe  quefla  mira  di  tollerar  malfatte  de’ 

fkoifoldati  in  qnel tempo  t che  fi  comincia  far  de'  fatti 
c"otra  nemici , fi  patria  tirar  addojjò  t armi  d vn  altro  ne 
mica  coperto  pfer  che fi  nel  tempo  del  combattere  ilfuperiore  vuol 
, cafiigare  ifildati,&  fpecialmente  quelli  c'hanno fguito  d altri  fa 
rà  in fi flejfi  le  vendette  delfuo  nemico, che  per  altro  non  ha  t efjèr 
cito  in  campagna  che  per  ramarlo, così  come  niuna  cofii  i piu fiue- 
ra  cr  violenta  al  faldato,  che  t afpre  & male  parole  del  Capitano fa 
cendo  maggiormente  argomento  del  meno  al  piu  gli  debbono  pare- 
re crudeli  i fatti  che' l Capitano  moftra  cantra  di  loro , & auenga 
che  non  fi  creda  poter  fi  temere  un  picciol  rumore , che  uenga  da’ 
proprq fidati  nel proprio  campo, con  tutto  ciò  vedendofi  che jpefie 
volte  vnapicciolafiintilla  di  rumore , ere  fendo  di  mano  inma- 
' no  s'accende  ér  come,dr  da  chi , (fr  perche , è cagione 

d inauditi  ecce  sfi  in  danno  ér  roina  dell' eff  reità , ogni  cofàfidee 
efihnare , dr  fpefie  volte  in  quefli  tumulti  t amico  s’ ammaliai , dr 
t inimico  fi filua , laonde  le  cof  che  portano  ajprell^  fi  debbono 
Jòpportar  dr  vincere  con  la patientia , & con  la  temperan1^,oltra 
che  conuiene  ad  vn  Generale  non  hauer  crecchie  per  dito  de'  suoi 
fidati  eccetto  in  certe  cof  ,che  non fi  può  far  di  manco  perche f 
ad  ogni  co  fa  chef  diceso fifa,che  non  fila  bene , fi  uoglia  attendere 
* alcafhgo , frapoco  tempo  egli  ifiefio  farà  Papera  delnemico,fac- 
ctando , ò ammalando  ijuoi fidati , iqualinon  ejfndo filiti flar 
con  le  mani  fitto  la  cintola , molte  volte  eccedono  il  termine  del 
■ 'itero  fidato , Impero  il  disfimulare  nella  necesfità  delia  guerra, 
è moshar  di  tenere  poco  conto  duna  errore  d'vn  fuo  fidato 
diyaluta  ; ? partito  dafauioCapitano.Non  crediamo  noi  chefia 
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ème  fnténdoctJHgàrun»  con  giuJHùa  aUe  •vòlte  mùjlrjr  Mnonfit 
ftrsht  meriti  cdJHgo  alcMno\masfimamente  quando  il  fatto  non  i 
tanto  atroce :fer che  fe  in  ejue'fieuori  egli  lo  cajligafi  friua  di  co- 
luiich’e  cajligato  nelmaggior  colmo  delbifogno , &fe  lo  minaccu 
fglifngged  nemici  i dr  fino^r  e i figreti  dell  esèrcito  yOuero  ti- 
moro/ò  dejjer  e caligato  un  giorno  ì s’accende  fer  fletto»  osde- 
gno  alla  vende  Ita  contratlCapitano  ,per  lequali  non  potendo  fa- 
rebbe altri  nonm  fiinArattino  facile  ne  poffòno  fèguir  e a(pà 

d^rdini.  Et  pereto  mi  par  meglio  abbracciar  vnacofa  cantra 
U fua  volontà , che  per  contento  pigliar  perniilo  fa  rifolutione  ,per 
tanto  se’l  Capitano  disjimula  »JÌ  conferua  amico , & feruidored 
fidato , per  che  il  finger  e di  non fi au  edere  de’ falli  de’ fidati  jC  vna 
Jperan^  la  piu  certa , che  hauer fipojfa  neUdpv'utor'ia  > oltre  che  fi ^ 
può  dir  che  £ indugiar  e porta  con  lui  la  prouifione,  perche  non  ma 

carnai  con  la  ojferuan^  di  quantofi  e detto  ^punire  chi  meritati 

caftigo , onde fi  può  affermare  che  non  femore  fi  dee  ejfir  pronto  al 
cafiigo filila  guerra  » ma  fi può  Offerirlo  & affettar  il  tempo , ma 
ahe  t fogna  dire  fopra  db  a nofiri  tempi  : poi  che  mi  pare  imposfi- 
dille  che’ l Capitano  per  Upoco  riconofeimento  de’  soldati  poffk  con 
ragione  vfar  lauttoritàfiua  nelcafiigare  vn fino  fidato  da  lui  md 

premiato, per  che  viene  ad  efier  e sforT^o  andar  ritenuto  uoglia, 

0 non  voglia , nel punire  ifoldati , che  fallino^  fe  fono  malricono- 
feiuti  delle  loro  fatiche, & pericoli, &m  questo  cafoil  Capitano 
fa  con  loro, & non  ifoldati  con  lui, & per  quella  cagione  nefi- 
guono  tanti, & tanti  amtttinamenti , che  fi  veggono  nelle  gu^- 
re . dora  alpropofito  dico  di  nouo  ch’eglie  bene  temperare  gli  int- 
peti  difir dinati  dell animo  con  la  dritta  ragione , 0"  gettar  C op- 
portunità & C occafione  de'  tempi  & delle  cefi. 

Onde  ben  diffè  il  Rocca . don  omnes  iniursas  femper  expedit 
duci&c. 

.Facilius  fèquitur  ui(floria,  (ircpentinè  ociofà  ho^ium  -(a* 
Ara  cckri  itinere  cquiuim  peditum ve  ad  priantyr. 
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che  pii  facthnenttfigtte  U ^vittoria  ejuad»  s'afjkha  il  campo  nemn 
co  immerfoneK0tio,&  quando  egh  meno  fi' Ipenjk.  Cap.  LX, 

Ljapere  come  fia  alloggiato  , & Hìa  il  nemico  fitto  le  fio 
gnardie , inanima  tvfficio  dell'altro  ,apenfir  come gH 
pojid  dar  vna  impronifa percojpr.  Non (i può  credere  di 
che  frutto  & •vtilttàfia  ilfaper  le  cofi  delf  auuerfarto , ma  quando 
non  fi  fi  come  egli  flia,non fi può  determinar  cofà  di  momento.  Che 
accader  ebbe  t vnire fòldati  in fretta  da  cauallt  ó'  da  piedi  per  af- 
fittar t mnmco,& fillecitarc  i fidati  a far  preiìoafuando  non  fifa 
pefifi  la  maniera  dell afialto,&  forfè  con  pericolo , ejfenda  feoperto^ 
ethauere  carefiia  de'  terreni, per  poterfi  faluar e ,tna poggio  e che 
fi  come  il  fole Je  beluce  a tutti  non  però  tutti fcalda,aÌtro  tito  acca 
de  in  molti, che fi  bè fanno,n'ófianno pò  pigliar  partito  nell' occafioni. 
Impero  quado fi fuo  conofere  che  i nemici  li /no  ne  gli  alloggiarne 
ti  otiofi^  eh pocaguardaatll bora  couiene  eh  celerità  tetar  la  for* 
tuna  & doue  bifogna  vfir  la prefteTf^  nhfidee  lafciar fuggir  occa 
fione  alcuna  di  poterla  t et  are,  ejfndo  che  no  fia  cofa  che piu  metta 
terrore  al  nemico  che  t inajpettatp  arriuo  itquale  pero  fi  dee  far  c'è 
modo  tale  & con  tanta  prefiel^  che fi  aperta  la  cofa  non  uenga  a 
notitia  ne  gli  alloggiamenti  cotrarij , perche  alt  bora  la  terminatio- 
ne  uiene  a far  contrariar  t ^ettoferche  fi  come  fi difegna  afialtat 
altri ,alt bora  fi  mene  affaltato  da  loro,&  così  volendo  dare  ,firice~ 
uè.  Et  perche  credo  che fia  veroa>he  colui /;he  afialta  comincia  cr 
fa  la  guerra  con  tacquiftare  ,&  masfimamente  quado  t ajfaltofifi 
non  filo  etimprouifi/na  in  quelle parti  doue  fi  può  dar  maggior  por 
cojfit  nel  combattere  il  nemico, come  negli  aUoggiamenti]&  ripari 
duna  ejf  retto  malguardato,  dico  che  (la  molto  bene  pceder  confi- 
derai 0 in  qfii  effetti  a termini frachi,  perche  qu/do  t effercito  ^ 

priuo  de’fiuoi  à^ggiamhi, entrain  t/ti  dtfirdini,checodiffcultàfi 
può  rimettere  & in  quedi  cafi  improuifi  et  repetini  i fidati  vecchi 
ancor  e.fi(pefie  volte fìfiordano  dell'vfato  valor  loro. Se  ciò  hauejfr 
ro  attefio  t fidati  di  Pompeo fitto  DuraPl^,  quando  pofiro  in  cenfk 
fione  tefiercito  di  Ce/àrcjlqùale  haueua  iqfciatogli  aìloggiamenfr 
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h ahJidom  forfè  haueria  hauuta  quella  guerrd  altro  fine  di  queBa 
clj  ella  hebbe^f  orche  [ordinanza  •vna  voUaJpentd , dr  dijòr dinata 
come fu  quella  dì  Ce  far  e nella  ritirata  & quafifuga  che  fece , mal 
fi p tto  ritenere  in  piede  ne  nmet  t ere . Onde  che  ft  può  dire  che  da 
fcuno  che  hahauuto  quefia  mira  nell  atto  del  ccmh  attere  ìU  ha  firn 
pre  riportato  gloriofù  fine. Ce  fare  sauidejòttp  Alcjjandriaa^uandù 
combattendo  alcuni  ripari  di  T holomco,che  i fidati  auuerfkrq  ha 
ueuano  ahandonato  in  vn  luogo  eminente  de  suoi  (or ti , doue  era 
•vna  parte  de"  suoi  alloggiamenti Jncontinente  lo  fece  prendere  ó* 
gli  Alejjandrini  conofiuta  la  lor  ojc  iagur  a fpauetati  da  quefiofat^ 
to firiuoltarono afuggire,& molti precipitofmete  sammafizaro^ 
fio  da  ripari  idr  "T  olomeo  nella fuga  s afi ogo  nel  N ilo  Infatti  lofiair 
ociofo^&fenfierato  negli  alloggiamenti  non  mai  porta  frutto,  ma 
fempre  danno  & molte  uolte  per  prendere  r ipofi  s ac  qui  fi a traua-  ' 
gUo  Acereto  ben  dijfi  ilJRoccaJ'acilius (equi tur  uidoria  iSc. 

Ad  pracliurft  cf6mittcndum,  cogitctDux  rnilitu  quaflicilio 
i ri  uiaiii<5loriam  potiripoffit,&  tiincmilitcs  alacrio^s  & 
niagis  ad  pugnandiim  cupidos  conimittat  ad  houium 

cadra. 

che  prima fi  dee faper  (OH  qual  mipjior  uiafipolfa  ottener  la  vìt/a^ 
ria,ó*  ciò  conofiiuto^entrar  co  i fidati  animofi  all  a fi dto  del  ca 
po  nemico,  Cap,  LXl,  , 

NOn  e huomo  cosi fòrjennato,  c hahhia  mìr a d ejsequire  *vnju0' 
difegnoathe prima, fe  non  con  ragione  almeno  con  naturalm 
ftìnto(  concefi  ancho  d bruti)  non  camini  a quella  piufact- 
le  firada  che  può, per  poter  ottenere  la  cofa  dejìderata,  & chi  fa  aj- 
t rimenti , quàdo  fe  gli  leu  a il  ueto  delkpa^t  opinione  con  quaìM 
fuitura  aU  bora  j’auede  hauer  mal  tratto , & tutti ftppiamo 
penfar  che fifa fopra  quàtofiuuoLfareforta  quefivtile  che  dij^ 
redo  la  cofa  nella  mente, fi  determina  il  Sfeorfo  di  mamera,chepr< 
parailrifcontro  a tutti  gli  obietti  chegUpofinoaccaderynchet^ 
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fSUaeìrt^imentì&'fatti  ìnconjiderati , forum  fra  taltre  cùfi 
'ijueflo  di  mde,che  oltra  il biafmo  che  ne [èguejfiris cetra  molte  uol 
te  in  danno  grande, Saria  in  «ero figno  ejprefso  dipana  che  in  un 
fatto  taUjCome  e il  c'omettere  vnagiornatajù*  il  mettere  a rischio 
tante  perfine Jo fiato  del (ùo  Signor  e M uitay  & l h onore  fi  proce^ 
deffi  così  alla  cieca  et  non  fi  confedera] fi prima  quanto  conuiene  in 
•vna fi fattaimpre fiamma  non fappiamo  noi,  eh  e tanto  è piu  lodato 
quell' animosa  cui  e nota  [infermità  propria  ^quanto  e piubiafino  4 
lui  che  non  confidar  andò  & non  appre'ì^ndo  il  male  fi  lafet a con- 
'dur pd^l^^ente  alla  morte:  Se  noi  uogliamo  hauer  [occhio  alt  al- 
tre cofi  delmondo /veder emo  che  non  e così  vile  artifia,  che  uolen- 
do  fecondo  [arte  (uafar  qualche  artificio  prima  non  rumini/ueda» 
& confi  derida  riufeita  delfùof  enfierò,  & alt  bora  che  quel  tale  co  ^ 
mfie  quanto  gli poffit  fiuccedere , entra  & feguita  animofamente 
iljùo proponimento , per  non  ejfire  con  necufità  afiretto  a lafciar.^ 
ogni  miglior  configlio  & forfè  indurfi  a peggior  defiino . Altro 
tanto  adunque  fi  dee  far  e nel  termine  del  combattere  , & con 
buona  confideratione  dee  ogni  buon  Capitano  far  elettione  della 
piu  ficur a fi  rada , eh*  e gU  pofia  hauer  e ne It  ottener  la  vittoria /non 
efiendo  di  manco  numero  i moda  del  vincere  che  fiano  C oc  cafioni  , 
che  ci prefentano  la  vittoria , Biro  per  ejfcmpio  , se'l  Capitano 
può faper  che  l nemico fia  deboi  e di  genti , eccoui  il  modo  vittoriofe 
con  tafialtarlo  con  numero  grande  di  fòldati , dr  seghe  fòrte , 0“ 
tu  debole  ,fuggttoccafione  del  combattere  & gioca  lungo , ouero^ 
piglia  que*fiti  forti  doue  così  facilmente  tu  non  pojfit  ejfère  offefò  \ 
Se  anco  il  nemico  e ridotto  a pasfi fi  retti , eccoui  quefi  altro  difir 
rarglifortemente  le  firade , che  non  pojfà  fuggire , ó'  che  non pofi 
Jà  ejfir ficcorfo  ne  ergenti  ne  di  vittoaglia . Sceglie  otiofo  s* ac  qui* 
fiala  uittoria  col  coglierlo  dimproutfo  , con  genti  ejfir  citate  ne 
gli  alloggiamenti  ,perche piu  facilmodo  non  ha  il  cacciatore  in  pi- 
gliare & anjmaPlfqr  la  fiera  che  coglierla  nella  fua  tana  co'  figlioli, 
doue  cura  la  uita  fenzA  timore  di  pericolo  J eghe  bifògnofo  d acque 
togliendogli  la f acuità  d hauerne fubito farà  uinto , & sei  nemica 
farà  difar  moto  » onero  alloggiato  in  mal  ageuol  feto  ajfaltandoh'. 

V Ti  con 
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'<$n  gH  armutl  ejfendofi  ridotto  in  vn  buon fìto /è gli  dirà  gr4d  'bit 
fi  anota  come  anco  ne  paefi  montuoji  & ftrettigouernandofi  con  Ut 
fitnteriajpedua fi  rende  inut  de  la  cauaileria  nemica.  Se  anco  fùfie 
anemico  da  tutti  grandemente  odiato  & confiruandofi  in  amor 
buono  con  tutti,  ognuno  gli  faràjpia&fildato  a farglielo  cade 
re  r,  elle  mani,&  così  nel r^o  difi orrendo, come  leggedo  quì  abafjò 
fi  e Ile  dicharationifiguentifi potrà  vedere  JMà  egUe  il  male fra  di 
not,che  ciaficuno  riprende  ifatti  d altri, perche  fauorendo  le  cofi 
proprie  gli  arguifeono fempre  qualche  emendatione  per parer  piu 
fituq  degli  altri . Per  tato  effóndo  co  fa  naturale  che  C vn  contrario 
fi  Ulne  a con  t altro  contrario  Ji  rado  pigliando  Ut firada  de'  contea 
rq fi  falla,  & così  ejlorto fare  per  i foldatixhe  con  quefio  mez,o^ua 
fi  fempre  tenendcfila  vittoria  in fieranT^  fanno  prodelf^  graneU, 
per  non  lafciarfela  leuar  di  mano  .Per  tanto  ben  dijfi  U Rocca  : Ad 
pralium  committendum.&c. 

s 

Vtatur  miles  tubis  timpanis,&  alijs  militaribus  inftrumcn-*- 

- rìs  in  exercitu,cum  idem  fonu&  lic quxdam  animiincita* 
t tio  ad  prxliumj&  ualde  feruiat  in  caflris. 


che  t vfò , & fùono  de'  tamburi,  & delle  trombe,  come  qu ci- 
to che  accende  t animo  al  combattere  fèrue  grandemen- 
te nell  efiercito.  Cap.  LXIl. 

Ar  vna  cofi  sconcertata  la  vifia  et vno,  che  di  lontano  ve 
da  vn  altro fui  danT^refè  non  fenteilfùono,  & non  fola- 
mente  nonne  prende  piacere  , ma  quanto  vedenelmo- 
uerfi  nefaltt  & altri  di  colui,  che  darii^a, tutto  gli  par  patgaa,&  fi 
per  contrario  fónte  ilfùonoaion  fòlamente  figodedifènttre  & ve- 
dere che'l  danzatore  proceda  fecondo  la  ragione  del  fùono , ma  con 
la  mente  egli  ifieffo  fe  trasforma  in  colui, che  balla,& nemouimen 
ti  di  lui  agli  fi  vede  atfarfi  (fi  inclinarfi  col  capo,  dr  con  la per  fona 
come  fe  egli  medefimo fife  condotto  nel  ballo.  Così  parimenti  fi  fi 
vedtffi  paffar per  vnafirada  vno  efiercito  di  fòldati  fuo-^ 


Libro  SccondoV  148 

£ trombe  di  tamburi  s Aprefintaria  ad ogf^$m0  ri  pajfkggu 

loro  quajì  njn  traajìto  d una  mandra  di  pecore  , ouero  di  genti 
perdute . Noi  vediamo  in  /atti , che  gli  animi  non Jì  incitano  al 
prendere  t armi,  fèn^  il  fùono,  & non  è voce , che  piu  gli  inciti 
che't  Juono  £ tfuelii  infìrcmenti /àliti . impero  tu/à  del /ùono 
de  tamburi  , ^ delle  trombe  ( colquale  anco  i caualli  per  in- 
flint 0 /allegrano  J /è  dee  o/fèruare , perche  ( come  vedete  voi. 
che (entit e que/ìo  /ùono  dt  tamburi  S"  trombe  e £ tanta  /hr^t 
che  chi  non  e foldato  de/ì derari  a £ far/i . & chi  è/o  Ida to  de/idera 
aque/lo/ùono  far/i  vedere  & cono/cere  ( nel  combattere  ) per 
tale  ,&gliincitatalmentelanimo/ùo  ,che  Vii  boragli  par  mille 
anni  trouar/ì  a /ronte  de’  nemici , ancor  che  vn  ccnfiitto  darmi 
fia  a ci  afe  uno  terribile , opera  que/lo fùono  di  tamburi,  & trombe 
invnmedefmotcmpo £uerfieffetti , fecondo  i /ùgge t ti  tvno  at- 
C altro  contrario.  Perche  a chi  e anime/o /ù/cita  maggior  animo  ^ 
firchiì  vile  piu /t  inuili/ce  ,&  quando  Chuomo'b  occupato  nel- 
la paura/lìma  a/pii  piu  la  priuata/àlute  che’l  pericolo  publico,  a 
guifaeUljoU  , che  quantunque/iavno  i/ìefofìle  , idr  che  la  pro- 
prietà fua  in  lui  non  fi  muti  mai , con  tutto  ciò  ne’  fùggetti  , che 
lo  rieeuono  fi  veggono  £uer fi  operationi , perche  ct/è  affai  col/d- 
Uf  dileguano  & altre  col fòle  fi  ficcano , & molte  altre  Po/ef  ri- 
Jòluono,&  altre  f conimouonofolamente ,&fi uede  vti i/l e/fò fò- 
le ficcar  vn’ arbore , & Caltrorinuer£re  , Per  tanto  cosi  per 
inanimare , il  valor of  e/fèrcito  , come  per  inuiìire  il  vile,  fi 
drbbonov/àr  trombe  & tamburi,  iquali  fono  fógni  che  debbono 
ufare  i capitani , quando  vogliono  partire  da’  loro  alloggiamentt , 

quando  caminano  > vogliono  dar  afalti , & combattere , e/fèn- 
do  che’ l/uono  delle  trombe , & de’  ta^uri  opera  come  voi  vedete 
per  e/perien^ , che  incitagli  animi  de' ioldati in  modo  , che  per 
vili  che  fiano  deuni fi  confermano  ( fintendo  quel/ùono  ) t animo 
'loro , chequafinonfintonoUmorte,  ne  cono/cono  il  pericolo  irte 
quanto  p ati/cono  nelle  fatiche  che fò/lengono  nelle  guerre , ^ nel 
combattere  ,an^gjè  fi trouano  con  qualche  loro  concorrente,  ò £ 
Contraria /àt itone  coptra  nemici , JìJpengono  althofa  ogm  fitte 

r ^ £ 
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^ifattiorie  canttarU  & dimaliuoleìh{a  . ^Suefìojùono  fa  in*vé^ 
ro  diurni  effetti  perche  in  vn /àbito fa  di  tepido  ardito , un  pater  ofi 
^ animo  fi, vn  volubile  confi  ante , & ringiouenifiei  cuori  de  af 
flit  ti  riducendoli  uolunterofi  al  combatter  e, Fa  nondimeno  contro^ 
rio  effetto  come  Ssji difipra  quefio  fuono  agli  inimici  che  temono, 
perche  tutta  l'impresfione  dell  ardire  nelfildato  > nella  cuifihiera 
fi feeona per  afjàltarefi  conuertein  timor  dell'inimico,  ilqualefifin 
te  afialtato  con  quefii  in/ir  omenti  dr  (p  et  talmente  in  uno  improuifi 
dr  quefia  mi pare  una  parte  di  vittoria  con  tra  il  nemico,  innanzJ, 
che fi  uenga  aU' armi  impaurirli  prima  co* Juoni  delle  trombe  & ta 
buri  perche  par  loro fentire  la  tromba  che  gli  dimadi  al  giudichi 
operano  ancora  quefii fuoni  che  per  me“Ì{o  loro  il  fildato  conofee  la 
uolonta  & il  tempo  che  comanda  il ptperiorej&  a quefio  fine  ilgra 
de  IDIO  commefjè  le  trombe  a Moifeyquando  conduceua  il  popolo 
eletto  in  terra  di  promisfione, per  unire  ifildati , & ac cioche  ciac 
feuno  fapeffe  fitto  quale  squadra  ouer  tribù  douefie  militare , Ój 
le  medefime  operationt fanno  quefii  fitom  al  tempo  nofiro  ancora^ 

Impero  ben  dijfi  il  Rocca.  Vtaturmiles^tubistimpanis  ,&c.  , 

$ ■ 

pugiat  miles  pernitiofum  pra^lium , ac  in  utilem  uidoriata 
(cuiiis  euentus  eft  ambiguus)  & cogitct , quod  perielio 
luin  domino  nafeeretur, ubi  fuccumberct. 


che  quando  fi  uede  che  la  uittoria  poffa  effer  dannoft  al  uincitore. 
conuienguardarfi di  non  attaccar  la  giornata,  Cap.  LXJIL 

\ 

Olte  uolte  cosìrefiamalfatisfatto  un  Prenctpe  et  un  lite 
Capitano  per  la  uittoria  duna  giornata, come  della  per 
_ dita, per  che fi  trouano  ancora  delle  giornate  con  le  vitto 

rie  che  fino  dannofi,o perche  i nùgliorifildati  ó*  capigli  fiano  re 
fiati  morti,o  captiui,oue  'o perche  la  giornata gU  habbia  leuato  di 
ntanoa>  impedito  il  buon  fine  di  un  maggior  difigno , ouero  che  ha* 
uendolaauerfaanaggior  di  lui  gli  moue&fufiita  maggiori  mouh 
menti  et  brighe  contradRt  quando  il  Rrencipe  epicciolo  difiati  ni 

* ^ fa*  * 
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potendo  far  tmprejà  di  regni  refendo  ingombrato  nella  guerra  ,gU 
inter uiene  come  ad  uno  alto  pala^zat  » ilquide fondato  Jòpra  debole 
fondamento, viene  ad  ogni picciob  accidente  rouinato.  Per  tanto 
ejjèndo  ilmeftiero  della  g <erra(come  Coltre  arti)  collocato  piu  nel 
la  confderatione  delle  co(è future jòr pratica  defoldatì,che  in  ogni^ 
altra  cojà,  pormi  chef  debba  andar  molto  auertito  alcombattere, 
per  non  porre  a rijchio  quanto  ha  iljùo  Signore  in  vn  momento  :on 
de  vincendo  vngiornoperdagli  anni  & t mef.  Et  non  è la peggior 
co(a  in  vn  Capitano a^he  far  vn  fatto  et armeaielquale  dubita  della 
vittoria,&  vincendo  non  fa  certo  della  gratta , o vtile  del fuo  Si- 
gnore ,fe  ben  con  Carmi  fi  decidono  tutte  le  controuerfie  giuste , o 
ingiuife  tra  nofiri  Prencipi.Impero  piu  al  fine  orbe  a i principìj, 
piu  alt h onore,  che  al  defiderio  fi  dee  hauer  risguardo . Per  tanto 
non  volfi  Marcello  Capitano  di  Cefare  in  Ifpagna,  che  ifitoi fida- 
ti vfiijfiro  della  città  di  Cordona,  cantra  i fidati  di  Casfio  Longi^ 
nò  perche U battaglia /ària ftata( vincendo )o  Cuna,  onero  t altro, 
dannofa  a Cefare  a cui  ambidùe  i Capitani  feruiuano  \ Confiderò 
ben  Cefitre  contra  Scipione  in  Affrica , non  ejjer  cofa  molto  degna 
di  famofi  Capitano  fiauendo fatto  per  ilpaffato  honoratamentes& 
con  tanta  lode, co  fi  beUe  imprefe  con  le  vittorie  di  tanti  effèrciti,(^ 
vinto  il  florido  esercito  di  Pompeo  in  T hefiaglia , con  poca  morta- 
lità  di  genti  ,douer  e al fine  vincere  Scipione,  & i (noi  aSteretu 
ti(refiduo però  di  Pompeo )con  vittoria  fitnguinofii  ,perilche  non 
volfi  porre  a rifehio  il  fio  (jfircito  col  combattere , mafen\a  mor- 
te de  Juoi  aie  de  nemici, vincer  e quella  guerra. Imperò  i buoni  Ca- 
pitani mal  volentieri  commettono  vna  giornata,  fi  noni  hanno 
piu  chefranca, & non  doue  pefia  effre  commune  il  pericolo . Egli} 
vero  tutto  quello , fi  lanecesftà  non  gli  afiringe , perche  in  quel 
cafo  conuiene  deliberare  , & rifoluere  con  prefte%zat , per  non 
fimmetterfi  alfiuo  nemico . ^tundo  adunque  vna  giornata  fi  di-\ 
fregna far  e, & perdendo fi  mette  tutto  vno fiato  in  trauaglio , efien- 
dopiutofto  i fini  buoni  della  giornata  dubbiofi ,allhora  (i  debbo- 
no aftenere  ì Capitani( fotedo ) da  quefte  deliberationi perche  qt  e 
fio  non  faria  falno  (he  porre  in  vn  fri  punto  quantofifa  di  buono , 

all'arbi- 
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4^ orbi  trio  di  fortuna , laquaU  quanto  pojia (òpra  i \conf^U  huynàr  ■ 
m ciafeuno  di  noi  lo  sa  molto  bene,  fè per  ancora (i  comprende 

thè  'vincendo  fi  pofia  l'ejfircito  del  vincitore  far  tanto  ricco , che 
poi  carico  di preda  fi disfaccia^er  faluare  le  robbe  acquifiate , ciò 
porterà  poco  vtile  al  vincitore  perche  quando  farà  nel  colmo  del- 
lavittoriafarà  abbandonato  da  proprq  fòldatijqualiricchifitor 
naranno  a caja  loro . J^efio  è achtnque  cto  che  io  intendo  M dire 
nel  documento  quando  la  battaglia  non porti  piu  che ferma  fie 

ranT^  eh felice fine-,  parmi  da  tutte  le parti  che  la  non fi  debba  cono 
mettere.ImperobendifieilRocca.Fugiatmiles,&c.  • 


Studeat  Dux  militum  expcdare,quo  cquiori  loco,praclium 
coramittat. 


che  il  Capitano  dee  tffiettarch  commettere  la  giornata  tn  tuogò 
commodo.  Gap.  LXJIll. 

BVal fi  voglia fòrte  d huomo,  fè  non  è piu  che  ptff^o  fi  db- 
letta  dappogfiar  e le  cefi  fue  al  ficuro.Stariamaie  in 
vero,  che  l Capitano  per  asficurar  il  campo  lo  trinceaf 
fein  vnagran parte , dr poi  daU' altra parte  lo  lafciifiè 
feoperto  a tutte  tofiefe  delnemico  ,& per  quefia  cagione  il  fimi- 
natore  de  c ampi  nonfiminarà  il  grano , faluo  che  in  tempo  ,dr  in 
terreno  che  conofea  atto  alla  produttione,nè  il  mercante  condurrà 
lefite  mercantie  allo  sbaraglio , ne  da  luogo  a luogo , fi  non  conofee 
che  nelle  fiere,&  mercati  U pojfà  finaltire , & vendere.  1 1 caccia- 
tore  non  fi  metterà  alle  pofie  co  i cani, fi  non  è certo , che  da  vna  di 
quelle  debba p affare  il  ceruojl  daino,  ouero  altro  animale , che per 
ciò  fi  cac eia  ,&  ad  altro fine  il  ragno  a certi  luoghi  ( che  gli  porge 
(aftinto  )non  tejfè  la  tela  fùa , fàluo  che  con  certcTgat  di  pigliare  la 
pafiuraxfi‘  chi  nel  verno f emina  il  grano,  & conduce  le  mercantie 
nelle  maleftagioni,&  a tempo  che  non  pofiàno  arriuare  doue fi  difi 
ffta,&  chi  ne  i bofehi  alla  caccia  non  piglia  i pasfi,  tfr  che' l ragno 
fac eia  la  telajua,  qugndo  ngn  fino  pafitfre per  lui,  o in  Iftogo  db 

ninno 
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^munofdfagpo;ogni  ctfaj&  tutte  lè fatiche  (òm  inutili:  Sei  fida- 
to adunijue  vuol  fuor  di  tempo  ajjaltare  ilnemico , ^ non  lo  troua 
doue  vorrebbe iOuero  f coperto  lo  troua  jnperior  di  ^entiyouero  aful 
tandolofi  conofie  con  dijùant  aggio  deljitóyo  altrimenti,  ouerojè  ba 
ne  del  pari, forfè  lo  tr  oua pr  outft o,c^ pronto  al  cmtbattcre  meglio 
'de  fùoixCredo  chef  in  queflicaf  egli  cejjàra  dallimprefa,  in  termi 
ne  pero  che  fi pojfa  ritir  are prefio,(^  bene  perche  ogni  ritirata fai 
. 't  a fuor  di  tempo,  (jr  con  di mor a,  i>  or t a ejuafijèmpre  durisfima  riu~ 
fcita,&  molte  volte p cric  olo,&  hiafmo,che  non  farà  vilipefo  rifer. 
■uandola  a vn  altra  volt  a, per  che  il  voler  andar  contra  vna  aperta 
ingiuria  della  fortunato  non  l'ho  per  troppo fano  partito,  ér  ancor 
■chela  virtù  ,&  il  valore  elei  Capitano  il  piti  delle"  volte  auanT^il 
difagio  & il  danno, nel  quale  incorre  a certi  tempi, per  eh  e il  faggio 
& virtuofofoldatofempreè pronto d r ime dij , (fila Jcientia delle 
co  fi  militari  gli fumminiHr a f ordine  in  ogni  tempo,  nientedimeno 
chi  combatte  con  difu ant aggio , & con  necesfiià , laqualfignoreg- 
già  tutte  le  cofe , non  vuol  vincere , & il fituarfi  con  di  fa gio  in  un 
luogo  per  U giornata , tutte  U virtù  di  ejfo  Capitano  non  baftano  a 
camparlo  dal  nemico  t:h  e conofie  la fu  a incommodità , con  laquaU 
io  ftringe  a tal  timore , che  impedita  lauirtù  della  ragione  della 
guerra,non  s à, nè  può  vfare  alcun  termine  di prudenz>a.  Non fà^ 
peteuoi , che  la  careftia  del  tempo  inquefticafi  ,con  la  prefie^a 
delnemicojn  tutto  leu  ano  le  c ontmodità  del  configliarfi,(fi  del  con  ' 
uenirfiinficme  a vnir  l armi, (fi  le  forT^ per  chfenderfip  che  ciò  fia 
vero , Archelao  prudente  Capitano  condotto  col  fuo  efiercito  cort- 
tra  Siila  appréjficheronea  ,perche  ridujfi  le  fue  genti  in  luogo 
qfpro , & éffciie , &incommodo  alle  battaglie, fu  mefio  in  difiarì 

’^ofnmodita,non  potendo  per  il  tempo  dei  mali  accidenti  della  gior 

nataritirarfi,ér  foccorrere  fecodo  il bifigno,&  fu  vinto,  & di  cen. 
to  venti  mìlafoldat i ne  fàluo  a fatica  dieci  mila  in  Calcide-  Mitri- 
date rinchiufo  da  Pompeo , per  che  non  hebbe  luogo  per  luicom- 
nJodoalcombattere,fùnelvolerfiJaluarevinto . ^armiaduhque, 
di  tanto  rilieuo  il  commodo  luogo  al  combattere , che  vn  fildato  va-* 
glia  per  dieci . Se  vogliamo  credere  che  Cefare  intendefe  ilme. 

' ^ fiicro 
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filerò  della guerrd , efiendo  che  noi  leggiamo  ,che  andando^  e^ho 
foccorfo  dt  ,^into  Cicerone,  fentendo fi  tutto  l effercito  dé  N eruij 
riuolto  contra , non  volendo  fuggire ,altro  non  cerco  , faluo  che  vn 
luogo  commodo /lelquale  ajpettando  i nimici , & combattendo  con 
/ingoiar  virtù,  gli  vinfe:  Onde  da  ogni  canto  doue  mi  riuolgo,  tro- 
no che  non  e vantaggio  combattere  in  luogo  feommodo , quando 
ben  fi  veder à che  i foldati  di  Ce  far  e fitto  Gergouia , volendo  com- 
batterefilafciarono  ridurre  fiotto  le  mura  della  Città  Joue  gli  ini- 
mici erano  loro  a caualiero  ,&fehen  da  principio  gUparue  efere 
filila  vìttoriaadfine  conobbero  hauerui  lafciato  quarantafei  Capi- 
tani.llluogojcommodo  fece  talmente  a Carbone,  Ó"  Norbani , che 
ftoppofero  contra  Metello , chefucauja  che  Metello  rimanefevit- 
tor  lofio, per  che  poflifiin  certe  vigne  Juoghi  moUo  incommodi,&  do  ^ 
ne  furono  ajfài  impediti  furono  da  Metello, che  vi  vsòfingoUr  vir- 
tù d'animo, & fior te^, vinti  in  poco  tempo, pero  conuien  dire,che 
per  mal  fituar  leferctto  al  combattere  fi  perde  la  giornata:  come  fi 
vide  quando  Cartaginefi  vfeiti  contra  Marco  Attilio  ,tlquale  d^ 
nendo  afiettargliful piano  fer  la  copia  grande  della  cauallerta,  <T 
de  f/r  Elefanti  eh’ egli  haueua^ce fi  tlmonte,  & fatte  inutili  Ufue 
^enti,cauaUi&Elefanti,fuperquefiacagionerouinato . Furono 

fmilmente  vinti  Romani  da  Aderbale  Cartaginefi  fiotto  'Trapani, 
perche  hauendo  difiefo  le  fue  galere  dietro  U Citta/lrpoftofiindt- 
fretto /lon  poterono  poi  l'vno  con  taUro /occorrer fi  perla  tncorn- 
modità  delfino-,  dt  talmaniera  fianco  vinto  AmtU-are  C^tagtne- 
fi  da  Romani , perche  pofe  l'effircito  infitto  circondato  da  montd- 
■cnefiouefiùda  ogni  parte  dà  nemici  poftoinme%o . Farnace  fiù 
%into  anchoregU  da  Cefiare  ,perche  accampo  lefiue genti  in  luogo 
mal  ageuole  alla  giornata  Jn  Ponto  fitto  Cella  citta . Per  tanto  ben 
àbfife  il  Rocca.  StudeatDuxmilitum Aire. 

Non  Vaticinijs.non  fortib.ncque  planetarum  motu,  in  pr? 

liì  contcntionc  utatiir  miles,  cum  armis , uirtute  & con- 
- filio,oporteathoftesfuperare. 


• • 
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thè  vn  Generale  non  può fare  la  peggior  co(a,  che  vjàre  tneantefi^ 

. nù,& fuperJHtionì  nel  combattere , per  che  conuien  vincere 
con  la  brauura  ,&  contarmi.  Gap.  LXV. 

E Gite  vero  che'l  lafciar  viuere  i popoli , fecondo  tl (olito  loro  » 
Cr  con  le  fue  legpifepjna  delle  buone j&ficure parti,  che pofa 
tenere  vn  Superiore, perche  f introdurre  nuoui  ordimjouero 
il  variare  tl foUto,o  l'vfi  delle  leggi  già fatte,  chea  tutti  fiano  com- 
n^uni , è coft  molto  difjìctle , 6^  molte  volte  la  plebe , che  fèmpre  e. 
pronta  a folleuare  le feditioni  con  ogni  poco  di  nouità,  & oc  cafone 
f ribella:  ma  pur  mi  pare  cofa  molto  male  intefa,  che fe  viene  occa 
fone  S felle  e imprejàja fi  debba  ritardare  per  non  variare  il fòli- 1 
tù , per  che  cofi fia  in  vener  ottone  de’  popoli , come  fece  Ariouifto 
Germano,  che  con  gran  fiuarouina  nella  guerra  di  Cejàre , dico, 
ijuando  in  Francia  ojjeruano  larinouatione  della  Luna , con  voU. 
fi  combattere  con  fuo  vantaggio , & poi fu  mal  trattato  ; ^ come, 
altri  ancora  che  ojfiruano  i vaticiUy  delle  madri  di  famiglia,  & al 
tre fuperfittiom fitte  a ipoco  intendenti , con  lecjuali  par  loro, che. 
nc  anco  ne  i pericoli  fi  debba  difender f in  eù  fefttuo  : Concedo  che 
non fia  lecito  nel  giorno  di  fefta  far  cofa  di  lauoro , & è vero , che 
nel  giorno  fefiiuo  f dee  ce  far  e dalle  oper  e feculari  ^ondane, &fir. 
uili ,att elidendo  folo  alle  jpirit udì  . ma  con  tutto  ciò  La  fella  non  è. 
fatta  per  l otio,  ne  per  volere  h onorar  e vn  fanto  huomo , che  con  i 
digiuni  cercò  piacer  a Dio,  Andare  alla  tauerna  a fatiarfi , & em~ . 
pirfi  il  ventre  di  buoni  cibi , & vini,  & far  altre  cofi  non  ammejf 
dalla  Chieja  Santa,  & credo  che  malamente  intendano  quefìo  ter- 
mine,  per  che fe  bene  il  d't  della fefia  è fiato  confiituito  per  honorar 
Dio  con  HntentioKe,afienendofil' huomo  da  negocqdr per  pregar-^ 
lodr  lodarlo:  con  tutto  ciò, quando  in  quefii  giorni  il  nemico  trat\ 
ta  di  offendere, all  bora  credo  che  fia  lecito  il  dtfenderfi,  &guar- 
darfi  con  t armi , & perche  in  giornifimilipiu  che  in  altro  tempo, 
slajp  citano  le  efie  cut  ioni  de  gU  effetti , credo  che  alt  bora  tal  debba, 
ejfere  il  dare  qual  il  riceuer  e , & ancor  che  fi  figlia  dire,  che  noto, 
giacciano  a Dio  color o,che  tutta  via  stanno  sull’ armi,non per  que 
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fio  'tdenegatA  U éùfeft  della  patria , érvna  guerra  giti fia  m o^ 
tempo.  L‘ef  empio  adunque  di  Ottauiano  fi  può  addurre  in propo^ 
filo , quando  eredendS  Lucio  Antonio  ajfidiato  in  Perugia , dare 
'vnapercofia  altefièrcùo  di  Ottauiano  nella  vigìlia  della  fefta  fi- 
lenne  dell anno  de  ‘ Romani , s'imagirìò  che  douefie  tener poco  cojo- 
to  delle  guardie  delteffèr  cito , per  laoccupatione  de' facrificq  che 
fece  : onde  gli  diede  vnafialto  dimprouifò  : ma  Ottauiano  auuer- 
tito  Flette  violante , (limando  il  pericolo  ,&  ributtò  Lucio  An- 
tonio con  fuo  gran  danno  ,0"  continouando  Ottauiano  t affi: dio  » 
Lucio  Antonio  al  fine  figli  diede . Se  Ottauiano  adunque  haueffi 
hauuto  risguardo , & rifpetto  alla fejìa  ,poteua  a fuo  bell  agio  ,fi- 
erpicando  ejfire  facrijicato  ; ma perche  la  guerra  ,&  le  battaglie 
fi  'vincono  con  l’ armi  »&  con  la  uirtù  ^non  bifignano  quefie  ere- 
denT^eJlrauaganti , ne  regole  come  quefie  tanto  fallaci . Se  T ito 
Sempronio  Gracco  haueffi  attefi  alle  Jùperfiitioni , non  hauer eb- 
be per ilterremotto ( che confufil esèrcito  fito,&  quello  de  Ri- 
tenti anuerfiitrij  ) vinto  quella  fornata , anPli  efiendo  il  fito  effir- 
etto  fiato  daluich'tarito  detta  natura  del  terremotto,affiltòva- 
lorofitmente  i Picenti , che  coltimore  fiauano  di  mala  voglia,dr 
fu  vincitore . Parrà  firana  cefi  in  vero  a chi  ha  c er nello ^ il  cre- 
dere al  vaticinio  alle  fòrti  & fimili,  efiendo  eglino  fin^  al- 

cuna  maniera  di  fondamento , & non  effindoui  fermeT^  in  Uro» 
an^di più  fino  dalla  vera  pietà  Chrifiiana  tutte  dannate  jmd 
ilDtauolo  fituio  fa  tutti  i fauij  del  mondo  , inganna  quefii  fim- 
pUci , & super  flit  lofi , & fuggertsce  loro  mille  bugie , & fillade  » , 
per  che  ogni  cofiteinmano  dell’onnipotente  Iddio , vedendo  e- 
gliche'lcombattere ifauorito  daini  richiede  il  configlio  ,&  Id 
forT^ che (ènT^ quelli jKon  G fa  cofia  alcuna  di  valore t mol- 
te volte  cafiiga  quefii  credenti  alt  opere  diaboliche:  & per  con- 
trario non  refi  ano  mai  ingannati  coloro  t che  vanno  per  lav'td 
di  Dio  j & detta  pietà  ^ & giufiitia  commendata  da  lui . Et  per- 
eto ben  difieiì Rocca . Nonvaticinfi  ,non  fòrtibus , ncque  pia- 
uetarummotu , drc. 


V. 
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Amlcurn  & commilitoncm , ne  prò  hofte  ia  ccrnmaine 
- cipiamus , utque  fraudes  coUancur . Alicjuibas  in/ìgni' 
bus  milites  armari  debene, ut  cisinlìgakismaico'i  ikc'iii> 
tace  aduerfarii  dignofeaneur . 

Chtfer  contfitrechifidamteOiO  rìemicù^conHkitt^ 

ch^i  fòUdtifortùto  vn  Jègno  SCroct  ,ohd»dd  di  ^aUt* 
color e,fer  non  offender  lamico , e'I compagno  in  camhudelne  • 
mico . Cap.  LXV l. 


0 N conofeerà  mai  il  Generale  de’  Fretti^  fia  di  che  ordì-, 
ne fi  voglia  di  religioji regolati  ,y?  no»  vedei  Frati  deli 
la  fila  retinone  in  habitOy  effóndo  che  gfi  h ahi  ti  fiana 
tanto  diuerfi^auantofiano  vari:  le  fiale  delle  religioni, per  citerei» 
{ ha  nero,  chi  bigio,  chi  bianco ro  et altro  colore  .Et fi  da  tjuefia  ma-  ' 
niera  de^h  abito  colorito  ^uerfàmente , ognune  cono fcei  suoivù- 
litanti  religiofi,  altro  tanto  conofie  vn  Generale  difildatt  di  gnor-, 
rai  fitoi,  còlfiffìo  ch’egli  dà  loro  d vna  Croce  roJfi,obianca  » onoi- 
re  di  altro  colore . Oh  Dio  volefie,  chei  faldati portaJfiroU  Cuoca 
per  Cbrifio,che  non  fi  far  tana  partecipi  di  tanti  errori,  ó“  rapina^ 
chefia  di  lorofi veggono , an^  per  quelle  cefieriano  t opere  trifie^ 
fàriano  prefi  in  protettione  da  Ìùo,&  in  ogni  accidente foccorfir^ 
ornati  di  vittorie . Ma  perche prendono  nell  interior  loro(fi  bene 
ejleriormente  hanno  la  Croce)  linfègnadel  Dianolo  ,fimpre  sog- 
giacciono a grandi pericoli . Io  adunque,  quando  alcuni  non  han- 
no dijlinti  ijùoi  fòldati  conle  infigne  manifejle  ,non  faccio  diffè- 
jrentia  ale  una Ja  loro  ad  un  cieco  : ilquale  tanto  non  puh  uedere  la 
duce,  come  le  tenebre  affetto  che  douerU  effir  proprio  de  gU  occlù^ 
Ma  di  più,  effóndo fimile  uno  che  combatte  al  chiaro  ah  e non  cono- 
sce che  gli fiaamico a nemico,  a vn  altro  che  combatte  albuio,perr 
•che  an  eh  or  egli  non  ha  rifpetto  al  menar  delle  mani,  piu  all  amico, 
ahe  al  nemico  ; conuiene  per  conofiergUfignargli , perche  [ó  bene 
colui, che  combatte  al  chiaro  vede  molti,  non  potendo  difi  ernert 
ahi  hahbiat armi  in  mano per  luta  contra  dt  lùiMj&  batte  tutti, 

& /?■* 
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ft  quArd/i  id  tutti  j&  molte  volte  offende  t dmico , &faUtd  tlnè^ 
tmcoj&  chi  combatte  di  notte  ,fe  non  vede  il  fatto fuo, fa  il  medeff 
tno  uff  do, come  cjiuelt  altro  di  fopra-,  in  quefto  modo  parerla  iniqua 
cofa , che  vn  Capitano  haueffe  condotto  i faldati  per  fuo  aiuto,  che 
poi  nel  fatto  non  fòlamente  cercajie  d offenderli , ma  che  anchord 
egli  neffo fuffè  offefo  da  loro  ; & perche  in  queffi  termini  fi  fanno 
molte fraudi^  piu  che  necefiario  ilfegno  de  faldati.  Oprano  quefii 
fegni,  che  i faldati  s'aiutano  infieme  ne  i pericoli  ,&  tvno  peri  di- 
etro fi fa pronto,&  animofo  ; perche  voi  vedete,  che  vno  (t vna  me- 
defima  fattione,  vedendo  vn  altro  alfegno , effer  ridotto  amdter- 
mtne  do foccorre  ,&  fa  quanto  può  per  liberarlo  da’ nemici  ,ilche 
forfè  non  faria  quando  nonio  c onofi  efie  per  tale,ò‘  ceffària  quefid 
ragione, &fpefie  volte  auiene,cheperfo(petto,che  vno  non fia  della 
fua  fattione ,temendo  di  lui, perche  non  lo  conofce,fi leuarà  di  belle 

occafioni  dimanoj&inquefiicafi  noneUmaggiorpefleinvncuo 

re  humano/ihe  vn  timore  & foretto fimtUyoifapete, che  fecondo 
tofferuan’da  degli  ordini  delcombattere,  non  fi  debbono  far  prigio 

ni  mentre cheficombatte/nafidee folamenteattendcre alcompi* 

mento  della  viti  aria  aion  hauendo  risguardo  in  quell'atto  achiun 
que  ffia^  ma  (è  non  vi  fi  conoscerà , c ontra  c hi  qnefio  compimento 
fi  debba fare',cheffccederàin  fatto  ? In  vero  non  conofeendoCt  ni 
compagni  ffe  amici  nemici , facilmente  ft  può  offendere  cofiCvno^ 
come  l'altro . La  onde  fi  come  il  portar  la  Croce  fa  conofeer  colui 
xffer  Chriftiano,altro  tanto  col portar  il  fegno  del  Capitano, fi  cono 
fee  quello  effer  e de  fuoifeguaci,  & perdo  per  fuilupparfida  quefie 
tùfjìcultà,e più  che  necefiario  hauerei  fuoi  soldati  difiinti  con 
qualche  fegno  dagli  altri  per  conofcerli,come  per  ordinario  fi  vfd 
in  Itaùa, perche  con  le  bande, o con  le  Croci  colorite  ciafeuno  cono 
fee  i suoi, come  con  le  bande  r offe  fi  conofeono  ipartialt  di  Spagna, 
(jr  con  le  bianche  quelli  di  Francia",  ohmefehini  Italiani  quanto 
Cintendefie  male,  a non  segnami  voi  di  Turchino , perche  fi  come 
fi  dice, che  denota gelofia  ; voglio  inferire  dtgelofia  della  vita , deb- 
thonoreffella  Prouincia  vofira,&  della  robha,  & del della  re 
Ugione,leqHali  già  tante  volte  fono  fiate  preda  de  Barbari, per  non 
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i ÌMvoUre  intendere  y Perche  firfi  vi  firiano  ritt/cUi  piti  perfetti 

' penfieri  jér  nùnjkrejteflàii  ridotti  in  tante  m ferie,  & roteinati  di 

r ^ amici  proprf peggio  afiai  che  ejfendo fìatifaccheggtati  in  guer 

ra.  impero  ben  il  Rocca . Amicnm commilitonem ne 
frohojie  ,&c. 


Nempc  expedit  ut  in  omnibus  praelijs , omnibus  ne  confli- 
étus,  conipe<ftus  ducis  militum  meerueniat,  utprjfertim 
confìlio  omnia  procedant . 

che  in  tutte  le  fot tioni,  & conflitti  donerebbe  ejfèr  prejènte  il  Ca- 
pitano a fin  che  ogni  cojàpajpfè  con [ ordine , (ir  coi 
configli  fuoi . Cap.  LXVII. 

SEmpre  che' Ifoldato  non  è conflgliato,  o indrÌÌ{zato  nella  manie 
ranche  dee  tenere  nell  aJfaltoa>uero  nell  oppofito  de’ nemici, firn 
pre  e pieno  di  confufioneaton fkpedo  conofeere fè firue,  o Sflir 
Ut  ilfuo  Capitano, &fe piu  deegouernarfi in  una  maniera , che  in 
ftrt altra /Ir  come  cofnjojmanca piu  toflo,  per  queflo  rifletto  in  par 

fr  di  quanto  glipare  che  fujjèfuo  debito,che  altrimente,éf  perchè 

con  la  prefintia  del  Capitano  tutte  quefle  cojè fi  leuano  ,fl ftol  dire 
£he  nelle  fattioni  concitate  quafijèmpre  vi  fi  refi  a vincitore /ir  ef 
fendo  anco  vflicio  del  Capitano  trouarfi  prefènteaUe  fattioni  co- 
mandate onero  che  accadono  ,Jarà  fempre  bene  ch'egli  vi  fi  troui 
in  copagnia  de’  soldati  ,pche  egli  miniftra  loro  lordine  teflortatio 
ni  &£ animo  nel  cobattere,  drfl  come  il  buon foldatOydefldera  toc- 
cafone  di  farfi uedere , & conofiere  alla prefenT^  del  fuo  Signore  , 
cop  il  Capitano  & Signor fuo  non  dee fuggire  t oc  cafone  di  uedere 
& int  edere  i buoni  portameti  de’ suoi  fidati àqudi  regolarmente 
hanno  piu  bi fogno  k una  deftrel^  d tjjèr e guidati , & configliati, 
che  d efjèr  prouati  dia  fimplice  fattione /ir  in  fattigli} piu  vtile  in 
un  conflitto  la prepH\a  del  Capitano  , che  et ogni  altra  cofa  tfien- 
dolufiicio  del fuperiore  nelle  battaglie  prone  dere  a file  cofe,  che  ri 
ccrcanp  jubitaprouifione,  efiortare  i [oldatt,  fermar  chifùgge,  & 

V antiuedere 


ló  é* JìfKÌli -farmi  efer  fin  cheriècifptrianelcen^batterelajùaa^ 
fien\afercheil faldato  neluiderlocrefce  diforT^.st  fcrUcuft 
dita  del  premio  j&  i ac  quijlar  la  fua  fratta,  comefertmctt/met9 
dall  animo, per  che  reftsle  f tu  gagliardamente  cantra  tlnemtco,  & 
par  qtiafcome  il  faldato  dtclihày&fefifrJgiunga  tl  Cattano, che 

fimuti  Ufirte,&àiquì»atnralntenteauiene,cheglihuomtma^ 

[bora  figliano  grande  ardire /quando  mutando  in  onfibitolafor 
tunaJasJt  curano  di  non  douer  f tu  fintare  f inimico,  & etafeuno  4 
vara  fi  oppone  ad  ogni  pericolo  defiderofo  d ejfer  lodato  di  tutto  ciò 


pcto/teiquaie  nonjt irvnan» , r,*  ^ ^ j t 

quefte , & In  conclufione  tutte  le  cofe , c he f affieno  in  prefentt a del 
fio  Signore /nolto piu perfettamentefono  guidate , maggiormente 

quando  eoli fiefofifomntettealltfatiche,&tolkranl!^y  con  la^^ 

priaperfona,&  che  nonfuggetifijrontodef  etnici  .perche  Ufug,a 
e motto  vitupe'rofa(  quando  fegue  per  vilt^ , & non  per  necesfita) 
fn  *vn  àapitano  di  faldati , éffecialmente  ifi  quelli  che  fanno  pr^ 
jfesfiffne  d anteporre  thonór  della  fama  al  pericolo  della  vita.  Impt 
fo  ben  dife  il  Rocca.  Nempeexpedit,&c. 

: V;  . ' , . r V . • ■ .1  . A 

Inpcrniciofis  nifi  conf^hferit  isjqtii  fummaminiperii  ex«- 
■ cirus  tenè^ i & nifi  coa^tus  fiòn  dux  militum' 

riartifi'b^portùnitàsadui<aoriaw^  ’ ' 

'Che'fen^la  emms fon  del  Superiorenon  fi  dee  nelle  cojeperic^ 
' fe,fuòr  che  per  necefsità  combattere,  ancorchefi prefentaffe  of 
'^^'portunitàdivincereàtnémice.  Caf.  LX.VJ11. 

Quanto  varìj  fono gh intelletti  degli  huomìni,  tatojono  ancora 
^ varip  gli  effetti , che  alt  intelletto  s apfrefentano  » & motte 


/ 
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\)ùUenonfòUndo  capire  [intelletto  delfilddtOiCio  chtcdpìfie  quel 
lo  delpto  Superiore  ,che  ha  la  mira  piu  lontana  tér  import  àte-^no 
dicoajuelfoldato  difiernerefe faccia  benej>  male  combattendo,  an 
Tfmolte  •volte  credendo  di  far  bene,  & d'acquilìarf  vna  vittoria, 
inciampa  in  vna perdita  non  solo  di  lui,&  de’ compagni,  ^a  di  tut 
to  lo  ejjèrcito  : Impero  il  mettere  a rifehio , fin^  licentia , per  far 
ptouaduna  fua  fantafìa,  quanto  ha  nelle  mani  dvn  jùo  Signore 
non fuinai  commendato.  Farmi  perciò  iniqua, ó"  molto  ìlr ana  tin 
tentione  d'vn  Capitano,che  altro  non  appreT^ , chel’c(Jcre  vbbb. 
dito  dd  fuoi fildati,(lr  non  curailconjiglio  del  Generale  nelle  fat~ 
tioni  importanti  ,arilli  dafejlefo  i ejjequifce,per  hauerfolo  la  gloria 
delt  egregio  fatto  ■,&  perche  nella  guerra  i projperijùccefsi  ilpiff, 
delle  volte  deriuano  dalla  benignità  deila  fortuna , in  cafò  chef 
rapprefènti  vna  occafone  dvnaàmpreJà  , laqua(enonriu/cendò 
pote(fe  e fere  la  rouina  del  Jùo  Prencipe , non  loderei  mai  chef ft~ 
ceffi  detta  impresa,  fi  di  do  non  ne  hauefe  il  Capitano  ( anc or  c he 
virtuofi ) hauuto  il  parere , & confinfò  del  fùo  Superiore , fi  non 
per  timor  eh  lui,almenoper  riuerenT^  & honorfuo,  & dalquale  in 
ogni  cafi  depende  il  detto  Capitano  ,& fi  bene  egli  fi  pcrjitadeffi, 
che  la  virtù  fua  douefe  accompagnarfi  con  la  fortuna,  nientedinif 
no  confideraudo,ch(  di  gran  lunga  douefje  riufeir  maggiore  il  dofo 
no, perdendo,  che  con  t arrifehiarfi  ad  vna  cosa  incerta,  & figgete 
ta  alla  fòrte, vincendo, me  ne  farei  ritenuto . Eglie  vero, che  il  Ca^ 
pitano  non  dee  porre  fi  fiefiò , ne  menoil fio  fier cito  a rifihio, fi 
non  quando  la  necesfità  tafiringe,érfi  talT hor a > moffo  dal  d^ide~ 
rio  digloria,fiasfcura  di  combattere , gli  può facilmente,  interue- 
nire  la  rouina  dell' effir cito  fio  adorne  inter uenne  a i condottierifie 
gU  Elefanti  C art aginef  nella  efpugnatione di  Salerno, guardato 
da  Metello  Confile  Romano, contr a tlquale  Chartaginefi defdettfi 
della  vittoria  fiml^  appettar  il  confi  gito  d Afdr ubale  loro  Gener a- 
le, cacciarono  le  beìtie  centra  t fidati  efpedil  i di  Metello  ,che'ePa- 
..novfiiìi  della  Città,  iquali  pigiando  la  carica , afiu  f amente  fi ri~ 
duffiro  oltragli  argini  dei  fosfideUa  Cmàidcuegrunti,fkritpo gli 
Elefanti  grauemente  feriti , così  da  quei  fidati  vfiiti  ,cdme  da 
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'quelli  che  gnor dauano  le  mur 4 ; ondeaJlretttdrtuoUdrfì  mci4n^ 
f areno  in  'vn’ altro  difirdine , che  nella  ritirata  diedero  ne’ froprq 
Cartaginefi,&  r uff  ero  Le  squadre  lorot  Uchefu  cagione  della  vit- 
toria de’  Romanico'  coloro  (comeJpejSo  accade ) che fren/ifiro  for 
tarfi  valor  ofamente,  con  gran  viltà fe  ne fuggirono . In  quefto  er- 
rore non  volfe  incorrere  Publio  Siila j neltemfo  che  ejjèndo  diniam 
datoinfoccorfodaCefare ,&hauendo  trouatovno  dei  Colonellà 
di  ejjò  Cejkre^rauagliato  da  Pon/feanificcorrendogli  ributto  i ni 
tnici,&  non  volfe feguirli^ancor  cheffaceJ/ègiudicio,chefigli  ha 
otejse  feguitatt  ,ffoteua  quel  giorno  dar  fne  a quella  guerra , d* 
tutto  do fece  Siila,  fere  he  C v^cio  fio  differente  da  queUo  del  Ge- 
nerale ,non  richiedeua  fi;  non  far  quanto  ^li  era  commejfo,  volendo 
tener  conto  di  tutti  i f erte  oli, & non  mat  e Jiimato  nè  valor ofi , ne 
gran  Cafitanoscolui  che  non  affrcT^  i ferie  oli , anchor  che fi ffi 
fer  difenderfi  honoratamente , fere  he  il  non  flimare  tracolla  mol- 
ti j&  ci  afe  uno  che  non  vuole  temerariamente fidarjì  delle  cofe  del 
la  firtunajrifguarda  i temfia;onJidera  i fericoli , & conofee  le  oc 
calioni /ielle  imfrefi fi  e : & fer  che  vna  far  te  del fofolo  d Ifiaete 
a cuifu  vietato  l'andare  a combattere  senT^t aiuto  ,&  frefinT^ 
del  Signor  e /fendoui  andata fim{a  cornmisfionefi  in  buona  fartt 
‘ (come  friua  d ognifoccorfo)  ferita  & amma'!{zMa.In  fitti  vn  ve 
ro  fildato  non  fi  arroga  mai  fare  vna  cofi  d imfortanT^fenT^  com 
tnisjìone  del  fio  Signor  e, fi  ben fife  certo , che  tutto  do  ritornaffi 
in  honoresCP  vtile  del  fio  Suferiore , fer  che  il  forre  le  mani  ne  i 
fatti,  che  non  toccano  al  fimflice  fildato , ouerdal  f rinato  Cafi~ 
tono  è fimfrebiafìmato . Imferoba/la loro  nonfrocraflinarete 
fommisfioni , Ó“  far  guanto  è loro  commefoidr  ordinato,  non  cer- 
eando  fin  di  quanto  e loro  comandato.  La  onde  ben  Sjfi  il  Rocca. 
JH  fernidofis  ,&c. 

. Vnum  potiflìmum  eft,  militum  obedientiam  habere , quo- 
•'  niam  (ì  ea  careat  Dux  exercicus  oullam  uiAori^  :^em  ha 
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chi  se' l Ceneraie  non  ha  Ivbidien'^  de  soldati , pdo  tener  per fer 

modi  non  configuìr  mai  cojà  alcuna,  Cap.  LXJllI, 

• » 

SI  come  il  Capitano  e obUgaio  remunèrare  & reggere  con  amo^ 
re  iJuoifildati^osufiidMifinò  tenuti  vbidire  & honorare  il 
' loro  CapuanOi.&  quantopiù  mofira pronteT^a  vn fòldato  d' u- 
hidire prima  chcgli/ìa  comandato Mnto  maggior  credito  s* acqui- 
fi  a aprejjò  iifttperìorejquando  comandatofirue  di  cuore jdr  se'l  Ca 
gitano  non  e vbiditoaton può  ne* pericoli  ritenere  la  fuga  de*  fùoi  ; 
& o^iaffromo'che  giioccorrrefar  contrainemicififa  fin^  or^^ 
dinéila  onde  a [ùo  bell  agio  può  be  ordinare  quoto  gli  s appartiene, . 
perche  tanto  e il  dijor ditte  ^quanto  e lordine  eh*  egli  fa. In fimma fi 
^ obedienzui  non  e fra faldati  atonfi  fa  coja  buona . Impero  conuie- 
ite  obedirefiruando fempre  quefia  regola , che  nelle  cofi  diffìcili  fi 
firua,&  obedifea  grati  ofamente , & che  le  facili  non fi fpr  cibino  i 
perche  nell’vna  & nell'altra  fimpre  firà  comodato, & fi  be  tali  ho 
faauiene,che  vno  di  vile  n astone fia  per  il  valor  fuo  creato  Capita 
no  , ciafeuno  anchor  che  di  maggior  nobiltà^  fe  fi  mette  fitto  le  fùe 
fihiere  non  dee  negargltl'obedttnxut,  ne  dee  mai  star  fu  l ambiti o- 
neper  che  non  ui  è in  tal  cafi  Ihorìorefie  dellvno,nc  dell altro,non^ 
p affando  le  cofi  fecondo  i (uoi  ordini,  dr  fi  colui  che  fi  e fommcjfo  al 
jfòldoa>uero  alla  militia fitto  la  guida  gouer.no  di  quel  valete  Ca 
pitano  nato  itile  ,comddato  nt  vbedisccjnon filo  perde  Ihonore /no 
merita  cafiigo,  & doueua  egli  prima  auertirglifi  uoleua  che  fu fit 
fitta  gràde fiima  della  fua  nobiltà  atei fimmetterfi fitto  lo fiedarao 
altrui:ma  l ambittone  che  gl  inganna  e molte  uolte  cagione, che  co- 
mefiditiofi fiano puniti  ér  humiliati  cetra  tl  credere  loro , tornado 
a cafafiico  che  vn  Capitano  no può  asficurarft  mai  di  far  co  fa  eh* e 
gli  difigna  co*  soldati  difubidieti,& p cotrario  molti  fono  fitto  lobe 
dìeT^  de'  fuoi  maggiorifiimati  di  qualche  valore,  che  quando  fino 
fciolti  & pofii  in  libertà  loro  fi  vede  che  poco fanno, et  meno  intedo 
m,&  come  il  faldato  nli fà,o  non  ha  intefltge^  col  Cap. et  il  Cap. col 
faldato  aio  ui  può  effire  in  uno  ejfircìto  fiabUhnento  ne  termine  di 
giufio  timore  , da  come  il  timor  manca  lobedienT^  non  uiene 
w..  . . . . ‘ V 3 (ffir-- 
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ffftYitittA  : onde  fèr  la  licentia  che  fi  attrihnifiè  lamoltìindide:» 
dtfàliodientc^gmcofivaindisordine : mainqnefti  tenrnni  eng^ 
ce  (far io  auanti  il  bi fógno  vfitr  la  legge , & punire  $ colpe  noli  jCO» 
ìffvdo  che  la  colpa fìa  attribuita  d foldaù , & non  al^  Capitano,  che. 
ho»  dee  tollerare  ate  ajjcntire  alle  opinioni, ó"  appetiti  per uerji  de 
Jiiidatt , an*^  che  paia , che  piu  tojio  lo  faccia  per  cagione  di  farjt 
gl  ufi  amente  temere.^che  difarji  odiar  e, & introducendoji  ’vna  buo 
na  legge , che  fèria  quella  che  col  terrore  della  pena  emendaria  i ^ 
cattìui  : aafeuno fi ar ebbe  per  timore  ,»ei  termini  della  legge  del  ^ 
fuo  Generale  : cir  peggioè,che  ne  gli  eitremtpartiti,figli  animi  (i^ 
no  difcor.dantijutti  t rimedtj fino  gettati  : perche  non  effóndo  ac-^ 
cottati  da  chi  dee  'ubbidire  i partiti , ogni  cofa  rcuina  :&vi'dko^ 
di piua'he  afiai piu  dtjfiace  il  non  ejfire  ubbidito  ad  im  Capitano, 
che  non  gli piace  conira  C i'bbidieni{a  hauere  vna  inttoria,&  ogni 
altracofkahe  gli  piaccia  ,eJfindomasJìme  proprio  del  Superiore  il 
ccmandare,& del fildatol "ubbidire . Pertanto  Dio  hauendo  co-^ 
mandato  a Saul  Re,  per  bocca  di  Samuele , che  andaffi  cantra  gli 
Amelechiti,&  il  loro  regno  che  rouinaffi  ogni  cofa , compiai  eiu 

dofiSaul  cantra  il  commandamento  in  alcune  cofi , con  tu  ito  che 
fojfiro  al propofito  per  iijkcrificio  di  Dio, fu priuato  delregno  d ifi 
racle. J^efia  difubbidien^  e di  tanta  forT^a , che  in  vn  fubit o mu-, 
ta  ogni  grande  amorejér  ogm  benejngrandtsjimo  odio , di'  male  t 
tejfimpio  voi  lo  fapete  nella  moglie  d Afiuero  Re  degli  Asfìrq,  qua^ 
do  dimandatajricusbd  andare  a lui  oleiche  sdegnatoH  Re  da  rifin- 
ioyde  tolfe  infilo  cambio  Hefierjaquide fatta  Regina,  de  vbbidten^ 
tisjhna, continuo  in  grafia  del  suo  Signore, fin  che  vijfi.  oh febee, 
di' mille  volte  felice  fhuomo  ,fel  primo  Padre  noftro  Adamo  ha- 
ucjjè  vbbidito  a Dio  :&fila  moglie  di  Lo:h  hameffe  preftata  fide 
obbedendo  a fu  a Maefià , non  farla  Hata  conuerttta  in  una  jiatt  4 
di  fate . Non  fi  debbono  adunque  lamentare  i difitbbtdienti  fildét 
tiojnando fino  cafiigati,  e fendo  che  la  puntitone  de’  dijùbbidient\ 
par  che  uenga  dal.Ctelo  : di'  in fimma  quefta  parte  dell ubbidien., 
t{aò  una  parte  delle  piu  necejfiirie  che  fi  conuengano  in  unejfèr- 
ttto,&  anco  delle piujlimate  da  Superiori  : Che  ctafia  nero , lat*^ 
- t ' ciò 
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'tìo  Tapi  fiotto»  perdonò  aPahio  RtttHio  , nò  Mattlio  at  frittolo  » 
dopo  che  furono  in puhlico  battuti ,a/àrgli  tagliare  il  c4po,perch  e 
combatterono  co  i nimici , ancor  che  profperamente  contra  i io- 

■ ro  commandamenti . VubbtdienT^  congiunta  con  t altre  qualità t 
che  conuengono  al fidato  ^ genera  in  tutte  le  cofi  della  guerra 
un  utile  grandisfmo  tan^fitfa  quelle  non  fipuò  fare  >nòordi^ 
nar  co/a  di  ualore . Impero  ben  érfeilRoc^a . Vnum potisfanum 

■ ejljmilitum  obedientiam,  &c. 

In  certaminis  pntparatione  ; Aduertat  Dux  excrcitus  ,.mU 
' litcs incitare prxmiis , & pollicitationibus, ac  comme- 
iTìorationibus  ftrenuè  gciiorum,  virtuti/que  & honoris, 
'■  & corum  patrix,  & ipfos  oinnis  prj df  dominos  confti- 

tuendos  promittcrc. 

che  nell app  aree  chi arf  al  combattere  fi  deono  meitar  gli  animi 
defoldati  con premf& pr omelie  S preda,ferche  quefie  * 
cc/èfanno  effetto  mirabile.  Cap.  LXX. 

ON  è cofit  al  mondo, che  piu  inciti  t anìtno  dell h uomo 
generofo  al  rifin  timento  dififiefio,  che  il  ricordargli 
C acquifio  ch"^ egli  fa  di  gloria,  quando  una  cojà  di  mo- 
mento fi  ottenga  per  me7g  fuo , onero  ancho  quando 
faranno  piu  predicate  fiale  genti  le  ffrande^^za  duna  fu  a nolfil 
' fattioue  , che  non  faranno  i premi/  gran^sfìmi  de’ Juoi  porta- 
amenti,  perche  gli  animi  nobili  aj/ài  piu fìr  et  tornente  fi  obligino  co 
le  buone fuafioni  che  coni a(preigat . Imperò  credo  certi  sfimo , che 
' fe  non fofie  t ambinone  deffere  reputato,  & lodato  nelle  guerre  (le 
" quali  infattofino  da  lei  gouernate  Jpotria  la  guerra  andar'afinfi 
‘ -Jò , perche  fe  la  confifte/le  filamentenei  /òldati , chela  figuitano 
' principalmente  per  il guadagno,o^iuolta  che  colui  foff fatto  tic 
'■  co, fecondo  lafita  condttione , non  gli  faria  piu  altro , Oche  non  fi- 
l\gue  ne  i defiderofi  dì  gloria, &dt  lode , perche  ottenuta  undbel- 
— là  fatti  onesta  dfiderano  un  altr a per  l^prìmaa/piranoaiktfi 
• • . Va  con  da. 
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conda , & e afidi  grado  in  grado , nonfattandojì  mai  d aggitmgere 
honore  ad  h onore.  La  fronte  fa  del premio,& di  dar  a/àccoy  quan- 
to f figlia  > di  gran for7^,&  non  fi fuo  negare , perche  c on  quefi a 
affé  ti  ione  alLtrobba  yi Jòldati  f rinati  fi:<ffor7^odt  ributtare  gli 
inimici,  perche  tram  da  una  buona  (per anT^  folUuano  t animo  Ifi- 
ro  a fórT^tér fatti  gradi, per  il  loro  Signore  : ma  molte  volta  e dan 
nofityperebe  quando fi  dee  attendere  a combatter  e, eglino  attendo- 
no ad  empirfitl fiacco  di  robe  altrui , & i nimia  fi  rimettono  molte 
volterò"  ^li  danno  delle  bujjè , ilche  non  auiene  in  quefii altri , che 
miranofiolamente  alle  ^ande'^e  alihonorf^erc  he  firn  tato  efie 

vi  comprendono  fiinttUa  de'  nemici,  nonfiingombr ano  in  robbe  al 

tr  ut  aie  in fiaccheggiare,fer  che  l' appi  eTgpano  talmente , che  non  fi 

confidano  (è  non  veggono  il  fine  de' fiuoi portameti\  ma  douefiono  co 
fioro  ? Eglie  ben  vero,chefi  come  il  poco  apprezzare  il  Superiore, 
con  la  ingratitudine  fino  qualità  peggiori  di  tutti  i vttij  d vnfioU 
dato,altro  tanto  la  libertà  ,&beniuolen'Za  all  incontro  come  fin  e^ 
auerfiarie  fono  virtù  fingularisfime , (jr  opr ano  tanto  qnefie  virtù 
negli  huommi,che  non filo  quando fi  fanno  in  effetto , ma  anchora 
quando fi promettono  astengono  illuogo fiio.^lafi  vogliamo  dire  il 
veroffo  egiufioyche  le  fatiche, &i  mer infilano  fot  corfi  da  qudche 
ricompenfia  ? Chi fi  vorria porre  a pericoli  euidentiJenZa  (per ala 
di premij?  Non fiap piamo  noi  che  l fine  d ogni /ittica , & ma.fime 
della  guerra  fino  lericckìH^tpfi  Uquabfi  làfiia  lapatri^Je  mo- 
gUyi  figliuoli, & limili?  Che  cofiiposfiamonoi  ritrouar  chefiadifjfi 
cile,&  che  tanto fia  pcricolojàinvnafiattioue,  che  non  paia ficur a 

& fiacile,quando  e dalla  fperanZadelpremio  accompagnata?  nifi- 

na  in  ver 0,0“ pero  non  btfigna  dire,  che  appreffi  alla  moltit udine , 
Ivtile  e quel  fiolo  da  cut prouiene  l amare  : perche  io  veggo  vnare 
gota  generale  in  tutti , che  pariicolarmete  ctaficuno  drizza,  lampr 
fuo,doue  gli  parea^he  ne  fia  per  cauarvtile.  oh  quanto  fino  f attto- 
ni  infipidein  tutte  le  qualità  di  ne gotij, quando  no.fi  nejpera  fialuo 
che  discretioneywa  quando  ( ville  del premio  s'apprefinta,aUhora 
ne  ilfiuocoyne  l’armiyne  tacque , ne finalmente  mille  morthpoffono 
mettere  termine  4 defiderio  éeolm,che  dell imprefiafiua  ^ettq  il 
V ■ premio. 
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' premio.  JS^ual/ì può  dir  ma^ior  fuoco, che  accenda  t kmbitìone  del 
.fildato,di  quelb,che  colferuere  delle  promefJèÀe  i doni/lelle,care\^ 
ale  gli  bonari  ale  i ricordi  delle  virtuofi  imprefi  già  fatte  ,&  in 
cafi  di  •vittoria  (ìfìa  patrone  di  tutto  il  guadagno,  che  per  i meriti 
ftotpfa  ? Perche  credete  che  S'ceuaCapttano  di  Cefi»  e cÒtra  Potn 
peani  genetofimente  alpettafte  nel fuo  feudo  dugentotretafia^a- 
tefji  non  per jperanT^  delpremio,& d eferc  lodato  da  tutti, & pff 
ciò fi  premiato  da  Ce  far  e di  due  mila feudi,  & agli  altri fioi  com- 
pagni a he  fi  trouareno  in  quella  fatttone  ,per  le fie  buone proddf- 
fie:  onde  Ce  far  e fece  dono  di  doppia  paga. Pochi  tn  vero,&  diffipl- 
' mete/i ritrouano  coloro,  che  vogliono porjl a mani fejh pericoli  del 
lavita  loro  Jè  non  gli (òno.date  promefjè  ròr  premtj  gratidi . fljeeffe 
fperan"^  di  doni  fanno  di  gr anfratti  ne  i faldati.  Achilia  Capitano 
di  T olomeo  in  Alefrandria  aie  crebbe  i doni  djòldati,per farseli  bf- 
niuoUj&  coji anco  fece  Ganimede  Capitano  d Arfinoe  auuerfiria, 
itquale  con  doni  fi fece  molto  denoti  ifeldati  : ma  che  bifìgna  affati 
carfiì  Non fippiamo  noi^he  Mose  per  ridur  ifòldati  dt  buon  ani- 
mo doro  pronufi  il  latte,&il  mele,  & lofue  le  palme  coi  frutti  .,ft 
tornado  a Cefire,dopo  eh’ egU  hebbe  vinto  Scipione  fitto  T affò,  cft 
tà  dell  Afruo’idufie  i fùoi  faldati  con premq  condecenti AÌP  altra  le 
lodi  oche  diede  loro, gli  lafcio,fecodo  i meriti  loro. molto  ben  premia- 
ti-, per  0 in  conclufione  il proporre  i premij  in  vna fattioneaiccrefce 
t animo  Aà'  lefirT^  de  faldati, & fpecialmente  quando fi proponga- 
no a quelli,che  faranno  i primi  a fibre  le  mura,  o ad  appoggiare  fe 
frale  al  luogo  de’ nemici,combattuto, onero  a chi  firà  il  primo  aen 
trar  in  vno  squadrone  S caualleria,&  fimiU:ma  auertite , che  no 
hifignapromettere  per  non  attendere  ,&  la  promejfivuoteffère 

- difcreta:  perche  la  nana  promejfifpefie  volte  commuta  gli  animi 
in  inimici molti  vanamente  fr  cordano  nel  promettere , in  cPo 
che  per  prouerbio  fi  dice /neutre  che  f herba  crefee  muoreifcaual 

- lo, per  che  quefto  è piu  lofio  vn  crucio  di  colui,a  chi  è protneffi , efe 
cttffiden'^.cheeglihabbiainchi  promette . Per  tanto  ben  dijje  jl 

. nocca.  Jn  certaminisi&c.  \ . .u.i.ì. 
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SI  miles,Impòrtunum  eflecognouerit  tempus,ad  hoften  U 
ceflendum,fuo  fe  contineat  loco,&  tempus  intromittat, 
& opportune  commictat  praelium. 

seUfildato  conofeerì  non  efser  tempo  di  tombantre  dee 
re  al fuo  luogo  ì^ettar  /*  opportunità  poi fare  il  fatto Jùo  ^ 

‘ Cap.  LXXl, 


IL  pigliar  le  cofè fuor  del  fuo  termine fa  eh*  elle  quafi  no  ?nai  hab- 
biano  buona  riujcita,&’chi  uuole  sfor^^e  iltempo  delle  efpeM^ 
tioni  del negocio  eh* egli  ha  da (pe^re^o  ehe  non  gii  riesce a>uero 
Lo facon  tanta  maUfidisfattione  di  tutti,  che  per  t auenire  gli por 
' ta  tardasi^  negli  altri  negocij,Bt  chi  non  fàgli  ordini  delle fàttuh 
• ni  coturbano  la  natura /i*  la  forma  de*  meriti  delle  cofe  affatto, & 
pereto  l’eccellente  Fiffeo alene  che’lfùdore prouocato  con  fatica  & 
^ sforato  porti  il piu  delle  mite  danno  al  corpo  humanoJNoi  uedia- 
tno  che  chi  volejfe  ragionar  col  Prencipeprimaa^he  fujfè  leuato  di 
* letto  antera  quando fujfe  occupato  in  qualche  fecreto , o tratto  da 
*•  qualche p enfierò faJiidiofò,perilquàle  flipiacejfèflarfine  ritirate, 
'feltra  che  faria  ributtato  dà  seruidarijfirebbe  ance  riputato  hn 
portuno.Chi  varca  il  torbido fiume,crefciuto  per  tacque  repentine 
'• prima ahe  (ia  ceffata  la furia  del  torrente  ,va  a rifihio  d affbgarfi, 
• cefi  ancor  afe  vn  Capitano  volejfe  combattere  il fuo  nemico  metre 


che  (l a ficuro  ne  gli  alloggiamenti  forti, cr  ne  tempi fciagurati,oue 
ro  prima  che fiano  affettate  le  proui/ionije  imbofeate  & tutti  gli  or 

• dini JUt  Ulti, frac  affa  & difordina  ogni  cofàtCt  la  ?nanda  in  roina, 
Conuiene  adunque  affettar  il  umpo'pelle  imprefe  perche  molte  co 

* fi  che fi deuerebbonofapcr  non fi f anno, & fe  la  malu agita  de*  nm- 
’ fii&  delle  male  fiagionijn  ulta  t animo  d’ ogni  grand  huomo  a de- 
fiftere  dà  negotqftfhjpinti  da  gran  necesfità  non  fino  sforzatnfi- 
*^'gnirli,perche  cagione  uorrà  il  Capitano  ne*  cafi doue  fi  tratta  deh 
^dhpnore,dellaperdita.dr.vita  d'uno  e ffir cito, combatter  e uno fiato 

alla  ruina , per  capriccio  ch'egli  habbia  eh  far  una  guerrafuorkdi 
tempo  . Et  non  bafla  dire  che  lafortunafauorifiagli  animofi,per 
\ ' che 
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f fieno»  dee  t ardire  pajpire  iter  mìni fìioiì&mn  Jarà'ammeJJb-^ 

vtaijl  rifofar  di  fiat  e jdr  guerreggiar  nelvernOidico , nel  uernori 
Jpettoa  luogfii  doue  malageuolmente^ può  far  guerra\g^  doueJa 
necesjìta  non  la  richiede t(ir per  dir  quato  Cento  diJtmiUiCredo  che 
non  habbinù  dejiderio'diyincerele  guerre  ,penrhe'<  se  ciò  fujjè)pi-^ 
glieria  no  i t empi  atti  alle  loro  vittorie ^a  credo  che  lo'Jacciano  ca  ' 
so  che  vìnc  ano  per fareftupire  il  mondo  di  merauigUatÓ* p^r  eJJè^ . 
re  antcpojli  a Cesari ^ agli  Anibali  agli  Scipioni  jdr  se per-^ 

caso  reflano  uinti cogliono  imputare  poi  la  perdita  loro  alla  maU 
Jlagionejdr  di  qui Jt  uede  chsH  tentar  la  fortuna  injlabiles&infeàe  ^ 
le paT^ment e^e  cagione  che  la  schernisce  i desegni  de  gli  huomi^^ 
nf,Nonfi douer ehbono  in  vero far  qfti  torti  allaguerrd , ó*  in  que  [ 
Jli  c afi  molto  meglio  sar  ebbe  non  sapere  che  fare  fmili  errori , ó*  ^ 
usar  temer ariarnente  la  scientia  deltarmi . Perche  se  di  quattro 
tempi  de W anno^  vno  e s equeftrato  dalle  imprese  militari , (fr  dato 
per  ilriposOiperche  uogliamo  noi  ( nonfi  potendo  vsare  saluoche 
con  pericoli  )sforz.ar  e i tempi  & quaft  iddioeon  e(fo!orò:T>ico  per\ 
tato  che  non  mai  fi  dee  mouere  laguerraa^e farla /tei  verno  nè  ine  ^ 
no  facendola  ajfdt ar  il  nemico  nelle  male fiagioni , se  1‘ oc  cafone  no^^ 
ci  sforT^fi  c he  per  nec esfità  non fi pofift far  di  manco jdr  quando fi 
fa  altr'tmenti^s* auedono  coloro  che  le fanno /quanto  seria  flato  me^ 
gfoper  loro  A no  l hauerfttte  .Bt  gli  huomini  sauij  sogliono  hauer\ 
piu  paura  di  pr incipijfimili  che  d altra  cosaperche  quanto  piu  te^^ 
mer ariament  e fi  ine  ominciajanto piu  con  gran pericolo  ó*  vergo-  ^ 
^afi finis  c e paro  il  saper  soggiornare  da  vn  tempo  a un'altro  mi-^  ^ 
gkor egioua  afiai  > (fr  molte  volte  vna  cosa  che  in  vn  tempo  tiene 
del  diffeilefi mofira  in  altro  tempo  facile  é*  piu profpera,  ; 

, Per  tant  o ben  dijjè  il  Rocca  • Si  miles  importunum  effe  cogno^  ^ 
Merittempus&c,  ^ 

Milesuidoria  elatusjiniquumlocumaggredi  non  timeat, 

- imo  in  fpe  uid:oria?pra?lium  committat,quia  plcrunquc  ' 
, in  ipfa Ipe  redintegrantur  uires,&  acrius  pugnatur^  ^ j 


I AJperariU^heìqttelfoccorfi  in  etti  / 4f fognano  le  co/è 
delmondo,& fpetialmente  quelle  della  guerra, quaji firn-' 
pre  attica  t animo  del  faldato  a non  hauerper  obietto  al  - 
cun pericolo, per  ottener  la  vittoria: Fa  queft o altro  effetto  che  ag- 
giungefor:{e  a for7^,&  fa  di  maniera  affinata  la  lìolontà  di  colui  , 
che  affalta  o r effe, che  non  lafcia  adietro  co  fa  valor  ofa  per  cotffe- 
guir  do  ch’egU  deftdera,e  par  quaft  che  / huomo  tenga  & pojjeda 
la  co  fa /per ata /quando  conjìftc  infra facoUè  il  poterla  confeguir e, 
et  chi  gioca fenT^ /peranT^  quafifempreperde,vot  vedete  che' l de 
ftderio  no  e capace  di  termine pauroJò,&  > di  tanto  valore  la  cupi- 
dità,che  ogni  pericolagli  par  niente /tn7f  la fatjeapar  leg/}tra  & 
il  pericolo  (i  afeonde/ton pero  con  lajperanÌafolamentejipa/Ja  in  ■ 
nàn:d  a quantofi/peta , ma  conuiene  hauer  per  mezane  le  buone 
con fider adoni  & configli  neleffequire , & fi  come  le  buone  deltbe- 
rationialleimprefeuengono  principalmente  dalla  prudenza  del 
fotdato /litro  tanto  le  buone  ejficuttonifi  attribuifeono  alconfiglto, 
& generofitàfra,&  quanto  è maggior  la  (peran^  della  ottona, 
in  lui /anta  dee  efier  maggiore  il  defiderto  ,nel  quale  egli  fi  accende.^ 
4 non  temere  d ottenere  quanto  defiderdnella  prosfima  frittone, 
& quanto  piu  egli  sinnamma  tanto piu  le fre  atdoni  natur almeno 
te  corrijpodono  alla  dijpo/ìtione  dell  animi  fuo/tlla  quatrió può  fieno 
conformar  ifroi  effètti.onde/ìpuo  dir  e, che  quando  con  lafperan- 
^ della  vittoria  è portato  mnanT^  t animo  delfoldato,noH  dee  du^^ 
bitar  et  afialtar  generofamente  le  genti  nemiche, per  che  gli  effetti, 
che  fegu iranno  fèmore  faranno  conformi  alle  mtontioni , che  tiene, 
nel  cuore frogenerofo,&  quafifempre/  come  fi fuol  dire  Jdalla  con^ 
fidéza  della  battaglia  nafee  la  vittoria  M onde  par fempre  piu  lath 
debile  vn  animo  che  conofee  il  termine  tn  chef  troua , cr  te/pedi- 
fi  e con  buona  confi  den'\a,che  voler  ruminare  i fondamenti  varq,^ 
& di poco  rilieuo  uolete  voi  vedere  che  ctofia  vero/jr  che  la  (pera 
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Kdììelutncere porta  ijui^fimpre  la  vittoria /eco  apprejjò.  Leg~_ 
gefi/ii  Ceptr.e , in  Ifpagna , ^éndo  f afata  la  fua  cauaUeria  il fu- 
mo Sicori,  & hauido  cominciato  vna  baruffa  con  la  retroguardia 
d Ajramo  partiale  di  Pompe Oy  venne  tanto  de  fide  rio  alla fica  fante 
ria  àivincere  gli  inimici  thè  gli pareua(  c^uando  gli fojji  fiato  con 
ccffopaffirilfiume  aguazxo)  )hauerela  vittoria  in  mano , drdi 
ew  pregando  Ce  far  e , & dicendo  d'ejfre  apparecchiati  ad  ogni fa 
tic  a furono  licentiatija  onde  e fiondo  pafiati  oltra  il  fiume  diedero 
vna  grande  fretta  aW  ejjèr  cito  d Afranio , & vi  ricordo  , che 
quando  un  foldato  uolonterofi  defidera  ìa  uittoria , niun  trauaglio 
gli  nuoce , anzi  quanto  patifee  tutto  gli  ^oua , facendo  compar a- 
tione  dal  poco  difitgio  alla  gloria  perpetua , d vna  vittoria  che  ot^ 
tenga  . V n fidato  generofo fiima  poco  per  dere  ilfùo , ne  por  re  fi 
fiejf  a rifchio  in  vna  fattione  confiderando  all incontro  igrandisfi 
mi  commodi  d una  certa  lode  ,fama , & utile  ah  e ne  riceue  Buba- 
lo  Capitano  di  Pompeo  uolendo  ujcire  dalporto  nella  riuiera  d Al- 
bania guardata  da  Ceftr ioni, per  pigliar  acqua , & vittuaglia,ef 
fendo  fopr agiunto  con  [armata  da  vna  gran  fortuna  Jòpporto  co» 
animo  franco , & con  tanta patientta  il difa^o  & tutte  quede  dif 
ficultàin  compagnia  de' fùoi  che  le  giudicarono  per  niente fi>er  no» 
abandonare  i porti  infidiati  da  nemiciaid  quali  fperauanoil  co»- 
quifioj&impeàti di leuarfi dalporto, furono  sforzati  cogliere U 
rugiada  con  le pellifcon  ^uali  ricopriuauo  le  mani)  la  notte , & 
in  quefii  cafìfpeffe  volte  con  la  patienza  & toleranzafi  uincono  le 
mecesfità  in  tutte  le  cofe^er  tanto  io  diceua  che  lafperanza  &pro 
texaa  del  foldato fu  tatto  del  combattere  ,eil piu  certo figno  & i» 
ditio  che  hauer fi poffa  alla  vittoria  innan^alfatto  d arme. 

Per  tanto  ben  diffetl  Rocca . Milet  vigoria  elatusiniquumlé^ 
dum/^greth&c. 


Caueat  Dux  labore  afTe^hiscumexercitu,  prxUum  com- 
miucre  cum  adueriìuijs  aon  feflu  « 


DcMilcorfi  di  Guerra 

che  eJfencU  dffUtto,&flanco  bijognaguarddrji  di  eombatteri  Cù». 
trai  nemici Jrefcht»&  ben  flàuti,  Cdf.  LXXIII. 


Ancano  Jèmpre  le  forze ^ quando  i membri  deKJjuomo  fò*‘ 
no piu  del  douere (lati  affaticati jér  quado  le  forT^  non  ui 
fonooion fi fuo  far  impeto  ne  refìflenza  valor ofd  cetra  il 
nemico-Noeadunq\  coueniete  mettere  a fronte  de  nemici frefèM, 
vno  efiercito  fianco tO per  lungo  camino a>uero per  fattioni  cotinur, 
e per fatiche  durate  nel  campo  >0  altrimenti, per  eh  e nonui  effènd» 
equalità  di  ripofò  non  gli  può  manco  eJSere  vguale  oppofito  Cvno^ 
centra  l’altro.fiìuejlo  termine  del  combattere  non  vuole  il  fòldato 
debole , ma  forte  & animofò,&  voi  vedete  che  mancando  le  forza 
thuomo fi perde  et animo, et  non  ui  e fòldato  cosi  gagliardo  et  animo 
che  come  vede  che  non può  atonfi /ponenti  & no  tema:,  h come  uuo^ 
effèrcito  c pofto  in  timore, e fitbito preda  de'  nemici.  Èglie  vero  che 
come  uno  è forte  di  vera  virtù, fi  ben  non  or  di  fi  e coù  temerità,  do 
però  teme  ine onfùlt amente  afialtar  il fito  nemico: ma  non  tutti  i fil 
dati, fino  di  vgual qualità. Io  trono  che  la  moltitudine  de’  soldati, 
che fiano  inetti  nell  armi  o perfianchet^ , o per  debolezza  di  ui- 
uere  o per  altre fimili  cagionici  rado  può  ottenere  cofa,  che  ella  da 
fia,anzÀparnnc/je  commettendolo  alcombatterejton  peffà  fèruir 
ad  altro,  che  a dar  al  nemico  la  vittòria  in  mano . Nonha/ht  poi  di- 
re che  fifia pentito  di  do, per  che  in  vna  cofa  efiquita  no  ha  piu  Ino 
go  il  pentimento, pero  mi  par  molto  pernìciofit  cofa  che  ifòldatì  fia- 
chi&  afjiittijjabbiano  ad  entrar  in fattione  centra  l’inimico  ficr 
fco,&  ben  rifiorato  ojuando  masfime fi uede  che  le  piu  uolt e auiene 
che  le  fattioni  & baruffe  fifanno piu  tallo  a cafia^he per  certa  He- 
liberatione  de’  Capitani  ,&  per  do fideuerebbe  fiarfimpre  co  piu 
riguardo  eh  e fi può. Onde  io  direi,chenon fuffè fiduo  che  bene  tener 
in  lungo  lagiornataajuando  il  nemico ftafùl  vantaggio  ,fin  tanto, 
cheifildattfiancht&debobfiano  rifiorati,  dr quefiÀconfidera- 
tione  e quella, che  è la  vera,  & buona  firte7^,perohe  Lagagiiar~ 
dia  da  fi  ual poco, fi  non  e aiutata  dal  configlio  cr  dal  rifioro,  & no 
hafia  hauer  t animo  gagliardo  in  fimil cajo  folamente perche  come 

" ho 
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hit  dem.ìÀÀncànlìùU forzai  del  corpo  M-genéro/ìtà  dell animo fhr, 
ite  di  /tento.  In  Mero {è  le  battaglie  no»  conuengono  a'  fianchi,»}  ad 
a^itti  foldati^ome  uolfe  inferire  Architofele  ad  Abfilone^juando 
gli propofi  che fig/tit andò  Danidjito  f>adre  co  gran  comitìua  difòU 
datijf alt  andò poi  alla  fProuiJlaj/on  haueriano  potuto  dtfcnderjt, 
anzà jaxta  Dauid  (iato  da  tutti  abandouato^ìon  haueria  Ab  filone 
fi  a quejlo  ricordo  hauejp  attefi, patito  queUo  infortunio  che (i  le/r 
ge  dt  lui  adunque  il  commettere  unafattione  dfoldati fianchi,  èr 
affiliti  non  } lodato,  ma piu  tofio  uihpejò.fluando  Hircio  Capitano 
d Ottauio  Cefàre  con  una  legione  intiera,&frefcaufJàlto  fuori  d o 
gni penfiero gli Antoniani, iquali:  effi'ndo fiati  vittoriofi  contrai 
foldati  di  Panjà  Confitle  Romano  fino  Modena  Città,  tornauauo  ^ 
gli  alloggiamenti  auenga  che  eglino  curaffiro  di  metterfi  in  or  dine ^ 
trouandofi  fianchi  jron poterono  refifiere  furono  rotti,  &fim 
che  fipragiunjè  La  notte ^e  capauano pochi,auenga  che  con  la  mor 
te  de'  valor ofi( come  le  piu  uolte  accade Jmolti  dt  minor  c ondi t lotte 
ne  acquìfiajféro  la  lorofàlute.Per  tanto  ben  il  Rocca . Cauet» 

d>ux  labore.  &c.  / v * 

. i.  M 

Cum  facile  fit  confcqui  uidoriam  centra  feflbs,ftatim  an- 
tequam  uires  allumant/orti  animo  aggrediantur,  quo- 
niam  tunc  oggrelTus  plcnus  ed  pcriculis. 

Xjte  quando  g[ inimici  fonofianchi,  bisogna  combattergli  prima, 
che  ripiano  le  forze, fifitrouano  in  pericolo.  Cap.LXXUIl. 

. E ben  t animo fùjfi pronto  ana  che  mane  affi  il potere ,seria  40 

me  dire,che  doue  non fi puoaton  uale  t ardire,»}  meno  la  for-~ 
- z>aàquaU fino  tanto  infieme  collegiali  nelle  buone  attieni ,ch( 

fi  come  un potente  jma  ut  le  ual pocojmanco  affai  uale  uno  animoso 
fianco,  se  ben  fori  e fi  dimanda  colui, che  nelle  auerfità  non  rompe, 
an^  refifiejé'  che  nelle  pr offerii à non  fi  solleua.Se  adunque  un  ua 
loroso  effircito  che  fi parte  per  afialtar  il  nemico  non  può  ( ftanoo 
dalcttminofcomee giunto  appreffo  diluì  batter  polso  per  U fio»- 
- chezf' 
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"fbezxJ^che  sera  di  isti  se  é^ettato  dal  nemico  utene  ajpdtàto  fri^ 
ma,che  colripofo  & rijloro  habbia  rihauute  le  for%e:  La  onde  fi  c» 
^uefiafactlit^  fi  può  riparare  al fksuro  danno  d vno  ejfircito , chi 
Jàrà  cofifitor  de'  termini  che  non  procuri  quefia  occefione:  attefi» 
che  infirmi  cafo , lafiiando  quefia  occafione,  il  Generale  di  vinci- 
tore  molte  volte  rintan  vinto  t perche  rifioratodlfildato  fianco,  in 
hrene  tempo  ripiglia  le forxx  m già  per  lungo  viaggio  anichilate, 
ér  così  fortificato  non  filo  delle  for^  del  corpo pna  anco  delt animo 
abbraccia  le  fattioni  ancor  che  rfirre  con  ogni  toleran'^ piu  tofio 
advtilità  commune  che  per  commodo  proprio . Se  per  tanto  nelle 
cofi  delle  guerre  bene  (pejfi  nafiono  in  picciol  momento  di  tempo 
gran  cofi  aio  n è merauiglia  ,(efa  bifigno,  quando  la fortuna fi  ap- 
prefenta fauoreuole  cantra  i deboli  ér fiacchi  dal  camino,  o olir  ime 
ti fitbito fecondarla firi^intermedioditempo-,  perche  molte  uoUe 
chi  è sbattuto  & può  pigliar for'ia-.rinoua  la  guerra  col  combatte- 
re infieme. Impero  Sabura  Capitano /lei  Jte  luba  uededo  nella  guer 
ra  Affricanaa:he  i foldati  di  Curione  fianchi  per  il  lungo  camino fi 
voleuano  ripofkre,  no  uolfi  dar  loro  tempo  a ripigliar  le.fir^  coirò 
firefcamentoam^fèn^  indugio  diede  tlfigno  della  giornata  nella- 
quale  auenga’chei  fildati  di  Curione  fi  por  taffero  ualorofamente 
nondimeno  il  loro  valore,che  ueniua  da  genti fianche  & oppreffe, 
non  giouo, per  che  furono  rotti  dà frefchi  nemici. Et  non  firia  Hata 
gran  cofa  che  fi  Romani poieuano  h onere  rifioro  & r ipofi  non  ha- 
ueffiro  vinto  chi  fu  vincitore  di  loro . Rercio  Ce  far  e molto  piu  aue- 
duto  di  Curione  ,effindofittoV tica  Citta  nell  Affrica  col effir  cito 
non  uolfi  condurre  ijuoi  fildati  fianchi  & lasfijquah  tutto  il  gior- 
no erano  fiati  in  arme  & affaticati  nel  combattere ,cotr  a Scipione, 
chedtfignauanon  lo  lafiiar prender  ripofi,dico  aueduto perche  di 
già  haueua praticato  quefio  termine  all  bora  ch'egli  caccio  i filda- 
ti di  Pompeo, che  per  ù lungo  c oh  attere fuggiuano  dentro  i bafiioni 
, & giudicando  che  non fuffi  da  dar  loro punto  di  tempo  come fpaue- 
tati  & stanchi  fece  dar  l' affatto  a'  ripari  del  campo  che  fu  uincito- 
re. imperò  ben  dijfi  d Rocca.Cum  fàciUfit  confiqui  &c. 
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DISCORSI 

D I G V E R R A, 

Del  Sign.Bernardino  Rocca 
' Piacentino. 

LIBRO  TERZO. 

Si  milesuiiboriamfperatabsq;  pugna  & fanguinc  fuorum 
ad  quid  prillo  laccflcrcj&  crucntam  ui<Soriani  adipilci» 
cuin  praelcrtim  non  ininus  fit  Impcratoris  cóiìlio  He  uef 
bis,quam  gladio,fupcrarc. 

che  doue pjpera  U ’vittoria'fen^a  morte, dr fàngtie,^on  comtìen  co 
battere, ferche  non  'è  men  lo  dettole  iluincere  con  le  parole ,at  cot 
coniglio, che  con  le  J^ade.  Cap.  1 . 

ON  e màco  lodato  iljùperar  t inimico JènsA 
0 con  poca  mortalità  d huomini,che  col far 
correre  i riui  et  rofeggiare  le  campagne  del 
[angue  de’ faldati, efèdo  la  ragione  della  prò 
pria  (UfàpUnamilitaredacquiJlarla  vit- 
toria il  più  chef  può fare fen^fangue.  An- 
_____  ^imo  molto  piu  c emendata  vna  vittoria 

Jen'^a  janguc  > Ó"  confratagemi  af  utie(^  fìmili,  doue  non  ui  cade 
morte  di  molte gétitche  alcuna  altr a uittoria  efèndo  che  non  aper 

tegaadvn  General  di  fidati  vincere  piu  tofo  con  l amma'^ar  gli 

inimici,che  collafciar  loro  la  vita,perche  laforT^,  quàdo  e di  qual 
che  rtUuo,  alt  bora  vi  egrandisfmo  bifogno  di  valore,odi  configlio 
dr  de  valor ofi fatti àquali  molte  uolt  e mancano  nelle  di ff cult  a della 
forx,afola:an^lper  quefo  dico  che  doue  fi  corre  minor  pericolo  atta 
vittoriana  tendo  di  maq^ior  alteT^fe  he  uincedo  co  lafor^a  paia 
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ficondo  alcuni  piu  gloriofài!& perdo  vn  buo  Capitano  di  rado  uóf 
rà  combattere  ad  aperta  battaglia /»a  con  inganni  &[  inJiMecer-- 
cara  4'  opprimere  gli  mimici (èn7^4  con  poco  dòmo  de’ suoi  foldasi. 
Voi  vedete  che  se  un  cacciatore  può  pigliar  un  ceruo^o  un  orso^ue 
ro  altro  animale  uiuo,& senT^a  morso  de" cani  con  Uccio  /o  reti  Ó" 
fmiU,  ajiai piu  appreT^  quefla prefaglia  che  se  ne  ammd^^fè  M 
tri  tanti  triplicati  j&  U ragione  è in pronto^perche  l’ attieni  dell in 
tellettooial  qual  dependono  t aftutia,&  le  rare  prouiftoni,son  celai 
sai  maggiore  (limate  he  quelle  del  corpo  tColquale  s’adoprano  le  ma* 
ni  Cumb  attendo  : noi  sappiamo, che  sono  tante  £ ajlutie  & farti 

che  fi pojjòno  usare  nelle  guerre , che  chi  bene  le  sapefe  adopr are, 
di  rado fi  discofiaria  dada  uittoria , & quando  taflutia  & Carte} 
usata  di  maniera , che  per  queUa  s'ottenga  U uittoria  senza  ccm- 
hatterefi  molto  piu  da  gli  intelligenti  lodatap>erche  se’l  Capitano 
col  ridurre  £ inimico  in  luogo  onde  no  pcfà fuggire  ne  combat ter  e, 
h in  luogo  doue per  bisogno  del£ acquea!  d" altro  se  ne  muoia , onero 
fi  accordi  onero  da  rifiretto  talmente  , che  non  pojfk  hauer  uittua-^ 
gliafiè  soccorso  al  suo  e fiercito( perche  non  e U piu feroce Jp^a  co 
trauno  effircito  deUanecesfitd  deluiuere  ) onero  che  (taridotto, 
che  nofiaueda  in  campagna  ripiena  di  materie  aride  ,lequad  col 
fuoco  ad  ogni poco  di  soffio  di  uentofi  accendano  perilche fi  riduca^ 

no  gli  inimici  in fitomalageuole  clf  scommodo  al  combattere  ér  co 

quejli  modi  accettano  gli  inimici  tutte  quelle  conditi  oni  che  fi  defi 
derano fauoreuoli,ouero  accampando(tinuaUate  doue  pofiòno  ejje-^ 
re  inondati  di  notte  con  laeque  negli  alloggiamenti  et  disordinati 
cadono  in  mano  al  suo  auersario  di  parte  in  parte  aion  pare  a eia- 

cenno  che  così  seria  lodata  ogni  impresa  delle  sudette, come  se  con 

£ armi fujpro  gli  inimici  tagliati  a pezzi?  Io  tengo  <U  sì(  se  ben  c on 
, tra  t opinione  di  molti Jperche  sempre fu  più  gloriosa  U uittoria  al 
giudi  do  mio  con  la  maturità  del  con  figlio, & del  tèpo,&  delle fr au 
di  senza  sangue, che  quella  che  s’ottiene  con  la  forila  dell  armi  san 
guinol€nte,é‘  doue  sono  la(peranza  & la  paura  egualmente  diuise 
fra  gli  ejfir  citi, tato  può  la  sorte  della  uittoria  cadere  sopra  di  uno 
come  deli  altro  jilehe  non  auiene  ne  termini  suddetti,  doue  fi  uìnce 
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edmhattere^t  doue  quajiji  ha  alUJìcMrà.C»s)uìnseIids(ìms 
sa  contrd  Asdruhdle , (quando  condotto  a mal  termine  conafiutia 
tanto  lo  lascio  Masfiniffit  afjligere  & indebolire  co'  snoi,che  Asdrtt 
baie fu  aflretto  renderfi  nel  fine  con fesfime  codit  ioni, & fu  cfuefia 
ttittorià  molto  notabile,  per  che  senMferro.MasJìniJfa  hcbbe  Ì inte 
to  suo  pierò  se' l Capitano può  utncereseza  combattere,giudico  pax, 
x,ia  la fùa facendo  altrimenti.  No  nego  per  quefi o /quando  Lanecef 
Jìtà  richiede a:he  nonfi  debba  menar  le  mani, per  che facendo  altri'- 
menti  fi  corre  troppo  gran  pericolo, ejjendo  chein  quefio  caso  per 
Jàluar  la  ulta  altruisti  lascia  la  fitafir  feria  un  t ent ar  la  fort una» 
fenzui propofito.  Vedete  co  chegetilez  xauolfe  Cefarefenx.afangue 
acquiftarfi  la  uittoria  centra  i faldati  d Afr anio  in  Ifpagna  fot  to  il 
fiume  ibero  /quando  hauendogli  serrati  i pasfi  al  fiume, gli  aiirinfi 
talmente  ,chefinxa  unaferita  de’ fitoi  soldati  furono  gli  inimici 
afiretti  a renderfi  a lui. Volse  ben  Bruto  contra  Otta  ulano  Mar 

£0  Antonio  ulne  e re  la  guerra  di  quefi a maniera  anc  or  egli  t olera- 
do tutte  le  tngiurie,che gli  diceuanogli  inimici  dijferati per  il  biso 
gno  del uiuere  non  uoleua  uscir  de'  fòrti snai  suoi  soldati  che  non 
sapeuano  tanto  ìnnanxt /tolonterofi  di  do  che  non  intendeuano,sal 
tando  fuori  diedero  la  uittoria  in  mano  a’  suoi  auersarq.,  pero  io  n'i 

flimo  chefiadiminor  gloriauincere  conia  uinu, che  colarmi, 

bafia  solo  hauer  uinfo  ó"  come  dtjje  quel  famoso  Poeta  de  nofiri  te 
pi.  O vincafiper  forxa , ò per  ingegno.  Perciò  ben  diffe  il  Rocca, 
Si  milesui£loriam&c. 

Antcquacomittatiir  prfliu.Duxmilitn  cóucnit  plurìbus  fc 
- munire  remcdijs,ur  uno  ucl  duobiis  ex  paratis  ceflanti- 
bus  ad  alia  fc  ucrterc  poilìt.Nà  difficile  in  conflidu  capiu 
tur  confilia  & uix  capta  in  mentem  ueniunt. 

Che  uolendo  andare  a combatter  e, conuien  pensar  prima  d rime- 
dif  della  uittoria,perche  non  rìuscedone  uno,ne  riesca  un  altre ^ 
poi  ché  nel confUttofi può  codifficultàpreder  configUo.Cap  I / 
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fecondo  t occafìom^  ches'églinonpuofarper  vnauìaUfittto^, 
h fa  per  qual  fi  voglia  modo  piu  commodo  aljùo feruitio , ó*  in firn- 
ma fi uuol  wfèrire  che  quando  vno  va  proueduto per  far  vna  cofit^ 
debba  andare  con  prefùppofito  che  non  la  potendo  far  per  vna  via^ 
la poj/à  far  per  un  altra^et  con  tanti  partiti ^che  no  gliene pece  eden 
do  unofo  due,& piupoffa  ottenere  iljuo  intento  per  qual  altra  fi  uo 
glia  maniera  y&  quefia  e la  vera firada  del  fidato  aueduto , il  qual 
fi  gode  hor  di  bugierò*  hor  di  fallacie, & infide  hor  d inganni,  . 

come  d arti  preclare  nel  (ho  efiercito,& fi  come  chiunque  vuoC an 
dar  a combattere  s'arma  olir  a f armi  Sfenfiueoion filo  dijpada,ó* 
di  p ugnale  ^ma  di  due  & di  piu  archibufi  alla  cintola, con  rotelle 
armi  dafla  per  offendere  atccioche  non  giouadogli  l' vna  fi pojjk  ud 
ler  dell  altra  Altro  tanto  dee fitreùl  buon  Capitano /quando  diflgna 
affaltar  ilfùo  nemico^perche fi  non  lo  può  hauer  con  le  imbofeate, 
(è*  altre  infidie  Ih  abbia  con  la for7^,ér fi  non  con  qtfefie  uie  l hab 
hia  con  uno  afialto  improuifi , o con  aftutia  di parole , b fatti , 
con  altri  termini  che  nelle  guerre  fi  vfimoy  iqualifijpedifiono  con 
fraudi  & inganni  fitto  il  (ine  & e sfitto  della  virtù , laqualfi  tiene 
che  pro/peri  le  guerre  in  ogni  oc  cafone , & voi  fapete  che  chi 
va  a combattere  col  far  fi  il  conto  f itile  dita,  molte  uolte  fa  ilcon^ 
to  come  fi fiiol  dire  finzAlhosle  & non  potendo  all  hor  a prende^ 
re  altro  partito  maggior  di  quello , che  nelfuo  alloggiamento  ha 
fatto  gli  interuiene  come  al  mercante , cha  fatto  il  prezza)  fitUa 
fu  a mercantia  di  fiso  capo,&  con  quello  diuiene fallito  non  la  poten 
do  finaltir.e  ne  vender  e, & effóndo  che  in  ogni  co  fa fia  nafeofto  qual 
che  proprio  male,dalquale  nafeono  tali  & noui  accidenti  che  è ne 
ceffario,  b uogliafi,o  non prouedergli  con  noui  ordini . Non  bifignd 
in  db  ingdnarfi,p€rche  ne*  noui  accideti fi  ricerchino  noui  partiti^ 
érfia  chi  ap per  tiene  il picolo  à uno  ingano  ne  caua  uincedolingà 
no  uno  in  affettato  bene  s* ac quifi a gràde  augumeto  di  grati  e, ma fè  ' 
la  co(à  poipaffa  male  Rimane  co  biafino,ma  tibdimeno  quado  non  fi 
può fuggire  che  n oppigli  partitolo  malefo  bene fi  deuerebbe  ejfère 
feufato  apprefio  tutti,&  no  e cofit  che  faccia  tato  diHurbo,o  impedi 
mito  a tutte  l attieni  degli  h uomini, quanto  e in  uno  infante fin^ 
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4€mfo  haueYe  AVArtare  un* or  dine feruertìrlo  dA  quello , che  fi 
era  ordinato  frimajondefi può  cauar  quefia  conclufione , che gliì 
configli 0 da  poco fauio , por  re  tutto  il fuccejjò  della Jù A imprejk  in 
un  dtJignOi&folo  rimedio , (ir  che  pero  il  Capitano  non  mai  dee 
condurre  il  ne  gotto  dellimprefafua JenT^  prouifioni  diuerfi , per^ 
che je  con  vna  fola  procedi  ^dr  che  non  gli  rie  fica  ciò  che  difignaHA<i 
€ in  modo  affaltato  dalla  vergogna  dr  dal  timore ^c he  non  hauendo 
tempo  da  penjare  nono  modo  pruina  di  fubito-^perche  qt^efie  ultime 
meespta  il piu  delle  uolte  di  gagliardi  d animo  fagli  h uomini  timi 
ài, masfime  quando  ere dendofi pafidr  fecondo  il  loro  concetto per^ 
una  uia  conuien  loro  cercarne  vnaltra,che  anco  uiene  impedita 
loro  con fojpetto  della  ulta  loro. Per  tanto  il  fidato  non  dee fidar  enn 
tutto  limprefa fu  a in  uno  di  fógno fò  lo, eh' egli  ha fatto  in  cafa^^pche 
nafeono  repentinamente  cafi , che  mai  nonfi farehbonA penjàti  per 
iquali  ne  rijùlta  tifine  delfico  p enfierò  tutto  contrario, per  eh  e fòpr a 
giunto  da  impenfato  accidente  ine  aminando  le  fu  e fchìere  al  com^ 
battere  douc  non  pojfa  jperar  la  vittoria, per  il  fico  Signor e'fiercfe  a 
un  tratto  non  f blamente  la  uittoria,ma  fe  fiefib  dr  ijòldati  ancora» 
iquali  quando fi  uiene  alle  mani  fi  sottomettono  co‘  mouimenti  loro, 
et  molti  cafhfe  ben  da  principio  non  fi  conoscono. Laonde  ben  difjè  il 
Eocca.Antequam  commitatur  drc^ 

Si  ccrtamen  in  uiribus  confiftit,non  miiltum  indiget  milcs 
arte  ncc  confilijs,fi  autem  magnitudine  ucl  nunrero,  fiir 

• tura  dimicatione  fc  parem  no  elfe  anìmadu  c rterit , artis 

- òd  conlilij  faffragio  decertet , fed  ubi  artes  non  fufficiat 
: fortuna?  rem  committat.  ‘ . 

che  nel  combattere  bi fogna  sottometterfi  alla fortuna/fuando  l'ar 

• te  della  guerrade forz,e,  él  numero  de  soldati  no  bufi  ano.  C.  ///• 

N lottatore  che  nel  primo  afiaggio  compr}de  no  poter  con 

Vforz.c far  ab  fiche  uuole  centra  Usuo  auersario , fi  riuolge  ab 
farti  ingegnose  per  metterlo  in  terra,  lequali  in  alcune  cofè 
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Htolte  volte  vdgliono  piu  afj[Md:lje  le fcr%e,coineJt  vede  tjuotidìJìtd 
mente  ^ che  coni  arte  & conta  dejlre'^a  fi  fanno  leggiermente 
inoli  e cofè , che  con  la  forz.a  (ariano  <]uafi  imposfihile . Et  fi fuol 
dire , che  chi  dèfidera  facce  sfi felici  della  guerra,combatta  con  ar- 
ìe . Eglie  ben  vero  che  fe  la  forzai  & t arte  non  fono  gioueuolhci^ 
kien  guardarfi  come  megliofipuoj&nonfpotcdo  ritir  are, commet 
ter  e ilnegotio  in  petto  della  fortuna  non  mancando  mai  del  debito 
conaeniente,e(Jendo  che  molte  uolte fi  vedano  delle  cofi  dijperate\ 
hauer  felice  fuc ceffi . Se  anco  le  fo  r^  fono  gr aneti, & fiano  la  mag 
gior  parte  del  gioco , auenga  che fi  debbano  adoprarefàggiamente 
per  non  le  far prefuntuofiaion  ui  bifognano  gran  confi^fe per  ca- 
fi  non  fufiero  di(pari perche  in  ejuefio  ca(ò  il  configlio  0“  t arte  ai 
htfognano per  ficcorfi  \ perche  cade  la  fori e^a , fi  per  il config  Ho 
non  e fislenuta . Impero  ad  ogni  Capitano  fi a bene  hauer  e guefie 
confiderationi  ne  gli  effetti  fitoi  perche  non  fi  uaglia  del  fuper^ 
chto,&  lafci  il  foccorfi  nel  tempo  necefiatìo . Il  riuolgerfi  aduiu^ 
ijue  da  tutti  i lati per  non  effire preda  de’  nemici , non  (ara  mai  vi 
tipefi  ^perche  peggio  non  può  venire  ad  vno  effrcitOjfhe  lafciar  la. 
vittoria  ad  altri , con  danno fito  ,&  tutti  i confìgU  che  fi  uedono 
d animo  grande  congiunto  con  t h onore  della  vittoria  ,fimpr e fòns 
vtili  & lodati,per  tanto  fe  con  laforzafipuo  utneere  & non  uipof 
fa  cader  dabio , dico  dubio  a un  certo  modo  ( emendo  che  tutti  gli 
tsfiti fino  dubiofi  ) ma  dico  che  rifietto  alle  partile  maggior  forza 
in  colui, che  fffilta  che  nell altro  no  bifogna  ajpettar  tepo  pere  onfi- 
gliarfi perche  mentre  che  fi  trattailconfigUoj:  inimico  piu  debole 
non  può  preder  partito  di  leuarfi dalle  mani  auerfarie/tnzàciafiu^ 
no  che fi  vede  in  cafo  dubiofi, eìr  quando  è imminete  il  pericolo Jkol^ 
pigiar  quel  filo  gartito  che  re  II  a a lui  in  memoria,  o di  (àlu te  ,)>  di 
vittoria, onero  et  altre  che  dalla  gradelgai  dell ammogli  viene  pre- 
fintitto  alcndre.Egliè  bevero  cht.fi' l Capitano  fi  conofee  inferiore 
di  numero  di fildati, onero  de  Capi  buòni  Jt arte  & gli Jìr at  agemi  fi 
honeceffarijàquati pero  no  vagliono  doue  rimedio  n'òfitrouajklue 
'thè  darfia  etijcrctiont  della fortuna  & in  quel  cafo  porfi  nell  esfito 
ideila  giornata  ,netlaquale  alt hora  fi  dee  far  <ti  nefe.fità>virtu 
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'tiàfcwifoUUsù f mette  ferdttto/iófacendoJiìmAftu  dcJUpfA  uiht 
come /è  noni  hàuejjè^t  molte  volte  in fimili  oc  caconi  auiene  che  att 
■co  ifoldatì  vili  fi  accèdono  alla  virtù  per  il  dolore  che  fintone  di  ca 
dere  nelle  uataggiofi  mani  de’  nemici alt bora  lauittoriafitolfìt 
re  di  gran  miracoli  come  nell  ejfimpio  di  G alba, di  Sefio  Bibulo,  ó* 
diVolafino  Tribuni  nell'Alpe  di  San  Mauritio  cetra  Tracefi /jua* 
do  ejfindogt inimici  in  numero  grande  Ò"  comhattedo  fiambicuoU 
mente  cantra  Romani  di  poco  numero, vededofi  Romani  efierc  shat 
'futixir  che  vna folajperanz^  alla  loro  falute  era  refiataa:toe  di  far 
vno  sfor7g,&  di  commetterfi alla fortuna falt arano  animofamente 
iir  con  gran  valore, fuor  a de’  riparij&  con  la  propria  virtù  & va 
'lare  combattendo  uinfero  gtinimici,ch’ erano  int  enti  a predar  egli 
■aUoggiamenti loro. Et perctoben  difie il RoccaSi ccrtamen  fte* 

-Satius  cftmilitcsin  pugna  Belli  fbrtunam  cxperiri.quade- 
(èrtos  & circunuentos  grauiilìmuiii  pati  fuppliciunì. 

;• 

' <he  net  combattere  e meglio  tentar  la  fortuna , che  lafciarfifin’^ 
dijefàammazauire  a gt inimici.  Gap  JUI. 

■ / marauigUo  afiai  delpo  cogiudicie  del  faldato,  tjuado  pen^ 
faluarfi  lauitafi  rède  al  nemico, che  cerca  amma^rlo, 
potendoim^offnareathe  tjuado farà  in  fatuità fica  (àrà fi 
iió  impiccato p lagolaailmeno  tagliato  apeT^  nohauendo  risguar 
'doatheaUavirtù  e fempre  apertala  tir  oda  a cofe  gloriofe , come  di 
già  molte  voltefiè  veduto  in  alcuni Jtjualiefiendo  dtfifi  dalle  forti 
'mura  fijcno  refi d nemici  per  timor  che  gli fujfèro  gettati  tn  capo 
dalle  batterie  f poi  nonfitofto  vfeiti, fargli  difiubito  mipiccare,oue 
ro  preda  di  Barbari,  Gt  farne grandisfimo  macello.  Vorrei  faper 
che  beneficio /:heguidardoncà>  lode  fi  crede  accfuifiar  colui, invio 
^per  'tcolo  fe non  flàfaldo&ùftinatoatUfendere quel  luogo  chegìtù 
fiato  cofignatot&fifiefio.tìorafequefie  cefi  fi  conofeono  così  chèa 
^re, parmi  grancofàilrenderfi a fimià,cheM  già  fimo  fiati  conefiito 
•iiperimptf  &crudeli& dipoca,o  niunafede:& perciò  dico  di  tuf 
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^o,che  mt  màrauìgUo  di  quefle faciliti  perche  no» fò  donde  cùjlorp 
Cauano  (j$teflo fècreto  di  render  fi per  andar  al  macello  j crcdtdo /H 
uarjìu  redo  ben  che  ctojta  fatto^perche  qttejli  taliji confidano  nel-; 
la  (perazja  della  dtfcretione  del  Capitano^a  chi  fi  redono tche  g[  hab 
bia  a lafciar  tn  vitaaton  ejfindo  opera  Crifiiana  anzà  inhumana  et 
'da  fiera  crudele  ornmaT^rgli  huominijjauendo  ottenuta' la  vitto 
ria (c c'odo  l'intento  fùo,&  con  maggior  lode,  & minor per  'tcolo,cjua 
do  la  co  fa fi  a fiata  difficile  & c'obattuta,ouero  co parole  habbiajùk^ 
uertito  l'inimico.  Io  ( per  dirla  come  l' in  teda  )vorrei piu  tofio  eleg 
gere  uno  h onorato  & glorio  fi  fine  di  uitaa^he  una  falute  co  uitupcr 
rio.Impero  dico  all‘apta,chefi  davnaefirema  necesfita  il  fòldato 
m uiene  c'adotto  ,non  mai fi  dee  porre  a picobfi  partito /na  dee fiat 
prejeuer ante, per  che finT^  lo  fiar  constante  chi  c'obatte  non  ha  vif 
toriajjc  chi  vince  la  palma  ,et  pure  quado  la  co  fa  va  alla  difierata 
eglie  piu  bel  morire  c'o  l'armi  in  mano,che  col  laccio  alla  gola,effin- 
do  degna  ragione ppaurad vna  vergognofamortefiubintrare  o^rn 
honorato pericolo anasfime  quado  il  Capitano  e dinatura( come  ho 
detto)cònofcMto  crudele  e poco  ojfiruator  di  [ùa  promeJJà,n*a  qua 
do  e sfiorirlo  c'ob  attere  piu  tofio  dee  tetar  la fortuna  dellabattaglia 
eh  e co  vergogna  & ddno  por  fi  nelle  mani  de’  nemici,oltra  che  noi 
vediamo  che  n'o  e co  fa fi grdde  che  vn ptinace  n1>  la  uinca,  & fpefifi 
uolte  ne  rifulta  tal  vt  ile, eh  e quelli, che  da  principio  fi  credono  uim 
citori  refi  ano  alt ultimo  uinti  da  gli  sforati  a cebatter  e.  Aderbale 
Cartaginefi  ajfaltato  nel porto  di  T r apani  in  Sicilia  da  Appio  Claif 
dio^Cofule  di  Roma,afiretto  dalla  impefatagiuta  de’  nemici  o a com 
battere,ouero  d effère  tagliato  apé7^,p  'iu  tofio  uolfè  far  efienet  'td 
della fortuna , che  co  aer gogna  lafciar  fi  affidiate  nel porto  et  cade 
re  nelle  mani  de’  nemici, onde  tato  uidorofamUe fi pardo,  che  rima- 
fe  vincitore.  Delibero  in  firmi cafi  Lucio  Giuuio  Cofitle  Romano  piti 
'tofio  patiretuttigU  efierminq,ché fvp portar  che  t èffe  reità  Romano 
veniffe  in  poter  de’ nemici, pilche  pofiofi  alt  ordine, et  do  ueduto  da 
Cartalòne  alt  bora  Capitano  de’  Cartaginefi , n'o  uolfè  combattere» 
parti  per  altra  imprefa,et  Lucio fe  be  non  uene  a battaglia  jref^ 
ìoodimeno  fitf  'tore  al Juo  nemico, Laonde  be  dijfi  il Rocca.Satius  etc» 

■ Milcs 
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Mìles  in  prxlio  ftrenuè  pugnet > poft  pugnam  autem  Ce  mi- 
fericordem,&  clementem  dcmonftrcc , 

C/&f  ilfildato  dee  drditdmente  còmh  Attere,  ma  dopo  la  pugna  vjàr 
miferkordta,& clemenT^.  Cap.  y, 

Anto  ìpericolofk  quella  prima  entrata,  fhe fanno  gli  ejjèr 
citi  l'uno  contrai' altro  in  quel  principio  del  combatte- 
re,che  quaffèmpre  in  quell  atto  colui , chemojlrafègno 
di  negUgenT^yOuero  di  paura/)  eh  rijpetto  rimane  sbattuto  : impe^ 
ro figliano  i valor ojìfildati  in  quei  primi  impeti  moftrarfi feri , vo 
lonterofi gagliardi /jon  haueneio  ri  (petto  piu  all  vno , che  all alr 
trOiper  ottenere  la  vitt  oria,eJfindo  che  fi potriano  quefii  atti  eh  ne 
gligtu^>&  di  rijpetti  riuoltare  tutti  contra  chi  gh  hauejfi  vfati, 
dr  in  quefìi  termini  fi  veggono  molti  dobro(i  riuolgimenti,che  tut 
ti  procedono  da  inconfiderato fine,  & molte  volte  vn  contento  nel- 
^ le.  guerre fi  conuerte  in  pianto . £t  noi  veggiamo  ogni  giorno,  chg 
dal  compiacer  e ne  viene  il  difiiacere , & che  perfaluarla  vita  ad 
vno  OMuerfario  in  vn  principio  dvna  7^a,riuoltandofi  la  fortu- 
na,colui  chefufaluato,amma7^gailfaluatorJùo . Ah  cuorperuer- 
fijtu  leui  la  vita  a chi  te  la  dono  ? è quefio  il premio  del  beneficio  ri 
ceuuto  ? Per  tanto  non  configliareiin  modo  alcuno , che  auanti'la, 
compita  uittoria  s'vfafie  mifiricordta  alcuna , per  non  rouinar  fi 
fi  e (Jò  per  faluar’ altri , ma  quando  non  viepiù  pericolo /ili  horafi 
può  v(ar  c 'emetta  nelle  altrui  mifierie /fendo  che  per  natura fi  dee 
ejfire  pronto  alla  compas(ìone,&  deporre  il  rigor  e.  Dico  adunque 
che  in  quell  atto fi  debbono  menar  le  mani  combattendo,  & non  fu 
mai  lodato  alcuno  per  tenerfi  le  mani  nei  guanti , perche  oltre  S 
ciò  e fègno  di  vile,& paurofifiidato,fia  di  più  Cempre  in  pencolo  di 
e ofefi  da  nemici, & fuìla  bilancia  della  vita  fu  a,  & molte  vol- 
te amene , che  doue  auan^  la  virtù generofa , Ai  manco  ojjendere 
manca  la  fortuna , che  infimil  cafo fi  sdegna  con  voi  : ejjendo  che 
ne  i conflitti  non  s'vfit  compasfione.  Dico  bene,che  asficurata  che 
fia  la  vittoria,& pafati  quei  furori  militari  j eghe  cofit  crudele  ofr 
[ ■ . . fendere 
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’ fingere  i prigioni  ; per [èguttare  ifuggitiui  con  mienttonèjér  àm~ 
mo  d inerti  delire  aeljkngue  loro,per^e  all' bora  non  vi  è piu  timo 
re  di fe  sìeJJò,^on  piu  ambitione  et honore^e  manco  pericolo  di per 
dere  la  già  acquìftata  vittoria.  Io  per  tanto  fempre  fHmai^hentl 
perdonare  a i vinti , & nell'vfir  clemenT^a  molte  volte  confiftej^e  il 
frutto  delle  vittorie  ; onde  per  ciò  fi fuol  dire , che  dopo  il  furore 
dell  armi,  non  e%en  lodeuole  l’ efrere  clemente , che  crudele , Im- 
pero ninna  delle  virtù  di  Cefare  fu  piu  mirabile , che  quella  della 
cl:mentia,&mifrricordtaJùa . Per  tanto  ben  dtjjè  il  Rocca.  Mi- 
les  in  pralio , &c. 

Ne  tcrror  profpeftu  iàutiorum  intcrfcdlorumve  in  praflio,^ 
• exercitum  capiat  fautio  sclam  mederi , & intcrfcdkos  fc- 
pclire  faciat  militum  pra?fedus , ut  coriim  diligenti  cura 
milites  proniores  in  futuris  fe  coniUtuant . 

che  dopo  la  giornata per  leuar  lo frauento  a ifèldati,  e bene  far  ft- 
pellirei  morti,  & ridurrei  feriti  per  fargli  curare , accio  cht 

- per  t auentre frano  piu  pronti  a fare  il  debito  loro . Cap.  V I i 

SE  henfr  mutano  i penfrerijcome  variano  & trauagliano gli  ac 
cidenti-,  fe fi perdono  l amicitiejcome fremano  le  ricche^  ,fi 
ben  cejfano  le  adulationt,quando  non frguonoi  commodtdegli 
■adulatori  fi  per  mal  operare  di  buono  in  reo flato  diuiene  ilmalfkp 
tare  fi  ben  anco  il  con  cor fò  delle  buone  opinioni  ad  vtile  del fùo  Si* 
gnorr fi  muta  co  i difrareripropofri  ad  emulatione , & cofr  difr  or- 
rendo .Non  dee  per  quefto  il  debito  della fòcietà.ó"  delle  militie, fòt 
40  vn  medefnno  Precipefo  Capitano  tollerare  che  vn  ferito  in  una 
diattaglia,  o giornatajouero  altrimenti , non  fra  Uuatodalpericolo 
•della  morte , df  condotto  a farlo  medicare , & quando  anchofoffò 
morto aton gli fof fi  data  condegna  fipoltur a ,per  che  nelle fùenturo 
delle  battaglie  quefiedue  fono  affai  eh  confideratione  alla  h umana 
'pietà , effóndo  che  apprefro  Dio  non  s acquifia  maggior  mercede  » 
thè  coldono  della  pietà  verfo  ilprosfrim,  ^frtùqna  cofrt  frm{à 

pagno 
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'e ptconda perche  non  dee  ejfere  o^ ^ocon^ù^er  la  cim 
fagnia  gratificata  nelle  afiflittioni  di  gualche  firnitioì  oltre  che 
la  pietà  accompagnata  con  la  giufiitia  e piu  mcT^ana  a i Principi 
d acquifiarfi Imperiojrale genti,ch‘ooni altra cofa ; Annibaie Otr 
iaginejè  Capitano  terribile , ^ Afiricano , non  fu  mai  cofìpriuo  di 
pietà,che  non  conjèruafie  ijuoi faldati  ne  i pericoli,  & quando  egli 
ottenne  quella  gloriojà  vittoria  al  T rasfimeno , comando  che  dilu 
gentemcntefojjero  medicata  feri  ti. Giuda  Mach  abeo  dopo  la  rotta 
che  diede  a Gorgia  Capitano  jiemico , ordinò  quando  fu  dtftnto  in 
Odolla  citta , doue  celebrò  le  fefie  della  vittoria , che  nel  seguente 
giorno  fi  pi'glialfiro  i corpimorti  ,& fi  gli facejjè  dar  fèpoltura.>^ 
None  c ofà,al  miogiudicio,che  vinca  più  ogni  memoria  et  odio  ,c he 
la  natur ale  mifiric or dia . Labieno  Capitano  di  Scipione , quando 
fece  quella fattione  in  Libia , contra  i fidati  di  Cefre  ,fece  ancor 
egli  portar  ifiuoi fidati , che  rim  afro  feriti  in  Adr amento  Cittì, 
della  ifiefia  prouincia,per  fargli  curare  fi  condo  il  coftume  dei  buo 
ni  Capitani àquali  nonfolamente  fanno  vfficio  di  buono,  & ottimo 
gpuernatoreana  ancor  et h umano  & pietofo.Che  vale  vnagrande\p 
^,&  vna fcientia,fe  manca  ài  difiretione,& di  pietà,  ejfindo  che 
iafemplice^  & puraf  ientta  f rà^quefia parte  e tenuta  infipida, 
Ò di  niun  valore.  Sfipftovfficiodifipellirei  morti  in  vna  fattio- 
ne fi  deeimperò  fare , quando  fono  di  ^an  numero  manco  palefi 
chefia  pos/ìbile  fi  altrimenti  nonfi  può  fare:  perche  efettacolo^ 

€ he  inuilifi  e il  refio  delt ejfircito . E' ben  lodeuol  cofi , che  quando 
vno  rimane frrito  in fattione  ,fbito fa  portato  via , & n afe  osto  : 
perche  non fapendoliil  numero  de' feritiyciafiuno  flaful genera- 
le ^he  non  vi  mancano  molti  compagni,  & di  queàa  maniera  non 
vi  rifu  a alcuno fpauento.  Ma  il  vedere  portar  tanti  feriti,  & tan 
ti  morti  in  volta,  dà  grancùsfimo  terrore,  & malinconia  a'fldatit 
per  lo  cui fifpetto,  le  piu  uolte  nafeendo  in  loro  certe false paure  ,fi 
mettono  in  difirdine,&fi  come  prima  credeuano , che  le  cofi  dijè- 
gnate  hau fiero  a r tufi  ir  loro  buone  ,alt bora  tanto  piu  temono  co» 
traria  riufiita . La  onde  quefio  vjficio  non  dee  ejfir  fatto  in  facci» 
dell ejfir citùjna piujèct^etochefi  può,  per  (he fi  ben  tapimif  de' fid 
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Mtt  qeneroJi'( ancor  (he  la  fortuna  grandemente gù  siringa)  n*H 
mas  Esimente  sabb affa, con  tutto  ciò  molte  volte  vbbidifeono  a i fu 
biti  moutmenti  deUe pasfioni , &ftnt smenti  di  dentro,  trauagliati 
•da  vno (pett acolo  di  tanti  feriti,&  morti,&  il  ucUa  loro  non  wgan 
na  mas  cofi affatto  gli  ajìantiajuando  vogliono  moflrar  grand ani- 
nso,che  non  vi  fi feuopra  qualche  par  teff  non  di  timidità,  almeno 
S caduta  d'animo  : & quefiofi  vede  per  efperienT^  ne  gli  accìden 
ti  fimi  li . Impero  ben^  dijfe  il  Rocca . Ne  terror  profieeiufim- 
ciorum  ,&c, 

•i  _i 

Opporcuna  ad  cxercitum  hortatio  negligi  non  debet,  ciim 
• oirfnis  idonea  horcaiio  apud  alios  corailitones , uel  uir- 
tutcm,uel  inerdam  notet. 


che  non  bifigna  Jpre^^re  l' efiortatìoni,  per  che  vengono  ad  tfier 
. nota  dellavirtd  agli  arditi, &di^i^r'i^aivili.  Cap.Vil. 

al  è colui , quantunque  vile , & difar  mato  di  v^tlore, 
che  non fi  vergogni,  & pigli  (firito , per  non  ejfère  fii~ 
mato  codardo,  quando  fentendo  dal  Capitano , ilqualc. 
e quello, che  dee  far  mani fefio  il  valore  delgrado-^cho  ' 
tiene,e/sortar^,  & rtprenderfi  ingenerale  con  gU  altri  ,pF^ far  (il 
débito fiuo  . Io  per  me,quando  mi  trouasfi  in  cafò  ftmile , (limerei  » 
che  quanto fi  dicefie  per  conto  di fare,o  di  direfofse  detto  folamen- 
te  per  dar  nota  a me folo,&  non  per  efsortatione  degli  altri  , quan 
do  (dico  ) la  confi  lentia  ima  mn  mi  asficurafie  daquefia  ignomi^ 
nia,&  in  quel cafo,per  giufiificarmi/ion  Iqfiurei  cofa  adietro, che 
fofse  in  poter  mio  nelle fati  ioni  ,per  mósrrare  ad  ognuno  , che  ci9 
non  fofse  fiato  detto , ne fatto  per  me  cofi^edo  debba  filmare 

elafi  uri  altro  che  afcolta , fi  non  hail  cuore  tanto  intanto  alla  da* 
pocaggine,che  non  fi fofia  fùegliare,-Cr fi  come  ilgolofinel  ventre^ 
il  lafiiuo  nella  libiMne , (ir  lauaro  nel  guadagno  ha  il  cuor fuo , al- 
tro tanto  vn  vile  [ ha  nel  timore  ,chenm per  compunttor^e  fi  fie'^ 
t ne  per  pietà  fi  mollifica jue  manco per preghiere  fi  muoue , ó* 
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fttr  dourta  muoMerfi in  quefli  cafijefsendo  che  dd  quel  dire  del  Cd- 
fitanoJifilUuano  i pigri  foldati  a fare  il  debito  fuojó"  fi ingagliar 
difcono  i cuori  de' valor ofi  a continouarneljolito  toro  valore . Ho- 
ra  fe  le  trombe i&  tamburi , & altri  wflr omenti  militari  incitano 
il fòldato  a non  mancare  del  debito  fito  i&  a combatteregenerofit- 
mente  guanto  piu  fi  dee  penfare  che  far  debbano  l efìortationi  co- 
fi  chiaramente  efplicate  dal  Capitano,  in  cui  confifte  tutta  la  confi- 
denT^  de‘  fòldati  ? masfime  quando  propone  igener  ofi  fatti  de’ pre 
cefi  ondi  danno , & vituperio  con  la  morte  a chi  codardamente  fi 
portarà,&  quel  che  può  auuenire  non  filo  /doro , ma  alla  natione, 
dr  patria  fuay& altrimenti, & dall altra parte  l’utile,  & la  gloria, 
che  colportarfi generoftmente  s'acquijld-,  veramente  quejlapar- 
(e  dell’ eloquen^,&  di/àper  bene  indurre  il  fidato  con  parole,} 
certo  vna parte,  che  e molto  necefjfitria  in  vn  Capitano  d'efierciti  , 
perche  fi  come  la  plebe facilmente fi  concita,come  ripiena  di  varq 
errori, con ftlfc  perfùafioni  alt  arbitrio  di  chi  fe  gli  moftra  propitio, 
altro  tato  i fòldati  con  le  buone  perfùafioni  svnifiono  al  gi ufi o defi 
derio  del  Super tor  loro , & parmi  a quefie  ejjhrtationi  vedere  i co- 
tragjgiofifjpinti  dall  honore )abellirfi  nettammo  difitr  gra fatti,  ér 
col pefiero  machinar  cofi  cotra  nemici  in  un  mometo , che  tutti  gli 
huomini  non  le  fariano  in  vn  anno  ,&  no  e merauiglia, perche  vn 
cuorgenerofi,fè  beepicciolo,defidera  cofegràdi,et  tato  gradi  che 
il  m'odo  tutto  nò  gli  bafierebbe:  & i timidi  (pinti  dal  timore fiudia- 
no  firatagemi  tnesquifiti,comtfipojjànofiluar,quaficertidejjèr 
vicini  al  morire  in  una  battaglia,dado  à conofeere  che  chi  tiene  il 
cuor  di/àrmato,nÒ  ha  mira  ad  alcun  buon’ordine  di  guerra . Saria 
fiato  mal  trattato  Cefitre  colfito  effircito  in  Frdc  'ia,(e  co  t ejjòrtatio 
ni  n"}  hauefs'e  tal  uolta  inanimato  ifùoi  foldati  cÒtr a nemici poteti, 
dp pfggio  furia  auenuto  di  lui, e delle fue geti,  quado per  il  viaggio 
fatto  da  Roma  in  Ifpagna  in  vintifitte  giorni  t efiercito  fianco , CT 
debole  fi  redeua  difficile  a pigliar  la  pugna  cetra  PÒpeo  il  giouane, 
s’ egli  con  grandi  efìortationi  non  gli  haueffi  confermati  nell  animo 
loro  a non  temere,  & fe  egli  me  defimo  non  fi fojfè  efpofio  con  e sfi  lo- 
ro ad  ogni  fortuna  : perche  fu  vincitore  col  ricordo,ch'  egli  diede 
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M fuoì  (hlddti , quando  fu  deliberata  la  guerra  centra  di  lui  per 
Pompeo , dalle  fattioni  ,&  fatiche  col  felice  fne  delle  imprefi  di 
Francia,& di  Alemagna,  con  tejfrtationi  a voler  difendere  t ho~ 
nove  la  dignità  riputatione  deljuo  Capitano anojjè  talmente 

gli  animi  loro  in  fuo  fauore^he  tutti  ad vna  uoce  sofferfero  pron 
ti  a difendere  t ingiurie  del  loro  Signore,  Gli  fu  ancora  di  grangia 
uamento  l'ejjòrtatione^he fece fitto  T affò  àjkoi  fida  ti, col prepa~ 
rarfi  al  fatto  d armi  contra  Scipione . Vi  ricordate  d hauer  letto, 
che  Jmilcone  Capitano  Cartaginefi  affdiato  in  JJlibeo  di  Sicilia 
da  Romani,  ejjèndo prosjhno  iljòccorfi  et  Annibalefigliuolo  dAmil 
care  ,eJJòrioi  fùoi  fidati  con  lunga  oratione  contra  Romani  per 
fargli  abbruciar  le  machine  : & fu  di  tal  forT^quetia  effrtatith- 
nej:he  non  fola  fi moftrarono  apparecchiati  tutti  contra  Romani  ; 
ma  lo  pregarono  ancora,  che  non  fi  douejfè  dar  piu  indugio  alt im- 
prefa  difègnata.  Annibaie  Cartaginefi  in  molte  imprefi,  & perìco 
li,vso  quefi arte  cofuoifioldati  & fpeciabnente  nel  péffar  del  RO' 
dano,cr  nelle  Alpi  doue fi f enne  tanti  pericoli^,  & anco  doppo  che 
fu  gionto  oltra  il  monte  per  venire  in  Italia , ricordando  loro  le fa* 
tichepafiate  per  venire  al  fine  della  defiderata  vittoria  : Iafetici^ 
:à  che fegue  dopo  che  fino  vinti  gli  inimici , il  pericolo  che  proce^ 
de  dalla  fuga , il  dishonor  e , & vergogna  della  perdita  fina , & fi- 
nalmente la  imposfibilità  difaluar]i,fi  non  con  lo  adoprare  il  valo- 
re,& virtù fùa , &fìmili , ilqual termine  ben  conobbe  t alto  Poeta 
de  nostri  tempi ,auanti  la  morte  che  finge  di  Dardinello  ornmaT^^ 
to  da  Rinaldo  in  quellafianl^  : 

Ah(  dicea )valent huomini,ah  compagni 
& doue poi  figuendo  oltra  fei  fiamme  j 

Statevi  prego  per  mia  verde  etade, 
con  quel  che  figuita  : doue  dimofira  di  quanta  forT^ foffi^o  t effir 
tationi  di  quel gtouane  d fùoi  fidati . ^efie  effirtationi  portano 
grande  aiuto , come  chiaramente  fi  conobbe  nel  valorofi  effir  cito 
di  Giuda  Machaleo,  ilquale  volendo  combattere  contra  Mica- 
noro  Capitano  di  T olomeo  Re  dell Egitto , effir  io  i fuoi fidati  con 
buone  ragioni , per  lequali  inanimati  furono  nella  battaglia  vit- 

toriofi. 
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iòTtoJt,  Tertdntù  h€H  ciijjètl  Roccà,  Opportuna  àd  exercit$pn 
hortd$iOi&c. 

Dolori  pra?nimio  cauent  Duxmilitum.ob  cafum  militis 
grauari,nc  ex  eo  prjtoccupatis  fendbus  , careat  dili- 
gcntia . 

che  il  Generale,  o vn  Capitano  non  dee  tanto  dijperarft , dr  a_ffan- 
narfi  della  perdita  dvn/uo  caro  Capitano, o foldato,che per  ciò 
manchi  della  (olita  dtUgenT^.  Cap.  Vili. 

Me  pareJlrano,che  douendofi l’huomo pagar  di  cfttejla 
r agione  ,c  he  a ejnello  eh' e (ignito  per  morte  d'vno  ami 
c oÀoue  non  glie  prouifione, perche  ilpaffàto  non  piti  ri 
t orna^  & non  maiji può  ricuperare  : fi  voglia  per  qual 
chejua  afi Tttione  dareco(t  in  preda  alla  pasfione  dell animo , che 
non  fi  appaghi  della  co(à  perduta , per  laquale  tutti  irimedij  fon» 
mutili  y & che  non  cerchi  prouifione  al  refto  ,douepojpt  nafeere 
maggior  danno  per  non  aggiungere  perdita  a perdita  maggiore . 
Et  fi  ben  pr  eme^a  c hi  ama, per  dere  la  cofa  amata , eglie pur  minor 
male  per dere( per  modo  di  Sre ) vno  che  cento,&  altri ,che fi  me- 
defimo/ìr far  àfimpre  tenuto  paT^o,  & di  poca  coJìanT^  vn  Capi, 
tano  fi  per  lamorte  dvnfito  fauorito  ,<irvaloro(ò  (òldato , vorrà 
mettere  tutto  vne(Jer cito  in  abbandono  ,dr  egli  (lejfi  traboccarfi 
co’l  recante de‘ fildati  nellamede(imamorte ,co’l perderfi (in^ 
prouifione  nel  dolore , & nella  pasfione  della per  Sta  S quel  filo . 
Impero  conuien&  in  quefiocafo  ajjcttarfi con  l'animo  ,&  confido- 
rondo  quanto  fio  giuJlajCr  orSnaria  la  morte  in  tutti , mitigare  il 
(ito  Slore.  Et  quale  è quella  cofi,che piu  tofio  venga  in  oSo , che'l 
Sloreì  che  pària  egli  poi, fi  per Sjfi  la  giornata  con  tutto  tejfir- 
cito  ,& la  (ùariputattone,quandopervnaleggiera  percofiafi  dà 
in  poter  e della  dijperatione  l Mafie  le  cofie fatte  di  prefinte  per  vno 
infiruitio  delfino  Signore  ( doue  egli  e morto ) non  debbono  leuare 
dalla  memoria  defeo  Signore  ilbenefcioriciuuto  da  altri:  quanto 
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fndggtormentè^^on  potendo  quel  morto  giouauei»  cofk  alcunàpm 
fi  dee  lafc'tar  da  canto  ciò  che  mai piu  gli può fiuuenire,  dr  attende 
re  alla  fdlute,&  al  fatto  de’  ‘viui,  che  tutta  viajèruono , & fé  anco 
no par  graue  a vn  cuor  animofi  sofienere  nella  battaglia  ( pur  che 
fia  in  (per an7^  di  vittoria ) ogni  danno  > & di  riceuere  ferite  nella 
propria  per  fon  a, col pericolo  de  Ila  morte:  quanto  meno  gli  dee  effir 
molefio  dell’ altrui, almeno  di  molcfiia  tale, che  nel  dolore  refii  impe 
dito  ne  i (enfi  alle  prouifioni  delle  co  (è  maggiori  ,ejJèndo  masfime 
piu  e(pe diente  faluar  molti  viui , che  rammaricarfi d vn  morto fi- 
lo . In  vero  dopo  il  merito u ole  dolore  dell  amico  morto,datogli  con- 
decentefcp  ottura  fi  dee  ( dopo  che  non fi può  tenere  quel  che  non fi 
può  pigliare  )hauer  t occhio  alle  cofi  dt  maggior  pefò,  & che faria- 
noperrouinarin  vn  minimo  atte  ( lajciandole  finfa  proutfione) 
ogni  imprefa  di  momento . Et  in  cafi  ancor  che’ l Capitano  perii 
ramane  0 voleffe  àimofirarfi  ajfettionato  a’ faldati , & piu  defide- 
rajfe  con  quefia  via  efere  amatojlo  dee  nondmeno  far  dt  maniera» 
che’lfito  nimico  non  lo  fappiaj&  che  non pata  arti(iciofì,perche  co 
nofeiuto, ch’egli fiparta  dalla  vera  vìa  verrebbe fchernito.Conuie 
ne  adunque  a far  dolere  il  nemico  con  maggior  dolore,  non  mofira 
re  il  dolore  ch’egli  patifce,per  qualche  accidente  conofeiuto  dal 
tnedefimo  fuo  nemico.  Pero  Vereingetorige  Capitano  de'  congiura 
ti  Francefiidopo  che  Cefare  haueua  prefi  Juarico , città  né paefi 
de’  BetorigiÀouc  morirono  di  loro  apprejfo  al  numero  di  quaranta 
mila,non  mai  fi  muto  d'animo  co’ Jùoi faldati ,auenga  che  tanti  ami 
ci,& par  enti  vi  refiajfero  ,&  ne  camp  afiero  filamente  ottocento 
dell  efier  cito  tutto  ,an^  sollecito  ad  altre  cofe,per  difefa  de’fùoi,cer 
co  dt  radunare  nuoue  genti  ,per  la  guerra  cantra  Romani . Non 
vinfe  pero  il  dolore,  ne  meno  lo  jpauento  della  perdita  della  guerra 
nauale , con  Romani  i Cartagine  fi  in  Sicilia , perche  facendoji  di 
nuouo, con  grande  ardire  gagfi ardi  aion fletterò  a piangere  ijratel 
Uà  padri. Cr  i parenti  : majijortificarono  a Cartagine  per  timo- 
re,che  efiendo  i nemici  fu  Ila  vittoria  non  andaffèro  a loro.  Non  di- 
logia,che fi  debba  Piar fuUe  allegre'^  in  quefii  franagli , perche 
con  quelle  più facilminte , che  con  altri  mefi  fi fofiono  regolare  le 
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paspnl  Mommo:  ma  dico  bene  che  le  faeftoni  non  dehlonojlar 
fiperiorialla  prouiden^  : per  il  cuimeT^fi  fch  'au  incorrere  in 
maggior pasfione&trauagUo,& per  quefto/èrper  dar  trauaglio, 
& difperar  Annihak  con  (affltutoni.  Claudio  Nerone  hauendojk 
perato  i Peni  condotti  da  Ajdrubale^lijìefio  Afdruhate  >gUfece 
gettar  il  capo  del  vinto fratello  nell’ ejjèr  cito  Jiauendo  quefta  mira, 
che  per  il  dolore  non fapefe  Anmiale  prendere  partito  dfuoi  bifo~ 
gni:ma  egli  ch'era  Capitano  auedut  o,  (è  ben  gli  rincrebbe  del Jra- 
fello  morto-jCf  della  alita  della  vittoria  di  C laudi o > con  tutto  ct$ 
attejè alle prouijioni dell ejjircito Jiu> . Imperoben  dijjè  U Rocca, 
Dolori pra  ninno  j&c. 

In  certamine  prouidéat  Dine  militum , prlmos  hoftiles  im- 
Jjetus  fubftinere,&  fapienti  animo  auda<aer  pr?liu  com- 
inittat,  quoniam  f^pcnumero  magnum  hoftium  » pauci» 
fubftinent  numcrum.  - 

Che  nel  combatter  e , tifano  conjìfte  nel  foftenere  il  primo  impeti 
de  nemici, & in  cto  pochi foldati  fijiengono  gran  nu- 
mero dt  loro.  Cap.  I X. 

Bobe  cofe  a cut  non  "e  fatto  impedimento  ne  iprincipìj.  fuc- 
cedono  malamente  per  chi  gli  dee  refìllere /ir  per  ciocchi 
non  dà  repulfa  alle  prone  cogitationi,acui  la  volontà 
s'adherifce/amma'^  l'anima  col  peccato  -,  & noi  veàamo , che 
chiunque  piglia  mala  firada, (è  non  eco  principq  ,con  le  nprenfio- 
ni,o  altrimenti  ai  fretto  pigliarne  vn  altra  miglior  e, fi  fa  cattino  fi 
che  fuccede  in  cotrarioA  chi  con  Upoteflàfua  ben  ordinata  qf  en- 
te alla  buona  via.Oltre  di  cto  vediamo  ancor  a, che  chiprouede  con 
buone  medicine  ad  vn  male , ancor  che  c ontagiofi , ó mortale  nel 
■ filo  principio, prefio fifana.ma  quando  eglie fermato  nella  perfina, 
vi  bìfoonano  altro  che  parole  .Impero  conuiene  hauer  l’ occhio  firn- 
pr  e al  principio /ir fi  fu  ol  dire  ; Refifiialprincipio  ,0’risguardail 
fne.cofi  del  bene, come  delmale,che  se  del  male, fi  gli  dee  refifiere, 
■ r che 
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che  jf  del  hene^on  ItajÌA  dar  principio»  ma  conuient  continuare: 
ma  pero  fempre  col  conjìglio  del Sup  eriore,  ejjèndo  che  ne'j  caji  dif^ 
tili,&  non  conofiiuti  ji  debbono  princip  iar  le  cofe  con  buon  termi- 
verecondo  le  commi sfìoni  de' Jùoi  maggiori  adorne  piu  intendenti  de 
gli  altri j&  in  soma  chi  rejìsìe  al principio  » ha  vna  gran parte  del 
giuocOidr  fi  come  non  fimo  in  facultà  dell huomo  i primi  impeti »coJi 
non  fono  in potejlà fìta  i rimedij  de  i caji improuijì , & impetuofij- 
quali  difficilmete  fi pojjòno  foftenere:fi  cht  e affali atomon  ha»come 
preueduto,confìgliato  il  rimedio. Configlio  adunque  Ciudith  vedo- 
va fJ ebrea  bene  i Joldati  della  Città  (ita  di  Betulia , dopo  chebbe 
portato  di  notte  nella  città  il  capo  d Oloferne , che  con  gridi  douefi 
fero  ajjàltare  ifildati  nemici ^na  che  non  venijfèro fico  all armifè 
prima  non  gli  haueJfiro»fuggendo/voUate  lejpalle»  ctofuconfigUa- 
to  non  ad  altro finefaluo  che  effindo  I ejfircito  degli  auuerfarq  ga 
gliardo,&  forte»ncn  haucrebbono  ifildati  di  Giudith potuto  fofie- 
ner  l impeto  loro  di  leggiero  fariano  flati  vinti.  La  onde per  Id 

fopraflante  nece sfitta  in  che  fi trouauanoJLtquale  è miglior  maefira 
darte,vbidirono  al configlio  della  Donna, & ne  riportarono  la  vit 
toria . Et  quantunque  quefto  con  figlio  fufifi  di  Donna , nondimeno 
perche  venne  dalla  bontà  di  Dio  fu  tale , che  t efiempio  di  leifiu fil- 
mato per  vno  de  i piu  nobili , & buoni pareri»  chefia  i guerrieri  fi 
pofianò  vfiare,perche  il  fificnere  'o  con  fior7^,o  con  ingegno  quel pri 
pio  impeto  de' nemici »quando  'è  gagliardo  io  lo  (limo  di  gran  profit- 
to. Fabio  Masfimo  conoficendo  che  dì  natura  i Galli tO"  i Saniti  era- 
no nel principio  del  combattere  arditi»& preualeuano  àjitot  filda 
ti»comandoloro  che  non  atte  defiero  ad  altro  nel  principio  delle  bat 
taglie »iche  a fifienere  i primi  impeti, perche  fàpeua»che  cefifito  che 
fofifie  qutlfiurores&  che  ifiuoi  dopo  quefio  fifiojfiro  portati  valor ofix- 
fnente»saria  sempre  fiato ( come  fit  Jvincitore.  Et  di  quefla  manie- 
ira  vn  poco  numero  può  dar  delle  bafionate  ad  vn  gran  numero  di 
fildaii  » per  che  in  ogni  fiattione  non  fiolamente  la  moltitudine  » ma 
(arte  et  prefiala  vittoria.  Impero  ben  dijfi  il  Rocca.  Jncertst- 
mine  prouideat»  &e. 
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Si  certamen  quadoque  dublum  damnofumque  uidcrctur, 
taciram  miles  arripiat  fiigam  ; & non  nifi  coaétus , exer- 
citum  ad  prxlium  commictat  s fuga  enim  aliquando 
laudandaeft. 

che  vedendod  U giornata  dannofi,o  incerta fi  deono  i fiUatì  riti^ 
rare  ftrettamente^ma  in  termine  ^che  non  paia fuga^perebe  al- 
le volte  anco  la  fuga  e lodata,  Cap.  X. 

SE  le  cofi  della  guerra  y per  la forT^  della  fallace  fortuna^non  fi 
pojfino  mai  asf curare  che  anT^fiano  piu  che  duhbiofè  in 

ogni  termine  fùot  ó’fiecialmente  neifatto  darmi  y che  tutto 
conf^e  nel /ito  fine , come  potrà  mai  vn  Capitano  cautamente  at- 
taccare vna  baruffa  in  cajò pertcolofiy  centra  nemici  fuperioriy  0“ 
vantaggioji  ? Et fi  in  cafi fimile  e piu  tojlo  partito  da  (auiOynon  or 
rifihiare  il  certo  per  t incerto  all'arbitrio  della firteyancor  che  po 
chi  fi  trouinOy  che  vogliano  metterfi  a rifch'to , (Ir  a manifefto perì- 
colo in  vn  fatto  eu  'tdentemente  dannofi:  come  fi potrà  negare , che 
fimpre  nonfia  benCypotendo  rubbare  a gli  inimici  vna  ritirata  fin 
^a  danno , che  la  non fi  faccia  ? & cosi  conferuare  t ejfircito  a mi- 
gli or’ oc  cafone  perche  anco fuggendo fi  vince  in  quefli  ter  mini,  ha 
uendo  conCiderat  ione  alla  perdita  eh  e fi  faria,  refiftendo  all imposfi 
bile,dr  fi  bene  a chi  non  intende  il  mefiiero  dell armi  ,par  che  fug- 
gire fia  parte  che  contenga  viltày& che  fila  la fuga  è certa  di  non 
Vincer  mai,  nondimeno  quando  il  ritirarfi,  cr  il  fuggir  e porta  vti- 
le  alt imprefa/ion filamente  non  c la  fuga  uergognofajna  è da  ejfir 
re  lodata , efiendo  che facilmente  fi  può firacollare  un  negotio , ma 
emendarlo  non  già  cofi prefio . Non  dico  pero  che fimpre fia  lodata 
la fuga, per  che  molte  uolte  fi  ben  una  cofa  ci fpauent a piu  thè  non 
ci preme , & che piu  tofio  abbracci  amo  una  opinione , che  la  cofa 
nello  fiato  che  la  fitroua , uoltando  le  (falle  alncmico,ci  acquifiior 
mo  biafmo  grande . Eglie  ucro , che  non  mai  fi  dee  hauer  ri. (guar- 
do mouendofi  il  Capitano  con  l'e(fército  da  luogo  a luogo , che  gli 
poffa  ejfere  imputato  a uergogna , cedendo  al  nemico  con  raguh 
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ne,&  ijuando  ilmouimento  che  fi  fa  tornaci  vtileJelU  fattiont-,  . \ 

ferche  moke  volte  fi  cede  al  nemico  per  vtile  deljuo  Signore i auen  j 

ga  che fi fotefie  vincere , come  (ària  non  tentar  la  fortuna  col'Ca-  j 

pi t ano  auerjkrio , quando fi  tiene , & fi  tenta  (per an7^  dì  cofe  mag-  ^ 

glori , & alle  volte  per  asficurare  le  genti  malfituate , come  fece  ( 

Scipione  a canto  al  fiume  Halicomeno , che  diuide  la  Macedoni^  | 

dalla  T he  faglia , quando  temendo  efiere  aslretto  contra  [ùa  vo-  j, 
glia  j venne  alle  mani  co  i fòldati  di  Ce  far  e , ouero  temendo  refia-  ^ 

re  ne  i ripari  riferrato  con  gran  vituperio,  nel  me  defimo  modo  on-  , 

de  era  ritenuto  ,fe  ne  torno  oltta  tl fiume , ouero  che  hauendo 
buon  fitto  hauejfero  da  fe  fi  e sfe  concetto  nell’animo  loro  di  perdé-  ^ 
re  la  battaglia , perche  tengo  per  laudabile  il  ritir arfi  doue  non 
fi  pofia  refiflere  lo  ftar  fermo  pojfa  portar  danno , come  fe  n^ 

vidde  chiaramente  tejfempio  in  Ce  far  e , ilquale  hauendo  fitto  ^ 
Adrumento  Città  dell  Africa  'condotte  quelle  poche  genti  che 
egli  haueua , non  hauendo  ta/iti  caualli,ne  tante  genti  chefofie^ 
ro  bafianti  per  dar  l ajfalto  alla  Città,  laquale  era  ben  fornita, 

& guardata  , & doue  era  di  foie  ile  t ajfalto , & fi  afpettaua  foc~  r 

co^o  fece  giudicio  ,che  nonvi  fojfe  ragione-  alcuna  di  fermarfi,  j 
perciò  non  gli  parue  nel  partire  ejlerfi  portato  vergognojàmen-  v 

te , conofeendo  il  termine  àn  che  fi  trouaua  la  Città  nemica , cjfen  • 
do  che  fi  fuoldire , che  piu  tofto  fi  dee  lafeiare  il  pericolofo  parti-  ] 

to  ,fe  ben  può  jtpportar  lode , che  adherire  al ficuro , onde  ne  pub 
feguir  vergogna  ,&  molte  volte  ancora  fi  defi'sie»  dal  combatte--  ' 
re , perche  non  fi  veggono  le  cofe  in  termine , che fi pojfano  coglie-  ’ 

. re  gli  inimici  in  quel  di  sordine  che  fi  vorrebbe , come  Cartalone 
Capitano  de  Cartagtnefi,  quando  hauendo  intefa  la  deliber atto- 
rte di  Ut  ciò  Geminio/ii  piu  tofto  portare  ogni  ftento,  & ogni  mor- 
te , che  patire , che  tejfercito  Romano  feffe  dato  in  preda  de’ Cor- 
taginejt , gli  parue  conueniente  partito  cedere  a quefia  dijpera- 
tione  di  Lucio , & delle  Jùe  genti,  ó'  fece  bene  \ onde  cofi parti 
fènT^  altrimenti  voler  combattere  , auenga  che  prima  ftimajse 
certo  di  hauerlo  nelle  fòr^  fue , ouero  che  la  non  mette  conto 
•V  enire  alle  mani  quando  fi  conofee  difu ant aggio , come  anco  fece 
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teptréiifudndo partito  d"  AleJfàndrU , andò  con  Tarmata  } Chcr$-> 
nefo/tcl  cui  ritorno  e(fendo  ajTaltato  dagli  Alejfandrini , fece  o<ini 
fuapojfapcr  non  venire  alle  mani  con  loro  > non  hauendo  joldati  al 
proposto  ejjendo  T bora  tarda , laquale  era  molto  piu  a nemici^ 

che  a lui fauor ernie, perche  fapeuano  la  q^jdità  de  i luoghi , ilche 
non  fapeua  Cefare,pero  non  gli  p arcua  disk  onore  alcuno  fuggire  U 
battaglia  con  esfi  lorofi  bene  no puote  perche  ejfendo {lato  ajlret’^ 
to,gUfufor:{a  combattere,  Imperoben  dijfe  U Rocca.  Si  certamcn 
quandoquedubium,&c. 

I 

In  nono  genere  belli , nono?  per  militem  bellandi  rationes, 
fubponi  & inueniri  debent. 

« 

Cheprefintandofi nuouo  modo  di  combattere  Ji debbono  vfare  nu§ 
uè  ragioni  di  difenderfi contra  i nemici.  Cap . / /. 

B cofè  della  guerra  ,Ji  come  non  portano  ordinata  regola 
nelT  occorrcntie  eh  e fono  infnite(& perdo per  T infinità 
non  vi  e ferme7^)non poffono p affare  in  forma  nelle  lo^ 
ro  anioni, (fr fi  come  variano  gli  intelletti  ne  i pareri  delle  cofe  del 
mondo  Altro  tanto  variano  le  difficoltà  di  quefi  arte,  talmente  che 
U maniere  ordinarie  dell'armi,conl'aftutiede  glihuomini  inten* 
dentifi  confondono , ér  di  rado fi pofiòno  ({àluo  che  per  disgratia  ) 
tfiequire.Noi  vergiamo  che  maggior,  dr  minor fuoco  adoperai ar 
teficealla  fùa  fucina , fecondo  la  natura  dé  metalli  ad  infondere 
il  vafò  che far  difigna , & doue  la  materia  è piu  difficile , ér  peri^ 
colofa , pone  maggior  cura  che  non  fa  doue  non  teme  tanto..  La 
onde  efièndo  che  gli  inganni,  ér  le  fallacie , che  fi fanno  nel  me’- 
filerò  dell  armi  fino  tante , eh  e chi  non  deffi  loro  rifiontro  di  vna 
obietto  valoroso  ^ facilmente  hauerebhono  l effetto (uo , effindo  che 
fono  finT^  fìnes&  chi  cerca  i ngannar  e,  vigila  con  lo  fiueUo  delle  ma 
le  attioni.Conuiene  adunque  a forT^  ribattere  la  nouità  con  la  no- 
uità,  & masfime  nelle  guerre  contra  Barbari , doue  fi troua  mag- 
gior pericolo,  che  nelle  alpr  e guerre  ,per  la  mala  qualità  loro  con* 
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Ucfudk  conuien  bàttere  Uforxàt  con  la  forxàt  ilche  conjìjle  m 
tttrouar  partiti  allejnfilit e maniere  Jeepuali  fono  di  tanta  forT{a 
'ini'noh/.'prouifì  ,che  pofono  rckinarevno  ejjèrcito . Et  non  bi‘ 
fógna  in  queji arteftar  col  detto  di  quel  Sauio , che  diceua.che  chi 
femplicementeviue  eff^ognicofkproJj>erato  yperche  la  profferii 
4À  in  queftó  effercitio  s ac quift a co' l faperfi valere  delle  fallacie , dt 
de'  modi  infoli  ti , & pereto  diceua , che  chi  volejjè  in  tutto fègui- 
re  in  Italia  t ordine  delle  battaglie , & ordinanT^  de'  Turchi  » de' 
Per f ani.  Arabi , & Africani , & per  tenerfi  a'  piu  vicini  a quel-^ 
le  de’  Spagnuoli , Francefì,  & T edefehi,  l’imprejè  fari  ano  difficili 
centra  Italiani , & non  potrebbono  hauer  buon  fine , e fendo  t vfi 
de It armi  d Italiafempre  siato  duerso , & mgliore  affai  dell vfò» 
dr  armi  delle fùddette  nationi\perche  da  natura  quafi  ciaf  uno 
in  Italia  nafee  con  lo  f trito  inclinato  allarmi , auenga  che  oppref 
fè  dalla  pocaintelltgenT^  di  feflefe  tleeìlernenattoniychefìven- 
gono  adis^ofarinpregiudicionoflro  , trionfino  della 'virtù  d l-» 
talia . Pertanto  dico , che  hauendo  tutte  le nationi irfra  di  loro 
vn file  diuerfò  di  guerreggiare  aquando  viene  cono  fi  luto  da’  nemi 
cìfacilmente  pofiono  effir  vinti,fi  connuoua  maniera  di  guerra, 
dr  nuoue  ragioni  non  s’aiutano . Et  pereto  variando  le  attioni  hu* 
mane, fecondo  il  variare  de  gli  af etti  dell  animo , cefi  diremo,  chi 
quando  vnanatione  favnfolito  di  guerreggiare  diuerfò  da  quello 
delfino  nemico, fi  a bene  prouederfi  di  nuout  modi  di  combatter  e, dp 
di  varij prouedimenti  d armi,&  con  nuoue  ragioni Afiutie,&  firu 
tagemi,chefino  infiniti  ,&  rinouarfi  l intelletto  per  confeguireU 
vittoriaJo  veggo  che  quefie  virtuofe  varietà^  come  quelle  che  ab-- 
belli  [cono  la  natura fanno  mirabili  efettinel  mefiiero  dell’ armi,  et 
fempre  la  nouità,dr  la  varietà,  così  dell'vfiir  tarmi , come  dell ar- 
mi ifiefie  fanno  piu  potuto  contra  nemici,che  qual  fi  voglia  cefi fi 
lùa  à vederfi.  Per  tanto, fi  vt  ricorderete  dell eficr cito  diCefire, 
dr  di  Pompeo  in  Albania  ^intenderete  chef;  Pompeo  fi  sforT^ua  di 
vietare  tl grano  all efr  cito  di  Ce  fare,  così  Ce  far  e procuraua  d im 
pedir  tacque  all  eficr  cito  di  Pompeo , & ciafeuno  di  loro  ognigior^ 
me  haueua,&  trouaua  nuoue  foggie , & non  piu  vfite  maniere  di 
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■0òffthdttere,&  doMete  fapere  che  vria  nuoua  mdmera  di  combatte 
re/*r  nuoua  fitte  d armi/i^  tanto  terrore  d nemici , che  pia  opera 
la  nouità  delLi  cofita:he  la firT^  del nemico , co  me  fi  •vidde  ne  i cor 
ti  di  Archelao  Capitano  di  Muridate  nella  guerra  cantra  Ro- 
mani,& Nicomede  Re  di  Bithinia, fu  iquali  hauendo , cotta  lafiet 
tot  ione  de'  nemici pofto  Coldati  con falci  in  mano, con  lequali  crefie 
do  con  impeto  adojfi  a’ nemici  jrauagliauano,&  figauanoglt  huo- 
mini  hi  due  parti  ,&  alcuni  in  altro  modo,  tal  fu  lo  fpaucnto  deW e f 
fircit 0 di  Nicomede ^he peri ajpetto  di  quefta  noua  forma  di  clbat . 
ter  e, fu  confufi  tatto  l ordine  ^'JùoifiÙati,  & cofiju  vinto , ile  he 
non  (ària  auenuto,r  egli  hauejfe  hauuto  tempo,  onero  hauejjè  fapu 
to  trouar  oppofito  di  confìderatione  . tn  oltre  noi  vediamo,  che  ho 
vna  battaglia  nauale  è cojà  di  grande  importanza  pafiar  per  meZp 
degli  inimici poi  vrtar  con furia  ne  i combattenti , & pur  fi  ve 
de,che  per  viltà  molti  afialtatinontentano  porfi  anfibio  perno» 
tentar  noni  modt/lrper  cto  non  riefeono  ,faluo  che  con  lo  fiat  fullt 
hrauate  da  lontano.  La  onde  ben  dtjfi  il  Rocca.  In  ntuoj&c. 

Commilitoni  fubfidium  fcrre  multum  conuenit,  qua  de  re 
fimilesin  Commilitonis  contcnrioncdnontulcrirai>- 
xUium,Turpcm  concumdiam  accipicr. 

che  il  compagno  vi  lafcia  delfico, fi  vedendo  il  suo  c'opagno  oppref 
fi  dai  nemicijton  gli  presia  aiuto,&foccorfi.  Cap.  XII. 

HI  vede  vn  compagno,  o fidato fico  effir  malmenato , 
non  gli  prefi  a aiuto , o e file  da poco , cir  vile,o  maligno  > , 
& iniquo  affatto . flual  maggior  vergogna , (jr  vitu- 
perio fi  può  ac qu  fiore  vn  Capitano , o foldato , che  quando  il  com> 
pagno  e pofio  in  pericolo , cr  non  lo  ficcorre  ? quefio  e pur  vn  ter^ 
mine , che  è contro  il  precetto  di  Dio  , oltre  che  cjfindo  che  la  ra- 
gione della  focietà  porta , che  i compagni  fi i ano  infiemeal  bene  , 

& al  male , conutene  per  nccesfità  far  opera  d’aiuto  al  compa- 
io fuo . Io  trouo  che  niuna  cofit  proua  piu  l amico , cì.  e con  ejiu 
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iuì  fortah  il  pefo  delle  Jue/iffsttiom , ^efte parti firuahoam- 
\.€o  i bruti  yperchc  fè  hauerete  vn  cane  in  compagnia , Ó*  eh  egli 
nji  vada  in  pericolo  yfisfórT^  difender  ut  >&  fi  c auallo  ha  per 

copagno  vn  altro  caualIo,doue  lo  uede  c ondurre,  anch  egli  lo  vuol 
figuire,dr  (empre fta  sul  nitrire , finche  lo  veda  ritornai  o • Et  fi 
• sjuc/ìo  in  (Unto ftimula  la  compagnia  dt fimiliyijuanto  maggiormen^ 
te  dee  ejfir  (limo lato  Ihuorno  ragione uole , ejjéndo  che,niuna  co[k  c 
'piu  con  firme  alla  natura,  che  gtouar  e ad  vno  c onfirte  de Ila  nat  U’ 
ra,come  nel  cafi  dell' huomo, all huonio,  CTs  egli  manca  nonjara  e- 
'gli  tenuto  vituperofiìEt  perdo  (ògliono  ejfir  e lodati  (Quelli  hu  orni 
ni  che  oprano  bene , perche  dalle  lodi  loro  fiano  inuitatt.glialtria 
meglio  operare',ma  cjuado  vno  paté, che  in  c onfpet  tojù  ojta  olir ag* 
gtato  vn  fio  compagno^  altro,che  per  amicitia,o  altrimenti  cono» 
fi  e fen^  rifintimeto,no  vedo  forma  alcuna  dì  lode  ,che  gli  pofia  ^ 
[ère  attrihuita,an7fi^lpre7^do  le  cose  de  gli  amici/nertta,  che  né  i 
perìcolifia  ancor  egli  poco  appre%z>at  odagli  alt  ri ^ meno  benefit 
ciato  Ma  di piu,qual  cofa  è piu  dishonorata  di  quella , chepot endò 
mojìrar  valore  con  perfetta  cagione,  come  quella  che  prouien  dal- 
d’amico, no  lo  facendo,  non  lascia  egli  in  tutto  cohjumare  Uxoria» 
4:he fijaria  acqui[lata,vsado  and)  egli figno  di  pietà  c ol pr  ofsimoì 
Sia  adunque  efaltato  fempre  Cefare,  doppo  che  hauedo  vedut ofit 
to  Alefadria,  in fia  pr  e fenda  ajpiltare  vna  naue  Eo  diana  da  quat 
' tro  naui  Alefandrine,non  volfi,& non puote patire  di  non  foc c or- 
rerla,accioche  in  fia prefinTg  la  naue  rio  riceuefe  c (fi  vituperojk, 
grande  ingiuria. Egli  e pero  imposfibile,che  un  getter  ofo  pojfk  t ol 
lerare,che/ù  gli  occhijùoifia lamico,  o compagno , o vn* huomo  dà 
bene, granato  da  altri  : fi  ben  fi  confiderai  ejjèmpio  de*  fildati  di 
Marcello,  Capitano  di  Cejàrea  Cordona  in  Ijpagna,  quado  uededa 
che  i faldati  di  Casfio  Longino  Capitano  anch'egli  dt  Cefare  ,face- 
■ mano  gran  danno  a’  Cordone  fi , follecitauano  Marcello  a lafciargli 
I vfitre  a combattere  per  vedicar  l oltraggio  de' Cor  douejt , c onjede 
^ rati  lorojdr fi  no filfi fiato  che' l dano  del  vincitore, et  del  vinto  tor 
nana  tutto [òpra  fio  Cefare ,a  cui  tutti ferutuano,  no  [ariano  i Cor 
douejì  refiati  inuedic ad. fit^efi’ animo  de fildati  di  Mar  cello, era  in 
, vero 
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rWT0  cdgtànato  ddgiufto  sdegno  ,dalqu4l  naturalnute  i buoni  fòldd 
■ti  non fojjòno  contenerJij&  quafi ordinarìamete  noi  vediamo, che 
4a  allegrez,zut  Ó"  lo  sdegno  commoue  fin  ilfoldato  valor  ojò  ch'ogni 
ialtra  coJà.Mafe  queftt  merttaualode,tanto piu  fu  biafìnato  Labte- 
,no,a  Saurfura  Città  deU‘ Africa  quando fu  gU  occhijuoi  ve  dedo  la 
guarda  della  Città, che  Scipione  fuofuperiore  ubaueua  mejja,efjèr 
fopra  pTtfa  da’  soldati  di  Cejàreaion  hebbe  ardir foccorergj,ancor 
che potejjè  far lo^ma perche  fu  fcmpre piu  la  confiderai ione  d uno, 
che  di  un'altro  Capitanoaion  vofé  Scipione  t olerare  di  lafciar  fèn^ 
J^fòccorfi  quelle  squadre  de’  Romani  chelafciofu  vn  monticello 
Òn  Libia,quddo  furono  affidiate  da  Asdr ubale  Cartaginefr, perche 
ito» fi  foftofit  di  ciò  auertito(  che  no  effóndo  ancor  giorno  ) parti  da 
gli  alloggjamentìj&difié  che  voleuaeglifòlo  ritornare  in  aiuto  de 
. gU  afediatt,&  ripigltan  do  f efiercito  da  uiuere per  tre giorni,tor  • 
no  con  quefto  defiaerio  a’ fùoi,&  a prima  giunta  occupp'o  vna  faU* 
fa  al monte,& poi  calando  adojfi  agli  inimici  ghpofe  in  fuga , dr 
hauendo  tratto  ifuoi  dal pericolo  parti  di  nouo  co  h onore  di  quefia 
itnpre(à,&  cèrto  ilficcorerfiCuno  & t altro , e vna  fanti sfima  ra- 
gione di  liberale  amicitia,co  laquale  i debelli  & gli  inferiori  ageuol 
meni  e fi  difendono  dalle  ingiurie  & fùperbie  de  grandi  fra  G er 
mani  i Baroni fi  arrecano  a uer gogna  il  non fiiccorrerfi  t unì altro. 
Per  tanto  ben  dijfi  il Rocca.Commilitoni  fiibfidium  &c. 

Maximo  miles  affìcitur  uilipendio^fiin  aduerfus  fuum  Du- 
cem  dcrclmquat. 

che  e vilipefò  grandemente jdr  hauuto  per  dishonorato  quel  fida- 
to Ahe  ne’  pericoli  abandona  il  filo  Capitano.  Cap . X li  I. 

On);  da  difiutar  e, chi l Capitano  conduca  ad  altro  finti 
fidati  alla  guerra,&  gli  dia  lofiipediofàluo  perche  egli 
no  combattano  per  lui,&  lo  difendano  dal  nemico  ,& fi 
ciò  non  porta  dtfficulià fegue  in  confequentia,che  fri fidato  man- 
(itdtl  debito  fuo  per  ilquale  e pagato , incorre  ne'  btafmi  ,& neU 
V le 
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U eo>fi  vergognofèjct  (ì può  dimandar  trattore  colui  al fùo fì/perÌ9 
• re/juando  ntuno  beneficio  e mai  atto  a mitigar  la  fua perfidia  che 
col premio  deuerebke  ejìinguerfi,é‘  oprarejecondo  il  debito fuo.Iu 
oltre  non  fi può  negare  che  non  fia  tjuesfo  cafh  connumerato  fra  le 
Jpecie  de  tradmenti,& fra  le  infamie /tette  quah  incorre  ilfoldato, 
perche  niuna  ragione  lo  puofaluare(  hauendo  promejjò  di  fruire 
efr  che perciò  riceua  la  mercede  & non  lo  faccia ) che  non  fia  rìpu^ 
tato  mancator  di  fede/i/  detta  fiua  parola:  Ma  la  mala  uentura  por 
ta/he  quanto  piufifanno  migliorii  buoni  per  qualche  contume- 
lia/anto  piu fi fanno  peggiori  i cattiui  co  benejicij/l  cui  pagarne» 
to  e la  ingratitudine  Si  può  dir  peggio  in  un  fidato, &fe  ben  dico 
il  fidato  che  con  iajffettione  non  t abandona,pcrche  vorria  dargli 
aiuto /na  non  re  fife  perche  giù  vile  & teme  dif fiefio,  & fi  ciò fa 
cefie  non  e in  ogni  caf(  chi  conofe  e fere  di  natura  timido  ) un  la^ 
(fromanifefloypigUandoi  denari  altrui  con  certe^{zat  di  non  poter 
fruir  e. T orno  di  nouo  a ^refpuo  dir  peggio?  che  un fidato  paga 
to  in  vno  anno^er fruitio  di  vn fi  giorno, venendo  il  tempo  del  co 
batterefiritirij&  lafiando  il fuo  Capitano  nettepeflefne  fugga 
confi  gran  uituperio? Pertiche  non  flamente  rimane  il  Capitano 
prigione,òmorto,ma  ne  ancho  l ifefio fidato  difende  fi  medefmor 
Non  e in  fatto  cofa  che  tato pr cuochi  la  indignatione  dvn  fitperìo^ 
re /quanto  questo  vitto  dett^ ingrato  efterminatore  de‘meriti,etaut 
ga  che  dieci  anni  difiruitù facciano  a gran fiento  un  ^orno  di  gra 
tia/ton  procede  pero  quefla  ragione  nell  huomo  pagato  aduno  vffil 
do  ilquale  non  h attendo ( oltra  il premio )ad  affettar  altro  per fùa 
firuttu(  non facendo  qualche  glori  cft fati  ione , ne  altra  grafia  ) fi 
dee  contentare  con  lofipendio fito  di  fruir  e in  quello,  perche  e fi-- 
pendiato/naoltraquesio  colui  che  e pagato,dee far  fito  debito  feco 
do  chef  gli  apprefintaj,'opportuntta,&  moflrarfi  non fio  detto fti 
pendio/n/tancor  dett'acquifo  detta  grana  delfìto frpertore  defi  del 
rof,&  quando  ne fiipendto  ne  gratin  douejf  mas  affettare,  vede» 
do  che  glie  condotto  & che  glie  defiritto  nel  ruolo  de’ foldati , deè- 
porr  e( fi  giù  nandafero  mille  vite ) tutte  in  vn  tratto , non  uotedo 
e fiere  notato  dt  viltà dopo  caggtn^:anzà fimo  chef  come  il  Ca*^ 
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Jkluar:ifmifoldati,co7nefeceCurÌ9ne  in  Affrica  nella  giornata 


fi  ajfèntire,anid  pcrnongli  volere  ahandonarc^comhattendo  u&lfi 
morire  con  loro^  Altro  tant  o risguardo  dee  hauere  ilfoldato  di  non 
ah  an  don  are  il  Capitano fiio^quando  lo  vede  in  cor (h  ne  pericoli, per 
che  le  dìs graf  ie  non  uengono  tanto  per  colpa  dell iftejjò  Capitano» 
ma  il piu  delle  volte  per  colpa  degli  iFlesJìfeldati  & dagli  acciden 
ti  della  fortuna  che piglia  a perfiguitareglibuomini , quado  iepa 
rej& perdo  ilfoldatogli  dee preftar  aiuto, non  folo per  mantenerlo 
nella  guerra, ma  anco  per  conferà  arto  alla pace, eh  e per  fio  meT^fi 
può  acquijlare,&  fe  bene  per  accidente  il  Capitano  fuffe  ferito  a 
morte  con  tutto  do  à fidati  non  poffno , con  loro  homre  voltar  le 
Jpalle  al  nemico  ,anz,i  come fe  l Capitano fuffe  viuo,  dp  prefente  deb 
bona  combattere  & far  quanto  del  valor  loro  fi  può. Se  Ce  far  e in  cd 
fe fimile  non  hauejf  tenuto  conto  dd  suoi  fidati  fitto  Aleffa,  & no 
gli  haueffe ficcorf  in  qué  lati  doue  erano  affai  piu  opre  sfi  da  nemi 
ci  & agretti  al  combatter  e, & non  hauefie  con  tanta  diligdia  ctr 
cat  0 la  loro  difefaie  cofe  fariano p affate  con  gran  danno  de*  Eoma^ 
ni. Impero  così  ancor  dee far  il  fidato  uerf  il  fio  Capitano  confor 
me  ai  detto  di  quel  Poetache fcriue.  Et  quel  che  di  cuor  ama  rima 
fort€,&  ama  il  fio  Signor  doppo  la  morte. 

Perciò  ben  diffè  il  Rocca, Maximo  miles  aff citar  uilipendio  &c. 


Locum  in  quo  mllitum  prxfcdus  praelium  commifllirus 
cft,  diligentiffime  tam  per  exploratores , quam  pro- 
priis  oculìs  inlpiciat,cum  nihil  fìdelius  oeulo  domini* 

Che/ion  ejjèndo  cof  alcuna  più  fedele  dell*  occhio  del  patrone, de  e 
il  Capitano  ueder  cogli  occhi proprij  il  fio^ielquale  difegna  fa- 
re il  fatto  d arme.  Cap.  X 111 I. 

ljr\  Gni  fàgace  cane , condotto  in  luogo  per  innan^  non  cono^ 
fiuto  da  lui  ,per  amma^^r  V olpi , Daini  o Lepri,  facil  • 
'mente farà  ingnanatoda pratichi  animali,  che  conofeono  tu- 

fitte 
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fcìte  non fàpé'ndo  égli fer  doue  fojjà  pigliar  partito  alle  faUacte 
ro . Sei  medico  non  conofee  iljìto  delle  ferite))  doglie  & che  pereto 
riaof'e(òojiouena,oneruo(itrouarà  nel  fine  della  fitta  cura  hauer 
ftr oppiato, onero  condotto  t infermo  a termine  di  morte,  non  hauen 
do  prone  dato  al  cor  fio  àelfiangue  alla  ritirata  del  nerno,  ne  meno  al 
fioprojjo  gener atoni.  Così  inter niene  a chi  vuol c omb attere jjnan- 
do  non  uede  ne  maco  conofice  il  (ito  done  crede  poter fnperare  il  ncr 
mica, per  che  nel  colmo  delle fiattioni,se‘l  nemico  non  prende  parti- 
to al  rttirarft  dal  pericolo  s& fi  co  nosca  nantaggiosojlo  batte  in  ma- 
niera chele  vince /ton  sapendo  in  cafo  di  vna  carie  a, done  (ìa ficn-; 
ro  nella  ritirata. Impero  la  causa  della  pugna  quando  é ben  corner 
tata,  di  raro  può  hauer  e cattino  fine, & perche  s‘ apresentano  le  oc. 
cafiioni  del  combattere  così  nel  caminare  come  nello  fiar  fermo , (jj* 
nelle  osfidioni  duna  Città  ( che  florida  eU  genti  molte  volte  soppo) 
ga  alla  difie(à,guero  esca  per  trauagliar  il  nemico  di  fuori  )fi  dee  ha 
wer  in  quefio  termine  del  combattere  piu  cofideratione  al  luogo  do- 
ve (ì  ha  a fare  lagiornata,che  ad  altra  cosa, per  che  le  giornate  che 
fi  fanno  co  confitti  efi  le  morti  degli  huomini,sono  molto  terribili 
al  confpetto  degli  h uomini,  & ragioneuolmente  quando  fi  disegna 
smaltar  il  nemico, fi  doueria  conoscere  & sapere  doue  eglifi  troua, 
accampato^  caso  che  t ajjkltifioue poffk  cauar  uataggi  con  tra  cU 
luij&  se  in  vna  carica pericolosa  vi  sara  luogo  da  ritirarfificuro^ 
& se  il  nemico  fuggirà , come  lo  poffa  seguire  sen^  efjèr fraudato. . 
Sìuefto  timore  di fraudi  suole  aportar  a chi  teme  piu  facili  & ma- 
nifi  fc'  cautioni  delle  sudette  attioni.Et  in  condùficnefi dee  sape- 
re in  che  riuscita  sarà  tifine  dell  impresa  disegnata,sen^  ilquale 
t arte  della  guerra  non  può  hauer  e effintia  alcuna,  .^uefte  cose  se' l 
Capitano  non  le  uede  col  occhio  jlquale  e il  piu  fede  lamico  eh’ e gU 
h abbia, ouero  per  re  lattoni  d effiertifedeli,  che  con  diffegni  scritti 
sulle  carte  la  mofirino piu  che  chiara/ion  può  sapere  doue  h abbia 
fermo  il piede  perche  molte  uolte fi  teme  quel  che  non  fi  uede,& poi 
uedutofijprez,z,a,&  di  piu  doue  prima  credeva  affiiltar  il  nemico 
per  vincer  lo, viene  sopra preso  da  luia>  in  un  modo,o  in  uno  altro, 
&fi perde  con  turni  suoij&  douefipose primaper  battere  altri. 
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viene  rtimatOyéi punto  quando  pur endogli poca  la  felicefirtu- 

na/:he fi  teneuanella  guerra  JjauendoJperanT^  di  piu  ajfai  yfitro-> 
'uainvn fil  tratto  sbattuto  da  tutti  i latiy& prefi.Petreio  Capita- 
no  di  Pompeo  temendo  di  venire  alle  mani  co'  soldati  di  Cefarc , in 
Ijpagna/volendo  ejfir  certo  come ptu poteua  ejfire  uantaggiofi  neh- 
la  fatmne  col  fiituar  teJJercito,fi  n andoaceopagnatodapochi  ca 
ùallt figretamente  a rtconofierei  luoghi,  come  anco  fecero  i Cefii- 
riani  con  la  ifiefia  ragion  di  guerra  per  me^  di  Lucio  Decidio  Safi 
fiy  & ciafiuno  iritefi  lo  fiato fùo. Da  quefio  termine  nafie  ancora 
il  con  fiderare fi  conuenga  al  generale  combattere  con  gli  inimici,- 
fi prima  non  fino  ridotti  all'ultima  ruina  lor  o,dr  c he  fiati  o pur gate 
éy  Carrette  le  male  opinioni  loro. La  onde  ben  diffi  il Roc c a.Locutn 
in  quo  militum  &c. 

Studeat  miles  fub  oculis  domini/uam  femper  probare  ope 
rani. 

che  ilfildatofi  dee  sforzutr  dimofirarefit  gi'occhi  del  fùo  Signore 
ilualorfùo.  Cap.  XV . 

NOn  'è ammeffauna  propolìtione matematica  finzta  laproua, 
& la  figura  laquale  habbia  i termini propofii,come  manco  } 
ammeffa  vna  auttorità  d vn  Dottore  fi  non  e c on  la  legge  ap 
probata,&  così  ancora  a chiarire  l oppinioni  del  modo  & a finche 
nonfi atribuìfia  l'honore  a chi  nonfi  dee  dvna  colà  generofa  ,dee 
ogni  faldato  & caualiero  mofirarauanti gli  occhi  de  patroni  nel- 
le occafioni  iluabre  fuoj&fie  per  cafo  non  fuffi  conofetuto  in  quél- 
tatto  aprefintarfi  doppo  il  fatto  a loro  ytc  cicche  vn  altro  non  gli  ru 
baffe(  colmofirar  che  fiaftatoegli)ilpregtofiuo,&febeneno  pare 
difficile  quefio  inganOypche  aluefiimento  & alle  fattezze  fi  rifolue\ 
pur  il  modo  e tato  trtfio,che  molte  volte  mofira  il  nero  per  il  biaco. 

' che  gioueria  il  far  una  cosa  di  ualore  et  di  segnalata  impsa,  quàùio 
la  no  fi  sapefie,et  che p h onore  di  chi  la  fece  no fuffi  manififi atafùa, 
A chi  fi  dark  la  loder&  a chi  U premio  delt  opere  segnalate  & ajhi 


t)c*(!ifcorfic!iGucrti  ““ 

Ù svfUcto  de  mali portameti,  & da  chip piglidri  t ejjèmpìo  et  s*im 
parerà  li  bella  manieratenuta  in fare  queftafattionefe  nojiintede 
da  chi  è prokcnuta:  Jmpo  quado  la  uìrtìt  d'vn  vatet‘huomo  no  e et 
nofciutajnon  bifigna  fperare  che fìa  appreT^taysella  non fifa  pa~ 
Ufi  anco  a'  superiori^ejfindo  che  un  foldato  da  molti  conofiiuto  uir 
tuofi  di  raro  riefiefi  non  è dalfitperiore  hauuto  per  tale, et  che  da 
lui fia  slimato  valorofi,perche  quando  le  cofèpajfano  per  metani, 
che  referifiono  chi  in  vn  modojér  chi  in  un'altro  non fino  fideime 
te  racconte,& per  quella  ragione  molti  rimangono  finT^  guidar^ 

' done.DiquantafidisfattionepenfitteuoiiChefiaa'vn  cuor  deuott 
di  DIO /quando  egli  fa  opere  ordinate  alla fàlute,  auanti  agli  occhi 
di  quel  giudice  che  vede  ogni  cofà?  Adunque  il fildato  che  defide-> 
ra  mojirarfi  qual fa/tlfuo  Capitano, miglior  non  trouo,  n}  piu  faci 
U par  ti  tocche  nel  tempo  delU  fattioni fìtrfi  vedere , & combattere 
alla prefintiafiea,perche  fe  bene  non  fufie  ficondoi  fitoi  meriti  al- 
fhorapremiatojlmenohaueràquefiafidhsfattione  che  farà  cono- 
fiiuto per  benemerito  dal  fi  gnor fuo/tuenga  che  laJperanT^  delfil 
dato  regolarmente  (ia  gride  altra  il premio  che  ne  può  configuire, 
quando  palefimente  ilfito  valore per  debito  del  vfteio  fuo  è cono- 
Jciuto  altra  che  negli  occhi  & prefintia  delfuperiore  in  ogni far  tu 
na  e una  certa  for^  d'animo  & d affett zone  tn  chi  fi  porta  bene, 
che  quaftnonfi gli  acqueta  mai  t animo  fèquelfoldato  non  e r emù 
nerato& premiato.Non  [àppi amo  noi  che  le  virtù  fino  notrite  dal 
t ejfimpio  de  premij,&  che  ciafiuno fi sforT^  afiendere  alla  fomma 
deUe  co  fi  valor  ofi  quando  tien  per fermo  che  non  reflarà  irremu- 
nerato,come  di  ciò  ne fù  manififio  il  vero  ne' soldati  di  Marfilia fòt 
toDomitio  cÒtra  Decimo  Bruto  Capitano  di  Cefitrejn  quella guer 
ranauale,quando combattendo faceuano  ogni  sforalo  loro  dtmo- 
flrar  auanti  gli  occhi  del  Signor  fuo  proue  grandi  del  valor  loro  ,JH 
mulati  dalla  promefia  libertà  delle  graueT^  che  per  la  guerra  pa- 
tiuano.Oltra  di  ciò  viene  ancor  lodatala  prodeT^  manififta  alla 
prefinzat  del patrone  come  ne' fìldàti  hebrei  mandati  da  lanata  al 
Re  Demetrio, quando  riuoltatofi  tutto  I ejfercito  ammutinato  con- 
' tra  d*  lui. Non  piu  difre  milia fildati  dtfefirjo  U Re,  combattendo 
'■  in 
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i»  jud  prefin^ più  di  cento  milia  hkominh  pttr  ilche  dndo  la  fama 
et  la  lode  loro  predicata  per  tutte  quelle prouincie^  Ma  diciamo  piu 
olirà , che  quando  il faldato  s’auede  che  nell  atto  del  combattere  il 
Jitofitperiore  lo  vede ^t fi  [ènte  chiamar  per  nome»gli  crefee  t animo 
con  tanta  for7^,che  non  troua  impedimento  al  furor  fuo  : Imperò 
ben  difie  il  Rocca. Studeat  miles  &c. 

Ttntandumcftaliquando  quidnam  propofiti,autuoIunta  — 
tis  ad  dimicadum  habcatinimicus,dc  re  cognita  uclpra: 
lium  cómictat  Dux  inilitum  ud  fé  abftineat,uc  ex  fado, 

& re  ipfà  cognouerit  opportunum. 

che  alle  volte fi  dee  tentar  t animo  del  Capitano  nimico /Ir  la  volo» 
ià [ùa  di  combattere, per  pigliar  partito  di  combattere,  o dafie 
nerfene,come  conojeerà  effe  diente.  Cap.  XVI. 

SI  come  ilfagace  contadino, per  condurgli  vccelli  nella  rete , ò 
fiotto  la  te  fa  trappola /nette  tl grano  a vtfia  loro /Ir fPecialmen  ^ 
te  fidla  bianche^Zjd  della  neue, quando  la  fame  e loro  molefia, 
altro  tato fiat  accorto  Capitano  quando fitto  il  difigno  di  venire  al 
le  mani  col  nemico figli  mostra  piu  tofio  aguifii  che  paia  difiguale 
per  turarlo  fitto  l'infidie  delfino  dtfigno  che  altrimenti , (fr  ne  caua 
fiempre  qualche  vtilità,dr [copre  l animo  nemico  s’ egli  difie gna  com 
battere  o non,&  a guijk  di  perito  cacciatore fia  alle pofie  con  reti, 
cani,^  armi/iccioche  la fiera /io pasfi,ouero  pajjàndo  ni  refii  mor 
ta.  Et  fi  vede  che per  viltà/ per  disudtaggio,o  altrimenti  fi  ritira 
dallo  affronto /uero  che  tenta  di  ritirarfi,con  quefia  occafionefi  fia 
accorto  nel  dcliherarfi di  che  fi può  valere/  dell  ardire/  della  fior- 
^ ò dell arte, coir  a chi  teme/  che  affetta  co  qualche fi/o  difigno, et 
colui  quafifimpre  riefee  uincitore/lquale  conofice  i primi  fègni  del 
t altrui  fpauento:  fi fiubito  per fègt/tta gli  inclinati  alla  fuga . Ma  fè 
per  cafio fi  comprende  [fi  quel  nemico  non fìmouejfi  per  qualche  e fi 
fetto  confider abile  dr  pericolofi  a chi  lo  tentafii,guar/fifi  colui,  eh  e 
tenta  di  no  cadere per  troppo  defiderio  in  qualchefiiagura/ir  ncU 
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k fór%e  nemiche  ^nxi  in  quefto  cafo  dee  prec  edere  Atiedutàmenie, 
& eh  conJìderatione.,perche  le  piti  uolte  la  vittoria  s acquijUcol 
conflato talthorauno  crede  dar  adaltri/^pur  eglt  rtceue  dalo 
to /(fendo  che  molte  volte  vn  Capitano  & vno  efercitomopam 
apparenU  contra  tlfuo  nemico  tutto  in  contrario  all  animo fuo»& 

/empi fadelgagUardo,&  forfè  teme  & chine  fa  faggio  lo  com^ 

fcej& fkefi'e  volte  per  lumia  quiete  fi  troua  l inimic  o negligente /ir 

i»quefoterminefcgUtUmaggiorpercofa,&felotrouafortenon  ■ 

crefee  innanz.i,&  così  con  quefte  certe\z^  di paffar piu  altra  ,o  àt 
ceffare  fe  ne  cauano  diuerfe  opinioni  ; fe  ben  contraria  luna  all  al- 
tra & alla  verità, & tutto  ciò fiubito fi  comprende  nel  tentar  Uva- 
lorelo  viltà  del  nemico.  Impero  dtceua , che  per  conofeere  l animo, 
ér  la  volontà  dvno  effercito  auerfario,  mette  molto  conto  tentarli, 
perche fecondo  il  termine,  in  che fi  troua  fi  può  prendere  rifolutto- 
ne  a quanto  fi  dee  fareé‘  chi  fa  altrimenti  douefa  mejhero  al  Ca- 
pitano ejfere  ardito  & vabrofo,  diuiene  molte  volte  timido , ouero 

che percipitadoue gli  conuiene  andare  auerttto,eJJèndo  che  nonfi 

procede  della  ifiefia  maniera  col  timido, che  fifa  col  coraggtofo , & 
in  ogni  cafo fifuol  dire, il  tentar  non  noce , dico  il  tentare  quando  fi 
fa  con  or  dine. il  giocatore  che  molte  uolte  neUe  carte fta  in(pera\a 
di  vincere  quella  pofia^enta  il  compagno  col  voler  gettar  a monte, 
ma  perche  [altro  crede  che  egliftU  male  ne’ punti,  o aUrimenttgU 
crifieilvada , & con  quell  arte  quell altro  la  tiene  & gli  fa  deire 
no  & lo  vtnce,&  così  interuieneper  contrario,che  molte  uolte  Vr- 
no  hauerà  poco  ponto, et  farà  delgaghardo,&  quell  altro  che  teme 
fe  bene  ha  buono  in  mano  cede  per  quella  volta, per  paura  deUajri 
miera,  o altrimenti  j&  così  ua  tl  gioco  della  guerra. La  onde  bedif- 
fe  il  Rocca-T  entandum  efi  &c . 

Miles  in  quantum  poteft,impetuofas  hoftis  cxcipiat  uires, 
& dimiflb  cidem  loco  inordinatum  pugnandi  curfum, 
cas  poftea  adoriatur. 


» » I 
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Che  nótr potendo  rejiftere  un‘ impeto  grànde^conù  é cauaHi,e  he 

- tatthora  cedere^  dar  brojpatio alcor[ò,&poì cobattere.C.i/, 
• » 

CnifaMÌo  Capitano  cede  a chi  e terribile  & gagliardo  ne* 
principe , & cfuandojì  comfie , che  vno  é natura  cole-^ 
rico  &fubitano  non  ha  rtjpettone  risguardo  aejualfi 
otoglia  egualità  dt  perfine  in  quel  fio  impeto  primiero  ,fa  male  chi 
fògli  oppone  comra.&  fi fiol  dtre , chi  refìfie  al  principio  ne  confi 
gue  miglior  fine , & molto  meglio fa  ciafiuno , che  gli  cade  in  quel 
furore . N on  dico  però  che figga  per  che firia  mal figno  porre  il 
foce  or  fi  della  ulta , & della  dignità fua  nella fuga , ma  filo  perche 
come  gli  ardori fino  cejfati/juel  tale  e prigione  de  tutti:  cosi  fi  vno 
impetuofifildato  che  nel  principio  par  che  l cielo  non  gli  pojfi  reti- 
fiere  & pur  quando  il  fio  nemico fiuiamete  attende  a fihiuar  quel 
lapesfimafintafia,fe  trafeorrefènzut frutto  da  rende  uilisfima  ^ & 
ad  bora  rimane  in  potefià  del fio  nemico  » offendo  che  fra fimiU 
cduatane  quellaprimafiere^a  dallaquale  erafojpinto  non  ui  rima 
ne  nc  ordine  , ne  fìabtUtà  y perche  t altere^  compagna  della 
prefuntione glireuerfi  ( chenonfiauedono  ) ingran  mifirie 
pur  allhor.afe  tempo  di  potergli  combattere  . Et  noi  vediamo 
ogni  giorno  che  quefte  cofe  impetuofe  & uiolentenon  durane» 
an^ciò  che  fa  ancor  che  bene  » non  effiqufce  bene  limpetuofi» 
& tuttifippiamo  che  chi  cÒbatte  con  impeto  & finT^a  ordine  di  ra 
do  ottiene  la  untori  a , quando  Cauerfirio  e un  poco  auertito  per- 
che quando  s affilia  con  furia  & in  modo  S fpauentare  forte- 
mente tutto  ilmondo , fi  poi  in  quel  furore  non  fi  troua  r iufiire  il 
disegno  y tale  il  timore  che fipr a prende  colui  che  congrandis- 
fima  forila  affidta  y & e talmente  l'ardire  di  coisti  che  e afaltato, 
che  mediante  tl cedere  con  l’ingegno  suo  & coldarluooo  alfurore 
fi  troua  chi  affali  a imbrattato  nella  sua  uana  credenza»  Però 
quanto  maggiormente  t auersario  vsa  [arroganza  & l'impeto  nel 
àfaltare  tanto  maggior  ardire  & temperanza  dee  hauer  [altra, 
parte  alripararfi  & offendere  il.  fuo  nemico , & in  cafi  fimilifies- 
settolte  ancor  con  fdsademofir ottone  & fflendore  mette  paura 
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nemà  jtlpiglUr e adunque  tardine  (Ufihiuare  quejtì primi  tin- 
peti  confijle  nella  virtù  del  Capitano  Jlquale  temperandefi  nel  raf^ 
frenare  una  violenta  opinione  & auertirla  che  non  gli pofa  ojfen- 
derejrimanefintprefuperlore  t&  in  quejlo  cafì  non  b fogna  fuggi 
re perriuoltarji ,ne  ritir arfi per  rimetterfi ynemeno  afeonderfi 
per  comparire  di  poi  partitigli  inimici , ma  hifigna  moflrar  il  vi(i 
C feinemieoe  fòrte  di  caualleri  a , pigliar  fili  che  ne‘  pr incip  ij 
da'  caualli  non  pojfa  effere  offefi , & fi  da  fanterie  ritenergli  con 
caualli  & altrt  ripari  vfitti  fùlle  guerre  : come  fece  Cefare  quan- 
do partito  dagli  alloggiamenti  per  andarfine  a Saurfura  in  Affri- 
ca guardata  in  nome  di  Publio  Cornelio  Scipione  ; Labieno  alt bo- 
rafuo  Capitano  venne  per  dar  nella  retroguarda  di  Cefare , onde 
egli  auedutofi  del  difàggio  di  Labieno  y cau'o  da  ciafiuna  delle  le- 
gioni trecento  fildati  bene  armati y i quali  diedero  tanto  buon  con- 
to di fi  a Labieno , che  ceffando  quel  primo fuo furore per  C impedi- 
mento oppoftogli  di  Cefàreoiituperofamente  fuggì. 

Et  perciò  ben  tUffe  il  Rocca . Miles  in  quantum  potefl  hnpe- 
tuofàshoflis&c. 

Excufatur  milcs,  fi  turpitudinem  uirtute  dcleat.,  & cum 
priusccddiircc,aliisfèpra:fcrat,&  contrahofies  in* 
Mat. 


che  ilfildato , chefifìaportato  male , efeufatòy  quando per 
contrarif  effetti  uirtuofi cancella  la  fua  uer gogna , se 
uirilmente  combatte.  Cap.  XV HI. 

LLE  volte vn  valor ofi  Caualiero ychedifùaperfind 
ha fatto  cofi  grandi /Ir  che  in  fatti  fi  conofie  per  effe- 
rien^  dell  altre fattioni  intrepido, fuggirà  ì incontro 
di  un  debolisfìmo  nemico, & chi  gli  ricer  caffè  la  cago 
me  della  fuga  fua , quafi  ch’egli  mcdeffmo(fi  ben  non  vi } fatto»  che 
non  h abbia feufk  J non  lofàperebbe  efprimere:  dr  nafeono  molte 
^Ite  ne  gli  arditi  certe  occulte  intemperie  d animo  che  fanno 
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Je,chefi»9tutte  c ontrarie 4llanaturaloro , & ferche non  e virtk 
il  non  f oter  fuggire :niaft  bene  non  volere  volger  le (pèlle  alnenùco, 
^ ilf he  confile  nella fèrme^^  dell  animo  t dico  che  molte  volte  unè 

far  a un  at to  così  nel  fuggir  e come  altrimenti , che  gU  renderà  biaf 
mOt&  non  s'auederà  come  lo  faccia  & non  maifùa  volontà  farà 
f dta  di  farlo  tó"  furi hauerà fatto . llcauallo  animale  ferocisf» 
mofuggel afpettodelcamelo,  & il  leone  il  e amo  del  gallo &cro  non 
procede  ferche  ilcamelofa  fiu  fòrte  del  cauallojie  il  gallo  fiufr» 
te  del  leone  , maauienc  per  certe  occulte  virtù  ,0“  da  alcuni  fi-» 
greti  diuini  incogniti  a noi . Chi  era  piu  animofi  di  San  Pietro% 
chenonfimandole  numerofi  Caterue  di  fòldati  nel  tradimento  ck 
le  fu  Crifiof  caccio  conia  (pada  ^ ccn  la  cappa fagli  armati  He» 
hrei  darme  inafate  : ó"  era  per  far  cefi  ualorofi  come  mofrò 
il fùo  principio, fi  non  era  riprefi  dalfùo  Signore,  dr  nondime-- 
no  doppo  queflofimofrò  vilisfmo  alle  parole  dvna  uilisfma  fi- 
nòna  ,& fi  mi  (i  rifonderà  che  ciò  fu fermisfione  di  Chrifo , di- 
temi l altre  cofi  da  chi  fi  permettono  : Adunque  f ben  non  mai 
lì  c ompenfano  i demeriti pafati  co’  meriti  prefinti,  un  fàuiosó^ 

giufo  Capitano  mai  cancellarà  i meriti  per  t demeriti  de’fùoifol- 
dati , nientedimeno  quando  vn fidato  ( però  valorofi  ) come  ac» 
cadefugge  ilnemi c o(  efféndo  c of  vituperofàfpecialmente  ne’  vec- 
chi fidati  ilperderfì d animo  Jcr poi  pentito  ( perche  teme  di por- 
tarne biafrno  ) rit orna  in  tempo  & combatte  ualorofàtnente , can- 
cella al  mio  giudicio  l imputatione (ùa , dt"  fa  chél  demerito  deUa 
fuganondeeeffererifcontratoalla  repetita  fattione , & valorofi 
fra  demofratione, che  ciò  fa  uero  Marco  Catone  figliolo  di  Cenfi- 
rio  Romano  effindofiigito  da  gh  inimici , & doppo  auedutofcht 
gli  crac aduta  lajpada  fuor  delfodero^emedo  di  rimanere  perfino 
prefuergognatofubiio  ritornò  a combatter  e contrai  nemici  uerf 
quella  parte  do  ue  prima  haueua  combattuto  & effonendofìa  qua» 
ti  pencoli  gli  po^teuano  uenirefenT^  cercar  compagni  ai  e aiuto  ab 
cunoperche  nodadapugna  tati  còpagni  quoti  la  menfi  cÒuiudii^ 

^ hauendo  riceuute  molte  ferite  racquifro  la frada  co  granir  tu  p la 
diligentia  df  facciamof  rata  centrai quaf  vincitori  macie . 
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^ De  difcorfi  di  Gfuena  ^ 

fot fece  ritorno  a’ fìiOÌjhleUtii& per  dirui  di  cf Manto Jenfó.  Io  ttedo 
che  molte  uoite  la  vergogna  affai  piu  pMO  nelt animo  de' fidati  che l 
timorej&  ciò  procede  perche  gli  huomini  forti  vogliono  piu  toflo 
morire  fenica  obrobrto^he  uincer  e con  vergognarla  onde  Ce  fare 
adoprò  ffueff  arma  della  vergogna  per fMoferkitiù  ne  i foldati  /noi 
cantra  Ariouiflo  Germano , quando  uedendogli  confujì  nell'animo 
dtffèrche  non  voleua  altri fidati  in  quella  imprefa  faluo  quelli  del~ 
la  decima  legione  ,per  indurgli  animi  degli  altri , a vergognarfì» 
che fuffero  come  mutili  & priui  della  gloria  di  quella  imprefa  per • 
fiche  effèndojì liberati  dalfojpettodel nemico , & dalla  confiifìone» 
combatterono  vgualmente  tutti  per  la  uittoria  di  Ce  far  e . Et  per- 
che molte  volte  alcuni  fidati fegUono  piu  io  fio  per  cancellartinfa- 
mia  che  per  valore  portarf  bene  nelle Jàttionirdico  ch'eglino  com- 
battono piu  gagliardamente  de  gU  altri ^ & fanno  come  il  montone 
il  quale  quanto  piu fi diflunga  nel  corfo  alt  incontro  per  affrontar- 
Jì con  C altro aanto più  dà  maggior  botta  al  fuo  nemico , confider on- 
do che  i dolor ofi fatti  nafeono  da  inconfiderato  valore . Vt  douete 
però  ricordare  che  fiotto  il  Pireo  luogo  & porto  et  Athene  , guar- 
dato da  Archelao  , vn  giornee  efiendofir in  forgiati  gli  inimici  con- 
tro Romani  che  in  una  baruffa  incominciata  Romani  comincia- 
rono a uoler  fuggire , ma  Murena  Capitano  de‘  fugitiuigU  ritenne 
con  parole  (ff  fatti . Perilche  concitati  dalla  vergogna  ampliaro- 
no il  vigor  dell  animo  & con  incredibile  ardire  afiaUarono  la  fchie 
ra  de' fidati  aucrfarij , ch'era  pojla  alla  guarda  delle  mura , & ne 
amma7g{arono  circa  due  mila , (jp  gli  altri  fi  ne fuggirono  dentro, 
la  onde  non  bifignapenfre  che  pur  e vero  che  la  vergogna  di  e fi 
ferfi portato  male  in  una  imprefa  duplica  t animo  del  valor  ofi fobia 
todi  far  cofe  affai , piu  degne  di  lode  per  cancellar  la  uergogna  del 
mal  portamento , & del  sgranato  cafi  con  le  noue fattioni  : come 
fece  Lucio  Giunio  Confùle  Romano  il  quale  poi  chehbe  perduta 
t armata  per  naufragio  ,pieno  d affanni  effèndo  uenuto  a Lilibea 
M Sicilia  > tentò  con  ognipenfiero  & fatica  uirtutfa  far  alcune  bel 
le  imprefi  con  lequali  egli  haueffè  minor  uergogna  della  perdita 
per  prima  riceuuta^lmperò  ben  Uffe  il  RoccaMxcufatur  &c. 
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Non  /èmper  cupi<^ita  te  pra?dae,milesiè  /ùbmlttatpericulis 
cum  fxpenumero  cupidus  aliena  capere , fc  ipuim  & ui->' 
diori  vnperdat. 

che  non  femore  fer  enpiStà  di  guadagnare  p dee  il  foldato  ptt§ 
porre  à ferie  oli  per  che fpejp  volte per  la  cupidità  delle  epp  al^ 
trui per  de fePejjòt&  la  vittoria  inpeme,  Cap,  XIX. 

V enga  che  i primi  frutti  p mangino  ancorché  ìmmatu^ 
ri  j con  dejiderio  & appetito , nondimeno  0 lenona  ilgu^ 
fio  dr  allegano  i denti  & malamente  p digeripono  di 
maniera  che  p 1 appetito pce  il  peccato  la pena  rejla  dio  Jlomaco^ 
così  fa  la  vittoria  quando  non  ha  il  fuo  compimento  » perche  fi 
hen  ha  principio  pnz.a fine , quanto  più  lafi  crede  acquijlata , d", 
che  nel  colmo  di  epa  il  faldato  lapgue , & fi  da  al  rapinare , tantn 
piu  s' ac cofi a al nemeo  in  danno  di  cui  la  doueua  faper  vfarefii  on- 
defi  per  troppo  defiderio  di  guadagnar  non  pofifòno  ifildati  hauer 
tanta patientia  di  jujir  vno  qol  quale  ottengono  l’altro  ,per  hauer 
in  vn  fil  tempo  doppio  contento fi  del  c'óqu'fio  del  nemico,  come  del 
la  robba fuaoion  è merauigliafi  nel fine  perdono  l'vn  e [altro, per- 
che gli  errori  delle  guèrre  diuengono  pianti . Impero  cln  ha  prin- 
cipio, divittorianonla  deuerebbe  tralapiar  e nelcobno  del  finir- 
la per  defiderio  di  fac  cheggiar  e , per  che  chi  guadagna  la  vittoria 
guadagnaancoi  denari  &[ or  mi, òr  la  robba  de’  nemici  vinti. Im 
pero  la  comodità  & la  [peranll^  del  guadagno  dee  mifurarfi  tol  mb 
do  & col  tempo , & non  è cofi  che  non  trauagli  la  troppa  cupidi- 
tà . Cuar  difi  adunque  il  Capitano  di  non  fometterfi  per  difiegno 
di guadagnadpericolo  ,perche procrafiina  fi) perde  la  uit torta  in- 
cominciatafrr  quando  la fieranzai  e fondata folamente  nelguada- 
gno,ellapuo  tanto  nell  animo  di  colui  che  lo  defidera , & che  gli fa 
fiimar  poco  il  fio  pericolo  ,&lo  fimette  d rifihi  òr  trauagli 
della  fortuna  cr  alla  perdita  Mfefiefro,&  S tutto  il  fio.  Per 
tanto  se  la  cupidità  intendeffi  la  fia  felicità  , hauer  ebbe  ris- 
guardo donde  viene,  & donde  ui  pojfi  condur  Ihuomo  tantq 
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àefiiltrofo  \èfJ^do  che  norìfta  md^ior feJie  nel  hifindè  '^dtìei  »&if 
Joiito  fao'fìk'Ùi  fknjxfuérj  eolero  chè;^lkfiÌAné  impaurire  da  lèi,  (ir 
CIO  ve  lo  manififtat ejjempio  de’  SuiT^^ri  quando  ' eJfèn.dofi  pdrriti 
da  cafà  loro(^  all  ufo  de'  populi  che  fi  rallegrano  ó“  gioifeono  nelle 
mutaitohi  , & cefi  nòne  )'  con  (peran^  grande  d occuparc'U' 
Francia  ,&  con  defiderio  di  rimaner  tutti  ricchi  ^hebbero  alfi- 
ne prirna  che  quafivedefièro.  la  Francia  ,doppo  la  morte  di  mi- 
gliaia di  perfòne  amma‘i{zaite  de'  soldati  de’  Romani  , di  Jhm- 
ma  gratia  potérfène  finia  maggior  offefa  loro  tornare  a viue- 
re  poutràment e come  erafiuo  coJJume  in  eafk  fua,ma  la  poca 
fieran'ila  di  guadagnare  in  coloro  che  feguono  la  vittoria  ^ fi  non 
Jàccheggiano  ,non  fi asficurando  che  ottenuta  la  uittor  'tal fiejji 
guadagno  ui  pojfa  ritornar  nelle  mani , cagiona  le flracoUo  che  gli' 
àùienè  y&  molte  ^olt  e per  guadagnar  una  coja  di  poca  valuta  fi^ 
perde  wgròjjò  i Per  tanto  ben  difie  il  RoccÀ . Non  fimper  cm-' 
pidtìate&c.'  ‘ 

In  generali  certamine,  uidoriamin  fui  principisnomine 
donclametur,  cum  milites  ex  nomine  promptiores 
uidoriam  fequantur,&  hoftes  aliquando  ferriti  fuga 
arripianr. 

che  nel fatto  d arme  il  grido  della  vittoria  in  nome  delfito  Pr’tnct- 
p!  fa  più pronti  ifoldati  alla  detta  vittoria j&  ^ inimi- 
cijpauentatitalthorafifùggono.  Cap.  XX. 

Velia  ìfiefjà  affettìone  ,per  laquale'è  indotto  il fildatoad 
amar ilfùo Signore ^fiail medefimo  effetto , & maggiore 
augumento  ad  operar  per  lui  nelle fat tieni , & quando  il 
nome  dvno  amato  patr  one  jOSignorefi  nomina  in  un  fiuto  che  re 
dondi  in  lode  & comma  do pio ^ gli  animi  degli  amici  & affettiond- 
it  indolciti  dalla  e fpresfione  d effi  nome  fi  vorriano poter  cacciare 
nelfiuoco per far  copi , che fujjè  in  piacer  & vtile  di  lui  ,^Noi  ve- 
diamotene quando  vno  ama  il Jùo  Signore,  ad  altro  non  attendi 
^ altro 
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iÌnù9mftitè^Aeh(,^(<imfÌ4Ccrgìi ^mamerà^  thè  fer  vnledet 
f airone  noni  tanto  pronto  il  cane  incitato  da  chi  ne  tien  cura^on 
tra  d vn  altro  quanto  è folle  cito  co  fui  a patire  mille  morti  per  lui . 
ì.^ueHe  dtmojirafioniiiadunqttt , d antere  & di  cuor  animtfo  uerjò 
ilnome  del (ko\Signot  tifi  come  fanno  mirabUe  ^ettoin  Jùperare 
-dinimico  i altro  tanto  opr^  ad impeMr  t animo  de  gli  auerfarq» 
fereheJpantniaAida.qneU^^^mtmoUe  volfc  fi  mettono  in  fuga» 
mas  finte  quando  [ardire  dettuno  , & il  timor  del[ altro  , jono 
acompagnatico’gridt  del  nome  formidabile  di  quel  fu  per ior e di 
.riputationej,ó‘>tal[hora  la riputatione dun nome  e vjatadi  con- 
dur  coloro  tqualt  temono  di  lafjàr  alt  'isfime  & valor oje  imprejè  nel 
colmo  della  vittoriaaqtft  thè  ne’  primi  mouìmenti  delle  f attieni 
fimofirano  anìmofi^  inoltre  par  quafi  che’l  grido  nelle  fattionì 
confetui  laforzla^& alUggierifca  la  paura , come  alleggtrifcf  an- 
^odctfttto , la  fatica, &abbreuia  il gratp  ragionare  un  lungo  ck- 
.ptino  ,&  par  ancora  naturale  inflintode"  soldati  nell affaltar  ^ 
-snìnusi  dt  gridar  la  vif torta  in  ngmedelsuo  Signor  e,  il  cui  nome 
fi  moiiratn  queipriftcipio  delfafialto  così  tremenda  a gU  sfidit{, 
-che  con  queltimQtf  fimeftono  con  poca  fatica  ,se  nou  in  fuga, 
.almenotn tal dtior dine , che pot fanno  poca  difesa yperiUh c pim 
-fi fanno  animofi quelli,  che  italiano Cguuientttondimeni^^er- 
ttr  di  non  inalicar  il  grido  da  lungi,  ó"  se  non  quando  le  schiera 
, saranno  congiunte  alle  giornate , (jr  al  menar  dellem ani  , & al 
^SMO  debito  tempo  , perche  tuli  bora  quefii  gridi  sono  parte  (ii 
t •vittoria , Impero fi  dee  accompagnar  col  menar  delle  mani , per- 
ché quefiaafiutia  sertiìr  ebbe  di  uefitOys' altro  non  fi facefie  ,per;^ 
che  non  tutti  habbiamo  il  fabuloso  corno  d Adolfo , & né  tempf 
nodri  le  lodi , & [ amirationi  nascono  dalla  virtù , non  da'  gri- 
di,iquali  solamente  aiutano  & incitano  i fatti  senzMi  i quali  poco 
wagliono  i gridi  nell  aria  , & firia  motto  perle  olofò  confidarfi 
' troppo  in  quefio  grido , quando  con  la  forza  nonfujje  accompt(- 
fftato  J ardire  , perche  ben  vediamo  che  vn‘ ottima  vittoria  non 
può  ejfer  certa  Jè  la  non  (i  guadagna  con  [armi  in  fimili  acciden- 
ti doue  le  voci  cedono  d fatti),  ' ,s  , . 
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^'rrmcipis  nomine  &c,  ; ' ’ ' ‘ 

Non  pra?tcreundum  eft,ui<5loriampcr  {bluraDeum  tanta 
concedi , &proptcreain  aduerfis  Chrifti  Crucifixi  ima- 
' V‘  ginem , in  vexillis  pi<llam  uninerfo  exertitui  dare , quo- 
'*^7  animofiorcs  pq- 

'7*  gnam  capiunt.  ^ ^ . 

. ' ' ' ‘ • ^ _ 

1 . • 

che  ne  fatti  auuerfit hauer  Chrilìo  CrocifiJJo  in  uno  bendar do  in 
nan^  alt  effèrcìto  ^fa  che  i fòldati  mos[ì  dalla  religione  pigliano 
• flit  animojkmente  là  pugna,  Cap,  XXI. 

S’ElamoTtedelpiàgdtoó*  pendente  chrifoiejèatailmerito» 
ilrefugio , falute , vita , & refurettione  dell’huomo , per  nù- 
fericordiajka  fi  guanto  piu  le  mifèrteor die Jue fino  sior 

te&  fino  come  faranno  fempre  grantU  > tanto  piu  t‘h  uomo  fi  dee 
ìngegnare  d ejfire  meriteuole  apreffi  di  lui  da  tutti  itati,  dico  che 
sejjendo  poténtisfimo  & di  grande^a  come  fu,  & e & farà  fèm- 
pre , in  modo  che  con  lingua  non fi  può  e/primere , debbiamo fper 4- 
re  che  fi  ricorreremo  a lui  con  fiderei  renderà  in  ogni  tempo ficu-^ 
risfimi  ,&  ci farà  con  tra  nemici  formidabili ,an^  DJ  Oe  di  gran 
lunga  piu  ab  ondante  di  gratta  in  concedere  a nofira  petiHone» 
che  non fono  i prieghi  ncflri  j & per  vno  che  gli  dimandiamo  moL 
io  piu  ne  ri  ceniamo  à*  uon  effèndo  le  firT^  nofirein  modo  alcuno 
baftanti fenll^  t aiuto  fùó , à refifiere  a qual  fi  voglia  nemicOyle  deb 
biamo  riconofeere  da  lui . Chi  aiuto  Abr aam  c ontr a i nemici  tb 
Lo  eh , Dauid  con  tra  Goliaj  Gedeone  contranemici^&  Iu(Uth  con 
tra  Olofirnefi  no  t aiuto  della fiducia  in  Dio?  Et fi  le for  ^ terrene 
fofiero  atte  da fi fi  effe  repugnar  e a tutte  le pitture,  & a tutte  le  uio 
'lez,e  che  o corrono,  idèo  s hauer ia  in  minor pre^,chefifuffifir 
uo  de gCh uomini, & co  tutto  ciò  che  Idio  gli  fi  a Signore  & patrone 
ér  che fin^^  lui  non  poffa  l huomo  piruenire  ad  alci  bene, a fatica 
firiconofie  apprefio  è molti , & quanto  d me  quefia pratica  ì molr 
' . . to 
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ttfìMlmtefkèUcolùrùd'qMàli  fartdimnejjir  soldati  fino»  sono 
ai  vita  fienaia , terribili , & fin%a  rifi  etto  di  Dio , forche  quelle 
oper ottoni  che  fi  amminifirano fitto  la  protettione  di  Dìo  ,fimpre 
hanno  felice  fine  Jlches’}  altrimenti  ^ /ùcce de  il  contrario  : & 
quali  fino  quelle  armi  che  hanno  firT^anon  filo  di  ampliare , ma 
ne  anco  di  cenfiruare  co  fa  alcuna  a:he fi  de  fio fin'l^a  t aiuto  dell'on- 
nipotente Signor  iddio?  Io  per  me  non  so  vedere  perche  ninno fi 
^ può  votare  in  c'ótrario»an7^  ì piu  il pertcolo,&  il  dolore  a^he  la  ficu 
re^^/fi  lo  coni  entelli . Diceua  che  ne  gU  efiremi  pericoli  t ado- 
perare le  imagini  di  Dio  ( ilquale  è il  piu  ficuro  aiuto , che  fi pofia 
adoperare  ) nelle  bandiere  con  le  ejiortationi  ( fecondo  i segreti  fi 
debbono fare  )edi  tanta fir^,chei  cuori  inuìUtiJifanno  animofit 
Cr  le  battaglie  piu facilmente fi  vincono . Non fife  te  ^he  Epami- 
nonda T ebano  volendo  nel prosfimo  futuro  porno,  far  la  giornata 
contra  Lacedemoni,  confidatofi  della  relipone  de'jùoifoldati , fotr 
trajfi  lanottel armi/& leinfègne  ^ che  per  ornamento  de’ T em- 
pier ano  affijfi , & portate  in  campo,  quafi  che  venifiero  da 
fi  per/ùafi  a'  suoi  fiutati, che  gli  Dei  gii  prometteuano  la  loro  pror 
temone  pertiche  inanimati  ottennero  con  grand allegre’ll^  la  vit 
torio.  La  rehponc  in  vero  dà  grande  ardire  a' fildatt  nelle  guerre, 
fi  non fino  piu  che  fitsfi  duri  di  cuore.  Vedete  quanto  vt ile  porto  à 
Sertorio  co  i (ùoi  faldati  il fingere  d hauer  gli  auifi  dal  Cielo  ferme 
^ di  vna  Cerna  a lui  domeftica . A Lucio  Siila  il proporre  d (ùoi 
efiergli  predetto  delle  cefi  auenire  in fuo fauor  e, & furono  vincito- 
ri ledete  s'eglie  di  gran  fir^  la  mosira  d vna  tnfigna  di  Dio,  che 
GiuUo  Cefate  Pofiumio  nel  conflitto  che  fece  contra  i Latini, vede» 
do  i fuoi  fildati  cedere  a'  nemici, voUndo  refiitutrgli  a maggior  ani 
mo,&  ejfindofi  r inaiti  gli  auerfkrij  contra  di  hro,finfi  che  due  gio 
umì  comparifiero  d imj/rouifo (òpra  caualltxjr  poi  difiarfifiU/Je  Ca 
fiore  & Polluce  e/fer  coparfi in  loroaiuto  ; pertiche  mosfi da  quejiat 
calddaffettionefiriuoUorno  a combattere  & furono  vincitori.  Vn 
fimilejhratagemavso Archidamo  Lacedemonio  c'aera gU  ArcaeU 
in  virtù  de  lU  vejligie,che  Sceua  ejfir fiate  di  C a fior  e Cr  PoUuctp 
Urofauore,  Impero  eU  qui  fi  conofie  che  la fir^  de  Ila  religione 
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Non  exeat  milcs  ad  pugnam  cura  pr?  ciòfioribus,  nc  hofl-fes 
prjcdf  cupidi  audaciores  fìant,òc  ipfene  diuiciarum  aiuif 
fionetcrritusfugamarripiat.  »v 

cheti  faldato  non  dee  Andare  alle  fattioni  con  ornamenti  ^ cìr  cojp 
frecioche  ,perchefifroMOcano  contrai ammo de' 
nemici.  Cap.  XX IJ, 

J a fettno  che  va  alla pugna  con  o momenti /ir  oro,  par  qua 
fi  ch’egli  fìmojlri  premio  <U  chi  b vince  che  perciò 

ciafeunofia  inni  tato  ad  ejfergli  con  tra,  & sfor^rf  di  ri 
manerne  vittortofo  per  confegnirne  lejpoglie:  & ciò  pormi  orbe fio 
(come fi  Sce  per  prouerbio  filmojìrar  la  carne  a'  gatti  per  pretto 
carliadinfidiarla . Imperò  perche  tutta  via  vedo , che  Idefiderio 
del  guadagno  /prona  affiti  cabro , che  a i tempi  nofiri  vanno  alia 
guerra , a farfi cento  volte  l’hora  ( per  modo  di  dire ) anmuClzutre 
per  vn foldo,& piu  tofio  per  denari, eh  e per  debito,  & honàr  loro  t 
Lodo  che  nellvjcire  a combattere  bafiino  alfòldato  tarmi,  col  ve. 
fiimento fòldatefco  fènT^  tante pompe,  dopo  che  non  le  pompe , wm 
tarmi  combattono,  olirà  che  quando  il  fidato (preT^  la  cura  deb 
t ornamento  ,paY  Cempre piu  ornato  apprefo  dt  tutti , & piace  ad 
egniuno , perche  quejho  affittare  gh  ornamenti  arguifee  del fimi- 
Ttile . E gite  vero,c  he  alcuni  contendono  efier  meglio  ad  vn  Capità~ 
no  il  non  permettere , che  i faldati  altempo  delle  fattioni  Lafeinoi 
denari  flr  le  cofi  loro  preciofi piu  tofio  in  mano  altrui , che  a tolb” 
rare  Slafciarle  acafi  ,&  fi  muouono  con.quefia  ragione  ^per. 
che  fàpendo,che'l soldato  combatte  così per  i denari  ,•  (jr  robbe  fitg, 
come  per fi fiejìo,sempr  e farà  piu  animofi  cantra  il  nemico  haueo. 
do  denart,  & ornamenttjòntuofi al  collo , che  fi  non  gli  hauefie , dr 
fondano  quello  loro  giudicio  credo  fipra  vno  efiempio  d’ Ageifiao 
•Lacedemonio , Uguale  bàuendo fono  Orcpmeno  lejfircito  accamr 
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fàtùjò"  difi^ando  fare  vn  fatto  d arme , non  voljè  che  da fìtoifiL 
datitche  stngegnauano  di  porre  le  migliori  robhe  loro  inficuro,da 
niunofofero  accettate  ,accioche  eglino  raccordandofi  della  per- 
dita delle  robhe  loro  ii:ombattejfero  piu  ardt amente . Ma  alcuni 
altrijempre  furono  di  contrario  parere , per  che  quando  II  faldato 
va  ricco  in  battaglia  fuccedono  due  effetti  contrarij  contra  di  lui, 
t uno  e,che'l  nemico  non filamente fi  sfor^  di  vincere  per  la  vitto 
riarma  di  guadagnare  ancora  le  robbe  delfino  auuerfiariotcomjce- 
dochclafiaticaJua,&l'arrifichiarJì  non  farà  (vincendo  )Jèn^ 
gran frutto  : l'altro  ea^he  vedendo  fi  afèretto,fida  a fuggire  piu  lo- 
fio folto  la fperanT^  di  faluar  le file  robbe,cjr  la  vita,  che  di  combat 
ter  e per  perdere  la  vitayó'la  robba  infieme,come fecero  i France- 
fitàt  torio  fi  in  T ofeana fitto  Ariouisio  Re  loro , quando  hauendo  ot 
tenuta  la  vittoriane  t confini  di  chiifiyefiendo poi  aBrettida  Lu- 
cio ErniUo  Confile  Romano , di  commune  configlio  eiefiero  fuggire 
per  fa!uar  le  ricche^e  acquifiate , onde  alfine  vi  refiarono  morti 
con  '.e riccheT^inficme , & s egli  va p onero , (per ondo  di  'vincere 
Ba  fui  guadagno  temendo  di  perdere, /e  perdono  lauita  fono 

conferuati  i denari,&  le  robbe  file  agli  amici,  & parenti  ,&fevi 
rimane  prigione epuo  co  i denari  Ufi  tati  a cafa  rifiuòterfi.  Oche  no 
poma fare  hauendogli  con  lui  al  tempo  della  morte,  o delU  pr'igio- 
nia,per  che  gli/ariano  fiati  Uuati  ,&fi l faldato  hauerà  animo  di 
combattere, piu  lofio  combatterà  libero  dalle  pasfioni particoUri, 
dalle  robbefueiche  da  quelle  delfuo  Capitano  indri\z.ate  tutte 
alla  vittoria.  Farmi  ancora,  che  la  ragione  d AgisUo  debba  mili- 
tar cosi  ne  i faldati,  che  hanno  Ufilato  i denari  a c afa, come  hauer 
gli  portati  con  loro, per  che  vinti  loro  ,pojJono  effir  certi  che  farà 
vinto  anco  il  refio, per  che  i pop  oh  fi  danno fimpre  a i vincitori  , & . 
fi  faranno  vincitori  delUgiornata/ion  temeranno  che  gli  alloggia 
menti  vi fiano  fuaUgiati,&  vincendo  ricuperano  ogni  copi,  & per 
contrario  ,quelli  che  finT^  denari  vanno  a combattere  fianno  con 
quefia fieran^yperdendo,  di  non  per  dere  fàluo  che  U vita,& fin->  \ 
^ ville  del  nimico  àlqualfapendo  di  guadagnar  poco, non fi  sfirT^ 
piu  che  tanto.  MaJtacgmefivoglia,perche  cijàr ebbe  da  dire  fffài 
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nel  decìdere  quejlo  dubbio  lo  lascieremo  da  parte  ^ & att  sdendo  al . 
documento  Trento, che  fèmpre  e utile  alfeldato-^dico  al  soldato  fan 
pii  cernente,  vfiire  alla  battaglia  con  manco  denari,&  ornamenti,^ 
dr  con  piu  armi,&  defiderio  di  combattere  che  può,  per  eh  e gU  or  - 
namenti  di  rado fi portano  doue  non fi  è vedutOy& fi fi  portano  per 
farfi  vedere  fi  uengono  anco  a portar  per  far/t  defiderare  i & per  . 
dirla  come  io  t intendo,  s*  io  vede  sfi  vn  nemico  in  vna fiaramuccia 
con  vna  collana  d oro  al  collo  ,temo  che  non  potrei  ritenere  l animo 
c5“  il  cuor  mio, che  non  fi ingagliardijfi  di  guadagnar  colui , con  la 
collana  infieme . La  onde  ben  dijfi  il  Rocca . Non  exeat  miles  ad 
pugnam,&c. 

In  pugna, milites  Valldius  refiftunt,  fi  cito  potufquc  refedo  ^ 
fuerint,nam  famesjintrinfecus  magis  pugnar,  quàmfer- . 
rumexterius. 

che  i fildati  ben pafiiuti  meglio  refifiono,che  i digiuni,  perche  ptk 
combatte  la  fame  dentro a:he  la  fiada  di  fuori,  CapJCXJll , 

SI  come  le  debili  medicine  non  hanno  forT^  in  vn  corpo  ripiena . 
di  cattiui  h umori  ,fi  non  fono  mutate  dalla  gagliardeT^  di 
qualche  femplice,o  altra  cofa  che  preuaglia,altro  tanto  le for-  . 
^ dell huomo /quando  non fono  fomentate  col  nutrimento /ion  pofi 
fonofofienerfi  in  qual fi  voglia  fatica , an^  quanto  piu  fi  (Riungano 
i giorni  al  cibar  il  corpo  dell'huomo , tanto  piu  vien  'meno  il Juo  vL . 
gore . La  onde  mancando  il  vigore  egli  non  può  accompagnare  il 
fuo  defiderio  co  lavolontà,&inquefiocaJònon  potendo  refifiere  : 
allimpeto  nemico  fùb  ito  fi  fa  fuo  prigione,  & quefie  co  fi  fi  non  so» 
no preueaute  non  hanno  rimedio  nella  necesfità . Jlprou edere  4- 
dunque  chelfoldato  pojja  ejferprouifio  alle fattioni , confifie  parte 
nella prouifione  del  cibarfi,  & masfime  quando  fi difegna  combat- 
ter e, per  eh  e il  combattere  a digiuno ,al  tempo  che  l corpo  douereb» 
he  di  già  ejfire  rifiorato  & pafiiuto,non  mette  conto, per  che  do  ':€» 
tefapereychelafantefiejfiuolteconfiumapiuunefiercito,  che  non 
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fdUtMtiatten jejpndo ègmtjìremo'vitìofi . Btfitfilddti,peril 
fiuerchio  ìrungiare  & i?ert,Jacilmente (i corrompono , altro  tanto 
per  Sfitto  S‘  cSi  indeboliti fi  fan  no  innetti  ó“  negligenti  ^perche 
la  fame  e nemico  tale, che  non  ^7  lofi  a n}  giorno,  ne  notte  r ipo- 

fi,per  che  quando  l'huomo  è combattuto  S dentro  ,'vicda  far  affai 
Tfe  i fatti  S fiorii  quando  lefsercito  patifee  del  mangiare,& del 
bere(  qualità  piu  che  necefjkrta  )f  inSbolifie  di  maniera,  che  mol 
te  volte  muta  condttione,doue  S buona  in  triflafortuna (ìfommet 
te.  Vi  credete  fe  quando  quef  e fciagure&  bi fogni  fino  invnoef 
fircitojl  Capitano  auuersario  le  conofccffe , fi  lafciaffi  aSetro  cofi 
bella  occafìone  ? non  lo  credete  già, dr  dt  qui  nafce,che  le  conStio- 
ni , & SsorSni  degli  inimici  non  conofciuti  nelle  guerre , leuano 
molti  honoratifini  de  i trauagU  et effi guerre  : Jo  per  me  trono, che 
la  fame  e S gran  lunga  maggior flagelloyche  quello  della  fpada,  an- 
^e  tale , che  il  Capitano  non  dee  attendere  mai  nelle  effe  ditioni 
piu  al viuere  de' fuoifioldati,che  al bisogno,&  necesfità  di’ ftoi  ne 
trùci . Se  voi  bene  hauerete  a mente  la  necesftà  in  che  quella  ma- 
gnifica Città  S Samaria  fu  ridotta , quado  afediatafurono  afìret 
te  due  madri  conuenirfi  l'vna  con  t altra  di  mangiarci  proprq fi- 
gliuoli, t vno  Spo  l'altro  per  non  morirfine  S fame , & poi  tra  S 
loro  ruppero  le  conuentioni,perche  mangiato  il  fanciullo  deU'una, 
dr  non  volendo  l'altra  attendere  la promeJfà,nata  fra  di  loro  conte 
fa  ,fu fi  aperta  la  cagione  deUe  loro  difienfioni,  con  tanto  cordoglio 
S ciafcuno,che  ben  sauiddero  in  che  termine  erano  condotti.  J n 
che  franagli  vi  credete  che fi  trouafiero  i fidati  di  Cefare  (òtto  Le 
rida  Città  in  Jfpagna,appreffi  al fumé  Sicori,doue fi  combatte  tra 
la  caualleria  d'Afranio , & la  fua , quando  dopo  che  ritornarono  i 
Ceftrianiai  luoghi  alti,&  vantaggiofi , talmente  haueuano  care- 
ifia  S viuere,che  valendo  lo  fi  aio  del  grano  cinquanta  Snari , & 
crefienào  tuttavia  i Sftgjgijér  i Snari  già  perla  necesfità  loro 
crefiiuti,& gli  auuerfarq  erano  riputati [ùperiori,  &fe  la  buona 
fortuna  (che  prefi  principio  da  vna  precipitosa  deliberatione  S 
piu  tofto  morire  con  tarmi,i  he  col diftgio,come  accade  nelle  Sfpe- 
\ratmi)non  fivoltauacoa  laloro prodeT^in aiuto  loro  fipote- 
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tenere  per perduti  JEgUe  ben  di  gran  forT^  il  fouerchio  rtem^ . 
pimento  del  ventre  colvinOi&  ciò  non  fi può  negare,  ejfendo  facile 
ingannare  ogni  Capitano  inebriato , come  fece  T olomeo  figliuole^ 
dAbobiyche  inganno  Sinone  Capitano  de*  Giudei fuo  fùoeeroyquan 
do  in  un  conuito  inebriatolo  co  i figliuoli , gli  fece  tutti  amma^^^ 
reana  la fame  e maggioreperche  l*vna  e volontaria,  & fi  può fug^ 
gire,&  lafciare^& l altra  come  necefjaria  non  già . Voifapete  che 
fijùol  dir  e, eh  e ficco  vuoto  non  può flar  in  piedi.  La  onde  ben  dijje 
il  Rocca , In  pugna  milites,&c, 

\ 

Fugiat  milcs^nifi  opportunam,ueI  neceflariò  pugnarti  com 
mittere,  quiaplcrunquc  inftabilis  fortuna viótorcsop- 
primit,&  vi(5los  extollit . 

che  non  bifegna  lajciarfi  tirare  ad  vna  graue  pugna  yfi  non  e pii 
che  opportuna,&  necejjaria,  perche  chi  cerca  briga, 
latrouajpejfo.  Cap,  XXI  III. 

SE  ifinif  conjideraffiro , ouero fi fapeffiro , molte  co  fi  fi  fanno, 
che  non fifariano.  Impero  quando  fi  vuol  tentare  una  cofit,nel 
laquale  ui  può  interuenire  pericolo,  mai  non fi  donerebbe  ejjè- 
quire  ^faluo  fe prima  la  non  fojse  conofiiuta piu  che  franca  ,&  in 
quefti  termini  appartiene  a fauij  Capitani , quando  le  deliberatio- 
ni fono  difficili  approuar per facili  quelle  fòle, che  fino  manco  ripie 
ne  di  difficoltà , Ó'  di pericolo . Eglie  uero,  che  molte  uolte,^  ben 
una  cofà  non  e ricercatala  ci  e pr  e fintata  dall  opportunità,  oue^ 
ro  la  necesfità  ci  afirin^e,  conuiene , an^  fiamo  sforzati  ( quandb^ 
masfime  la  uà  del parilo  là  intorno  ) accettarla , per  non  mancare 
del  debito  noflro . Ma  fe  noi  vogliamo  sforT^re  il  cor  fi  uero  delle 
cofe,a  un  certo  modo  ci  inter uiene  tutto  il  contrario  di  ciò  che  ere 
deuamo , & perciò  quefie  deliberationiprecipitofe , & dubie , non 
conuengono  faluo  a quelli  che  hanno  finiflre  conditioni , & che  fi^ 

' no  ftimolati  dall ambitione  d iUuflrare  il  nome  loro , & come  fàp'e^ 

‘ te f ambitione , & cupidità  di  fimih  c pronta  ad  abbracciare  ogni 

appa- 
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^ coUre.Per fuggire  ddunque  t offresjionitche  inter uen-> 

gotto dCapitano pronto adpgm  fattione non necef aria tan^  no^ 
^ ciudycouien  vineere fi JìeJ/òj&  dirado  fi  può  nuocere  mai  advno, 

che  non  offenda  prima  fe  Beffò  t&  maggiori  fino  fimpret infide 
de' nostri , che  quelle  d altri j & il  deftderio  della  curiofità , laquale 
molte  volte  porta  tanto  innanT^  il  curiofì,che  doue  egli  prima  cre~ 

’ dette  effère  nel  colmo  della  vittoria  aH bora  fi  troua  vinto,&  qua- 

I (ì  dishonorato.  Per  tanto , per f chinar  e quefti  difirdini  lodo  efier 

piu faggio  partito  commettere  vna  mediocre  baruffa  (ma  necefia- 
ria pero ) laquale  fia  in  termine  di  vit teriache  abbracciare  vn  ah- 
trapienadi  difficoltà  &ditrauagU ,perche  ilvolere  competere 
' centra  il  corfi  della  fortuna  ,fà  ch'ella  vi  fi  riuolta  in  tutto  rubel- 

laj&  di  rado  o non  mai  fi n^  il  concorfo fuo  può  condurfi  al fine  la 
imprefitiche  fi  dtfigna  nelle  guerre  : an^molte  volte  ina({a  il  via 
to  con  oppresfione  del  vincitore,  & molte  volte  moJìra  certi  f rin- 
cipij  con  tanto  fauore , che  confidandofi  colui  del  pr  incipio  felice^ 
finte  poi  nel  me^,& fine  molte  auuerfità , &giuoca  quefia fòrtu- 
• na  de' fitoi  donÌAhe  dà  & toglie  a chi  le  pare , che  non  vi  fi può  far 

ragioneuole  fondamento.  Cefàre  adunque  non  volfi  tentar  la  forta 
nacontra  Vercingetorige  quando  gUfì auicinò  con  parte  del  fi» 
effèrcito  fitto  Auarico Affidato  da  lui per  fic correrlo  ,perche  ve- 
dendo Cefitre  ridotto  in  vn  code  cinto  d palud  dffficili  da  tre  par- 
ti Auenga  che  poteffe  farft fiperiore  d nemici , conofiendo  nond- 
tneno  non  poterfifar fin'^ fatica , & perdita  d molti  huomini  da 

* henefir'idujfi  a gU  alloggiamenti fin^  combattere, potendo  affet 

* tar piu  commoda , & opportuna  occafione . Voi  vedete  che  i buoni 

f Capitani  non  ardifiono porre  a rifehio  vn  fio  effèrcito , ancor  che 

è (Uno  in fferanT^  d vincere /quando fi  pofia  dubitare  delU fimma 

d tutta  t imprefit/n  cafi  che poffàno  fuggire  t occafione , che  non 
i I fiano piu  che  sfiorati  andare  a combattere,  teffempio  vi  fi moftra 

(ft  in  Ottauio  Graffo  Metello  alt op polito  di  Cinna  Carbone,  & Ser 

la  torfofil monte  Albino /ioue  ejfindo  egli  per  virtù , &per  numer» 

^ d gente  fuperiori  a'  nemici  : safiennero  per  timor  d porre  la  fa- 

* iute  delia patria/jr  d fi  rettone  della fortuna  in  vna fola  battaglia, 
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èutl cornhatterCió"  temporeggiando  hehhero  il  loro  intento  tp  'ercio^  ■ 
faÌHO  che  per  necexjità,et  opportunità  non  fi  dei  correre  al  combdt 
tere  »&  perche  queUiche  hanno  voluto  sforT^ei  termini  della 
guerra^  la fortuna /ih  anno  quafi fempre  hauuto  Uftggio . La 
onde  ben  il  Rocca.  Fugiatmilesy&c. 

Antequam  ad  praelium  dcueniat  militum  prarfe<flus , 
dias  hoftibus  na<ito  idoneo  loco  ponere  non  definat,. 
cum  pociflìmam  ui^oria?  caiifàm  tribuere  folcane  infì- 
dix. 


che  nel  voler  venire  a giornata , ^ molto  vtile  adoperar  l imbofca-‘ 
te  dequali fiefio  danno  la  vittoria  a chi  le fa.  Cap.  XXF. 

ON  e tenuta  la  volpe  per  astuto  animate  ,fi  non  perche 
fi  ve  de, che  la  fi  vale  dell accorteT^  ne  i bifìgni  suoi.  Si 
vale  il  Lupo  con  afiutia  deUa'natura  della  Capra  (che 
per  tnfiinto  conofee  )nelle pafiure /quando  non fitofio figli  pr  e fin- 
ta in  vifia,ch’eUafin^  infidtogU  va  incontro  ,&  lo  figne  ,fi  ben 
poi  ejjò  Lupo  l ammaT^ /quando  non  vi  fi  troui  impedimento . Se’l 
T ordo  conofiejjè  che  l batter  e le frafe  h e b' faccia] fi  nelle  reti  te  fi 
dinanTi/volerebbe  altrauerfi  per  fuggire  la  morte , ma  il  caccid- 
tore,che  conofcetinfidiepofiegli , vjal art  e ,& prende  ilT ordo . 
La  onde  t aftuto  Capitano /I  cui  intelletto  dee  preualere  àllifiinto 
di  vn  bruto  animale,  dee  vaUrfi nelle  fattioni  contra  il  fuo  nemico 
della  fùa  accorte%g,a/quando  tagli pojjà portare  la  vittoria  in  ma- 
m:&  ordinariamente  tutti fippiamo,che  un  male  occulto,  come  fi 
fcuopre/anto  e piu  perfido,  quanto  non  e fiondo  Bato  conofiiuto , il 
rimedio  non  vi può  giouar  e . Et  fi  bene  ciafiuno  ardito fifa  appre- 
fentare  a combattere  a fronte  a front  e, pero  non  tutti fanno  pigliar 
partiti  ne  i tempi /te  ualerfi  de' fiti, por  re  una  imbofeata , ufi  ir  e in- 
aueduto  ,ne  ufàr  di  fimili  accorte^^ per  uincere.  Ma  dico , che 
ogni  (ùjficile  fattione  con  minor  fatica  s'acquisia,quando fì dà  fica 
re^a  a' fildati  et  opprimere  il  nemico  fi fra  in  termine  di  usto- 
ria. 
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rÌM  fiche  me^o fuccède  y^utfjtd»  itéVtdo ptlvof9dx4tterefiJe$npr»^^ 
notimhojcate  contra  i nenùcischrportaìf^ alt improttifi  aiuto d. 
Jùoi  compagni.  Debbono  nondimeno  U imboscate  farjt  di  manie- 
ra che  paiano fatte  da  Capitano  j&  non  da'fanciuUo,  & con  coper^ 
ta,chel  nemico  non fi  aueda  deit infidte,  Utjuali  fì debbono  far  nelle 

guerrefimprevirtuofatheatrypercheconuieneinejueJH  cafi , fitto 

fiecie  di  virtù  coprir  il  vitio,come  fi  fa  il  veleno  cose  amare  » co- 
perte di  cofi  dolci , per  che  cofi  bifigna  nel  uincere  c(Jere  aueduto , 
come  prudente  nelfaper  vfitrelt  vittoria,  & ne  fegue, che  quando 
tmprefe fi  fanno  dottamente , ifieccc sfi fino-neÙa  guerra  ajjaì  piu 
profieri, et  la profierità  nelle  fattioniacquìfia  credito yiputatione 
é'  feguito  al  Capitano  Apprefio  di  tutti.  No  vi  ricordate  hauer  lei 
tOyche  Romulo  volendo  tentare  t inimico  fùo,nel giorno  feguent e S 
fiofi  vna  parte  delfino  efitreìto  la  notte  in  uninibofiata  & pei  at- 
taccata la  baruffa  co' nemici finfi fuggire /Ir  contai  aefire^zafiìi 
dietro  i nemici  fino  alle  imbo/cate,che  da  tutt  e le  parti  jifie ndò, 
furono  gli  inimici  afjaltati  & morti  ? no  hauendo  aguifa  dìpaT^ 
fhmatofic  conofeiuto  il pericolo  in  che  incorfero,  ancor  c he  grida, 
^afidifimilmanieta  Alcibiade  Capitanode  gli  Ateniefi fi  goder 
^efièndo  giunto  nello  Ellefionto,  con  vna  grande  armata  centra 
LacedemonJjj&  N umidi, quado  hauedo  fatto finotar  parte  de'fitoi 
fidati  in  tepo  di  notte, co  i quali  fece  una  grande  imbofcata,&  ha-^ 
uedo  ancor fatto  nafiìdere  le  naui  loro  in  certi  Pr  omot  or q, egli  fino 
io  col  refio  jiqual  effondo  di  numero  inequale  apprefio  nemici, fu  af 
filtatOymaegliritirandofiyfiriduJfi  doue  erano  l imbofiate  ,con  le- 
qualt  rinouido  la  barufaaiin/ei  nemici  cbelofegutrono.  Sogliono 
adunque  quefie  imbofiate.  ejfer  molto  danmfe  centra  chi  fi fanno, 
Ó masfime  quando  con pretefio  di  fuga  i nemici  ut  inciampano; ef 
fendo , che  nelle  cefi  ardue  non fi  pub  il  Capitano,  quando  e fitto  il 
pericolo  gouernar.  col  cofiglio, come  faria  efpediùtAd’  per  db  i fida 
-ti  d Antioco fitto  A t abito  città  poftanel  code  dt  ^iodefti.aatoUnào 
\ prouoèar'idttadmi  abbatter  e /noftr andò  i fidati  d Astmir^ 
~.^re,gli  tirarono  oltra  leitnbffcateMquah  d indiufcixonnìó"  n 
ìmól^rono gran parte.i  ^figuendo iafir apatie ,che fé  hefug^ 

, * da  fen^ 
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Jt$iX^fksfi^9.'fk^ont^èL  corfifi^cJk.Lt  CinJix 
'ìiùCCA.  AntttptamÀdfrétlÌHm^&c»  . ' 
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Excrcitum  terrore  plenum  dux  ad  pugnara  non  ducatene 
' infignem  fufeipiat  cladem,fed  aliqua  ratione  fuperlb- 
dcatmpr«lio,donec  metum  toUat,  &rpem  miÙtibus 
-otribuac.^^ij^  ' ' v 


\ "i 


Cbt  ilCàpkanù  non  die  condurre  d combatter  t ejfercito , (juandé 
' b vede  impaurito  » ma  fiprajìeda  fin  tanto , chea  i Job 

^ nati  fi  a reslituito  l ardir  brcjér  la fperan'^  fi 

\v faccia  martore.  Cap.  xxyj.  :• 

iV-  . . * . 

Gni  cuore  animofò  patifceun  certo  che, per  iltfualpìu  in 
j vn  tempo  che  in  un* altro  e pronto  alle  vabrofi  fattioni, 
li  efiendo  che  in  vn  giorno  vediamo  vno  che  non  JHma  il 
mondOidr  in  vn  altro  ha (òjpetto  d ogni  cofa,  & ciò  non  procede  da 
alcuna  naturai  viltà  timore fuo  ,mada  certi  occulti  humori» 

theih  certitèmpif  eomein  alcune  Città  > che  in  certi  mefi delt an- 
no diuengono  piu  allegri  ouero  tnelinconici  del  (olito  ,&  poi  diuen^ 
gono  come  prima  ) fogliono  predominar  il  cuor  degli  huonàm , & 
jargli  bora  piu  arditi  xlr fitu{a  timore, & bora  meno  vigilanti , & 
pronti,Nafcono  anco  cofe  tali  ò da  indijjofitioni  delle  perfine,  o da 
' difagij  iOueroda  altre  cofi  peruerfie  ,nellequdi  non  fi  può  far  di 
mancOiChenon  oprino  viltà /(r  a quefii  tempi  che' l faldato  e inudi- 
to fe per  enfigli fipragiunge  fatto  addojso , che  gli  pojjà  portar  pe- 
ricolo, non  e gran  cojà , che  s'egltà  ajhetio , che  ceda  al  nemico 
fia  me  fio  in  fuga , perche  il  timore  genera  deboleT^,  & efclude 
ogni  virtuofit  tmprefa , (b‘  molte  volte  fi  fojìenta  cofa  col  timore  di 
male , che  non  mai  fi  vede  ,& come  piuvoltee  auenuto  ,che  per 
' la  poluere  eccitata  dalle  mandre  di  pecore  ,fi'e  dato  frafildati  al- 
(arme  ,&fit  come  ogni  poco  di  piu  chefi  augumenta  (arehredvn 
JUdath  con  lavo  ce,  & efifir  cationi  del  Superiore  ,odvn  compa- 
gno che  ( inulta , egli  fi  infiamma  negammo  fito  al  menar  deBe 
j mani 
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mM^ì'CòHti^kwfmcì . F/iiL  medepvto  eletto  4M  cord  ( md  contrd- 
rio  )vm  che  fid  imtiUtód^iitmdo  vétne  fiprdgtMnto  etd  copt  che  gli 
po/id aggiungere Jp attento . Laonde  ogniiM/elligente y & pratico 
Capitano  dee  guardarjì  commettere  •una giornata  a>uero  vnahat- 
'taglia fid g’'ande,o piccioUicon  fòldatipojli  in  timore  ^perche  non 
altrimenti  ac  cieca  la paura  git  huominit  che fi faccia  la  cupidità  , 
masfime  ijuando  fi  troua  in  termine,  eh  e non  haLbiano  ardir  difi- 
fienere  gk  mimici , fi  può  tener  per  fermo  fheU  perdita  farà  ta 
loro,&  molte  volte  pa7^z,amente  alcuni  muoiono  per  timore,  prima 
che  venga  bro  minacciata  la  morte',  perche  H Umore  k umane  dà 
Sffdei^fiiejfe  uelte  nelle  co  fi  pericolofe  ,&  inquefti  cafi  dalla 
dtjpofittone  dell animo  de’ fidati  ,fi  comprende  fi  vabrojamente^ 
otepidamentes'habbianoa  portare  ,& fi  come  ^ reputa  grande 
infamia  il  perdere  vna  oc  cafone  piena  d vtilità  ,&tU  gbria  per 
vani  pericoli , tanto  è riputata  maggior  virtù  quando  fi  ne  sa 
fi  binare  vn  altra  piena  di  danni,  & pericoli  euidenti.  Et  voi 
fapete,  che’ l timor  e ha  forT^di  tirarfiiùetro  tutti  gli  altri  buo- 
ni effetti  del fildato  ,&trasformarb  inlm,&  con  efio  cedere  ad 
ogni  altro  buon  penfiero  il  timore  'che  h ebbero , mojlr arano 

i T e de  fi  hi  fidati  di  Cefire  nella  guerra  de  Bellona  ci  nel  combat- 
tere, quando  vituperofamente  fi  riuoltarono  a fuggire  , pofi  di 
tal  maniera  in  pericob,  & fiauento  il  re  fante  delt efiercito  di 
Cefire , che  molto  trepidamente  mouendofi  ; fu  Cefire  alìretto 
con  fio  gran  danno  farlo  ritenuto  al  combattere  , & affettar 
tempo,  che  gli  promoueffi  a maggior  ardire  , dr  che  lafciaffiro 
la  viltà  da  canto , & che  gli  poteffi  far  capaci  delt  obbrobrio  del- 
ia viltà,  & della  bde  dell  ardir  loro  , come  ancho  fecero  molti 
antichi  guerrieri . Laonde  ben  dijfi  il  Rocca.  Exercitum  ter- 
rore plenum  ,&c. 

Quantum  poteft  curct  miles , hoftiura  caftra,  in  fui  exerd- 
tus  medium  fubducere,  & in  hoftes  undique  pi-jdiiim 
committcre . 

V. 
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' Come  fotenàofi  ridur  Leffèrcito.nemùo  nelmeT^  delfico  tfigkàdà» 

V 'onérebbeUfoterlo  combattere  dd  tutù  i ÌAti  % 

v'.  c.  ''  C4/>.  ^XXyil.  < 

»Vi.  ' '■’l'  * • ' , 

fraiejlreme partì suferìorje  &rinferiore  dvntorchio yfi 
mettonolvue^o  le  oUae,fè  ne  cattano  con  le  eJpresJioni,Uvino^ 

clr tolto  .EtJèfraUmartello,&liìicudetvÌfif0ngaalmarteL 

lo  il  ferrose  ne  eaua  ijnelritr  attedi  iftromcnto  chrjiéjegna  coi 
xdebitimeT^  i&  con  (^ueìta  iftejpt  ragione  ,il  grano  caduto  fra  U 
' due  macine  delmoltno  tft  conuerte  in  farina , fecondo  lintentitH 
ne  delmolmaro  : cofi  altro  tanto  ft  dee  credere,  chef  vn, Capii  ano 
.potrà  ridur  in  nte'^  de‘ fuoijòldati  gli  inimici  ,puo  tener  per  fer- 
mo , che  farà  -vittortofo  di  loro  : offendo  che  ogni  poco  vantaggio 
• gioua  ,.cr  apre  la  firada  a cose  grandi  se‘l  poco  fa  vtile  ,tath 

to  è piu  confider abile  t affù . La  onde  noijàppiamo,che  nonficom- 
Matte  centra  t inimicò^  faluoche  per  vincerlo  i& tonando  la  vit> 
torta  fi poffa  ottenere  con  minor  diffcolt à e fimpr  e meglio , 0“  tut- 
to il  frutto  dcfjer  vittoriofò  confìfle  neltvfar  la  vittoria,  co  i termo 
jìi piu  facili  che  f può , acciòche  nel  Colmtrdi  pofrederla  non  cifùg- 

^àdimano£t(èperleuarele.dsfficoUàftpuoferrarèvnoefferCHo 

% mei(o,c/>e fta  combattuto  da  tutte  le  par  ti  ft  dee  con  tutti  t maé 
.procurarlo, per  che  chihatlprincipio  & il f ne, fi  bendi  me^fiffe 
contrarto, conuiene  che  egltfirifolua  al  termine  loro . JS.^1  e quel 
ferroso  qual  dura  pietra  che  (ha  in  meT^  del  fuoco,  & nonfifac  età 
fuoco?  Annibale  adunque  che  (tfapeua  valere  dt  qucfìi  t er mini, col 
fe  con  aftutia  Flàmimo  alTranfìmeno  in  me^  defuoi,quado  entri 
in  quelle  flretture  de.  monti  : Et  Marco  Attilio  che  ftpofe  in  luogo 
fretto  fu  anch'egli  da  Xantippo  Gre . o circÒdata,et  lyno  & [ altro 
cioè  Flatpinio,&  Attilio  rima  fero  prigioni. NÒ  e però  c oc  effo  co  ra- 
gione far  ciò  feduo  a quelli  c hanno  genti  affai, colequali  (t  poffa  far 
■Ìvffcio,&  non  sarta  da  effer  lodato  colui,  che  per  abbracciar  afpà 
poteffe  tener  poco  . Ma  Cefart,  che fttuò^  ì' efferato  centra  i Belgi  in 
vn  colle  capace. per  lefuegetifir  pernò  efer  colto  in  meTgftfortifr 
io  co  le  trinciere,fesfi,  & altre  cofe,fchiuo  il  furor  delgra  numero 

dant* 


» 
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ae'nemcìifer  non  incorrere  nelle feiagure  de’ fopr  adetti . ^^eJH 
ejfèntft  dimojlrano  di  quanta  impfirtan7^a,& pericolo (ìa  il lafciar- 
Ji  circondar  da’ nemici che  in  quanto  (i può  Ji  debbano  fugare  i 
Jtti  ne  i quali fi pojjk  ejjèr  colto  in  meTg  da’ nemici . Periiche  Lucio 
Fianco  che  haueua prejò  i luoghi piu  alti , & vantaggiofi  con  le  Jue 
genti, eh'  erano  in  poco  numero, or  dinò  le  battaglie  in  due  parti  cen- 
tra d Afranio  in  Spagna ,a  fin  che  efiendo  gli  inimici  in  maggior  nu 
mero  di  caualleria/Jon potefie  effir  colto  in  meTg.  Se  di  quefta  ma- 
niera adunque  hauejfe  potuto  far  Curione  Jòldatodi  Cejàre  conia 
Jùegentijche per  la  mala  qualità  delfino  fi lafictò  condurre  in  peri-- 
colo  refèndo  in  Afiica  da  Sabura  Capitano  del  Re  luba , non  haue— 
ria perduta  la  battaglia  come fiece,perche  non  potendo  ritir arfi  in 
luogo fic urtate partirfi dalla  battaglia  ,fiu  circondato  da  ogni  lato 
dalla  caualleria,&  vi  rimafi  morto  col  rimanente  de' fiuoi.  filuefio 
meT^  fi  berle  bdato  ne  i termini  della  commodità,&  in  altri  anco 
ralè  nondimeno  biasmato  nel  cafio  noftro,per  il  trauaglio  & perico 
lo  che  ne figue.La  onde  ben  dijfi  il  Rocca. ^uMitum potefi,&c. 

Paruum  ccrtamen , per  quoci  damnum  notabile  ucnturiim 
fit,euitandum  eft,&  illi  occurrcndum , ne  ignis  fcintiJla 
(ut  ffpe  accidit)trann.at  in  flammam, 

che  leficaramuccie,  lequaUfiano  per  portar  notabil  danno , non  Ji 
debbono  tollerare , accio  che  non  ne  fiegua  vna 
giornata.  Cap.  XXV  III. 


Vantunque  vna  gocciola  d acqua  non  pojfa  bagnar  gran 
ilej}e,&  che  vna  picchia  cojà  non faccia  gran  cumulo, 
con  tutto  ciò  ,JragU  ajjki  & maggior parte  de’  Sauq  (a 
guifa  del  fuoco  a:  he  con  vnafiolaficinttlla  accende  gran  fiamma  )un 
pie  chi  fatto fi può  tirar  dietro  vna  grandi  sjhna ftrage  net  combat 
tere,eJfindo  che  vn  faldato  figne  taltro,&  C vn  dopo  t altro  ^ di  ma 
niera  che’l  rejìo  del  campo  va  all  aiuto  del  compagno , talmente 
ehed vna  debole fiaramuccia fifa,congU  aiutt  dell  vna  & l altra 

Aa  s parte. 
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f Arte iVft  gran  conflitto.Nonveggiamo  noi oftcord,  che  da  vnapic 
dola  caduta  di  muro  nafce  gran  rouina  ,seda  principio  non  vi  fi 
prouede  ? La  onde  efifendo  tutti  gli  accidenti  detta  guerra  co  i prò- 
gresfifitoi pericolofiy  dico,che  in  quefio  ca[ò  dette  fcaramuccie  dee 
il  Capitano  hauer  f occhio  a cafit , per  che  chi  gli  da  fomento  ne fi- 
gue( come  nette parole  che  att'vna  ne  figuono  dieci , & atte  dieci  le 
cento  j&  atte  cento  le  migliaia  )che  alfine  credendo far  vn  a fi  ara- 
mucciafa  vna giornata , laquale  quanto  nocumento porti  a chi  U 
va  malfatta, penfilo  chi  la  comprende, altra  / altre  perente /ir  dan- 
ni/he ne  seguono , per  che  rìmosfi  gli  impedimenti , che  teneuano 
accecato  l’intelletto, prima  che  la  co  fa  figuijfi  male , all’ bora  nuda 
fi manifefia  la  miferta  figuita . EgUe  ben  vero,  che  lefcaramuccet 
quando fi  fanno  con  ordine in  termine  filamente  difcaramucce 
fino  (E  giouamento  affiti  àfildati perche  netto fiaramucciare  tani 
mo  loro  fi  eccita  fi  fanno  accorti  nell ajpiUare/t  difenderfifar  una 
ritirata/Hr  crefcere  addojjò  al  nemico  & fimilt  -,  fi  ajfitefanno  anco- 
ra atta  b attagli  A ,&  conofiono  le for^  di  chi figli  oppone, & fi  fan- 
no efierti  al  tempo  de  fatti  maggiori  ,&  molti  altri  buoni  effetti 
(ùc cedono  ancor  dattefcaramucce  ben  ordinate,  ma  infòmma  tut- 
to il  negotio  confi  fi  e nel farle  bene^  & conofiere  i ternùni  doue  ,& 
quando, ér  contra  chi  far fi  debbano:perche fi  fi  fa  la fcaramucc'td 
' in  termine  cttfiari,la  non  mette  conto,&  non  riefce  cosi  per  difet- 
to del pto,come  dette  genti jó" fi  anco  Ufi  fa fuor  di  tempo  ne  segue 
f ifiefiò,& fi  perde.  Per  tanto  conuien  guardarfi  di  non  perdere  ciò 
che fi  tiene, piu  tofio  che  per  vna  varietà  mettere  a rifchio  la  firn- 
ma  del  tutto/jr  a suo  malgrado  cedere  atta  necesfità.  Ma  poniamo 
caso,che  uno fi  a in  campagna  col  fio  effercito,appreffo  delqualefia 
t effercito  auer sarto  con  maggior  numero  J&  d genti,  facen- 

do in  questo  termine  la  fcaramuccìa,fiva  certo  a pencolo  d attac  • 
car  lagiornata,&  come  piu  debole  di  perderU,  & s’tlla  no fi ^erde 
fenica  attaccar  la  giornata fi  vince  poco, per  che  la  vittoria  nongio 
ua  altvnOy& poco  noce  alt altro, per  che  hauendola  ottenuta  co per 
dita  et alcuni  huomini  da  bene(  come  accade  )piu fi per  de, perden- 
do in  fimilt  infruttuofi  occafionivn  foldato  valor ofi  col  vincere» 
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fht perdendo  colJàUtare  gU  hnomìni  di  valore , dn^  } maggior  la 
perdita^fe  le  cofe fuccedej^ero (inifir aniente, che'ì  guadagno,  quado 
le pajjajfèro  bene-,  oltre  che fe  l’auuerfario  è piu  potente , non (lima 
perder  dieci,accio  che' l nemico  debole  ne  perda  altretanti  y o me- 
no perche  il  Uuar  folddti  al  nemico  debole  di  numero , & che 
non  fi p offa  rinforT^re,  è sempre  bene( fe  benejì f>uo  dire  che  ctb  Ji 
fa  con  danno ) Impero  la  conftderatione  difeerne  le  coje  confufè,  (fi* 
preordina  le  cofi  che  s'hanno  a far  e. Di  manierajche  con  la  confido 
rottone  di  rado  fi  fa  errore  . Si poffòno  nondimeno  in  altro  termine 
concedere  le fiaramucce,quando  effendo  gli  efierciti  tanto  lontani 
Ivno  dall'altro , che  non  gli  fio  pericolo  di  giornata  in  vn  subito» 
guardandofi  dalle  tmbofcate,come  la  fi  concede  ancora,  quado  vna 
parte  fio  ritirata  in  vna  Città, pafidndo  gli  inimici  non  molto  difio 
fii,  (fi*  anco fi  vi  fino  ac  capati  intorno , in  caffo  che  la  Città  h abbia 
gente  da  guardarli  in  ogni  accidente,  oltra  quelli  che  vffe fiero , (fi* 
altrimentiatncor  che  firia  lungo  il  raccontarli  qui . Per  tanto  ben 
difie  tl  Rocca . Paruum  certamen,  &c. 

Non  conuenic  furore  mentis,  hoftes  in  bello  Iaceflère,ièd 
mìlesflabili,&prudenti  animo  ad  pugnam  accedac,  ne 
abhoftibus  uincarur . 

che  non  dee  ejffer  condotto  vn  Capitano  dal  ffurordel  fito  capo  a 
combattercyma  andar ffau'tamentey& con  animo  cofi  ante  ,per- 
che  Atramente  porterebbe  pericolo.  Cap.  XXIX. 

SI  carnet affiettione  leua  il  giudicio  a colui  che  non  può  crede- 
re »s  alno  a quanto  efironato  dall  affetto,  per  tlquale  gli  huomi- 
nifiono  sempre  pronti  a perfiiaderfi  ciò  che  defider ano, così  au' 
co  quell altro  che  vince fijpinto  dall ira  & dalla  colera,  no  può  ret- 
tamente conofiere  ciò  che fi  faccia , (fi*  quando  creae  cUffar  & dir 
bene, fa  tutto  in  contrario  xfi  ciò proce  de, eh  e tratto  dal  furor  e che 
gli  impedifie  la  mente, ogni  cofi  che fi  resta  imperfetta.  Ma  di  più 
tir  ac  ondo ffcrittore  rompe  la  penna^fi*  getta  il  calamaro  : il  gioca- 
tore lacera  le  carte,  con  che jperaua  vincere  il  compagno /fi*  il pit* 

Aa  ^ tore 
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tore  ìlpennello/ion  gli  riufeendo  U pittura , perche  sono  fuor  dijè 
Jl  e sfi.  Dobbiamo  pur  [àpere^cheCattioni  fatte  con  alter  attorie 
che  Cono  fuori  della  propria frada^utte fono  difettofe,  & doue  e il 
~ mancamento  non  ut  (ì può  dar  compiment o ^erfet 1 0,0"  tnasjhne  in 
’ qucfla  profesfìone  di  guerra, per  che  non  può  vn  Capitano,  condot- 
to dal  furore  dell’ira  peruentre  alla  utttorta , efendo  che  colui  che 
combatte  non  e egli^ialaniente  infuriata  che  s’ efferctt a , laquale 
nonha  retenttone  ,fc  nonquando  quell  humore  e in  declinatione , 
W ^ per  quejlo  niun  colerico  conosce  lira  sua  ejfre  ingiujla . Perti- 

che concludono  i Sauq,che  (ìa  coft preclara  temperar  quejlo  moto 
. col  cof^lto: impero  no  è il  Capitano  padrone  difè , majèruo  in  quel 
• cafo,&  segh  no  e in  fua  liberta,  che  valor ofa  fattionc  vogliamo  di 
V reathe  pofjà  fare  in  un  ufficio  nelquale  ha  perdutoti  r agione  oljfèn 
•.  timento?  Per  tanto gioua  affai  hauer  la  mente  sgombrata  dall ira, 
et  dai furori, chi  vuol far  buoni  fatti  in  una  battagltaperche  l ani 
mo  dell  adirato,  ha  per  le  pasfìoni  particolari,a(ìratta  dafela  buo- 
na mente:  in  modo,  che  mitre  che’l  cuore  s accende  alla  vendetta 
ceffone  a i pericoli  con  piu  pronteT^a,  effndo  che  per  l ira  fi  per- 
de la  fapieii^a,  & non fi può fapere  con  che  ordine  fi  fanno  le  cofè . 
Nonconuiene  manco  hauer  il  capo  fiuentato  in  quefii  cali, perche 
quefii filmili  a:  ondotti  daldefiderio  folamentedi  combattere  fenTpt 
confideratione  cadono  in  ruina,&  molte  volte  l infolenl^  ,&  Cen- 
trare temerariamente  in  ima  fattione , accompagna  la  vittoria  al 
nemico,& per  l ordinario ,eJfindo  maggior  la prontel^ipa  de  i difin 
fòri  condotti  dalla  necesfìtà  alle  fifènfioni,che  quelle  di  chi  affalta:, 
bi fogna  d Capitano, che  vuol afialtar  e il fuo  nemico  fauer  licer uel 
lo  a cafaaffer  fauhjò"  accorto cdr  hauer  l’intentione  libera,  & ri- 
uolta  alfine  della  uittoria  co  i debiti  me^,  perche  U cofe  fpeffe  vol- 
te fuc cedono  contrarie  a i penfieri  degli  h uomini:  & quando  il  Ca 
' pitano  efauto  comprende  il  male  dal  bene , il  vero  dalfalfò , come 

Salomone  nel  giudi  eh  delle  due  Donne  {òpra  i fanciulli , vno  viua, 
dr  C altro  morto . Laonde  ben  dtjjè  il  Rocca  . N on  conuenit fu- 
rore mentis s&Ci 
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Si  pauci  neceflario  cum  multitiidinc  pugnare  cogatur, confi 
lium^ft  nodis  tempus  belli  fortunain  tentare  , cum  ple- 
rumque  tcntatibus,fe  obrequiofa  priftarc  confueucrit 
fortuna. 

che  quando  pochi  fino  ajìret  ti  combattere  co'  moltiy  è bene  preue- 
nirgU  dt  notte , tentar  la  fortuna  cantra  di  loro  Iproucduti, 

perche  in  cajìjhmltla fortuna  fuolejjér  fauoreuole. 

Cap.  XXX. 

N tutte  le  cofe  deimondo  doue  la  forz.a  non  giouajl arte 
fùpplifce^ico  ne’  cafi  doue  [arte può  hauer  la  fua  parte. 
N oifappiamo  che  [è  'vnhuomo  può far  alpari  deU.' altro, 
pojjòno  piu  i molti  che  i pochi,e pero  feria Jègno  ejprefjò  di  pa'^a, 
che  diec e volejjèro  cor^attere  cantra  cento  jé'  cento  con  mille  M~ 
la  libe r a , pere he  bene fi  fiche  regolarmente  i pochi  non  potriano 
r effiere  agli  ajpii  di for ^,auenga  che  par fimpre  che  un  copiofi 
ejfercitofidifordini piu  dalla propriamoltitudine  che  dalla  virtù 
de  nemici . Refifiono  nondimeno  i pochi  di  numero  molte  uolte , df 
fcac  ciano  il  maggior  numero,quando fimo  accompagnati  con  qual- 
che uantaggio  fi  termine,effindo  che  fi  legge  cheinvno  imprp^ifi 
il  gran  numero  e (lato  dalminore  (ùperato , & altro  tanto  f^to  co 
artificq  di  inufitate  machinejdrconfarvnamofiradaLotanodéfi 
/ère  ingrannumerofebenfuJJcropochi,ouero  confargli  dtfirdine 
in  quale  he  maniera  & prima  che fiano  ridotti  battergli  con  pochi 
con  impeto, ouero  ridurgli  ne’ pasfi stretti ,doue  refìfta  uno  cantra 
cento  & confimtU  artifìciofe  inuentioni dequali  fimo  molte,  & per- 
ciò in  ogni fattione  non foUmente  la  moltitudine  de’ faldati,  ma  piti 
[arte  con  la  virtùjuolpreflarela  vittoria/dr  quejl’arti  della guer 
ra  cofijiono  nelle  meditationi piu  che  nella  forzai.  La  onde  dico  che 
quantunque  la  notte  (ia  atta  al  ripojò , con  tutto  ciò  per  dare  vna 
percoJfaalnemico&  m.tndarloin  roina,  quando  egli  non  (lima  il 
poco  numero  auerJàrio,che  tutta  via fi  a in  pericolo  de/fiere  combat 
tut o,dar ei per  configlto  all aperta  a chi  teme  vn  fimile  affronto,  fir 
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fttr^  della  notte , per  battere  & oppugnare  ^inimico  gagliardo  £ 
gente, perche  tali  bora  non ftimando  & non  credendo  hauer  traua 
gito  dalla  parte  de'  deboli /nolti  rimangono  minati  da  loro. Et  quan 
tunque  molte  cofe  regolarmente  non  fi  ammettano  nondimeno  per 
necesjità  fi  concedono.  & quando  'vna  legione  de'  faldati  è ridotta  a 
tombattere  cantra  i ternani  della  guerra  & in  luogo  scommodo  co 
ir  a gran  numero  di  nemici fe  co  fa  da fimi  o Capitano fi  t ordine  non 
ha fi  a hauer  ilfipplimento  nelle  vie firaordinarìey  onde fi  bene  il  te 
po  della  notte  non  fujfi  ordinariamente  atto  al  combattere , che  di 
rado  in  quel  tempo jùccede  quello  che  è defiderato  da  chi  fi  gouer- 
ita  con  t afiutia  & artificio  fi partile  nondimeno  buono  per  dijèr di- 
nar e il  nemico  far  fi  dar  la firada  td fuggir  exfi fi  la  vien  comma 
da  tentar  la  fortunadaquale  contra  f ajpettatione  di  chi  manco  te- 
mefitol far  di  gran fatti  jton  efiendo  mai  certo  alcuno  d efiere  vitto 
riofi  in  vna  fattione, offendo  che  incertisfìmifiano  piu  di  tutte  t al 
ire  attieni  degli  huominigti  euenti  delle  giornate . Impero  lugur- 
ta  era  filito  commettere  la  battaglia  quafifempre  la  notte, perche 
in  cafo  eh' aueffi  Hptggio, gli  fife  la  notte  me'fanaapoterfi  rihaue 
re.  Ma  quefto  coli  urne  n h mi  piace, per  che  non  era  fondato  in filda 
firvirtuofi  ragione: Fu  bene  ottima  la  deliberatione  di  Gneo  Pom 
peo  contra  Mitridate  ad bora  quando  fuggendo  Mitridate , Pom- 
peofi  rifòlfe  di figuirlo  per  afirtngerlo  a combattere  contra  di  lui  .a 
finche  sforT^to  a cUfenderfife  gli  opponeffi  (fi  così  f ottenne , quado 
dimprouifò  con  quefia  occafione  l'aflrinfi  a combattere  & fu  vitto 
riofo.Perciò  ben  dfjeil  Rocca.Sipauci  <fic. 

Cedat  Dux  militum  inimico  nullam  propria?  falutis  rationc 
habenti  quonià  nó  cóuenit  cu  cupictibus  mori  pugnare 
ueruntamen  cis  pcnitus  nó  eft  aperienda  uia,ut  fugiant, 

che  non  bi fogna  combatter  con  difperattxfi priui  di  fperanza,  ma 
più  tofìo  aprir  loro  la  firada  alla  fuga.  Gap.  XXXI. 

IL  uoler  contendere  con  chi  fi  tiene fuor  di  (peroni^  (pedito , (fi 
morto xfi  che  perefb  vuole  ad  ogni  modo  combattere  per  non  mo- 
rire 
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rire  xilmete^ fègno  efprejfo  di fa7^a,perche  chitujue  ^ friuù  delU 
JperdT^  della  vita fi  mette facilmete  a veneficio  dijortnna/ió poten 
do  efiere  a feggtor partito  che  di  morir  e, ma  chi  e fitpiore  rio  dee  in 
modo  alcuno  mettere  la  (ita  fkperìorità  m compromejfo per  non  ca 
dere  dada  fitta  felice  conditione  & in  quefii  cafipuo  piu  no  cere  a 
chi  vuol  contendere  f infiamìa  della  temerità  ,chegiouar li  la  gloria 
dellavittoria.Et  perchefipefifiè  volte  un  ferito  che  fi  vede  (pan  dere 
ilfikngue fi altera  di  maniera  a:  he  r acogliendo  le forT^  & non fi ima 
do  piu  la  morte, perche  conofice  il  cafiò  dfiperato, entra  con  tanto  im 
peto  adofifi  alfuo  nemico, che  come  un  arrabbiato  dififcilmete  figli 
puorefifilere,&inquesiicafi  parmi  eJpediente,non  potendo  far  cà 
mane  oa^ he  di  combattere, ceder  e afimili  & non  prefiùmerfi  disuan 
faggio  &for^fite  contra  chi  non  ha  rimedio  fialuo  che  metterfiia 
tbaraglio,perche  innanT^  che  combatta  con  quefii  tali  rimane  difi 
fatto,&  vinto  &fe’l pericobfufie  imminente  Jlar gli  la  Sìrada  alla 
fuga  lorojcfiendo  che  la  difiperationefuole portare  ardire  & forl^ 
d animo  a’  dtfiperati , a‘  quali  non  rejìando  altro  che  lafiperanT^  td- 
( aprir  fi  la ftrada  alla fitta falutej&  la  fiducia  che  dà  loro  t ingrefifiò 
fedito  alla  vittoria,fanno  di  necesfità  virtù, per  che  thuomo  qui 
do  conofee  il precipitio fiùo  combatte  gagliardarnete,dr  fimpre pUt 
i audace  il  difiperato  , nell  offendere  gli  altri , che  nel  difendere fiè 
fieJSo.  come fiècero  i Regini  di  Calauria,  già  dati  in  protettone  de 
Romani, dr  per  efiere  così  in  firuìtù  temendo  efifir  fatti  /oggetti,  (c 
fufifièro  uiffutifatti  dijperati  fecero  [ ultima  fita pofiìa  & contefièra 
fino  allamorte.J^_^jlofiimarfit per  mortolofiiruo,augumcntafem^ 
pre  le forza  a chi  non  ha  altro  rimedio  alla  vita  fita,  & lo  riduce  in 
penfiero  di  no  voler  piu  fiampare/na pero prima  che  moia  far  qua 
to può  per  non  morire  in  uendicato.lmperb  fiimo  che  non  fila  cofia 
da fiàuio,  condurr  e i fildati  a combattere  gli  inimici  quando  niurs 
altra fperanT^ ^efta  loro,che’l tfifenderfi:Onde  che  confiderò, eh'  c- 
glie  gran  prudenz,a  alle  uoltefihprafièdere  il  combattere  quado  Uopi 
mone  della  virtù  del  nemico ,0  per  ofiinatione,  0 difiper ottone  fi  Jcom 
prende  gr onde, & nel  maggior  colmo  .Et  pereto  è dauertir  e,  di  rii 
fare  in  quefii  cqft  deliberationi,che  habbiano  alfiine  a dar  c appref 

fi.  ' 
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fò  agli  altri  uergogna  & penitenza  a chi  deUbera,et  per  quejìa  cd 
ffonefè Romani  hauejjéro  conjìdtrato yquando  diedero  repulfta  , 
CartaginepÀoppo  che  haueuano  loro  leuato  i figliuoli  & l armi  no 
gli  haueriano  fatti  indegni  di  trenta  giorni  di  termine  a riportar 
la  Citta  dt  Cartagine  lontana  dal  mare,  & in  ogni  modo  hauergli 
fog^ettiyperilche Cartagineftfurononeldenegato termine  in  tan- 
to marauigliofo  ardire  & alter ation  et animo, che  deliberarono  pri- 
ma foflener  mille  morti  che  aban  donare  la  patriaamde  dijper ati  fi 
rifoluerono  a nona  guerra  nellaqualefè  Cartagtnefi patirono  aj?ai, 
i Romani  non  fi  poterono  vantare  di  gran  lunga, faluo  che  delfine, 
chefit  loro fauoreuole  .Per  tanto  dico  che‘t  combatter  e fi  dee  fu^i- 
re  cd  difper ati, perche fino  fempre  piu  gagliardi  nell' afialt are  i pe- 
ricoli a:he  nel  fugarli, & chi  gli  vuole  ajjàltare  detro  i ripari,  o pre 
fentar  loro  la  giornata  con  tirargli  per forTgt fuori  del fuo  forte, 
non  ha  uant  aggio , per  che  fe  fetefuUa  vittoria , laquale  non  hab- 
I biatein  grandtsfimo  pre^,  la  ui  uolta  le  (palle , & che  ui  gioua 
ìlvincere  fi  la  vittoria  ui  diJpiace.Se  ben  vi  r acordate  Gaio  Mani- 
lio,effóndo  allo  incontro  di  V dento  MI' hora,che  Veietani  erano  par 
te  di  loro  entrati  ne’fieccati  di  Manilio, per  che  ManiUo  aftutamen 
te  gli  occupo  la  via  di poter  fine  ritornare , vedendofi  li  V demani 
rinchtufi  con pocafferan^  di falute ,condottt  dalla  neceffìtàfi die 
dero  a combattere  con  tanta  rabbia  che  Manilio  ui  rimafi  morto,. 
& do  fi  guadagno  Manilio  colvolere  sforT^re  gtinimici,  che  fi  fe- 
ti ano  ri  tir  ati  fi  i pas(i  no  gli  fojfiro  flati  tolti.  Et  per  dirui  come  io 
(intendo  jmolte  volte  per  la  necesfit'a fi può fondar  lafperanzaiMel- . 
la  vittoria  fi  bene  confider aremo  quel  fatto  de’  V olfei  contea  Roma 
niajuando  hauendo  i Romani  prefigli  alloggi  amentideVoffei  & per 
CIO  ejjindo  eglino  ridotti  fra  i detti  alloggiamenti , & C cffircito  di 
>.  Romajiedendo  come  loro  conuenne  morte  e ouero  faeft  la>uia  co  tar 

*■  ^miyVelio  Mefioyloro  Capitano  gli  ejfirto  a combattere  piu  tofio,che 
cèdere  al  nemico  atttefo  che  altro  che  nemici  di  non  maggior  nume 
TO  haueuano  all’incontro  à quali  la  necesfità  gUfaceua  Juperiori, 
& COSI  innanimati  renarono  quafi  di  vinti  aancitori  combatti  do.. 
Per  tanto  ben  diJfitlRocca.CedatjDuxmiluum&c.  v 

Centra 
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<!!ontra  ui(f):orìorum  excrcitum  arbitror  non  ftatim  tentan 
dam  eflc  fortunam  nouis  inilitibus,quia  fi  aggrediés  pri- 
mo cecidcrac>pcriculum  eft,ne  iterum  cadat. 

che  emendo  uno  esercito flato  vittoria  (ò^otr  dee  il  nemico  nintOjCt 
rijìorato  ,fuhito  a^rontarji  eoluincitore per  combattere , per^ 
che perla frejca  memoria  della  vittoria  uà  a pericolo  d ejfer  tàn 
tódinotto.  Cap,  XXXII.  '* 

Glie  tanta  la  haldan1{a  che' Ivittoriofò prende  centra  Unenti 
^ ce  sbattuto, che  ogni  cofa  che  tenta  tiene per  vinta  & in  ogni 
occajtone(anchor  che  non fia  felicità  che  dalla  felicità filafei 
vincere  fé  tanto  ardito  che prefume  vno per  dieci  de’  inimici  uin~ 
tipterche  colricordarfi dej^ere  siati  battuti , cedono  facilmente  d 
vittori^,à  (juali  pare  con  quella  prima  gloria  non  potere  non  e/?e 
refùperJori  a chi  refifle  loro,  & con  quefo  ntodò fanne  quanto  di  (è 
grano. Impero  quando  vna  parte  e full  a uittoriaja  nonf  dee  tetar 
per  uemre  alle  mani  con  lei  , anchòr  che  hauefe nouofòccorfò, 
perche  ilvolere  ten'^nare  con  la  projferità  del  nemico  non  met- 
te troppo  conto , per  eli  eglìì. troppe  disuantaggio  i.  Voi  vedete 
che’l cane  battuto  con  fasf  dal pajfèggtero  ,put  non  tenta  con  quel 
primo  ardire , dargli  l a ffàlto, (ir fe  ben  va  latrando  di  lontano,  non 
filathentefima  & teme  fortemente  il  fàjf,  con  cui  tflato  offefòì^ 
ma  ancor  a il  fógno  delle  minacce  che  con  quelfaJfògU fi  fanno. 
Petria  ben  ejfer  uero , quando  uno  ejfer  cito  e fatto  vittoriojò  del- 
t alt  re , che fe  in  quello  infante  della  vittoria  fi aprefèntajfè  a'  vin 
tivnjòccorjò  gagliardo , facilmente  il  vittoriojò  indebolito  per  la 
precedente  giornata potejfe  incontinente  ejier  uinto  dr  .(barattato 
ma  fi  glie  conofciuta&  gufata  la  vittorU  per  il  vincitore  ,&  la 
perdita  per  ilvinto,non  credo fi.t  troppo  fimo  rime  dio  a uinti  fiotto 
prete  fio  che’l  vincitore  fia fatto  debole  per  la  perdita  di  molti folda 
ti  nella  battaglia,che  con  nouijòldati pofa  rificattarfi-,drfijùol  dire  . 
che’lregno  perduto  una  voltai  dijfcilisfimo  da  ejfer  recuperato j.\ 
tjfèndo  che’l  vincitore  e frmpre per  la  riceuuta  uittoria piu  animo  . 
fi  & piu  effetto  del  vinto f&  U vinto piu  timido /Ir  affiù  piu fcarfò 
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ne' fartm  del  vincitore  :oltr A che  fi  t$ttte  le fiUcità  hanno  eontó^- 
ro  qualche  amaritudine  cjttanto  credere  debbiamo  che  portinole 
disgratie  dolori  grattagli  maggior,  viltà.  Onde  la  tofi  no  mi far 

molto  (icura  a combattere  di  quefia  maniera  con  vittoriofiferche 
il  voler  fi  anco  opporre  con  gente  nona  aduno  eJfircUouincitore 
none prudente  con  figlio, & a quefio  propofitàfi patria  addurre  tef 
fempio  de‘ latini  quando  ejfindo  fiati  vinti  da  Romani  Jùjfcit arano 
ipopuUdt  Latto  arinouare  la  guerra,adducendo  che  alt  bora  era 
tempo  d’afialtare  i Romaniperche  erano  per  il  combattere  paffàt,» 
indebiliti, ejfindo  che  la  vittoria fu  con  perdita  loro  grande che 
perctofacendofit  un  poco  di  sfir'^, Romani /ariano fiatijpediti,  on- 
de eglino  credendo  a quefiejitggefiioni facendo  nouo  efiercito,  uen- 
nero  a noua  giornata jtellaquale  Latini  filiti  aper dere, perderono.^ 
quejì altra  & cosi  furono  retti.  La  onde  ben  dtjfi  il  Rocca . Centra 
vihoriofumexercitus  &c . 

Io  quibufcimquefadendi  pra»Iii  ordinibus  ftatuendum  eft 
proximos  pontes  & paflus  difficiles,capi  & cuftodirì  an-, 
tequam  ad  certamen  deucniatur,cum  ex  cismulta  rcful-^ 
tcnt  commoda.  ^ 

* • - 'i  . ■ 'a  • 

C^e  quando  fi  vuol  combattere  in  campagna  s'acquifiano  moki  co 
modi  col  prendere  ipasfi  di/ficUidr  ponti  defiumi ,che fileno fot 

• tolacufiodiadichiglitiene.  Cap.  XXXIII.  m, 

. . .liV.  , 

H i non fiipejfi  prendere  ér  antiuedere  i uantaggi  coti per 
contofùo,come  del  nemico  non  deuerebbe  mai  metter  fi  a 
rifehio  di giornata,ne  tampoco  di  affrontarfi col  nemico 
in  accidenti leggieriJSIoiuedtamo  che l'hauerei  pasfi  Uberi  din^^ 
torno  centra  il  nemico,  porta  tanta  commodità  alla  vittoria  ,che[ 
non  fi  patria  dire  piu, ejjèndo  che  gli  impedimenti  fi  no  le uati, colteci  . 
nere  t pasfi  ad  opprimerlo  da  tutte  le  parti.  Vediamo  ancora  quan  » 
te  vittorie  fi  fino  riportate  per  lapadrofran^a  de'  pasfi,  d*  in  quan- 
ti danni  &fir agi  fino  alcuni  altri  incorfi  conia  confidett^a  dettar  ^ 

mi 
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ehiitaliihriea/Jffran^^ljeù^i  coJkgU  poJTk fìit 
(edere fauofeuòU.FJyoi  fapettq^^^^  atierfart4  quella  confi, 

denx^^hejnette  la  ulta  fu  a a rife hio  d ogni  pericolo,  t occupa tioni 
. depom&pasficiguardadanonejfer  battuti  doppo  le  (palle  ,& 
con  ejfojtleuano  ificcorfi & le  vnioni  de'  nemici,  thauer  t pas(ì& 
* ponti  in  (ùo  arbitrio  ,fa  che  le  •vtttuaglie  fino  portate  alla  libera, 
& impedite  a nemieij  quali  in  oUraf  tengono  riflretti,&  nel tem 
po  de  pericoli  le  retirate  (hno  franche  a chigli  tiene  & perniciifi 
agU  auerfarq  er  in  fiamma  noifiappìamo  tutti  che  in  una  oppresfio 
ne  del  nemico  egUmolt  e uolt  e fi  fàtua  ci  la  libertà  d' un  pajfo  (jr  mdl 
te  altre  comrnddit à fi  ne  cauano  che /ària  tedio  il  r ac  citarle , altra 
che  ue diamo  che  gli  ac  c i denti  della  guerra fiempre fino  pieni  d im- 
minenti trauagli  di'  pericoli  . Conuerrà  adunque  nonfiordarfi 
quandùfi.e  in  procinto  alle  fattioni  d occupar  i pasfi  cr  ponti  che 
poffòneittocere  epr fonare perche  eglie piu  efpedtète  temere  di  qual 
thedamao(fr  conjidarfimale per  negligentia  & in  ogni  cafo  chift 
osjicura  da  principio  nelle  cefi  dimportan^  da’  pericoli,  che pojjò 
no  accadere  può  motto  piuficuramente  wcaminare  ilfim  penfiero, 
tfiendoche  etafeuno potrebbe fitper  vincere  aU’boracheq  quanto 
gli  fi  ricerca, per  ottenere  la  vittoria  tutto  concorre  in  aiuto  del 
vincitore , (jr  doue par  che  quafi la  fortuna  fia  amminifiratrice  dà 
iftite  te  cofè pertinenti  alla  vittoria,ma  auando  tutto  tlpefi  confi- 
fte  nelgouernare  t ejjèrcito  doue  ì piu  che  necefiaria  la peritia  del- 
le cefi  militari,et  chea  voler  uincere  è necejfàrio  vincere  con ingc 
gnoutU'hora  conuiene  adoprare  l intelletto  & fiaper  conoficere  le  ce- 
fi che  giouano,dr  quelle  che  noe  dono  in  una  giornata,  & non fila 
ment  e adoprar  bi fogna  per  conto  dell  ordinanT^aJfiort adoni,  & al 
tri  buoni  ordini  pertinenti  al  combattere ana  ancora per  proueder 
douepojfia  efiereoffefiodeffiercito  o nell atto  del  combattere  da  qual 
chefoc  corfi  nemico  jouero  nel  ritirar  fi  chenlfiano  intercetti  ipaf 
fi&  t ponti  vicini ,a finche  da  quelli  in  dfio  di  fìancheTgijt  ritir an- 
dofi  l ejfirdto  pofia  figliar  fiato  dr  far  ritenuti  gli  inimici  nel  fi- 
nirli per  e he  molto  e Officile  all bora  che  conuien  difendere  fi  fief 
JtffotedereinvnojnedefimQ  tempo  d danni  de  gli  altri . kaefiè 
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termine Jkfeud  molto  bene  Cejkret  & perciò  volendo  ondareaBd 
Molta  di  I Urdù  Città  in  I(pagna  perritrouar  \ÀJraniO  ,lafc io  ada 
guarda  del  poni  e Sicori  alcuni  Colonelli  & poi parti  per  ttmprejài 
madigià  quejloijìejfi  haueua  praticato  lepnte  ,iùjuale  andando . 
co‘fildati  di  Galad  contra  le  genti  di  EfraimÀandofi  egli  a fuggire» 
gli  prejè,(ir  occupò  il  guado  del  Giordano  fioue  ammaT^  quaran- 
tadue milia  nemici. Perilche  ben  difie  il  Rocca.  In  quibufcunque fa 
ciendi&c. 


Non  profìciicatur  milcs  incitatus  a/Tiduis  familiarium  uer- 
bis , ad  ignotum  opus , nam  fub  fpc  adipifcends  glorii 
quamplurimum  ignominiam  ingrcditur. 

che  non f dee  vn faldato  mai  fatto  parole  altrui  mettere  a cofa  non 
conofiiuta,perche  (pejf  volte  fitto JperanT^  S guada- 
gnar e per  de  in  graffi.  Cap.  XXXI  III. 

Afiiamo  da  parte  che' l de  fiderio  dell huomo fia  grande  jór 
chefempre  afiiri  al crefiimento  di  cof e maggiori ana  di- 
ciamo che  la  cupidità  della  gloria  mondana  »&  d ejjére 
ihmato,e  maggior  de  gli  altri  defiderq  ,&  tanto  è maggiore  quan- 
to è piu  potente  a" firacollt, perche  il  defidtrio  dacqutflare  credito 
induce  molte  volte  a far  cambio  dell  appetito  delle  grandeT^  in.  ui 
tuperio  eiìremoj&  quefto  auiene  il più  delle  volte  ne'  maneggi  che 
nò  fi intedonoi  ó" pur fi  fanno  per  aìtruijùgeflionedequaltpenetrà- 
do  nelle  menti  wconjiderate fino  poi  dalle  male  tentatiom  fauorite 
dr  romano  ogni  ordinato  intelletto  .Farmi  adunque  flrano  che  do- 
ue  non fi  ha  tntelligenT^  delfine  t huomo fi  metta  a cercar  un  fine, 
che  mn.fàppta  qualfia , a parole  altrui  ^perche  fèl  fìgolo  condot - 
• to fidla  ruota  per fabricarun  vafiaton  hacognitione  della  manie^ 
ra  di far  piu.vna  coppa,che  vn  catino  farà  per fòrte  con  la  mate- 
ria che gdjàràprejèntata  vira  forma  di  vafi  ,che  la  ruota  ò"  la  ma 
no  da fi fiefie  condurranno finll^  magi  Iter  e del  fabro  ,avn  certo 
' termine  più  lofio  monfiruofi  che  di  bellef^Ó‘  firma  ragioncuo- 
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h , e^€0  di piu , che  mai  non fi (òpra  (è  •uno  arciera  tiri  giu fiamen- 
te  con  Carco  s‘egli  non  conofie prima  dotte fiapofio  UberJàgUo . 
Impero  chi  non  intende  un  pericolo  di  guerra  ^ non  vi  entri  per 
parole  alimi  ^ ne  di  famigUari , attenga  che  le  loro  parole  fiano  S 
^an forala  a chi  ni  prejìaorecchie  & non  confènta  ,a  queJle  im-> 
pronifi  fit^gesliom  fife  ben  prima  chefiano  rnminate , paiano  alto- 
rocchio  dolci  ammaefiramenti , ejfindo  che  qnefie  filicitudini , & 
inftanza  di  fimili  hanno  fimpre  con  loro  ( fi  ben  fijfiro  a bnon 
fine  ) un  certo  non  fi  che  di  fijpetto , che  chi  non  le  pojfide  non 
ni  fipno  firmare . Adnnqne  fimo  fitor  d intelletto  colni , che 
non  intendendo  vn  pericolo  v entra  per parole  ó"  confiàen'\a  d al- 
tri lequali  non filamente  fino  dannofi  a chi  gli  crede  j ma  ance 
da  t nifi  coloro  che  daini  fino  gouernati . Et  fi  come  ninna  al- 
tra co  fa  fa  tanto  filmato  nn  Capitano , qnando  egli  facendo  im- 
prefi  grandi  ,nonfilamente  da  raro  ejfimpiodi  fi^ma  ancor  fa 
finpire  di  meraniglia  ciafinno  ne'  fnoi  fatti , altro  tanto  viene 
quell' altro  vituperato  » qnando  foUeuato  come  fanciullo  per  pa- 
role di  chi  poco  fa  & meno  intende  entra  nelle  imprefi  da  Im  non 
conofiiute  perche  la  moglie  e infir  omento  terribile  nelle  ten- 

tation  del  marito  i noi  vediamo  che  pochi  generofi  Capitani  con- 
ducono le  loro  mogli  alla  guerra  & ciò  tutto  fanno  afine  dejfir 
liberi  (ir.  tajjàti  dalle  tentationi  inconfiderate  ,& per  nonhauere 
continue  fuafioni  & intrichi  repentini  per  me^  loro  : però  non 
mi  par  che  (ìconuenga  advno  Jnperiore  il  confidar  fi  dognvnot' 
dr  molte  volte  fi  dee  guardar  pitra  gli  incitamenti  di  quelli  che 
piu  fino  familiari  ,&  acni  fino  Itati  fatti  molti  piaceri  , che  a 
gU  altri , perche  fi  ua  ( come  figliamo  dire  ) con  tante  borfi  al 
mercato  ,che  gite  una  cofa  fiupenda^  & molti  fiueggono  che  fit- 
to le  careT^  ingannano  tl  patrone , & fnoi  maggiori,  & come 
’ tjperienl^  dimofira  ciafcuno  è piu  pronto  a dar  configlio  ad  id- 
tri , che  a prenderlo  per  fi  . Se  Crafio  non  hauejfi  creduto  ad 
^ Abarro  fino  famigliare  , non  fitrebbe  entrato  tanto  innan^con- 
■ tra  Parthi  da'  quali  hebbe  cosi  gran  ruma , però  non  fi deuereb- 
'be  credere  ogni  coja  che  per  altri  fi  dica,.  non  e,  mai  yfficfi 
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^ fauìoj&f  rudente  Caf  itane  metter^ a rifehioperparoìe  altrm 
Egli'e  vero  che  non  dee  mai  vno  familiare  confi^liare  un  Juo  Capir* 
ranojo  Signore anoue&  dijfcili  imprefi ^perche alfine o bene  fo 
fnale  che  riefiano  il  premio  di  gran  lunga  non  centra  pe fa  il dan^ 
no  > che pofia  riufeire , Se  ejuefii  tali  oIh  fièno  tanto,  abondanti  di 
dattiui  configli  .fofifero  cafiigati, forfè  che  ogn* vno  fi  guardar  eb- 
be da  feminar  configli pernitiofiy& in  queiio  cafi  conuerrebbe  efi 
fière  Sub an  Seiino  Solimano  Jmperadore  de*  Turchi , quando  ha^^ 
uendoper  configlio  dvn  fuo  Gouernàtore  chaueua  ne*  confini  deU^ 
la  Perfia  condotto  uno  efifer cito  per  limprefadi^Soria  delt Egitto, 
fira  deferti  Jen^  acqua  , & fiumi , con  quelle  difficoltà  che  moU 
te  volte  gli  efièrciti  Romani  conobbero  con  ruina  loro , & efisendoui 
rimafiè  gran  parte  di  quello  efifitr  cito  morto  di  fame  ó*  pcfte  ,fiè  ben 
C Jmperador  alfine  acquifto  L'imperio  di  quel  Regno  con  tutto  ciò 
perchepofe  Jrifchio  tante  genti  lo  fece  morire  per  caftigo  , & 
perciò  gouernandofi  tutti  ^ abri  c hanno  configlieri  di  quefia 
tnaniera  non  fària  gran  cofia  che  ciafeuno  s'aflenefifiè  da  c attlni 
configli  , Per  tanto  ben  dififi  il  Rocca , Non  proficifeatur  milet 
imitatus&c. 

Si  milcs  ex  uijs  pluribus , modisq;  hoftes  ad  oriti  uel  per- 
turbare potcrit,  tutiorem  aggreflum  fcinper  eligat. 

•• 

* che  hauendo  il  Capitano  più  modi,&  ut  e da  fot  ere  ajfikbargtinu 

micofièmpre  dee  elegger  la  più ficura»  Cap.  XXXV, 

Vandoedatatellettione  advno  di  pigliar  e , qual  de*  due 
partiti  piu  gli  piace , & non  fifa  valere  di  quella  facuU 
tà  i all  bora fi può  far  giu  dici o che  non  è huomo  d impr  r- 

• Jk  3 pure  fè gilè  huomo  di  valore , farà  al  ficuro  elettione^  di  quella 
miglior parte  che  gli  pofifàprefiar  miglior fine . Chiftra  cosi  pri- 
uo  di giudicio  che  non  fi ap pigli  a quella  via  ,che  piu  d vn  altra  la 
pofia  condurre  alla  vittoria  : & cafò  che  le  vie  tutte  pano  buone, 
ifi^vtiU, può  tenerfi  alla  piu  ficura  ma  però  tener  anco  conto  deìr 


ì 
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fecondo  k occdfìontnialerjène ^ & non fiUmfnteJì dee 
di  due  partiti  eleggere  il  migliore  così  ne  gli  afpilti  come  nelle  bat- 
ta gli  e yma  ancor  in  tutte  le  forte  di  prouifioni  & progresfimiltta- 
ri,&  chi (préllgut  quefte prouifioni  e fempre  dominato  da  fuoi 
contrarij , & non  fi può  negare  che  la  prouidenzut  non  fin  queda^ 
che  goaerna  ognt  cofa  tn  bene . Impero  Cefàrefi  ualfe  del  partito 
difèguir  piato  fio  i fautori  di  Pompeo  m Jfjfagna-^che  efo  Pom- 
peo in  Albania , come  firada  piufienra  , efendo  che  temeua  piu 
forte  i Fautori  di  Pompeo  eh' erano  in  J filagna per  le  cofe  di  Fran- 
cia & d Italia , che  quelli  di  Pompeo  partiti  da  DuraT^  che  non 
gli poteuano  còsi  facilmente  rompere  i fitoi  difegni . La  onde  chi 
lafcialà  buona  via  per  la  cattiua,  non  farà  mai  nel  numero  de* 
prudenti  ,&  chi  halafirada'aperta  da  due  lati  centra  Cinimico 
ha  in  vero  grandisfimo  torto  a non  affkltare  dada piu feUce  ufi  ita. 
~£t  perche  cagione penfiamo' nei  ych'e ti fieffò.Cefitre in  quelpro- 
dnto  di  far  la  giornata  centra  Pompeo  in  Farftglia  efortaffè 
principalmente  i Jìtoi  faldati  ad  attendere  a perfèguitar  gt  Ita- 
liani aduerfitrq  in  cui  Pompeo  haueua pofia  tutta  la  fùa  fieranT^a 
fatuo  perche  gli  par  uè  piu  facile  Caprirfi  la  vittoria  in  queda 
giornata  nedo (puntar  queda piu  gagliarda partedelt altra  y come 
imbede  & confueta  ni  fuggire , per  che  uinta  quedad altra  non  era 
per foftenef  leforT^  d effò  Cefkre , & perche forfè fi  potrebbe  dire» 
chea  fPefè  d altri  ciafeuno  e largo  (penditorCy  così  altro  tanto  quel- 
h che  non  hanno  apro  nato  i termini  della  guerra  vogliono  parere 
fkuij  col  giudicar  altri  yffi  non  par  loro  che  così  ogn’unofìa  atto  a 
' conofeere  quefia  elettione  .fi potriarifiondere  che  fèade  hnprefe 
'^fiedegefferoglihuomtni  uarolorofi  ,&  prudenti  & chehaueffèrò 
imparato  a gouernar e effèrcitiy  la  fapriano  molto  bene  eleggere, 
il  che  non fkrià  dandole  a gli  inefperti . Ditemi  di  gratta  chi  com- 
metterà la  cura  dvna  naue  ad  uno  y che  non  ha  mai  conofeiuto 
■ che  cofàfia  remo  ,0  timone  di  naue  t certo  niuno  c habbia  giudi- 
ciò, ina  tutti  quelli , che paragonaranno  fata  amente  le  lor  fir^ 
con  quelle  del  fuo  nemico , facilmente  fapranno  conofiere  &vfar 
' tutte  tarmi  che  hauerji  trouino  ,ma  non  già  un  Capitano  inca- 
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face S‘mfèritff^ferchenonnu4farifrouaélifidicofÀ  lodettek 
per  fchtuare  che  nengli  accorr  effe  ciò  che  aneme  alfudetto  Pom, 
f€ó  iitqKdU  hauendo  ftceuutojèfìantanaui  da  Cleopatra  , non  le 
Japendo  adoprare  col  resto  ded' armata,conlaqHale erarnoUoJìt-; 
periore^  Ce/àre , a cui  era  per /errare  ipasfi  con  ejfa  armata , per 

conto  delle  'Vtttuaglie.tU tenne aXorJìt  in  otto  (per andò  Jòl^en- 

■tineltejjcr^ito  dì  terra/ion  ricor  dandofi , che  caduche  fino 
rdn^  , drcosipernon  faper  vfir  larmi  che  fi  trouaua , perda 
ogni  cofa  con  diafino  grande  ,efiendo  che  I ritenere  fi  g^an  nu- 
'tnero  et armata  inutilmente  dr  con  lacuale poteuafare  de  fatti  non 
poteuaac^uiftare  alcuna  riputattone. 

La  onde  ben  dijfi  il  Rocca*  Simtlef\  ex  pluribuf  tnpdisep^ 
hofier  aderir iueiferiitr bare. &cl  ' w\-  «V  • 

■•*.1  ' A..  . jr.  - ■ • . : • 

Omni  fubleuatur  rniI«>ingncMfii|iia>/ìrnagnisdifficultatH 
bus  coaéius  ad  pradium,non  ut  uokbat,  fed  ut  necellé 
fucratilludcommittat. 

i - .V.-  " VWiV;  : •*’  '«'••• 

i CherefiafcttJktàtkfiapitJtnàfi'quando  nelle  ^andifficultd 

i ...  i 'fretto  non  come  uoleuajnialècondo  la  necefi  , 

fitàjCombatteco'nemici.iCap,  Xìl'Xy.lr . . ' 

.’-A.  ■ ; ■ , V.  : - 

QVando  un faldato fi  tiràadofiofisn  pfttcolo  fi  un  dapeno  dei- 
-qual  hau  crebbe  potuto fardi:manfi0^id.eglik4iiefieffoluto^ 
tutta  la  colpa  s‘ attribufie  alni  necesfi^ 

tà/è  l’ha acquifiata , ma  quando  e àfirettOiÒ'.cf*^  xonpupfug^- 
■'  re,  Ó"  la  volontà  'e  violentata  dall  accidente , all ho^a fi  la  cofit  ua 
infinifirovienefimpre  ad  efiernefiufiitexjfindo  tutto  ciò  auentf 
to  c onera  fua  uolontàaton  hauendo  potuto  rttirarfi,  nefr  ouederui 
Impero  tingnominia  r imputatafilamete  all  huotnop fattoi  Ó“  ma 
cameto  cheprocedaper  difetto fuo,  & no  può  pereto  ejfirglt  truppa 
iterato  il  difetto  ,quddo  cototto  il  cuore,(f'eQdilige'^,cerca frotte- 
dere  a' mali  aecidenti,& fuggire  iperictU  in  quanto  eglfpuofifpi 
ferledtfficultà'cheglifiprauengonojtonpuo  pfifieremti  e dubia 
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ihf  y?  le  cofè (uè  ruìnmo  viene  ad effire  ifcujkto  ejfèndo  che  molte 
uolte  è così  sforzato  tl Capitano  far  quello  ch'egli  non  vuole , come 
rejlar  di  far  do  ch'egli  defidera  ,&  in  quejìo  -cafì piu  vale  ,ó"i 
^piu  h onorato  ciò , che  la  fòrte  con  violentia  ci  ajlringe,  che  non  ua- 
le  ciò  che  ilhiafmo  ci  ferjùade  dr  comanda , concorrendoui  il  con- 
fin fò  noftro , & in  cadauno  di  quefti  termini  di  volere , & non  uo~ 
lere  , quando  il  Capitano fa  do  che  c in  fito potere , dr  non  può  ot- 
tenere quando  gite  commodo , ne  lafdar  quello , che  non  glt  mette 
conto  t lo  tengo  per  ifeuftto , & che  non  maifia  meriteuole  di  biafi 
mo  , fi  bene  rimanefie prigione  perche  vien  tirato  a fio  dijpetto  ad 
vbedire  alla  necesfità , & allo  appetito  del  nemico  fio . Non  fap- 
piamo  noi , che  tutte  le  cofe  come  fatali  nel  mondo  yfino figge t te, 
non  filo  alla  corrutttone , ma  a tutti  i mali  accidenti  : per  ilche 
non  bifigna  guardare  aUe  parole , ne  alle  opinioni  delle  genti , per- 
che non  è grado  di  perfine  nel mondo  che  non  pofa  ejfere  calumnia 
fo,(  fi  ben  atorto  ) auenga\he'lbiafino  nonjìaperòin  confiderà 
tione  degli  intelligenti , quando  con  le  ifieffi  ragioni,  dr  con  quel- 
le fatiche  che  fi  conueniuano  al  meftiero  dell' armi Jjabbia  c omb at- 
tuto ilperditore , perche  chi  volejfi  dar  orecchie  al giudicio  delle 
genti , che  nonfiinno  ptu  che  tanto,  quanto  piu finogiulìe  le  rado 
ni , tanto  meno  gli  credono , dr  di  piu  crefiono  in  noui  comentì^dr 
inquefio  caffi  può  attribuire  la  per  dita  alla  difientura  ,ò  come 
uogliamo  dire  alla  mala fortuna , laquale  come  quella  che  c di  gran 
de  aut  tonta  ne' fatti  della  guerra , inuidiofa  dell  altrui  bene , non 
patifee  lungo  tempo  vn  Capitano  efier e proferato  , anzi  finT^  il 
fuofauore  ,fono  tali'  bora  fallaci  i difigni  de  Capitani,  però  (tfuol 
dira  che  fi  come  tutte  le  uittorte/ion fino  honorate,così  anca  ra  tut 
tele  perdite  non  fino  priue  d h onore. 

Et  per  quefia  cagione  ben  dtfie  il  Rocca  . Omnifubleuaturmi- 
Usdrc. 


PnEuidcre  centra  hoftes  , (blct  egregias  prjeftare  ui<iìo- 
riiis,  eis  igicur  cum  tibi  opportuna  data  fucrit  occafìo  » 
utaris. 
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che  il precedere  contrai  nemici  quanto  pojfa  accader  èy fuolporta, 
re  di  beile  vittorie . Cap,  XXXV IL 

é 

* » 

* 

SE  pare  (Ir ano  agli  intelligenti , che  hanno  carico  d'vn  fatto%  [ 

douendolo  far  con  qualche  precedente  confiderationej&  che'  i 

così  non  lo  facendo  vada  in  rouina , /^fai  piu  gli  par  disbo^ 

^ore  che  faccndefi qual  fi uoglia  forte  dimprefe  grandi , o piccole 
da  meno (limati  au e dut amente, vadano  bene . Et  fe  quelli  che 
, m tenuti prjtdenti  le  fanno  a occhi  chiufi,& [e  vi  è cofit  che  gli  pof 

Ja  pr  e fi  are  impedimento  aion  la  ueggono  p a/san  dolo  con  tanta fcioc^ 
che’^pea prima  chabbino  confiderato  cih  che  debbatio  fare  traioc^ 
cam  nelle  tratq^uraggini,refiano  conftfiperobifignaconfiderare 
ogni  cofà  bene  perche  la  confideratione  preordinale  cofi,& profpd 
ra  il  confiderato  nelle fiue  attieni, talmente  che  quafi  ne feme  l auer 
^ , fità , Se  lu'tandantc per  debole  che fiaprcuede  che  nel  viaggio  pof 

(deficr  battuto  dal  file  dall' acqua  così  fi  prepara  al JùsbtfignOn 
che  refisle  col preparato  all  off efa  loro , che  dee  far  un  altro  che (ta, 
accinto  a maggior  imprefa  Chi  non  [a,  uhe  chi  va  per  (fffende^, 
re  può  efiere  ofi’tfi  : ^ chi  infidi  a pu$  off  ère  infidi ato  v & chi  vuoi 
altri  combattere  può  t fiere  combattuto  tir  sfirT^tqjìeìla  iftejfa  ma 
ni  era  concetta  nella  mente fua  dal  nemico  : onde'  qu^e  con- 

fidcrationifino  quelle  che [coprono  le  cofe  confufi  che  r acogliono  i 
penfieri [parfi nella  mente  dell huomo  & inuefiigaudo  la  verità  in-, 
caminano  il negocio  a perfettione , in  modo  che  chiaramente  fi'cot* 
nofie  chel preuedere  uno  accidente  infesta  or  preuenire  lauerfit- 
rio , & la preuentione p erta  fico  regolarmente , che  fa  il  nemica 
paurofò , ouero  manco  animofo^  intanto  eh  e figli  rompe  il  difigno^ 

& fi  attribuifee  ualorofità  a chi  preuicne , & anco  conoficimentQ 
del  mefitero  dell  armi  &fiudio , che  tiene  d offendere  & Sfender c 
la  guerra , oltre  che  afiai  è piu  vtile  vfare  locc  afoni  di  battere  H ' 

nemico, fi  bene  il  frutto  della  uittoria  fi<Jfi  minore  quando  la  faci- 
lità dell  ottenerla fi  aprefinta  maggiore , & auenga  che  chi  ajpd-  < 

ta  uno  effircito  ttalorofe  conuenga  piu  (per are  nelle  proprie  firz^,  j 

che  nel SJirSnare  t inimico  fuo , nonSmeno  il  preuenire , con  la 
\ . - 0*^ 
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• ’^duentochefida  alt auerfiria , porta  molte  uolte  difirdini  dello 

■ ajptlto , & ogni  mezzana  virtù  , ditmfira , che  chi  a^lta  può  rui~ 
^ nar  la  vittoria  al auerfàrh , come  ijuandoi  Betorigi  confpirarono 

■ con grande  apparecelùo  dignerra  co^a  Cefare  chefubitogUpre 
ttenne  colfuo  e£èrcito,&  rotto  il dtfèj^  denemtciy  eglirimafeum 

' ci  toro  (juafifènT^  battaglia  cantra  di  loro . Egli  e nero  che  quefto^ 
preuenircjìdee fare  con  tanto  vantaggio  O'  fègrete^a  chenoni 
'fìa pericolo  perche feria  non  preuenire  ma  ejjèr  preuenuto , come 
Asdr ubale  & Siface , iqualt  haaendo  determinato  d improni/ò  co- 
'battere  l ejjèr  cito  di  Scipione  m un  determinato  giorno , hauen- 
dociointefò  Scipione  gli preuenne  pofègliintattta  confufionet 

che  non  fèppero  pigliar  partito . Furono  tanto  difordinatamente 
rotti,  che  non  conofeendo  Cartaginejì ijùoi  Capitani  lafciarono  la 
nittoria  d [ùoi  nemici , & di  qui  fi  conobbe  c he  non  e (ufficiente  ap 
parecchio  cantra  il  ferro  del  nemico  aueduto  ,il  fondamento  fatto 
(itile  parole , & fui  dire faremo  ,&  diremo,quando  poi  gli  è trono a- 
' talaflrada  alfuo  difigno. Per  tanto  ben  diffe  il  Rocca , Prauidere 

■ cantra  hofes&c. 

‘Vigoria  uidloriam  parar,  animumq;  uidoribus  auget,&  ad 
ueriàriis  aufert.Ideo  ad  ui(5toriaiii  nitantur  omnes . 

* che  la  vittoria  ottenuta  ne  prepar  a un  altra  ■,0“  accrefee  t animo 

alvincitorejeuandoloall’auerftrio.  Cap.  XXXV HI. 

On  altrimenti  èanfiofò  di  none  uitt arte  ,unuittoriofòtio 
guerra  che fìa  uno  ebrio  per  iltroppo  bere  del  vinoso  uno 
idropico  di  bere  di  nouo  Ccaqua  chiar a,Ó"  che  fìa  uno  a- 

' uaro,che  quanto  piu  accumula  tanto  piu  defdera,  perche  quante 

' omo  ha  piu  beuta  vtno,ha  affai  piu  feto  di  prima,ó'  deftderaancho- 
ra  piu  bere  & come  C auaro  che  quanto  piu  s acqui/} a t ant 0 manco 
' fì fatta. Impero  non  mi  par  gran  cofa  cl/auendo  un  Capitano  confi 
guita  una  vittoria, ancora  defìderi piu  altra  con  affai  mattar  com 

* modità  di  prima An^li  s‘ infama  di  quell afper Oìii^a  di  maggior  ac- 

V.  Bb  -f 
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€(Mtftoìcome fehaueffe acaminare digràdoingrddo  quaft  inftnìn» 
&fi  come  non  fi  affatica  la  natura  di  p rodur  l’arbore  folam^te  ma 
come  Cha  prodotto  gli  vuol  dar  gr ade7^^^  forte^z*a  (jt*  tuttavia 
lo  vuole  amplificare  con  no^  r ami  f rutti, & fronde, come  chefatta 
vna parte  s’apparecchia  ^altraycosi  ancora  tifleffa  natura  che 
ha  prodotto  l’huomo  coldefrderio  infinito, con  gran  difficoltà  può  re 
Jiftere  alla  violentia  fu  a del  confeguir  la  cofa  defider ata,an^  ma^ 
s acqueta  in  lui, per  eh  e non fi  tofio  l'huomo  ha  il  compimento  et  vn 
fuo particolare  appetito , che  glie  ne  vienpropoflo  vn  altro  mag^ 
giore , cr  doppo  quello  vn  altro , & così  continuando  d vno  in  un 
altro  fi  fanno  i fìioi  defiderij  piu  numerofr  de  fecoli , & quafi  è co- 
me  uno  inferno  , che  quanto  piu  deuora  tanto  ì piu famelico  . Oh 
quanto  e pefhfera  queftafete  diuincere  & di  dominare  ,&  co- 
me coneùice  l'huomo  a gran  deliherationi , pertiche  non  e gran 
cofa  che  chi  ha  vinto  vno  > ne  uoglia  un’altro  fitto  di  fè  che 
come  ha,  ottenuta  vna  cofa  , ne  defideri  vn  altra , effendo  infine 
ma  cofa  naturale  il  defiderar fimpre  pi  u altra , & perche  la  vitto- 
ria ingagliardì  fi  e il  vincitore,&  indeholifee  la  parte  vinta,t pop  u 
U Trance  fi  hauendo  fentita  la  vittoria  di  Ambiorige  cantra  Tt- 
furio  Sabino,  trattatontr  di  maggior  guerra  cantra  Romani  ,& 
per  il  contrario  hauendo  fin  tifo  per  Induciomaro  che  Cejarehaue 
ua  vinto  i Neruìj , nel  foccorjò  di , Quinto  Cicerone  fubitoconle 
Jke  genti  c’haueua  apparecchiate  alla  ruina  di  Tito  Lahienofi 
ne  fuggì , & per  t ifteffa  vittoria  gli  Armar ici  r molti  cantra  Lucio 
Rofiio  ,fi  ne  fuggirono  in  fretta.  La  onde  fi  dice  che  la  vittoria 
acrefie  t animo  a co  fi  maggiori , come  ne  Romani , quando  fatti 
vincitori  cantra  Annibale  in  Sicilia, prefa  che  fu  la  Città  d Agri- 
gento fu  conCeputa  negli  animi  loro  tanta  fperanT^  di  co  fi  molto 
piu  grandi,  che  ottenute  alcune  altre  uittorie  contra  nemici  in  Sar 
degna, fi  cero  timprefit  contra  Lifola  medefimaJmpero  quefio  defi 
derio  è defi  derio  antico , & in  tutti  naturale,  tic  he  non  opera  ne 
minti , & sbattuti  da  qualche  accidente  contrario  Jlquale fi  a di  ta 
4 a forT^  che  riuolti  tutta  lajperd'i^a  acquiflataper  le  cefi  p^ojpera 
mente pajjatedn  timor  grande  per  le  prcfentioccorerfr^  , Fu  per 

tanto 
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tanto  ^ande  eJ?emfto  quello  di  Cleomene  Lacedemonio  ^tlqùalc 
hauendogià  prefi  diece  Città  perdendo  poifilaments  Argoyma* 
fi  di  maniera  tepido,  che  fu fatta  gran  mutatione  in  vnfubito  di 
ognifua  coftAuT^  lafciate  tante  'vittorie, partì  quaji fuggendo  per 
dubio  d ejfere  circondato  da  ogni  parte.  Per  tanto  Ji  dee  conchiu^ 
dere,che  come  il  Capitano  ha  riceuutOy  con  Le  Jùe genti  vna  ftr ot- 
ta fi  ne  ftia  egli  con  timore , & molto  ritenuto  come  nella  ejperien^ 
7^  di  Scipione , quando  hauendo  riceuuto  vna  rotta fitto  Rujpina. 
in  Africa , da  i fioldati  di  Ce  far  e , all  bora  che  ommaT^rono  quei 
. T edefihi,  dr  Francefi,  iquali  figuitarono  Labteno  loro  Capitano, 
vedendo  i fùoi  ejjèreftatt  mal  trattati, morti,  & feriti , comincio  a 
ftarfi  dentro  i ripari,  dr  temere  di  peggio^  Per  tanto  ben  difie  il  Roc 
ca.  Vigoria  vUiofiam  parat,  &c, 

t 

•Ducis  fempcr  eft  laudata  vigoria , quee  fiio  principi  profe- 
ccrit,idco  ftudeatjuel  armis,ucl  confilio,  uvl  fraude , nel 
alicer,vi(J^oriam  centra  hoftes  confcqui  ; Cum  omnis  fi- 
- nis  belli  fit  ui<!^oria . 


t, 


■I 


che  efiendo  la  vittoria  il fine  della  guerra , dee fimpre  il  Capitano 
afpirare  a configuirla  con  forT^ , con  configgo , o con 
h inganno.  Cap.  XXX IX.  ■ \ 

Vite  le  cofi  profiere  fino filmate , quando  masfime  paiono 
di  giou amento  al  mondo , & che  rifultano  in  gloria , df 
commodità  de’  Superiori , & all  bora  tanto  piu fino  in 
riputatione , quando  nel  fatto  del felice  fuc  ceffi  vi  einteruenuta 
dtligen’Ì{a,o forT^  piu  che  ordinaria,  accetta  nondimeno  al  Prenci- 
pe, per  che  poco  (ària  fi  conlvfo  dell armi,o  del  configlioyo  degli  in 
gannifi vincefifi , quando  la  vittoria  non  fufie  grata  al padrone,  a 
cui  porta  giouamento  : ma  come  fi fia,fi Jkol  dire , che  Ivincere  e 
laudabile  yO fia  U vittoria per  for7^,o  per  arte  ottenuta , per  che  in 
conclufione  ogni  copi  fia  bcnejnentre  fi  vince,  & ad  altro  (ine  non 
fi  fanno  le  battaglie  nelle  guerre  ,faluo  che per  configuir  la  vitto  ^ 

ria. 
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• ru.£gliè  verOyche  la  vittoria  fènT^  t oMuerfarto  è £ poca  todcptr 
che  (JM  andò  non  ui  è contrajlo/ir  che  l nemico  fuggendo  non  ajpet- 
ta  ofon  fi  conofee  la  virtù  del  vìttoriofii&  piu  par  che fia  laudai’ 
le  cercar  vna  vittoria  con  qualche  pericolo,  che  annichilare  le  ra- 

• re  occa(wni,che  molte  volte  ci  fi preCentano  ad  una  gloriosa  fatica 
per  fuggire  vn pericolofò  trauaglio . Se  adunque  la  vittoria fi può 
ottenere , per  vna  firada  che  fi  apprefenta  piu  facile  dell  altre  : a 
che  effetto  affettare  maggior  (peranS^,eJfindoTnasfime  piu  fimo 
partito  abbracciar  vna  cojk prefintane  a , & vtile,  che  tajpottarc 
. quello  che  non fi  sii , per  eh  e ( come  e manififio  a tutti  ) i beni  della 
fortuna  fono  infiabili  ,&  quando  la  fimo  'sira  profpera  a vincere, 
con  lafiaude  vna  giornata:  perche  debbo  io  affettar  et  ottenerla 
con  la  forzai  a vn  altro  tempo , nelqualefiorfi  lafirtunamifiirù  in 
tutto  auuer sarta?  An^  molti  tengono , che  i buoni  Capitani  non 
ad  aperta  pugna,  nellaqualeil  pericolo  e commune  \ ma  con  leoc-" 
cult  e infidie  tentino fin^  danno  defuoi,vincere  la  giornata , per- 
che dicono  che  niunavittoria  e piu  preclara jdr  gloriofk/:he  quel- 
la che  s’ ac qutfi a finT^  danno  de‘ Jùoifoldati.  Mi perdoneranno  in 
fatto  tutti  quelli , che  attribuifeono  la  perfettione  d vna  vittoria 
'otd  vn  Capitano ,all‘hor a che  vincendo  vincerà  gtufi amente , per- 
ette il  vincere  in  guerraf pur  che fi  i.  ine  a prudentemente )fempre 
eriputatione/ir  togliendo  la  vittoria fimplicemente  in  fi , tanto  ^ 
riputata  vittoria  quella  che  s’acquila  co  fraudo , come  quella  che 
'/ottiene  con  uirtk,& forT^ , ancorché  nìuna  uittoriafì pofjk  dire 
gloriofk,fi  non  ui  è interuenuta  fkticofk/jr  per icolofit giornata.  La 
cnde  ilGertcraldell cffircito  ( pur  che  uinca ) o (ta  la  vittoria  piu 
glorio  fa  in  un  modo, che  in  vn  altro, non  ha  da  curare . Non  fi rà 
che  sempre  gU  acquisii  delle  vittorie, & de  i fiati ,quando fi  fono  pi 
futi  far  con  la frMtde,(ifono  fatti  da  ciaf: uno  ? Non  vediamo  noi 
ciò  che  fice  Filippo  Macedone  cantra  ipopoli  debellati  da  lui:  & 
che  fece  Ciro  cantra  il  Red  Armenia , & de’ Medi , & che fecero  i 
Romani  centra  Latini  ,& altri  popoli  vicini  : iquali  prima  fi  gli 
fecero  compagnis&poi  con  progrefio  di  tempo  furono  loro  firui. 
Credete  uoi  chgAimiliate  hauejfi  afchtuofimulare  ilritirarfivet. 
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fi  H Ugo  di  PerMgidftr  rinchiudere  il  ConfitU  Romano  j & tejjcr’\ 
cito  juo  per  urne  erto  ? non  già  certo  aie  che fìmilmente  parejjè  carh 
co  a Pontio  Capitano  de'  Sanniti  ridurre  fitto  t h abito  p afiorale 
alcuni fitoifildati  con  gU  armenti, a i quali  fu  per  i Conjuli  Roma-' 
ni  creduto  fitto  pretefh  che  Pontio fujfi  andato  all  affé  dio  di  No- 
cera  Jlcjfir  cito  Romane  dentro  U bat^,  & foci  condutto , doue  fu- . 
rono  incontinenti  affidi  ati  da' Sanniti, & rumati.  Imperola  laude 
della  di/ciplina  militare  confifie  piu  nel  faper  fchiuare  i pericoli 
fittila  necesfifa,  & col indufiria  ,&  co  Carte  render  uani  i difigni, 
de  gli  auuer  arij,che  nel  combattere.  Per  tanto  ben  dijfi  il  Rocca. . 
Ducis  fimper  eff  laudata,&c. 


Cognicis  per  Diiccm  difhcultatibus,  quibiis  pra?muntur. 
Vi  aciuerfarij , opere  prftium  eft,  cis  fpatiura  non  dari  con-, 
ualefcendi , fed  ipl'c  ad  conteniionein  eos  prouocare 
non  defi/tar. 


che  fi  il  Capitano  conofPtle  ^aue%^  del  nemico  ,nmgli  dee  dar. 
tempo,chefiproueda,mafitbito combatterlo.  Cap.  XL.  ^ 


E R debole  che  fia  ciafeun' huomo  del  nofiro  ficaio  firn- 
pre  conquifierà  qual  (ì  uoglia  ualorofi  uccello , quando 
h abbia  perdute  lali,&  qual fi  uoglia  pefee  tratto  all 
feiuttOiÓ*  qual  fi  uoglia  Leone,&  Orfò  eh  abbia  perduto  il  uigore» . 
& che  non  fi poffà  u edere  de'  piedi , ejfindo  che  tutti gU  animali  del 
mondo, pr lui  delle  cofe  neceffàrie,  temono  per  natura  ciafiuno , (jp 
t huomo (pecìalmente.Et  noi  vediamo  ancora , che  quando  un  huo- 
mo e oppreffò  dalle  infirmità , o dal  difagio  é'fimilt , ffr  che  non  ha. 
piu  lefilitefir^J intelletto  & Care  t te  forfè  non piufanno l'ufficia 
loro,an7^  in  quefii  c affanno  affai  meno, per  che  iltrauaglio,che  co. 
la  coja  peggiore  fi  glt  prefinta  gli  leu  a la  ragione uole  prouifiane  al 
le  cofe (ùe,oltra  che  quando  uno  comincia  hauer( per  timor ) flet- 
to di  fi  fteffi,  tutte  le  fùe  fattioni  fi  ripigliano  con  (pauento  ,&  in 
parte peggiore  .Eglic  uero^che fi  fi  da  tempo  agU  uccelli)  che pojfit-^ 
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tib  JaOd  natura  recuperar  t ali,&  à pefii,che  dalt ajciutto  fojjànt 
uiuifaltar  nelle  foltte  acque al  quadrupede  di  recuperare  U pri 
Jìtna  (}tmtà,npn fi  può fare  alcuno  conquisto  di  loro  .perche  uno  Ji 
ne  uola  altroue , [ altro fi  caccia  nel  profondo  dell' acque  ,&t altro 
conlafDlitanaturafcrocerefìJleaqualJiuoglia  animojk  complef 
/ione. Imperò  i uantaggi(  ancor  che  pochi  )fimpr  e furono  di  gran 
riteuo  a colorala fauor  de’ quali  Ji  apprefèntano,  & quando per  ca- 
fo.pon fi  accettino  jioltandof  la forte fi  riceuono  molte  per  co f e , le- 
quali  oltra  il  dannotportano  biafino  .per  tlquale  (pejjé  uoUe  Ji  can- 
celLmo per  t ultime  cojè  la  memoria  delle  prime  ben  lodate  impre- 
Je . La  onde  quando  il  nemico^  è conojciuto  opprejjò  dalla  dijf  c ul- 
ta.& necesftàponfe gU  dee  dar  tempo  a ripigliar  le  for^.  & a po 
terji prou edere . effóndo  che  in  queJH  termini  ogni  indugio  e noci- 
no : ma fi  dee  fèn^ , o con  poco  indugio  prouocarlo  a combattere  , 
cuero  ad  alcuno  di  (òr dine  per  rompere  il  difegnofùo, perche  leuan 
dogli  queifondamentidn  cui  ha  fondatala  fiuafferanT^a  toffefky 
onero  difefapefegue  la  uittoriaj&  non  conuiene  in  quefti  termini 
mancar  di  diligenza  & fatica, perche  eglie  cofit  vergognofà  cede^ 
re  nei  bisogni  all' opere  laborioJij&  ninna fatica preme , ne  tempo 
alcuno  e lungo,doue  s’ acqui fia gloria,  & come  fitppiamo  non  e uffi- 
cio di prudente fidato , lafciarft  adietro  una  occafione , che  lo  può 
Jèmpre far  gloriofò , & felice . Lt  quando  le  buone  occafioni  non fi 
fanno  pigliare.quefto  e peggio. perche  fi  dà  accrefeimento  d ardire 
aliaufterjàrioinmodo  .che’lquafiuintorefia  piuuolte  uincitore, 
Scipione  in  Ifpagna.quaji  tutto  un  giorno  fu  ritenuto  sotto  il  dub- 
bio di  combattere  il  suo  nemico  .ilqualeuolendo  poi  far  ritorno  a 
gli  alloggiamenti. subito  Scipione , che  gli  conobbe  molto  afi'aticati 
dall  armi,  (fr  dalla  sete , non  uolse  dar  loro  tempo  di  riposo  . cf  ap- 
piccato il fatto  d'arme  coi  suoi freschi/ir  pasciuti  soldati . lo  uin 
se. Con fimile  opportunità  giunse  anco  Claudio  T tberìo  Nerone  ,i 
Pannonq  .quando sopragiunti  in  campagna  da  una  grande, 
continua  pioggia da  quella , quafiper  la  maggior  parte  delgior 
no  sbattuti  .ceffata  la  pioggia  non  gli  parse  conueniente  dar  loro 
tempo ue datigli  mancare  d animo . & dtfor^.gh  affaltò  ceto 
VA  " grande 
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or  dire, & fk  vincitore.  La  onde  ben  ^JJè  il  Rocca . Cogni- 
ùt  per  ducem  di/fcultatibus,  &c. 

Indcditis,&  familiaribusagrisjiiìiferrimum  putet  miles 
omnino  confligere  cum  vcl  vitiìor , ucl  ui(fìus  fit  eis  ta- 
. . mcn  & fuo  regi  detrimentum  mipQnit , ftudeat  igitur  itv 
finitimis  hoftium  campis  predium  centra  hoftes  com- 
mittcre. 

che  ne  i luoghi  amici  non fi  dee  commetter  la  giornata  per  che  vin 
cendolunOiOl altro  patifieajfitij&  pero  mette  piu  conto 
. : discoftarfi verso  i campi  nemici.  Cap.  XLI. 

' . i 

Brudenti  Capitani  non  folamentc  hanno  ccnfifierationc 
' al fito  doue  defiderano  vantaggios Amente  combattere^ 
ma  ancora  a tutto  dio  che  po/Ja  loro  accadere  cond- 
battendo  inejjòjttoperchefi  tali  bora  la  vittoria  fojfe  anco  certa 
in  sua  mano/ion  la  pigliar  sano fi  lafifie  loro  piu  toHo  dannofittche 
di  vtilità  nell’ ottenerla . Laondejèvn  condottiero  deficr  citi  po- 
tràfar  di  manco  di  non  laftiar  condurre  a competere  col  nenfico 
nello  fato  del  fuo  Signor  e non  lo faccia  farà  poco  lodato , perche 

fempre  e pronta  la  materia  di  nuoue  contenttoni  al  tempo  di  pace 
fra  uicini  ,per  legturisdittiont  de  confini  & Jjmili , quanto  magr. 
pormente farà  attempo  di  guerra  con  uri  aperto  nemico , che  non 
piamente  vuol  contendere  de’  confinila  del  corpo  ijlejfo  dello fta- 
toperche  in  ogni  cafo  uincendótO perdendoperde  afiai  & nonpo- 
cOiCO  ijìrufiq  rouine  de'  vaffaliiiCb  de’ popoli  dello  fiato  predet 

teàqualifattiferui  della  guerra^  del  umore  par  quafi  che  fi  fac- 
ciano rubelli  cofi  de’  difenfori  come  de  nemici Mtr  e che  non  fi  può 
direftluo  che figno  di  gran  pa^a  in  vn  Capitano,  quando  poten 
do  tenere  gli  inimici  lontant , gli  voglia  a/J>ettare  in  cdfa , confie- 
ran%a  di  tiifenderfi  meglio, non  confiderando , che  auengafi  difenr 
dejfirth  parte  delle  piu  forti  Città  della  Prouincia , non  fi  difende- 
riano pero  U campagne , ne  meno  il  refio  delle  terre  ,&  Città  mete 

forti. 


i 
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forti,the  /i  d/mno  in  preda  de'  nemici  > iquaU  mol tt  velie  per  efjer  l 

vicini  deuano  non filo  le  co  fi  fi  e dii  e , & leggiere,  ma  ancoJl refi $ ' 
le  cofi piu  grani, per  la  commodità  c'hanno  della  vicinità  delle  li 

hro  cafi.  filnefto  in fatti  è vno  de  i configli , che  fino  piu  degli  al- 
tri danno  fi  nelle  guerre, per  che  offendono  il  Prencipe , dr  ifudditi 
loro, per  ilche  molje  volta  s'apre  lafirada  ad  opprimere , & debel- 
lare anco  le  città  forti, ma  in  ogni  cafò  non  trono  vantaggio( poten 
do  far  di  manco )di  non  afie tiare  l'inimico  in  cafà  afiettarlo , per- 
che (è  ben (ì fojje  certo  di  vince  rio, fi perde  : percioche  come  ho  det 
tod popoli fono  defir tati, gli  edifieij  rouinati,  & gli  h abitanti fi fug 
gono,&  molte  mite  quando fino par  tifi, o per  bifigno^  per  commo 
dità,che  trouino  maggiori  ne  i fiati  piu  tranquilli , non  ritornano . 

Et  non  vediamo  noi , che  venendo  il  Lupofì  fugge  in  fretta  la  tre-  ^ 

tnebonda  agnellai  Se  adunquefi può  tenere  la  guerra  piu  tofiont 
gli  altrui  paefiyachepropofitonon  lo  fare?  efièndo  che  il  tener  taf 
mi  lontane,  fu fiempre  lodato  : & di  più  i Capitani  col  guardare  il 
paefe,guadagnano  anco  il  cuor  degli  h uomini,  a fin  che poi  aBr  et- 
ti ^Ua  necesfìtà  fi po frano  valere  della  confiruatione  delle  cofi,  i 
mentre  che fi  ì combattuto  nella  Prouincia  nemica  Et fi  vogliamo 
direifvero,nonevffìciodi  Sauio  tirar  la  guerra  nella  cajk  pro- 
pria . Se  adunque  i Belgi  haueffèro  intefi  il mefiiero  deUdrmt*,  & 
il  termine  che  fi  ragiona , haueriano  faputo  il  valor  loro  contra 
Cejàreprima  che frfijero  da  lui  fiati  ajfaltati  in  casa  loro,  con  roui-  j 

na  del  fuo paefe,  efrendo  eglino  col  lor gran  numero , bacanti  a ro- 
trinar  tre  Ce  fari.  Ma  per  il  loro  malgouerno fu  tralajciata  la  bu^ 

■pa proni fione  , & prefi  partito  tra  di  loro , quando  erano  affronte 
con  Cefare,S  ritornar  fine  a cafra,  con  condttione  doue  prima  iRo-  '\ 

'mani  entrafrero  con  l'eJfireito,di  difendere  quella parte,giudican-  I 

do  che  fojfi  megUo  combattere  tUntro  i paefi'loro , che  in  quello  de  | 

gU  altri  po^li, ilche fu  mal  configlio , per  che  olirà  che  non  fu  ofjer-  , 

nata  la  condì tio ne  della  d fifa  a parte  a parte,  Cefàre  gli  vinfe  con  i 

rouina  dello  fiato  loro,combattendo  in  cafra  sua. Fu  nondimeno  que 
fta  dottrina  palefi  a tonata  Capitano-deUe  guerre  de'  Machabei , 

• quando  intendendo  che  C ejfircito  di  Demetrio  J(e,  con  grande  sfif 


r Libro’Tcrzò.  ' ; 200 

^ venÌMàptt  rouinar  il  regno  di  Giudea  » andò  loro  incontro  nella, 
regione  d Amachite , non  volendo  patire  che  prima  entrale  nella 
Jua  regione  uolse  far  [ vltima  fùa/òr^a,per  non gU  a(pettar  a com 
battere  nelle  lor  forT^ . Pero  ben  conjigjto  Crefo  Ciro,  quando  mi- 
nacciando guerra  con  tra  la  Regina, gli  dife,che  la  doueua  afaltar 
nel  regno fko  ,con  quelle  ragioni , che  addujfe  all' bora  : come fece 
anco  AnnibaU  Cartaginefe  il  Re  Antioco , quandodtfegnando  far 
la  guerra  contra  i Romani, gli  propojè  ajjaltar  1 1 1 alia  per  che faria 
tanto  t impedimento  de'  Romani, per  la  guerra  che  haueuano  in  ca 
ftjua,che  con facilità  haueria  oppreffà  quella  Prouinciaj:’haueJfè 
voluto  fuor  d Italia . Sluejlo  rimedio  fuconofciuto  da  Agatocle, 
che preitenendo  Cartaginefì,gli  ajfalibin  cafafua,  &perleuar  An 
nibale  d Italia,Scipione  comincio  la  guerra  a Cartagine  ,perilche 
Annibaie fu  reuocato  alt  aiuto  della patria fua , effndo  tanto  peri- 
colofiC hauer  guerra  nella  propria  patria.Perilche  ben  dtfie  il  Roc 
ea.ln  deStis,& familiaribus,&c. 

« 

Dux  nofturno  tcnipore,magis  timori,quàiTi  religioni  mili- 
tari confulere-  confueuit  ; committatur  igitur  prxlium 
dilpcrfis  tenebris , cum  ad  luccm  folcant  omnia  prajfeii- 
tia,pudorem  oculis  affcrre,&  militcs  coercere,&  in  ofS 
CIO  continere. 

che  efendo  la  notte  più  dedita  al  timore , che  al  debito  de’  fidati  « 
Jìa  bene  neltoccafon  del  combattere  affettare  il  gior- 
no,per  eh  e ad horafìvede  da  ogni  parte  come 
lecofèpasfiuo.  Cap.  XLII. 


L cieco  condotto  fra  un  cumulo  di  perfine  ,fi  tratto  da 
qualche  humore, vuole  d vnafìnifìra parola,  0 fatto  ven 
Scarfìjmolte  volte  batte  vno per  vn  altro,  perche priu§ 
del  veder  e ^on  puogouernare  la  mano fin  contra  eh  il  ha  offefojép 
che fi  nifionde,che  contra  uri  altro,  che  ciò  non  affetta . La  onde 
non  altrimenti p armi he  fi poffk  dire  d vn  Capitano,  che  combat- 
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te  di  notte,&  uno  che  fi  a ignor/mtejè  bene  eJJèrcitA  lejue fantdfie 
digtorno  ,femj/rt  è notte  a capi  fin , non  fapendo  dtfeernere  nelle- 
Jùe  et t ioni  CIO  cheglifia  utile , ne  dannofi  . Et  perciò  nel  tempe 
della  notte  nonfino  molto  utili  i fàggi , ó"  diligenti  configli  ,per‘ 
che  imprudentemente  , & con  negligentia  fino  ejfiejum  , come 
anco  accade  , perche  il  fildatodi  notte  non  conofie  fi  ftejfi  » ne 
meno  conofie  i compagni  y ne  tampoco  gli  inimici , ér  tncjuefli 
accidenti,  & priuationi  di  cognitioni,  credendo  ilfoldato  ofiende- 
re  ( come  il  cieco  ) t inimico  fùo , offende  in  cambio  il  compagno, 
che  anch'egli  per  difenderfi offende  lui , & per  ciò  diceuo , che 
la  notte  nonetempodagiornate fi  ben  e forfè  atta  a qualche  fitbi- 
ta [anione, & agli  inganni,  effèndo  che  tutte  le  ragioni , éf  regole 
* della  guerra  ( come  negli  altri  fatti  del  mondo  ) hanno  in  fi  qual- 
che limitatione,&  come  di  già  vi  disfi  molte  volte  t sffàlto  di  notte 
porta  vtile  a colui  che  lo  fa  ,fi  ben  non  vede  con  gli  occhi  le  co  fi  di 
notte, come  di  giorno, perche  colui  che  difegna  affaltar'il  nemico  di 
notte  ha  quaffimpre persone  delpaefi,  & m caffimili  ,piu  danni 
ci  danno  le  infidie  de  nostri , che  quelle  degli  altri  : oltra  che , chi 
affalta  comprende  con  la  mente  doue  fi  ha  da  affalirlo , conofie  gli 
alloggiamenti  auuerftrqje forT^ , & le  guardie  piu  potenti , dr  al- 
tre cose , & prima  che  fi ponga  a’  fatti,  confiderà  quanto  di  bene, 
(fi  di  male  glt pofja  auuemre,  con  tutto  ciò  che  vuole  efféquire,  così 
nel far  l’imprefa,come  in  de  fender  la , & fifpone  perfettamente  àfi 
[aitando  di  notte  dopo  la  ter^  vigilia  il  nimico , con  tanto  ordine, 
che  d improuifò , & per  non  cadere  in  cafo  fiubitano  gli  dà  groffk 
fretta  ,eJfendo  che  glt  inaueduti  facilmente  a finali  ajjàlti  fi  riti- 
rano,(fi  in  quel  cafi  è ptu facile  opprimer  e, chi  ha  di  già  conància- 
to  a declinare, che  coiti  che  refife , (fi  f mantiene  ,fiauendo  cono- 
fiiuto  il  difegno  del  nemico  : ilche  non  può far  col  i che  c afialtato, 
perche  non  fapendo  egli  i difègni,ne  meno  i (Ufi  orfi particolari  del- 
la mente  dell  infìdiaiore,non  può  nel  tempo  di  notte  (U fender  fi  d'im 
prouifo  perche  quando  per  la  paura  non fi  è rifilato , ouero  che  per 
qualche  impenfato  accidente , come  l efère  affaltato  di  notte  e tm~ 
ypeeUto  il  fidato , e molto  pericoiofòiluenire  alle  mani  co  i nemici  : 
•'  Se  bene 
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te  lene  dJunefue per  vnfuiìtam  , che  fifdcctA  di  notte , & 

f er  tl gran  terrore  che Ji  dd  d gli  aj?aliti posjìbile  che  projpera- 
mente  Jkccedavn  fatto  particolare  : nondimeno  per  t ordinario 
t mprejè  dotte  tutto  t ejjercito  Ji  muoue,non fecce  dono  coji  bene  di 
'nott  eccome  di  giorno  : perche  la  notte  non  è Jìcura,  non  fib  a com^ 
battere , ma  ne  tampoco  ad  ordinar  le  fchtere , ne  meno  a prone- 
dere  doue  jrale genti  nafeano  dtforthni , & cacciar  "jna  parte  in- 
nan^  > & ritirare  l altra  : & in  tfuejlo  tempo  della  notte  Jògliono 
tfoldatt piu  tojìo  effer  lenti  che  curioji^  & il  Capitano , che  neUa, 
notte  non  crede  do  che  patria  veder  nel  giorno , non  ha  rimedio 
alcuno  a i dtfordini  : & fe‘l  Capitano  vede  nel  giorno  le  prone  de' 
Jìioi  faldati^ fa  vergognare  cofi  i c or r aggio ft  nel portarfì male^ 
cornei  vili  a non  portarji  bene ,dr  quando  lavirtù,dr  laviltd^ 
db’  foldatt  non  può  efer  notata , ogntuno  è in  confufione  ; perche 
dinotte  nonf può  uedere  il  fatto  fùot&non  bijògnaal  Capitano 
dimandare  per  nome  i fidati , che  non  fi  ueggono , perche  fi  ben 
potejfiro  vdire , tengono  (non  veduti)  (orecchie  ferrate , & pot 
non  mancano  feufe  contetitmonij  ^che  efiendofi  ritirati  ne  i Jòsfi 
jiano  fiati  t primi  alla  muraglia , ne  meno  gltgioua  in  quefto  tra- 
uaglio  di  notte , [ efiortargli  a i buoni  portamenti , quando  masfi- 
moment  e non  è conofetuto  il  vabrofi  dal  paurofi , & poco  frutto 
fail  Capitano  anchor  egli  i perche  non  può  giouare  d faldati  j che 
non  uede  tdn^  nuoce  » non  potendo  giouare  co’l  difendergli  tCr 
prouedergli  : perciò  giudico , che  grande  impor tan"^  fia  il  vede- 
re del  Capitano  nelle  f anioni , perche  (occhio  del  fuperiore  obligd 
di  maniera  il  faldato  gelofi  deKhonor  fito , che  non  mai  ( anchor 
■ che  vile ) patir ia  cofi  men  degna  di  lui , ilche  non  fi può  far  di  not.  - 
'te  masfimamente  cantra  quelli  , che  confìdandoft  della  notitia 
'del paefi  » hanno  piu  prefio  jperanT^  della  bro  filute  nella  notte, 
'che  non  hanno  nel  giorno . La  onde  ben  diJJè  il  Rocca . Dux  no- 
'Uurno  temporcidrc. 

•A  debeliort  parte  exercirus  aduerfarij , femper  miles  qun 
cum  forti  eycrciiupr«Uur\iconimirtat,qiracbnc,quò4 
' Cc  dum 
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dutn  debilis  pars  hoftium  vincitur , reliqua  telrctur ; de 
primo  vi(Soriofo  inipetu  alacritcr  animus , uidoris  inci- 
tatur. 

€he  nel  combattere  (i  deefimpre  ajjkltiire  U piu  deholparte  del 
campo  nemico, perche  uinta  quella,  t altre  impaurite  » 
cedono  la  vittoria.  Cap.  XLIIJ. 

Hi  dijègna  cauar  il  vero  in  vna  famiglia , et vna  cofa 
greta,o  d vn  delitto  da‘ delinquenti,  Jimpre  dee  incorni» 
dar  t inquiftione  dà  piu  deboli, come  da  Donne,  da  fan» 
ciulh^da  piu fhnplici,perche  dal  ragionar  loro  s apre  la  via  al  ei 
pimeto  della  verità  f tu  che  da  i piu  ajluti  dr  gagliardi. Noi  vedia- 
mo ancoraché  chiunque  difègna  a f aitar  vna  città , cerca  prima 
dar  ne  i caftelU  manco forti,o  per  leuarjègli  dintorno , che  non  gli 
pofano  nuocere,o fortificar  fi per  (ito  bifigno  al  refi  ante  della  vitta 
ria  contea  la  città  Spediamo  anco  che  chi  incomincia  dalle  cefi  de- 
boli,par  che femprefia  pr (fiorato  alle  maggiori.  N afe ono  nodi  me- 
no fra  i curioft  > difiarerife fi  dee  ajfaltar  prima  i deboli,  che  i ga- 
gliardi, & fi  pero  fi  debbono  i deboli  faldati  cacciar  nelle  prime 
fihiere  neUefàttioni,  ono:  df  alcuni  vogliono  dire , che  molto  fia 
meglio  porre  innanT^  alla  battaglia  i gagliardi  corraggiofi fòUut 

ti,che  i timidi xfr fimouono  con  quefia  ragione, che  i timidi  no  fi  lo- 
fio fi  vedono  vna  carica  addojfi  per  i piu  animofi  nemici , che  per 
paura fi  riuoltano  a fuggir  e, & mot  piu  e in  facoltà  de’  Superiori  il 
rimetterli  jejfindo  che  ne  parole /i  e effirtatioaifre premio  frè  meno 
honore  U>ro,ouero fperari^jne  maggior  danno,  ne  anco  il  ricordar 
Uro, che  tuttijàranno  ammalati  aie fimiU  fino  atti  a fermargli  a 
far  tefia  per  refitìere,  & perciò  pofii  i ualorofi  innanl^ , refifiono  d 
dgni  difjicoltà^ér  dibattono  da  ualorofifubintrando  ad  ogni perico 
lo,&  efifirtandofi t un  con  l'altroa:ontra  i [noi  nemici /fr  cobattedo 
fimo figuiti  da  timidi,&  che  riufeendo  l impreja  bene , ciafeuno  fit 
ia fila  parte  ualoroJamente:&  dt  piu  figgiungonoaJiefifojfiro  pu- 
/kauMi  timidi jtoUddoUfidleJiridtto  cagione. fulle prime  di  im 

otilird 
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mlUretlreJioy& ài  fargli  difhrdinttre.  Alcuni  altri  dicono , ch'egbì 
tntglior  partito  porre  i t:midi  innanzi  ,che  gli  animof  perche  i vili 
me  t(i nelle  prime  fronti  combattono  per  necesfìtà , uedendo  non po 
ter  fuggire  \ perche  in  quel  c ufo  hanno  gli  immiti  cosi  dalla  par- 
te Uro, come  da  quella  de  auuerfarij^fr  hauendo  gli  altri  piu  u4 

lorofapprejfo,&doppoloro  fèmpre  (per ano  aiuto,  & pereto  non 
mancano  u opporjt  a'  nemici.  Aggiungono  di  piu , ihedtraro  t ti- 
micbfoccorrono gli  oppresf  gagliardi, ò“  che  per  quejlo fa  beno 
cacciarliinnan^,&f  come  più  reftjìe  un’ardito,  che  un  pauroso, 
ad  un’impeto  niniicoperche  vedete  un  gagliardo  d animo  con  tan 
ta  conJìantia,entrar  nelle futtuofe  imprefèy  & con  tanta  facilità, 
ohe  par  che  la  mente  ne  il  cuor fuo  cono  fa  che  cofa fa  timore , cofi 
maggiormente  gli  refisie , quando  i vili  gli  cedono , <pr  col  cedere 
f redetto  fi  ehfor (Una , & per  ciò  puh  il  nomi  co  ejjèr  battuto’.  La  on- 
de Ce  ben  il  nemico fi  troua  piu  ardito , pere  he fi  troua  fi,  l principio' 
del uincere , perche  i uili  gli  h abbiano  ceduto  :fgue  che  ivalo- 
rofitChe fc  corrono  i vili  gli  aggiungono  con  mino  r’ or  dine , ilquale 
e molte  uolte  cagion  di far  perdere , & perciò  su  quefio  difparere 
conchiudono  alcuni  intelligenti,  chefi’l corraggtojofi mette  inan- 
zi  & vince , egli  iilejjò  acquifta  la  vittoria  da  fi , fri  timidi  non 
gli  giouano , fa  ’uo  che  per  apparen^ , & s’ egli  perde , il  vile  (ug- 
ge , ilche  non  jegue,  facendo  per  contrario , perche  fi’l  timido  fal- 
dato voltajl  corraggiofi  gU  refifie,&  lo  fa  fi ar fermo, & riuoltare, 
cuero  che  lafitandolo  nella  fuga,  batte  il  nemico  dall’altra  parte 
dif or  dinato  a fguitar  chi figge  Ma  al  nofiro  propofito  quefla  con- 
tefk  ferue  pocO,perche  non  fi  tratta  hora  di  porre  a combattere  piu 
l vno  che  laltro,& il  troppo  confiderar  in  quefle  cofi , & altre  fi- 
miliyche  hanno  a venire  efefio  vituperabile  : ma  fi  tratta  chi fi 
debba  prima  aJJkltar,o  il  piu  gagliardo, o il  piu  debole, per  che  io  co- 
eedo  a:  he  quando  un  effircitof parte  de!q itale  e paura  fio  )fi  troua  in 
atto  di  dibattere, fi  dee  affaltar  quella  parte  che  manca  dalla  natm 
ra  dell'huomo,che  dee  efjer  cofi  ante,  (fi  nelle  auerfità  no  macar  di 
'tolleranza  perche piu  temdpnefiolart  con  gli  altri , per  che  noto 

•hauendo/tlcunafieran'^dijalutefiiluo  che  nelle  proprie  fi’'^ 

Cc  a loro- 
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Urcfamente  combatte  fitto  Ufperarfia  delt Muto  dei  reflo  de' /ùoirt 
che  glie  cofi  nemico  ^colendo fuggire  come  i proprij  nemici. Ma  tut 
ta^ta  dico>che  uolendo  affaltar  unejfirctto  contrario , mette  pi» 
conto  ajfaltarlo  nella  parte  piu  debole^che  nella  piu  gagliarda , & 
piu  facilmente  ne  riefce  la  uit torta,  flupjìo  ammaejlr amento  non 
e mio/na  di  Cefarefe  ben  ui  rie  or  date, che  quado  era  per  dar  prm 
àpio  alla  giornata  cantra  Arioui/lo  confiderando  doue  prima  do» 
meffi  dar  dentro  le  fchtere  nemiche  ,&  che' L battere  nella  fronte 
debole  haueua  afai  minor  rifiontro  .per  ilquale  ejfindo  co  fa  nor 
turale  agli  altri  tentare  i pericoli  vicini . &ftimar  piu  che  non  fi _ 
conuiene  le  co  fi  prefinti  a:ome poteua  auenire  a i nimicifùoifleUbe, 
fo  affrontar  [ inimico  fuo  ne  l corno  deftro,doue  haueua  conofeiuto^ 
che  da  quella  parte  Ceffi  reità  e a afjai piu  debile  dell'altra , & con 
quefìo  di  fógno  ualorofkment  e combattendo  s’apr)  la  uia  alla  uitto~ 
rta.&  ne  reft'o  uincitor  e .perche  il  male  di  quei  primi  ybattutifece, 
conofeer  il proprio  pericolo  de  gl  altri, che  lo  utdero,(fi  per  do  cede, 
rono  al uittoriofi  Capitano. Onde  ben  difseil Rocca.A  dcbiliort,etc^ 

Capiis  aciuerfariorum  caftris , fi  in  ipfà  vigoria  de  pericu- 
lofo  hoftium  adortu  timeant  milites  nemini  parcant 
cum  picrunq;  in  fummo  pcriculo , timor  mifcricordiain 
non  redpiat . 


che  fi  nella  uittoriafipuo  prefumere , che  i nimici  rhnettendofi, 
. facciano  nuouo  afjalto/ion fi  dee  loro  perdonare  > ma  nella  unto. 
V rtamenarglituttiafildir/j>ada,  Cap.  XLllJI. 


‘V (òr  cor  teff  a. & mifiricordiajton  è mai  biafmdto  in  qual 
fi uoglia  forte  di  huominijma  ciò  s'intende . quando  que^ 
fo  ufi  non  neccia  a chi  per  ciò  ne può  patir  danno . Se 
mentre  adunque  un  Capitano  ha  ne  Ile  file  fir^  un  efiir  cito,  ouer$ 
un  particolare  a:he  come  muto  lo pofa  mandar  tn  predpitio,&  fot 
gli  taglia/ a pe7^/fi  nonio faccia».anzà  che  afienend^  da  do  per 
confidenT^ , & compasfione  ejfo  effircito , 9 particolare  per  qual^ 
....  ..  ebo 
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ih  e decìdente  { che  fino  innumerabili  ) (ì  rimettd,  eh  maniera  che 
fojjahaueretlvittoriofì  fattoi  piedi , non  rejla  egli  sbattuto  ? dr 
tn  quefìi  cafi  e cofì  nociua  la  troppa  con  fide  n\a^  come  fono  (peffo  no- 
cini t vani  timori . Et  voi  uedete,che  l’vfo  della  cortefat&  mijèri- 
cordta  in  fimil cajojnon  fòlamente  non  è lodato,  ma  btaftmato , & e 
dannofò  ajfatto,eJfendo  che'lvincitore  di  fuperioref  fa  inferiore, 

& dt  vincitor  vinto  XT  di  vino  morto, & molto  piu  gli  preme , che 
hauendo  potuto  vfàr  de  i termini  della  vittoria , egli  ifle/Jò  (ì vede 
conuinto  con  gli  iflesjì  termirn , che  cantra  et  altri  haueua  potuto 
"fare , Ó"  all  bora  non  pojfno  le  dehberationi  che  fi  fanno , p afata 
la  opportunità,  giofurgU  in  cofa  alcuna  . Impero  chi  vuol  ufar  la 
vittoria  con  ui e ne  da  principio  non  hauer  t occhio  ad  altro , che  al 
gloriojo  fine  della  fattione , & giornata  ; & nelle  cofe  pericolofi  ì ' 

molto  meglio  e/fir  e impetuofò  non  efjer  far  fi  nel  menar  delle 

mani , che  rifpettofo , per  che  quando fi  fa  vna  cosa forte,  & terri- 
bile, conuiene  nel  dargli  il  compimento  fuo , vftre  tutta  la  forT^a  , 

& terriinlità  che  (ì può, perche  in  queìiiter mini  non  fi  porta  ri- 
cetto ,ne  meno fi ferua  dementiate  mifiricordia  ad  alcuno , imi- 
tando Ce  far  e nella prefa  d Auarico  Città  de’  Betorigidoue  non  per 
donandoji  ad  ale  uno  fdi  tutto  il  numero  de'  nemici  ^he  fu  intorno  a 
quardra  mila, a pena  ne  camparono  otto  cento, dr  è cofa  chiara, che 
con  la  dolceT^  mai  fi può  dar  fine  ad  vna  cofa  ,che  con  atrocità fi  a 
cominciata, an'i\i  le  dolci  con  la  dolce7^z.a,&  le  forti  con  laforte’I^a 
fi  gouernano , & chi  faceffi  altrimenti  refi  aria  ingannato  : p cr- 
che  l hauer  armato  il  cuore  di  generofità  ,&  fagliar  dia  ,non  nef re 
nelle  unpre fe  grandi  ,& forti, col  tener  fi  le  mani  ne  i guanti,  di'  àif 
armate , & perciò-  dt  necesfìtà  è hi  fógno , che  l o ccupar  vn  luogo 
doue  nella  occupattone  fi  può  incorrere  in  pericolo , & efier  fopru- 
prefò  da’  nemici,  non  perdonare  ad  alcuno , per  che  molte  volte  gli 
inimici  vinti, dr  rouinati,ripredendo  t animo  dr  le  for^  lorojiàno 
perdono  alcuno  date  di  gran  hafìonate  a vincitori, dr  gli  ha 
no, come  fi  conùiene  a nemicn^crudelmete  trattatijò"  per  dire  u ve 
ro,quefii  danni  che fi feniono  per  colpa  propria,  non fi  debbono  im- 
putare ad  altro,che  a fi  siejfi.  Che  gioua  vincere  vna  Città , fi  poi 

Cc  j non 
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nòtf  fi  difende  con  tarmi  ? an^per piaceuoleT^dftUfiUin  fttaH^^ 
betta?  non  e queìio  vn  prouocarLi  alla  liberta , per taquale  fi- 
euono  tante  crudeltà  ? La  onde  non ^ dee  curare  d acquifìar  sola- 
'niente  lmperij,con  lafor'^.m.t  conferuargli.  Leggefte  mai  quella 
burla  che fecero  a Ce  far  egli  Adiuattci , quando  ejfendof  dati  a Ce 
far  e, per  che  gli  lafci'o  nello  Hato  primiero , & non  folamente  fenT^ 
i>ffefa/na  fen\a  guardi  a veglinogli  mojjèro  la  notte  t armi  cantra» 
con  grandisjìmo  fuo  tr au aglio  : Ma  vedete  C ejjèmpio  del  popolo 
d Ijraele  » quando  hautndo  da  pafjàr  il  Gior dano  per^  entrar  nelU 
terra  di  Canaam,Dio  gli  comando  per  bocca  di  Moise,che  doueff- 
ro  fra  t altre  cofe  ammaT^are  tutti  gli  h abitanti  della  Proutnaa, 
come  faldati»  perche  fe  altrimenti  hauejjero fatto  gli fariano  sfa- 
ti tanti  chiodi  negli  occhi, & Unce  ne  i coftati .ejfendogli poi  conti 
hai  auerftrf&  perpetui  inimici . Adunque  no  m‘ affaticare  piu  ol 
tra, per  prouar  quanto  f propone  nel  documento  : poi  che  per  par» 
U (U  Dio  do  viene  dichiarato , offendo  anco , che  nelle  cofe  auuerfe 
diueta  ogni  dt  maggiore  il  timore,  & la  difficolta  di  chi  e fato  vm 
to.Per  tanto  ben  Affiti  Rocca.  Capt'is  aduerfartorum,  &c. 

Nc  per  cjuein  ( in  òbfidione  (ecjucftrandus  ) fruatur  agrori# 

' fcgctibus  opportuna  antequàm  colligantur , vaftencur 
fata , ucl  exportentur. 

che  uolendo  affé  diare  vna  terra,  a fine  che  gli  habitantì  nonpoffa- 
no  valerft  de  frutti  all  bora  pendenti , fi  debbono  op- 
portunamente raccogliere , ouero  dar  lo-^ 

' roilguaflo.  Cdp.  XLy. 

St  benficonfidera/jualunqKehuomofifìanonpuouìuerefen- 

U i fruiti , che  produce  la  terra , o che  da  letji  fofengono , & 
quanto  prima  gli faranno  impediti , tanto  piu  toflogU  manca- 
' rà  la  vita . che  vale  a noi  t effer  ricchi,fef  en  tiamo  di  fame?  cer- 
tamente affai  meglio  faria  effer  poueroà‘  hauer  da  gouernarft,  co 
' me pouero  tn  quefto  cajo , che  ricco  co»  quefit  dtfagt , perche  tutti 
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non/iamoDanuìlcjchefia  cibato  fra  Leoni  dalf Angelo  di  Dio,  per 
'mano  del  Profeta  Abachneh.  Non  dico  que[ìo,perche  non fia  bene 
adherirfì al  Signore , & in  qHello  porre  tutte  le fìte  (peranT^  j ma 
p bene perche  la  vita  non  dura  fenT^  nutrimento . ^^l maggio  - 
re  (pada può  hauervn  Capitano  > Cr piu  tagliente  di  quefa?  qua» 
do  con  quefta  frlajeri^  occifeone  fi  può  pigliar  il  nemico  conia 
'Città  pua\ma  non  bipgna perder  tempo  ,ne  fiar  aprenderui  ^ 
^agifiioi  gli huomini  àiligenri foUeciti {pre^^no ogni com- 
modità  per  conto  di  un  degno  acqu  fio . Se  adunque  non  fi  può 
negare  fche  ci'dnonfia  piu  che  vero  ,qu  fia  (pada  fi  dee  pigliare 
a tempo  ,&  quando  ,0  prima  chei  frutti  frano  maturi , perche 
dando  il guafio,  ouero  diJpenfandogU  in  altro  ufi , non  può  il  ne- 
mico valerfenenei  bifignijuoi  per  queftì  mancamenti  fi  ot- 
tengono tutta  penfieri  defidcrati.  Se’ l contadino Jùor  di  tempo 
ritarda  la  mejfe , il  grano  cade  in  terra  ^ & gli  ve  celli , & altri  lo 
conjùmano  : Et  noi  vediamo , che  chi  tarda  a raccogliere  la  ro- 
■fit , non  la  gode  nella  belle^z^,  & bontà  fua.  La  onde  ogni gener di 

■ d ejfir  citi, che  ama  fruire  (per  acquiltarfi gloria  ) a tutti  gli  fte» 
ti , & fiidori  del  mondo , & che  hauerà  dfigno  di  prendere  vna 
forté’f^  ( fi  no»  per  for\a  d afialti , o batteria  ) almeno  con  taf 
fi  dio  frruendofi  di  quefia  pratica  di  dar  il  guaito  fui  territorio, 
alle  biade  ,&  alle  vue , stimo  che  s aprirà  la  itradaafiai  bene  al- 

■ [ ottenere  ciò  che  de  fiderà  , & quando  non  fillicitamo  diligen- 
temente di  leuar  ci  queste  occupationi  da  gli  occhi  ,0  dalle  impre- 
fenoftre,  entriamo  poi  in  molte  altre  piu  diJficiU , che  efiono  dal 
mancamento  di  qufia,&  refiiamo  Jempre  con  maggiore  impe- 
dimento . Et  noi  chiaramente  uediamo , chevnamoUfiia  che  ci 
vien  data  ne  accumula  molte,  fi  benefpejfi  una  fola  che  noifaccia- 

, mo  ad  altri , ci  Ubera  da  molte  piu . Ver  tanto  dico,  che fino»  dia- 
- mo  il  guafio  alnemico , facciamo  t mprejà  piu  difficile,  enfilo  dia- 
mo ci  UberiatHo  da  molte  difficuUà,  & con  maggior  faciUta  cifac- 
\ damo  la  firada  alla  vittoria*  Laonde  ben  dtjjé  il  Rocca,  Neper 
quem  in  obfidione,  &c, 

'•••  V V.  ^ ^ .li 

t i Cc  4 ’Caftra- 
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Caftrametatio(quam  rajpillìmc  hoftes  inuadunt  ) infigtics  J 

folce  ferro  clades,fi  prouifio(nepolfet  includi  ) audacie^  1 
res  robuftioresque  partes  in  hoftiura  iinpetu  pofucrit 
militum  praefedus. 

^he  t allottare  il  campo  di  maniera,  che  nonpojfa  ejier  rinchiufi 
Jitol  truar  darlo  da  pran  trauapli  >Je  dalla  parte, onde  può  effèrc 
affai  tato  da  nemici, far  anno  alloggiati  i piu  gagliardi,  & animo 
jf fidati.  Cap.  KIVI.  ì 

j vr^^Iafuno  lodarà  sempre  t antiuedere  qu^o  gli  poffa  portar 

ptf^if^o^o,et btapnard tutti quellt.,chefò!o fi cofdanonelle  ^ 

loro  gagliarde forze, fenT^  confderatione  di  quanto  pof 
filorotiuenire-,&fimili  il piìt  delle  volte  fi  trouano  sbattuti&tn 

mal  termine  prima  che  f auedano  dell  errore  loro,  ó"  che  uam , & 
fallaci filano  t penfieri  mal  fiondati  de  gli  huomint.Non  vt  eperjona 
"^adunque  di  carico  , che  non  douefie  nel  mettere  il  campo  in  cam- 

paqna,&masfimamente  fiotto  vna  Città, porre  ogni  fiudio  per  fi- 

tuarlo  di  maniera  chepojfia  refiftere^  ad  ogni  accidente  de  nemici , 

(fr  il  nonfiimare  i pencoli  grandi, e cofà  da  pa"^^  ,efiendo  che  par  _ 

di  poco  c crucilo  colui  che  va per  dare  ad  altri  che  non  conofice  che  \ 

parimenti  pofiaejjèr  dato  a lui.  Non  può  mai  alcuno ftarfìjicuro  > 

doue  contrafiua  voglia  può  perdere  ilfiuo.  Chi  va  per  affv^rtue- 
(boni  nel  tronco  dyn  arbore  cerca  prima  coprir  fi  il  vtfo  & le  par-  ] 

ti  dotte  pofia  tfifier  ponto  da  loro,  perche  facendo  altrimenti  gli  con-  | 

uerria  tornarfiene battuto  fienT^  alcuna  noia  di  loro . Pertanto  \ 
acortamente  fi  douerebbero  alloggiar  gU  efiercitt  ,&uon  iolamen- 
tefia  me  fiero  hauer  condecenti  fitt , & commodi  nello  alloggiare  : 
ma  bifiogna  anchoranelfituarlo farlo  con  talordwe  &ficure\zay 
che  da  quelle  parti  onde  fi  puoptu  temere , vifi pongano  le  ptuga-  J 

gliarde  parti  delle  genti  ,per  chef  a meglio  ejfiendd fitto  i pencoli 
migliorare,  che  effindofiicurofiottometterfiagli  infiortunij  : & chi 
^olefie porre  le  bagaglte , ouero  le  ciurme , de  guidatori , o delle 
mMc  inefberte , onero  di  brigate  fimili  nelle  fonti  degli  alloggia  j 

mentii 
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le  b$tone  genti  in  me7^ facilmente potr'utno  ejjèr  e da  ne- 
mici  difòrdmatt.N  oi  tocchiamo  con  mano  che  non  è ficuro  [ agnel- 
lofempiice  & puro  animale  àncomtro  al  lupo  ^luto  & forte  pero  le 
buone  prouifoni  ffino  quelle  che  emendano  i falli  chef  patria- 
no  commettere  yCt  rendono  p tu f curi  gli  effircitiin  tutti  t tempi,on 
de  non  mi  pare  di  poca  importati^  l'auertire  quello  atto  di  porre 
erdinatamente  ó"  ficur amente  I ef  eretto  ne  gli  alloggiamenti fuSi 
efendo  comune  ilpertcolo  al  CapitanOtCorne  al  fio  esèrcito,  dalqua 
le  in  effetto  depende  la  falute  della  'vita  fua.  Se  i Volfii  che  andaro- 
no in  foccorfo  de’  Plebei  della  Città  d Ardea  & che  ad  vfo  di popu- 
It  haueuano  in  fa fttdio  le  cofe  & lo  fato  in  che fi  trouauano,  & che 
per  non  coler  or  e quello  chepoteuano fhifare  Jhauefiro  proueduto 
che  mettendofi fra  la  Città fflenuta  da  nobili  per  coto  d vn  nMtri- 
monio  di  vna  fanciulla  d her edita  jcr  l’efercito  Romano  'venuto  in 
aiuto  de'  nobili  aionfir  tane  flati  rincbiufi  dagli  auerfarij  ni  di  ma 
niera  afre  ni  dalla  fame  ,c  he  fofflro flati  conftretti  a darfi  a diferi^ 
teorie  de'  nemici. Et  Pereto  ben  dife  il  Rocca . Caflramctatto  ó c . 

Omni  ftudio  & diligctia  prohibcat  milcs  vidu  & acceflum 
in  loco  obfcflò  cumq;  uallo,  folfis,  & cxcrcitu  circunuq- 
' niatiCoti^q;  ulribu$  hoftes  rctincat,Tic  cxcam , fecrctaq; 
inccUigant,&  nc  ciemum  damila  infcrant* 

che  ned affldio  di  qualche  luogo  no  fi  dee  lafciar  entrar  uittuaglie, 
ne  perfine  dentro /na  tenere fretto  contrweierefosfi  & altre 
co(e  da  ogni  parte  Accio  che  ncancoque’  di  dentro  efeano  per 
intendere  ifecretÌAfar  danno  a que' di  fuori-  Cap.  XLVII, 

E non  fi  leu  offe  la  libertà  a quel  luogo, che fi  difegna  foggiogare 
^jdi  maniera  che  rio  ui  entrajffiro  le  vittuagUeyCr  no  fuffi  irnpet& 
ta  t ufeita  di  quelli  di  de  tr orno fi fotria  mai  dire  che  quel  luogo 
fuffi  in  afiedio,mafi bene  che  fufie  impedimento  &fojpetto  a queUi 
di fuori  àquali  in  ogni  oc  cafone far  uno  battuti  (fi  (pinti  da  quelli 
di  dentro  . Non  bifogna  adunque  mancare  nelle  cofe  grand , per 
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hon  ejjere  nelle  picciole  trauaglian,Jì  burla  la pecora  del  lupo /fu 
do fi  a difeofto  dalle  reti  guardate  da  campir  che  ufeendo fta  Jènz/t 
fojpetto  nella  pafìura/ir  pereto  non  per  altro fi pigliano  le  pojìe  del- 
le vfeite  y donde fi  caccia  /*  orfò/he  per  prenderlo  ^ per  che  quando 
fojjèro  aperte  non  gli  mane  ariano  ftrade  per fuggir ficuro , & per- 
che niuna  co  fa  uole  piu  delH  occafione  fi  dee  in  queJH  cafi ftar  con 
/*  occhio  aperto . Ad  altro  effetto  adunque  non fi  mette  f affé  dio  in  - 
torno  a'  luoghi for ti  ffaluo perche  i nemici  riferrati  non pojjkno  ba- 
tter grano  ne  vit  tu  agita  youero  altra  cafa  chef  a necejfitria  a fu  a di 
fèjày&  do fifa  perche  tutto  quello  chef  trouino  hauere  per  uiuere 
delle  genti  riferratCyfi  confumi  con  maggior  prefteT^ , & gli  affé- 
'dia  fi  rendono y&  fi  in  quefto  con  negligenttaysddopra  la  prouiden 
^ tutti  i centrar q vi  fi  fanno  fuperiori , & fino  dominati  da  loro, 
^ quando  le  cofefi fanno  c'o  ragione /rare  uolte fino fallactyperche 
quando  i affidiate  può  efer foce  orfi  di  maniera , che  non  gli  man- 
chino  le  cofi  neceffarie  ciafeuno  che  gU porrà  taf  e dio  intornopo- 
tra  penfàr  di  bere  ad  una fonte  che  di  continuo firga»  & di  trocare 
vn  capo  d idra  da  cui  ne  nafi  ono  dieci,&  di  combattere  con  folda 
-ti  gagliardi fr  efebi  & auedutiper  tanto  non filamete  bafta  di  dar 
'tlguafto  ne  campi  nemici yma  conuien  attendere  anco  a quefte  co- 
fe.Et  atmio giudicio  direi/ he  fujfi  meglio  aftenerfiy  & non  andar 
ad  afedio  di  terra  alcuna  che fufe  di  continuo  ficcorfity  che  andar 
ui  & non  potere  prouedergliyet  e fere  da  ogni  lato  sbattuto  da  quel 

• U di  dentroyiquali  hauendo  cura  della  falute propria  f abbracciano 
quanto  pojfùno  hauere  in  contrario  per  dtfenderfi  dr  ridurfi  in  li- 
bertà jò'  alle  perfine  Ubere  non  è cofa  alcuna  che  grata fi  a in  firui 
'Vu>&  negli  accidenti  d' affidi y& perdo  tutto  lo Jludio  loroy  e dt  te- 
nerfi  disco  fio  ilnemico  piu  che fi puoperche  non  (blamente  in  que- 

' fio  cafò pofono  fàper  chel nemico  dee  hauer  cura  di prouedere  che 

• non  hatiano  uittuagUeyma  che  no  fa  anco  in  libertà  de  gU  afedia- 
' ti  di  intendere  ogni  secreto  dell' ejfir cito  di  fuori  ó*  molte  uolte  la 
profpera fortuna fi  muta  & quando  comincia  a fuggire  y non fi può 
tenere  cantra  sua  uog!iay& perdo  confiderando  a quesiiacciden- 

'^4  Martio  ributtato  fuor  di  Romapff^^  Ottauiano^&.^ujnto  Po- 
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k peo-ìtt  Romd  a chi  per  U via  di  mare  vieto  il  venir tvitttiaglàe ton- 

^(juelle  che  ni  ueniuano prcjè  & faccheggtò  con  tutti i luoghi  vici 
m alla  Città  doue  erano  mani  tieni  dt  grani  & con  la prefa  d’ alcu- 
ne Città  d intorno  a Roma  chiufi  il p^Jò  dellevittuaglie  d Romani 
&glipoJi  in difagio  grande . Ma  che  occorre' dubitare  di  quefìò^ 
perche  (impedire  le  vittuaglie  a nemici  ,fu  sempre  una  delle  parti 
juRtaNtia!iJeUaguerra,&  perdo  ue  derido  gli  Ale(?andrintfarf po 
co  nocumento  à Cefariani  col  combattere  nella  Città ydeter minar o 
no  impedir  loro  le  vittuaglie,che  per foce  or  fi  haueuano  intefo  veni 
reper laviadimartamdefieditimoltinauiglifipofiro  ne'  luoghi 
aipropùjìto  & attialt impedimento. Per  tlche  ben  dijfitl  Rocca.Om 
nifiudio&  diUgentia&c. 

• 

Si  coniulendum  cft  in  oppido  ^bfèflb , ut  qui  ualctudinc  » 
aut  jjtate, beilo  inutiles  funt, oppido  cxcedant,in  confti- 
tuendum  cft  obfidcntcs,ne  quis  excat,  òc  egrefli  reucrca 
tur,prouidcndum. 

che  gìoua  tifar  ufdr  le  perfine  inutili  alla  guerra  come  uecchixlr 
. fimili  dal  luogo  afediato/jp  che  a chi  iffèSajnette  con- 

to prouedereatheneffiino  efiajò"  gli  vfcititornd 
no  dentro.  Cap.  XLPlll. 

Ar  che fi  uenga  ad  inferire  per  le  cefi  dedotte  nel prof 
fimo  documento  ^he fi  fi  debbono  impedir  U vittua- 
glie , & le  genti , che  non  entrino  nel  luogo  ajfidiato, 
pereto fia  vtile  lafciar  ufeire  tutto  do  che  vuol  vfii- 
re  dal  detto  luogo  perche  fi  quel  eh  e entra  noce, quel  che  ri  e fc  e gio 
tta.dr  chi  non  permette  l entrare, eccede  ( vfeire  in  quefio  cafi.Ma 
chi  bene  confiderà  & conofee  il  vero, non farà  quefla  illationeper 
che fi  ben  I entrare  e contrario  alt  vfeire  ,&  di /opra  s'i  detto  che 
conuiene  auertire  che  nonfia  fòccorfi  vn  luogo  affiSato  ,&  che 
• non  uipofjà  entrare  cofa  che  uenga  dalle  parti  di  fuori , con  tutto 
do  non  (i  concede  che  debba  vfeire  dal  detto  luogo  jutto  quello  che 

fiman-^ 
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fi  mdnda  fuori  utilmente.  S‘ } detto  di /òpra  che  non  fi  concede  feti* 
trar  vittuagiie  & fhccorfo^é‘  horfidice  che  non  fi lafcì  ttfeire  co(è 
che  le [uno  danno  f & inunU^perche fè  queHi  di  dentro  uolefpro  li 
cent  lare  i buoni  filmati  che  gu  Ardano  il  luogo , & che  fono  necejid- 
rtj  alla  difefà,  all  bora  queflavfcita  che  porta  vtile  a quelli  di  fuo- 
ri,(ì  dee  concedere, & in  quefto  cafo  ha  luogo  l'argumento  fudettOt 
ma  tener  le  vittuagiie  & i buoni (òldati  con  f armi,& cacciar  fuo- 
ri la  plebe  inutile, quefo  non fìccncede , ér  manco fi può  roller  are» 
perche  e contra  il  termine  della guerra.,nellaquale  è permefjò  a eia 
feuno  vfar  tutti  imo  di  che  fono  vtili  alle  vittorie,^  al  fuo  Signore 
per  acquifìarfì  h onore  et  gloria, l‘in(ereffè  dellaquale  è premio  prin 
cip  ale  del  Capitano  di  guerra.Eglie  uero  che  tutte  le  cofe  che fi  fan 
no  debbono  effere  bone  fi  e &gi^e  in  tutte  t at  rioni  del  mondo,  co- 
me anco  la  guerra  dee  efere  gtuflamenteprefa,ma  con  tutto  ct'o  ne 
gli  ajpdij  quefla  honeItà,&  giuflitta , non  e particolarmente  ofjèr- 
uata,perche  non  fi  dee  hauer  manco  cura  delle  cofe  thè  pofono  aue 
ntre  contrarie, che  di  quelle  che  fi  veggono  di prefente  nella  guer  • 
raainzÀ  ne  cafì pieni  dipericoli,&  douefi  dubita  di  famejle  cofe  ne 
eej/àrie fino fubordinate  alle  hone/le,  per  chef  veda  che  nelle  pri- 
meprouifioni  degli  afjèdq , tutte  le perfine  inutili  fi  Ikentiano , & 
mandano  fuori  con  qualche pena  d alcuni  atta  però  chi  confiderà, 
non  è pena, e fendo  che  in  quefio  cafo  quel  che  par  pena  fé  medcina 
cosi  per  quelli  che  efeono , come  per  quelli  che  fi  anno , & l vtih(  il 
cui  numero  e maggiore  & migliore  ) rimangono  difefeàl  eh  e ef  on- 
do conofeiuto  dd'nemict, induce  ancor  loro  a fare  ogni  prouifione, 
pchegti  affé  diati  con  parte  di  loro,poJJkno  vfcire  dall' afe  dio  p dat- 
gli  maggior  botta  & affamarli  piu  tofio,onde  i vecchi  (f  i fanciulli 
(ir  le  mi  fere femine, indegne  d effire  in particolare  oppreffi  ) cetra 
tifine  che  i Principi  debbono  bau  ere  nell’ animo  loro  )(òno  dagli  ini 
mici  & dagli  amici  tutti  inimici  jm  al  trattati, Ma  perche  ^i 

ordini  della  guerra  portano, che  per  fàluar  H luogo  & il  maggiore, 
(fr  miglior  numero  degli  habitat},  S"  te  loro  robbe,  eh" per  difender 
fi  dd,nemici,tjuelli  di  dentro  caccino  fiora  i difùtili,&  quelli  di  fuo 
rifacciano  in  contrario  perche  rimanghino  dentro,  fi  permettono 
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^$iejle  co^  ^ fiMÌli,eJScndo  che  la  nut a di  tnigUoTjine  ^fà  ’vjcir  ài 
^ttejh  termini  àd  fildati,eJJèndo  ntAspnie  le  coje  da piujku^  redola, 
te  con  la  maturità  del giudicio  lorOid  conpruatione  dell  'utilità  ò* 
interefefublico . Impero  emendo  i^fediati ^Alesftani  da  Cefare, 
mandarono  per  conp^lio  di  Grito^nato  li  Mandubij  che  di  ^làjurò- 
no  riceuuti  in  Alesfia fuori  della  terra ^a  Cefare  non  fttojlo gli 
de  giorni  a ripari  de  Romani ^he gli  rimando  in  cUetro  ancor  che 
figli  defero  per fihiaui per  non  morir  di  fame.  Fanno  nondimeno^ 
gran  fallo  ejuePe  Citta, che  temono  daffidio,ciuando  riceuono  i vi—' 
cini,perche  interuten  loro  quello  che  in  ter u enne  d Leucadini  qua 
douolendo  Alejfandro  prendere  Leucadia  Città  opulenta  & graf 
Jkaentb  prima  di  (òttomettereiconuicinti  quali  fuggendo  a Leu- 
cadiajion  uolfe  mai  dar  loro  impedimento  per  quefla  cagione  prin  • 
cipalmente, perche  efendo  maggior  numero  di  genti  in  LeucadtOy 
piuprefiocon/umaferolevittuaglie  che  con  grande  abundantia 
VI  erano  alche  fu  la  ruina  de  Leucaània:he  non  hebbero  foJpettOy 
che  accettando gU  amici  nella  loro  Cutà , eglino  facejfiro  officio  di 
nemici  in  quefto  cafo  fu  molto  magghre,& perigliofala  perdita  lo- 
ro conquefia  afiutia  d Alejfandro  & fu  vniuerjale  parere  che fi  co. 
tarmi  c ombat  t endo  hauejjerajperimentato  tl  loro  particolare  va^ 
lore  colqualpoteuano  éfenderft  dalnemico  fuojjouerebbono  cona. 
fignita  migUor  condttione . Impero  ben  dijfi  U Rocca.  Si  confulen- 
dum  ejì  in  oppido  &d 

' \ 

Cautius  cft  potius  Ducem  ab  obfcclione  cauere,  quam  ob^. 
fidioncra  pudore  &damno  dimittere.  Ideo  in  primis 
cogitet. 

che  meglio  e non  cominciar  e uno  aJfidioAhe  hauendolo  comincia- 
' tolafciarlo  con  danno A^uergogna.  Cap.  XLIX. 

QV andò  la  via  del  peccato  fujfe  confìderata  colfuo  fine,  non  } 
dubiof  ejjendoper  il  continuare  l'huomofin^  emenda  confi. 
tMto  ned  inferno)  che  ciajeuno pin  che  potejjèfi  sjbraairebbe  guajf. 

dearfi 
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èdrfi  Ì4lfecc4re  iColfìépplicar  a.  Dìoyd ottener  gratìa  S poterfeHe 
guardar  e. Se  vn  lafciuo  affogato  ne'  chiasfihaueffe  mira  'dtjiimar 
l' bona r fuOi&  di  non  rimanere fuergognato per  la  vita  che  tiene 
Ji può  credere  che  non  filo  Ufi ier ebbe  ejuelU  trifla  ulta , ma  per  no 
ricordar  alle  genti  con  la fua  prefentia  che fta fiato  per  il  pajiato  in 
tanto  vituperiofifiquefirarebbe  dalle  genti  affatto,  così  ancora  fi 
dice  che  se'lfioldato  che  ua  alU  guerra  per firuire  & mofirare  il  ua 
lore  & U pruden^  fùa,mifierando  L animo fito  con  Ujperan7^,che 
non  ha  mai  minor  deldefiderio  che  tiene  nelle  future  tmprefi )non 
hauerd  fempre  (ù  gli  occhi  il  timore  delbiafino  deUefite  attioni, 
mai  potrà (chinare  le  cofe  vergognofi . Et  fi  come  non  c mai  lodato 
il  mo  tirar  e difitre fi  non fi fa^perche  il  fimulare  non  e mai  veroAn 
^duplicatabugtaMntoe  piu  vergognofi  t incominciare  per  non 
poter  finire  .Impero fi  fi  confider ano  le  cofie  ne' fitoi  puri  terminifi 
ttedrà  che  porta  un  medefimo  effetto  U curtofità  in  vna  co  fa  impofi 
po  fibile,che  porta  U negligeni^  in  vna  cofit fattibile  perche  il fine 
loro  non  è disfimile  [ vno  daU dtro,conciofia  che  noi  vediamo, che’l 
non  hauer potuto  vincere  con  ogni  dtligenxA  vna  combattuta  Cit 
tà  la  cui  prejk  fempre fi  moiiro  difficile, per  che fèmpro  e piu  duro  A 
ehi posfiede  il  resiituire  et  il  reUffare,che  a chi  non  po^iede  con  fin 
tire  ad  occupatane  fi  il  medefimo  come fi  per  negltgentia  non fi  ne 
fufie  confieguita  un  altra  eh  e fi poteua  guadagnare  con  me^na yS- 
Itcitudine perche  niente  uien  tolto  al  nemico  ned vna  ò nell  altra 
maniera  se  aduntjue  U ragione  del fine  e pur  in  uolere  ciò  che  non 
fi  può /ir  non fardo  che fi  vuolef perche  in  deuno  de'  modi  niente 
4 ottiene ) che gioufi  farge àmaneggio  d'afiediar  le  Città  fornite p 
lìigo  tipo  d ogni  cofia  necejjària,et  da  uno  affidto  ad  vna  coltrine  di 
muro  che  fia  dififii  da  gagliardi  nemici:  altro  d miogiudicionos'ac 
la  (alno  che  fidaglor  'ta  d nemico  co  vergogna  & ddio  delU  par 
te  fiifignando  a forT^  partirfi  con  poca  riputationedr  così  do  che 
fi  moitra  dubbio  al  principio  fi  manifeiìa , & fi  proua  nel fine  piu 
che  chiaro  .Et  fi  bene  all' huomo  non  pax. poljeder  do  che  itene  fi  ci 
9U0U0  actjuiiìo  altro  non  ut  aggutngefi dee  nondimeno  por  fieno, 
a que'defiderij  che  fono  dannofi/JJèndo fempre  maggior 
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dett acéfuìJfare^che  UpofianzA  difitr  l'AcqmBù.efendo  t'animo  drl 
t huomo  fimpre  infatMbtU,&  che  ua [èmpre piv  alto  di  quello,  che 
gli  concede  lafonuna,&  che  gli  par  non  poter  eJfergU  vietato /totA 
confiderà»  do  piu  innan^Jmperò fi  dee fimpre  auertire  di  non 
guire  quelle  vie^che  nel  fine  et  pojjkno  roinareSpechiateui  nclpe^ 
rie  olojò  ejfempio  di  Pompeo, che  per  volere  con  le  infidie  minar  Ce 
fare  per  conjerttarfi  ?naggiore,&  non  hauer  ne fiiperiore^'è  egua^ 
le,comincio  quella  difficile  & grande  impfcfit  delle  guerre  ciuili, 
chef» fra  dt  loro,&  di  do  ne  fu  anco  cagione  ilfofpetto , & tambU 
tione  ch'era  tra  di  loro  & deltuno  cantra  dell' altro, iquali  fono  fii* 
muli  per  fi  a far  mouimdi  gradi  come  fecero  efiendout  cocorrentie 
grandi  tra  di  loro  così  dt  dignità  come  altrimenti.,  & quelle  c'è  cor, 
rende  fono filite  generare  odiò  tra  quelli , che fono  amicisfimi , 
non  Ihauendo  Pompeo  piu  frane  a contra  di  Cefarea:he  Ce  far  e con 
tra  di  lui, al fine  con  vergogna fu  rotto  in  Thefaglia , & fi  Pompeo 
^ icordat  o dell' iHoriap  affai  a di  Roma  non  firia  entrato  tan 
io  innanzi  in  quella  guerra  & t ilioria fu  tale,che  temendo  i vici- 
ni che  R omani  ven fiero  tanto  grandi,che  poi fuffiro  da  loro  fot  to- 
me s fi fi  riu  oliarono  loro  coirà,  effendo  già forthfimi  & titado  co  fa 
difficile  non  filo  fu  loro  bisogno  accettare  la  potenza  nemica  loro  , 
ma  furono  ancor  vinti  da  que'  Romani  contra  i quali  eglino  hauea 
noriuolto  tarmi , La  onde  ben  diffe  il  Rocca.,  Cautius  esl potius 
Ducem  &c^ 

é 

Qua?  placent  & damnum  inferut,aprore<5tìonePrindpum 
' defendi debenr.  \ 

• ' ' ■ * < > 

Che  le  cofijequali piacciono ,ma  fino  dannofi/ion  debbono  effir  fi 
mentate  dà  Principi,  Cap,  L, 

E Glie  cofa  naturale  appetire  ciocche  ci  diletta , & perciò per^ 
che.  ilfàportto  & dolce fruito  ì amico  a^ gusto, fi  mangia  tan- 
' to  piu  voletkri, quanto  è piu  ah  borrito  tamaro  da  tutti, 
fbaamicH'ta  della  dolceT^a^conlanatura/nolte  volte  fi  nociua,c9 

' me 

* • 


Digitized  by  Google 


^ De’ difcor/I  di  Guerra 

(i  uedt  che'lgMjlar  del  mele  genera  dolori  nel  u entri.  Non  Ì>Jh 
ft a adunque  althuomo  ladilettatione , ma  conuicne  uederequel 
che gioua  ajlarjàno^erche  non  mette  conto  mangiar  tl  cibo  dol- 
ce he  trau agita  il  corpo  ^er  hauerlopot  a curare  con  tamaro.  La 
onde  dicOt  auenga  che  t indomito  defiderio  d hauere  ,&  di  Jèmpre 
crefeere  innanT^Jìa  cosa  naturale, fi  dee  pero  rajjrenare  quefio  de- 
fiderio  con  la  confidar atione  del  futuro  pentimento^  & prima  ve^ 
derefi  le  cefi  bramate  fino  per  giouare.,0  per  nuocere , ejfindo  che 
nuoce  a fe fi  ejfi  ancora  chi  ha  dtjpofio  dt  nuocere  ad  altri . Ma  la 
' uanitàjó'  la  naturai  fitfiitione  de'fiatp^contambittone  cbefiejfi 
mite  cu  oprano  talmente  nelle  menti  d un  huomo  il  male , co’l  dan- 
no che  può figttire  da  un fatto  fanno  r),che  t inducono  ad  accettar 
unabrigaintutto  afiftefo  perniciofa.  Et  noiuediamo,che  il  piu 
delle  uolte  t humana  temerità  troua  quel  che  non  cercaua^  & (Pef 
fi  uolte  quelle  co  fi  che  paiono facili  a farfifigliono  apportar  dtgrà 
danntyper  le  non  credute  difjìcoltà,che  uifi  interpongono . Vorrei 
/àper  che  ^oua  pigliar  fieh^  commodo  la  difefa  duna  Città.,  che 
fic  in  tal  termine,  che  non  habbia  eh  fifa  cantra  un  tanto  potente, 
auuerjario,  che  non  foto  prenda  la  Città , chef  a atto  a poter  roui-, 
naretldtfenfore,mamoUiJono  ai  quaUpar giufio  ciò  che  defide- 
rancl& fi  configliano  con  la  uolontà  nei  fuoi  appetiti,  & cantra 
fimilifiireidipiuycheuolendoafikltare  una  Città  miluoghi  della- 
quale  non  f pojjòno  ragioneuolmente  guardare , non  fi  debbono  pi- 
gliare in  protettionefaluo  che  per  tenergli  partigiani,  & a fisa  di- 
mtione,efendo  chele  Città  le  iuidifefefono  diJpendiofe,&  difficp, 
li,& piu  tojh  nel  ritenerle  pericolofe,&  inutilifi  debbano  lafiia- 
refin^  altro prefidto,tenerne pero  conto  di  hauerle  in  protettio- 
heaun  certo  modo, & far  loro  tutti  quei firuitij  chefipuo,ma  nom 
già  perdifefa  delle  Citta  filmili,  doue  fi  pojjà  incorrere\in  peri- 
coli,perche  farebbe  efpreppd^a  per  acquifiar  poco,eJporfi  oda 
perdita  di  affai.  Simili  Citta  fiempre  refi  ano  m pater  di  chi  uince, 
& rimane  fuperior  e, ^ con  qualS qcquift ano,  fon  td fi  perdono, 
convergogtMdtchtleprefij&paiUlafcuqf^  malgrado:  onde 
quafi farebbe  meglio  nonprendexle,ehe  dopo  prefi.  non -le  tenere^ 


• Libro  Tcrio.  1O9 

^ ^ tenere  almeno  riJnrle  in  termine  che' l nemi 

eonon^ènepo^MàleredrchecosifojptnoeJpr  communi  alt  uno, 
teme  alt altro . Non  uolfèro  per  tanto  mai  i Romani  doppo  la  rotta 
ék€ annodar  Muto  dcHno(eJ]^ndo  aU'hora  le  cofi  a/Jbtte  ) a quelle 
che figli  fi  cero  raccomandate  uedendo  non  le poter  difindere,  ma 
jòlamete  le  ejfirtarono  che  quato piu potejjerofi Sfindeffiro,  et  do 
non fu  per  altra  cagione  negato  faluo  che per  conto  delle  difficolti, 
che  fi  aprefintauano  aU’hora  a' Romani  dt  non  potergli  dar fóce  or  fi 
è fèmpr  e fimo  partito  ^on  abbracciare  do  che  non  fi  può  ftr'mge 
re  perche  il  debile  et  impotente  Capitano /lon  può  hauer  alcuna  ra  • 
pone  difiufkrfi appreffo  agli  huomint,quando  contende  cetra  vn 
piu  potente  di  fi. Per  tanto fi  ha  da  tenere  per fermo  che fia  megtior 
partito  abandonar  una  cofa  che  non  fi  può  difendere,  che per  uoler 
la  difendere  perderla  infieme  con  la  rtputatione^dr  così fece  Filip- 
po di  Macedonia padre  eh  Perfajouomo  militare  & digra  nome  d " ' 
fkoi  tempi.,quando  e fendo  affiUtati  da  Romani  molti  de'  luoghi , et 
paefifùoi  i quali  egli  giudicaua  non  poter  difindere  gli  lafcto  in  pdd 
de‘/uoinemici,dicendo  che  pudicauapiu  pernitiofi  perdere  U ri- 
putatone col  non  potere  difender  quello  ,di  che  fi  prende  la  Sfifa, 
che  Lffkndolo  in  preda  del  nemico, pde  rio  come  cofà  neglettafiglii 
Otero  per  contrario  che  quando fi  comincia  una  obfidione  & uno  tf- 
fidto  d' una  Città,  ancor  che  di poco  momento fi  dee  in  efa  prefi  ae- 
rarefi  ben  non por  taf  e vtile  molto  pche  alle  'volte  gU  inimicifàcen 
do  congiettura  dalle pie  ci  ole  aUe  cofi  granS,nÓfifaceffiro  piu  ani- 
mofi,quido  fi lafciaffe  l'tffeSo  .Impero  ben  Sffé  il  Rocca,  ^ua  &c. 


Ingreflu  Dux  prò  prijs  oculis  diligenter  fubij ciat  fitum , & 
confici  eret  quam  partem  aggredì  expediac. 


che  neli afjklt or  e dee  e' l General  Capitano  ueder  dilifitemente  c'a- 
gii occhi propriffilfitOydoue  s'ha  da  combattere,  ^ con  fiderare 
. da  qualparte debba  dar  taffàlto.  Cap.  LI, 


Alarne  te può faper fiso  c'ito  un  Generale  nel  tepo  S db  attere 
‘^■^una  Città  un  effèrcito/quMo  no  conqfie  la  natura  he  lofiato^ 
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hTojtemeno  tfttdf irte Jìa fin  dehoU^  oforttdélt ahrA^fiy^; 
in  una  parte  che  in  un  altra  debba  dar  prmcipiea^afJàUo  delfuo. 
nemico, efendo  che  credédo  di  offendere  vna  parte  piu  debUe.  rpU9, 
incontrarfein  vna  piugagharda  & forte , laqualglipuo  leuar 
e afone  delfuo  di fegno  ,& peggio  e che  facendo  rifcontro  contrario 
al  creder fuo,glifmanifeJlano  gli  obietti  che  prima  erano  nafcofli 
agli  occhi fuoi,KÌr  gli fi  fioprono  le  mifirie , nellequali  perpoc a co-\ 
gnitione  viene  a efier  incorfidr per  vn  mancamento fimile  i fòldd-  > 
tt  mosfi  U piu  delle  volte  da  vna  certa  fede  ch’efii  hÒuo  uerfi  ilfito 
• fuperiore , declinano  nella  preuerfa  riufiita  della  creden^loro.. 
Sei  Capitano  aduntjue  cono  fiera  ilfito  doue  egli  babbi  a combat  t e 
tefempre fi  farà  colfuogiudicio  capace  di  quello  che  piu  gli  mette. 
Conto  neldar  l'affalto  ad  vna  Città, onero  ad  altri fitiq/erche  laco- 
fideratiOnc  & cognitioue  ^ quella  che  fa  difiernerele  c <fi  ’confufi, 
& le  riduce  alla  uerità  & preordina  tutto  quello  che  fi  ha  a fare 
ma  fi  le  uìfitarà  con  gli  occhi  altruicnongU  mancheranno  bugie,et 
apparecchi  a molte  roine,  pero  fi  dice  per  prouerbio  che  tocchiti 
del  padrone  tngraffa  il  cauallo,quafi  che  tacitametefi  concluda  per 
Jènfi  contrarto,cbe  fi’ l padrone  non  lo  uifitain  propria  perfinafii- 
tà  maltrattato.La  onde  confiderando  tante  calamità^nellequalifi 
incorre  in  un  tanto  fittio^quanto  e una  battaglia , all  bora  che  la  d 
fa  fu  la  relattone  degli  occhi  duno,&  con  t ordine  & penfiero  d'un 
altro  fieramente  fi può  dire  che  do  non  ^ cefi  da  c orrergli  a piedi 
giunti,£t fi  unofipenorefaancor  egli  errore(  pofita  che  aafiuno 
fi può  ingannare  ) quanto  maggiormente  può  errarevno  ^ che  con- 
dotto daviltàf)  da  troppo  defiderio  di  lode  per  parer  ualent'huumo 
comporrà  mille  bugieìperah  in  cafi  del n^lro  documento  dico  f he 
ciafiuno  che  ha  carico  delle  imprefi,de<  con  gran  dtligentta  fipe- 
re  & inuefiigare  tutte  quelle  cofe  chefiettano  a lui  in  propria per- 
fina,dr  non  confidarli  tanto  delt  altrui  reiationi , ó"  non  effèndole 
cofe  da  carico  da  efiere  minijhate  da  altri  ne’ pericoli  delle  guerre 
che  dd  Capitani  maggiori  & douedofifar  qual  fi  uogba forte  t^fat 
tioiii  centra  nemicifimpre  debbono  hauere  e onfider ottone  col  prò 
trio  & non  con  t altrui  gtudiciOt  al  (ito  del  luogo  & da  qual  parte 
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•d6ìtr/4ff9g^t^^pdtPi&  dotte  UpttgttA/ar 6 debba^  effcndo  ched 
fìvhàtM^tmportat^,qttMtto  di  feprafi ì ^mojlrdto  tn altrtt 
•pMTUy^eèipvb^  ften.  faeita»0  fèeondo  [ ufo  d Mcmhì  medici  che  cer,- 
>s4mireme4ij^ti.pericùU.àkrmferchefehenedoppole  nittori^fe- 
gttoito  U riptttatuwiyle gloriey& gli  l/onori  4 chittiitce , Altro  tanto 
4chì perdeXi^crittohalmo  & uergogna/ir  la  perdita  ad bora  no 
■è,auriBMt44Ìrelatore^achigj4  ha  creduto &haaea  carico  df 
^otedere  &faper.e  il  cajò fitoJ^erilche  ben  d^e  il  Rocca . In  aggreJJSt 
JOttxpraprifsacttU^&c.  v 

« 

Expcdic  quamplurimum,priEfedo  militum  urbcm*quf  nec 
aperta  vi,ncc  oblidione  ita  de  facili  vinci  potcft,fallacia^ 

' & artc.de  improuifo  ad oriri. 

V.  / >-  iV-  * 

■^heAlfìtperiordunejJèrùto  appartiene »quando  comprende cbt 
mnaCittànenfipuotnhcer  conlaforzMynecotaJJediojaJar  (or. 

■ ' teda falhtcia,& gli af/diiitnprou^t,  Cap,  LII, 

N (òlhuomo  non  può  faper  ogni  cofàymoltiperojanno  pin 
che  uno  nella  iftejja projè fiume.  Eglte  nero  che  S qttanr 
to fi (àfiuagradaunafantafia aduno àn uno  ^ejffifat- 
aoyche  all altropjonàimeno  congiunte  anhet opinioni  (Je  hédtuer- 
fe  in  qualche  cofa )fanno  una perfettione  di pareri,perche  chi  defi- 
dera  t^altare  vna  terra  con  lafor^a))  co  t ajjedto  fecondo  il  giudi, 
do  dunOy& che  aun  altro  piacciapiuaccompagnar  torte  a queir 
•la  forT^  che  ufar  la  forzui  a capo  aperto &fempUcemètey  eccoche‘1 
ineT^o  a dar  laffàlto,e  la fir^/è  ben  dtuerfò  fio  il  modo  ned ufar 
la,perche  l'uno  uuol pori  ufo  della  forT^  nudo  a l altro  lo  uuol  uefli 
te  da  torte  & ^i  due  pareri  propoftiy  ne fanno  un  buono,  la  forza 
in  uero  e principal  utrtù  che  sddopra  alt afalto  & torte  che  fi  ufo 
in  adoprarla  efecodariOy& pedagoga uirfk  alle  forZ^,  e così  ambe 
due  congiunte  infieme  & giudiciofamete  effèr citate  oprano  affaiytt 
fi fitol  dire  che  colui  e buon  artefice  che  d ogni  materia  fa  una  cefit 
peif  etto  JEtfe  noi  ci  uogliamo  pagar  deluerojla  jomma  della  uirtk 
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fi  comprende  in  qtteìle  anioni  edotte  nMgghrartefidmpfirdyttìnf 
te  fu  fèmpre  di  tnt  a riputatone, eh  e fra  tuttii fiata  tenuta  neltéU 
tionì  fanima  & ta  nera  demofir ottone  delle  virtù:  ferchepar  che 
per  me7^  delf  arte  & indufiria  i frutti  della  uirtà fi mamfefi  'moju 

10  non  uedo  cofa(  che  in  fe  contenga  virtù  ) farfi palefr  kgU  occhi, 
f’enfi  noHriiChe  non fia  artificiofa,et  in fatto  altro  fógno  delle  uir 

tit  non  fi dimofira  faluo  che  l’arte, co  che  la  fi'ufa,  effónda  che  Ijorjt 
fia  una  retta  r apone, nelle  cofó  chefifannofntendendo  fèmpre  del 
le  buone  attioni,& (è  ben  niuna  uir  tu  e fienT^a fatica  ( perche  la fk 
tic  a è ilprocefjo  della  uir  tit  Jcon  tutto  ciò  per  acquiftarfi  lauirtufi  • 
ufano  nelle  fatiche, mille  arti. Imperò  mi  afiicurarei  dire  affermati 
uamente^he  la  virtù  non  può  parer  uir  tit, fònici  arte, per  che  (èn^ 

^ quella  non  fi  mette  in  pratica  cofk  alcuna  virtuoja,  ma  quoto  in 
un  fatto  par  che fia  maggior  il picolo  della  vittoria,  tanto  e uincedo 
co  quale h' arte  piu  gloriofò  et  magior  il  nome  del  uincitore,et  panni 
eoUigata  l'arte  co  la  uirtu,et  la  uir  tu  co  l arte  jdi  maniera  che  lo  uir 
tu  nò  d pofia  comprendere  fenzl arte: anzÀ  quoto  fi mofira  maggior 
arte  in  un fatto  iuifi  manifefia  virtù  maggior  e. Eglie  vero  che  neU 

11  materie  gratti  eglie  diffìcile  ilbilaciare  le  cofó  coli  perfèftametéy 
che fi poffatrouar  configlio  che  fia  totalmente  atto  a uietare  tutti i 
pericoli  :ma  dico  pereto  quando  in  vno  afjèdio  non  ui  vale  la for^, 
ne  meno  il  tener  rifiretta  la  Citta ( orSnarij  rimedq  ad  ottener  la 
vittoria  fall  h or  afe  con  vnfiratagema  fi  trouara  modo  d ottener 
i inteto^farà  molto  piu  lodato  Cinuttore,  & filmato  uir  tuo fo  in  qfia 
impfa  che  i primi  che pofèro  t afiedio»  La  onde  Cimane  Capitano  de 
gU  AtheniefiJjauedoinfidtato  Ugo  tepo  in  Carioprottincia  Una  Gii 
tà,&  uededo  no poterla  cosi  tofio  hauereaesò  qui  fi  arte  che  ac  cefi 
di  notte  il  fuoco  ali' impuifi  neltepio  di  Diana,ch’  era  fuori  delle  nm 
ra ptlche  i Cittadini  [ubito g aiutar  il  tepio  dal  fuoco  lafciarono  u(h 
ta  la  Città  di pfidia,et  egli  entrato  fuhito  cÒ grafia  cÒpagnia  lapfeM 
che  glifi  di  gran  ere  dito  refendo  che  nella  guerra  e riputata  una  fi 
mile fattione  virtù  gradisfima^pche  la  dignità  del  modo  et  ordine 
tenuto  in  qfio  fùo  acq  floj&  u fitte  co  qfi’arte,ridujje  lagra  difficolta 
in  facile  termine  alla  vittoria  jt  egli  agra  riputatione,Et  noi  S pim 
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\e3ìMo',chèmbltorMggiorhdefiripùrtà  ivnàfiatrd  tmprefk, 
èhe  dvnafatttone  ddhioft.  Et  perdo  hemUjJi  il  Eoccd . Expedit 

• qHamplurmiHm&c. 

» 

In  vrbis  ucl  oppidi  aggrcflu,dcbct(nifi  repente  fìat)  unluer- 
*■  fum  vrbis  nel  oppidi  agrum  in  fuam  ditioncm  redigi , nc 

• aggrcflbr  vi  repellatur, ab  venturo  oppidanorum  pracfi- 
■ dio  vel  capiatur. 

Xlhe  chi  vuole  ajfaltafe  unà  Città  dguerrd  dpertddce prtmd  impd 
tromrfi del territoftojùoafin  che  nel  colmo  della  fattionenom 
Jta  battuto  daltvnoìo  dall' altro.  Cap.  LUI, 

CHi  non  accampala  gli  occhi  a'  pie  di. Il  corpo  facibneìtot  cA' 
de  Icome  chiaramente  fi  vede  quando  vno  c aminando  per  la 
Jlrada  coni  occhio  & la  mente  i^ratti , lafciandiU  piedi  fèn- 
^{agcueruo  egli  trabocca  in  fojfa , o in  legno , o altrimenti , ó“ per- 
che  C occhio  è flato  dat  o all' h uomo  per  guardar  il  corpo  ; Se  t oc- 
chio non  fa  tvffcio  fùo^&  che  non  lo  conduca  in  luoghi  sbrigati , Ip 
mandar à in  periglio . Cosi  ancora  vn  Capitano  che  voglia  afsaltar 
vna  Città  il  cui  contado fa  per  ingombrar/t  di  genti»  che  lo  pojìano 
leuare  dal  buon  proposto fuo»come fàppiamo  »che  fono  da  principe» 
gli  animi  delle  plebi  ar denti sjìmt  in  tutte  le  coJè,c aminar à fènzloc- 
thÌQ.&  troppo  alla f cura  »perche  fi  condurrà  dafiftefio  pregione 
de'  nemici\  La  onde  volendo  dar  ad altri»uien  dato  a lui»con poca  ri 
putatione»&  fpefie  volte  accade  .»  che  non  corrijponde  lefcufatione 
di  configlio, & fi  dà  la  vittoria  in  mano  alfuo  contrario,  ilqual  affiti 
può  dire  hauer  vinto  C inimico  quando  fènT^ pericolo  & fènica  fan- 
gue  l'aftringe  a par  tir  fi  dall' affi  dio , quando  adunque fifa  dìfegnoi 
daCquiftar  con  la  forz,a  alcuna  cofà  in  una prouincia,  dee  all’ hard- 
il  Capitano  deltimpre/à  sforT^rfi di  far  comfcere  con  qualche  fua 
'qualità  & pruden^  che  egli  è tanto  aueduto,& di  maniera proue 
\luto  & potente , che  i populi  (pauentati  non  ardifcano  opporfiglk 
& cajò  che  fi  oppongano  pojfanp  rejlar  da  lui  battuti , ouerofe  con 
» ^ . ‘ ^ Dd  f effo 
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tjpt  lui  non  prendono  accordo  di  patir  tramaglio  maggiore,  maqua 
do  pur  i popoli  deUapoouincia,nom  (limano prouijioni , ne  potenT^, 
ne  alcuna  altra  co/à,e(r  che  in  uno  hnprouifi  il  Capitano  non  poj^d 
prendere  per  ajfalto  la  Città , che  (t  dejidera^imo  che  Cimpatromr 
fi  delterritorio  ,&  de’  Caftelli  che fiano  in  termine  di  tener  fi  con-- 
tra  nemici, fia  molto  al propo(ito,perche  con  efii (egli  Urna  il  ficcor- 
fo  della  'Vittunglia,<fi (i può  eùre  che  circondato  da  tutti  i lati,} già 
fatto  pregioniero  come  fece  AleJJàndro  Magno ,quando  uolendo pi- 
gliare Leucadia  luogo  molto  abondate  in  que’  tepi,prefi prima  tut- 
ti i cafielli  eh’ erano  ne’ cofini  & tutto  ilfito  territorio  & nomi  lajci\ 
entrare  vno  Jfaro  di^ano,&  oltre  a do  fi  asficufo  eU  non  lafi’iarfi 
doppo  le  (Palle  alcuno  fito  nemico  che  gli  defie  impedimento  aUa  im- 
prefii Jùa.In  olirà  dico  che  quefte  cofe  vogliono  ejjèr fatte  & rego- 
late con  riputationejaqualejpefièvolte/ùol  e fere  di  grandisfima 
impor tan'^  nelle  mprefe,&  a me  par  ogni  cofa  migliore , che  con 
indignita  cr  infami  a ,metterfi( (òtto  nome  di  pigliar  altri  fin  acer- 
bisfima firuitkSerilche  ben  dijfi  il  Rocca. In  vrbis,vel  opidi  &c. 

Repentina  irruptio(quac  ab  vrbc  obfcflTa  qiiandoq;  in  obfit 
dentcs  magna  incommoda  afFerrc  confueuit)  aggeribus 
latisq;  foflìsjintcrcidi  debet , atque  itaobfidcntcs  arce-* 
ri,ne  hoftc5  in  exercitum  mane. 

€h  e per  (chi fare  t'tmprouifi  mole  file  degli  aJfitUatiJbi fogna  asficm 
rarfi  con  argini,trinciere  & fofieper  non  ejjèr  e oppresfi. 

Cap,  Lini. 

On  e co  fi (ra  U praticabili  del  mondo,  che  piu  batta  uno  ef 
Jèrcito,  che  una  co(àinajpettatafenzui  tempo  diriparo'.e 
fi* l Capitano  è cotto  da  (ubi te  oppresfioni , quando  crede 
che  l nemico  gltfia  lontano,  non  può  piu  co'  modi  ordinarq  valerfi 
delle prouifioni  ne  de  fildatiutnxà  i partiti  gli  mancano  i prouedit» 
ri  fono  (par(ià fidati  fino  confufi,  & ogni  cofa  e in  dtferdine  & in 
9ottte  le  cofe fi  dee  far  quanto fi può, per  non  cadere  in  dubiofa  bai- 

taglia 
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fdffta potendo  con  froMÌfio/te  certa  asficurarji  da  ogni  int prò  nifi 
accidenfe . Impero  quando  un  Capitanofiferma  per  aJficUare  una 
Città , dee  tacente  riparare  tej/èreito  con  trinciere , & fosfi,che 
•vfiendogti  inimici  non pojjàno  trouarlo  all  aperta  ne  coglierlo  dim 
proni  fi  in  luogo  di poca  difefi  & fi  ben  e necefiario  in  vn  Capita- 
no dejjèr  citi  Cardite  & la forz,a  vi  e anco  necefiària  la  periti  a del  ' 
U cofè  militari , perche  uenendo  quelli  di  dentro  in  quel  cafò  con 
animo  di  liberarfi , fanno  di  grandi  offefi  ne  gli  eJJcr£Ìti  Jprouedu- 
ti  y& gliajfediati&  offejifiuendicano  con  maggior  empito  ^ che 
non  fanno  gli  altri , dr  che  le  terre  che  defiderano  Ubcrarjt  da  gli 
infiliti  franagli , fanno  progresfi  non  (limati  parmi  granmi^ 

firia  quella  » doue  in  piu  modi può  il faldato  patire , & in  ninno  ri- 
leu affi  > efièndo  che  non  c co  fa  piu  difficile  a fchiuare  che  quejH 
fatti  ina(pettati , & a quejli  mali  da  nemici  determinati , venen- 
do quafe  alCaJfalto  franchi  da  ogni  impedimento  che  gli  pojfa fare 
il  non  auertito  nemico  . Perdo  dicono  \ftuij  del  mondo , che  buo- 
na guarda  fchiuajl rane  ventar  e > & che  ciafcuno  yche  ben  lega 
ilfito  cauallo  ^ con  facilità  lo  doma  , & ame  par  piu  difficile  re- 
cuperar do  che  fi  e perduto  vna  uolta , che  non  è volontariamen- 
te concedere  quello  che  e flato  tolto.  Adunque  per  non  perdere 
per  douerfi  poi  affaticar  à recuperare  , parmi  efpediente  molto 
che  uolendoHar  ficuro  nelle  obfidioni  che  fi fanno  ,conuiene  (fi 
come  fi  ricerca  ) riferrare  la  Città  che  non-  poffàno  entrar  vit- 
toaglie  fio  genti  per  ficcorfi  di'  parimenti  proueder  chei  fildati 
della  Città  vfcenàof  come  accade  (cacciati  dalla  curiofìtà  "q  defio 
di  honore  o forfi  ancor  dalla  fame  , non  pojfano  d improuifo  far 
alcun  danno  all' ejfer cito  xti  fuori , & miglior  rimecUo  non  fi  può 
dar  in  quello  che  l firrarfi ne  ripari , o fisfi quando  che  non  uifia 
miglior  forte^^iO  Jicurei^a , pero  che  così  di  facile  non  fi  può 
far  impeto  centra  di  loro , perche  un  male  annue duto  non  filo  ai- 
leggertfce  il  trauaglio  >ma  difènde  chi  (affetta  ^ con  le  debite  prò 
' niftoni  & queflo  è vno  dd  cafi  doue  bifigna  vincere  la  natura,  con  ' 
la  diligentiajdr  kuarfi dal  fònno.Per  tanto  ben  diffé  il  Rocca.  Repe- 
'^twairruPtio&c. 


JDd  4.  Nc 


De  difeorfi  di  Gu'crra 

Neinclufi,cx  dcfpcrationcacccrriinepugncnr,ipiìs  abcun 

* di  poteftatem  tribuant  aduerfarij , fed  via  tugae  data, 
cuntcs  aggrediantur  , quia  facile  obtinebunt.  , 

• . 

che  a ajjèdtati  dijperatibifogna  conceder  ftofltà  di  partir^ 
aceto  che  non  d pigli  U pugna  con  lorojna  come  fi  fino  partiti^ 

V hifigna  ajjàltargli,perche  alt  bora  sot  terr  à faciintente  la  vitta^ 

- ria.  Cap.  LV . 

* i I 

BV ondo  (t  cono  fi  e che  non  ut  e piu  fieran%a  difalute^ép 
che'lcafi  è difierato  in  vno  infirmo  jlFtfico  lo  mette  nel 
lagratia  di  DlO^et  come  diciamo  in  mano  dellafirtuna 
molte  •volte(con  tutto  che fintendofit infermo  mancare  pigli  ci 
hi  contrarij )uiene  a finarfì cantra  il  credere  di  ciafiuno.  Altro  tOr^ 
to  auiene  al fildato quando  efendo  angufiiato  da  nemici, & che  df^ 
piu  non  afietta,che  dt  moriremo  di  fame  yO  diferr Oycffindo  tanto,  gr^ 
Me  hnfolenz,a  delle parole,  et  le  innjmtà  delle  concUtiompropofleglt^ 
dalnemico  che  non fi può  concludere  cofa  alcuna  di  pace, & pereto 
che  gli  ordinar ij  rimedij  che  lo  potriano  faluar  e cefiano  tutti >con^ 
feendo  che  a peggio  non  può  venire  che  di  morire  difierato  della 
fuafalute,  & fen^  perdono  delncmico  yfiarifihia  fare  (juan- 
to  puo^on  tutte  le fòrT^e  fue^ò’  molte  volt  e conofe  endo  che  i 
portano  la  pena  dell'infelice  loro  confi an%a  & che  ne  gli  inimici  np 

Mteclemetia  di  per  dono  fi  fa  ofiinatodf  riefie  uincitore. Impero  i 
*"  prudeti  Capitani  che  do  c'ofideranOy  figliono  cocedereinJimiHcafi 
fatuità p lacuale  pofono  efalar  fila  lor  o dijper  atione , laejuale  e fili 
ta firrar  a fitnili  la  ficraT^a  dell  aiuto  lor o,col  dar  loro  la  firada  con 
eju  alche  fiera^  difaluarfi,pche  in  ogni  modo /iella  partii^  danno 
loro  delle  buffi\La  vedoua  ludith  configho  i fòldatt  di  Betulia  adar 
Jpettar  che  tejfer  cito  d Oloferne  già  impaurito  pia  morte  del  fio  ge 
• nerale,fileuafie  per  partirà,  efendo  che  come  vnefiercito  e (copto 
fuggire  tutti  gli  incomodi, Ó"  difirdtni  entrano  tradì  loro,Ó‘  ififi 
dtfigni  riefeono  vani,ó“  coquefio  conjiglio  Giudith  ruppe/t  rumo 
quelle  genthquando  non  penfiuano  hauer  cotrdiio  neUafuga  lorp. 

1 • 


Libro  Terzo.' 


Metteyìu  conto  adunque  ad  vn  Generale  feruar  quanto  gli  fi pro^ 
ponejò'  f igliar  il  me%f  dell h umanità , & clemenT^  ( laquale  (ùol^, 
pareggiare  gli  huomini  a Dio  )cbe  altrimeti , ejfendo  che  ajfai piu 
*vien  lodato  vn  Capitano  che  ottiene  vna  uittoriajoncorche  me7^*, 
na per  particolar fu  a virtUiChe fé  per  cafò  vincejfi  con  le  for^  vn 
gran  fatto  d'arme  perche  la  vittoria  dvna  giornata  ):  Jpefie  voltc^ 
attribuita  ^cos)  a i faldati , dr  alla  fortuna  ( iquali  ne  portano  vna, 
buona  parte  con  loro  )come  al  Capitano  che  conduce  ordine 3 c'o^ 

mette  lagiornata.S  e adunque  il  Capitano  può  hauer  egli  filo  la  lo-» 
de  di  tutta  timprefà  con  la  virtù  fuaifin^  battaglia  3 a che  effetto^ 
vfar  la  for^  con  la'trui  me^3Cr  fommetterfi  a pericolo  ? Voifiipe, 
tC3cha  a voler  ritener  per  for’^  vrt  e ffir  cito  rijhett03  bifògfta  cjjèr^ 
piu  patente  affai  di  lui:  che  ciò fia  vero fi  tocca  co  mano\ perche  chi 
sforT^a  dee  eficr  piu  forte  dello  sforato  mai  vn  difeguale3  0 fila-^ 

mente  eguale jnon  sforTprà  un  eguale  a lui , ragionando  dello  sfir^^ 
T^re fèmplicemheiperche  non fi pr  e fumé  unhuomo  men forte  deli 
tdtro3  fi  altro  non  ui  appare3&  in  do  bifigna  uentre per  efperien^ 
^ alt armiàlche  non  mette  conto  col dijperato  eguale  digenti, per^ 
che  lo  j/orT^to  efimpre piu  fiero  nel  ricuperare  la  libertà  di  fe  flef 
fitche  non  e pronto  colui  che  sforT^  a tenerlo  rifretto , ó' fimpre 
la fiducia  apre  la  firada  al  Sfperat03al  de  fiderio  che  tiene  di faluar 
fi:  & noifappiamo , che  non  mai  fi può  pigliar  per  forT^  un  luoco^ 
ne  vincere  con  la  giornata  una  guerra  finT^Jpargimdo  difingue 
dell  una, & l altra  parte  :&  chegioua  leffèr  piu  potente  di  geli  del 
nemico ,quando  la potenT^  non  fi può  vfar  contar  i difefi dalle  fortp 
mura  d vna  Città?  Si  può  dir  niente^  cfjj  vuol faf altrimpuj.  rie 
fi  e nella fauola  della  volpe  atei  conuito  della  CicognaiCÌoe  guar  dar 
&nonfar  altro . Volendo  adunque  vincere  il  nemico  r fretto  alla 
ficura,farà  bene  fi  ruar  l cfsempio  di  Ccfare , ilqual  hauendo ferra- 
to i Germani  a certi pas fi  nella  Francia  à quali  per  cto  piu  gagliar- 
damente combatteuano,  aperje  loro  la  via  alla  fuga , & poi  come  fi 
furono  dati  a fuggire  gli  affai to , &gh  tratto  di  mala  maniera , & 
non  con  minor  danno  che  haueffi  fatto  filmnto  Mar t io  Caualliero 
Romano. I Cartagincfijquando  egli  ancora  hauedo  dato  loro  /patio 
:•  .1  '•  alla  ' 
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A?  defuoitgli  m^ndb  difperjì . Credo  chef tmo 
tir  l'dliro  de  i foprudetn , hauejpro  imparato  queftoft rat  agema  da 
Antigono^Re  de' Macedoni, & da  Agejtlao  Lacedemonio,che  hane~ 
ttano  la  medeftma  muentione  vfattjuno  centra  degli  Etoli,&  C al 
'tro  contea  T ebani  nel  riportar  la  vittoria. Ma  poniamo  cafi  che  al 
tro  non  fi  facejfe,che  lafciar  fuggire  il  nemico  fen'j{a  danno,  & mo^ 
kjltafàrianondimeno  ajsai acquiftoj&feguiriail  buon  ricordo  di 
Pirro  Re  degli  Epirotidltfuale  comandò , che  mai  pertinacemente 
fi  debba fèguire  il  nemico  che fu^e Acciò  non  fojfi  aftretto , riuoU 
tandojQcfiener  le forT^  de  i diJferati,come  egli  offèruò  alcuna  uoU  > 
ta,oltra  che  fi può  dire  il  Capitano  ejfer  vincitore  de’ nemici,  ejuan 
dofuggono:  &fifuolcUre,che  nel  fuggire  fi  debbano  far  al  nemico 
i potiti  doro,&  bafta  molte  volte  uedere  il  nemico  dopo  le  (palle  al 
compimento  dvna  vittoria: Ciò  conofeendo  T emijlocle  dopo  la  vit 
toria  di  XerfeA^ bora  che  i faldati  uoleuano  far  rompere  i ponti ac 
cioche  i nemici  auanTgti  nella  giornata  non poteffèro (capare,  egli 
wn  uolfe  che  ciò fifacefefiouendogUefere  molto  piu  commodo  cac 
ciarli  d Europa  con  loro  uolontàfhe  aHr ingerii  per fòrTg  a cÒb at- 
tere: però  il  Senato  Romano  al  tempo  di  Camillo fìto  Capitano,  non 
filamente diede  inauigli aiCaUiper pajfàr il  Tenere, ma  mando 
loro  ancora  vit  tanaglie  dietro  Accioche  meglio  con  rmnor  tmpe 

dimente  fuggifero, però  fi  come  t infermo  fi  dee  piu  tofto  fknar  con 
la  dieta  potendo, che  col  fuoco  o altrimenti  Altretanto  t accorto  Ca 
pitano potendo  vincere  il  fuo  nemico  con  l'auttoritìt  del  configlio  , 
^ del  tempo, lo  dee far  piu  tofto  che  con  C acerbità  dell'arm.  Im- 
però ben  ^Jfè  il  Rocca.  Ne  inclufì ex  dejperatione,  &c. 
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■ Del  Sign.  Bernardino  Rocca 
Piacentino. 

LIBRO  QUARTO. 

Quod  aducrfàrius  hoftis  cflet  faiflurus,  cogitctDux  milf- 
tum,&  fi  viccs  ipfius  gererer,quid  faccrcpofict , ud  fpc- 
rarct,&  hac  obfcruanda  vincer , 

che  il  metterfi  nel  termine  del  nimico j&  il fenfare  che  copi  fareh^ 
he , quando  fojfe  tale , ammaejlra  il  Capitano  alla 
littoria.  Cap.  Primo. 

(f  L penjàr  rmde  >Jpepo  s'indouìna , tUce  il 
prouerhio  poco  fi  falla  quando  fi pen(a 

ciò  eh  e' l nemico  può  difègnarcjper  nuocer^ 
alt altrOy& a me  par  cofa  perfetta , & stol- 
to ficura  Cafu^ar  t animo  al  penfare  fiit 
progrefjo  delnemtìo  : perche  fi  viene  a di^ 
ficernere  quanto  egli  pojfa  penjàr  e fiil  dan- 
no altrui . Sì^efto  penjàr  nella  maniera 
ahefipropone,  non  e altro  che  acquifio  della  intentione  àelnemi- 
cOyVn  documento  doroj&  vna  dottrina  perfetta,  dallaquale  quafi 
tutte  t imprefe  militari  dipendono,  per  che  fi  tutto  quanto può pen 
Jàr'il  nemico  di  far  contra  d vno , egli  antiuede , non filo  ac  c ortofi 
di  ciò  s apparecchia  alla  difejà/na preuiene  il  nemico.  Di  manie^ 
ranche  contra  ilfuo perJieroj&  con  dijùantaggio  lo  combatte. 

Hai 
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Jld  'e  vna  virtù  da  effère  ftimat a ajfai piu  eh  e o^ni  oro  & ar^nto, 
perche  <ou  quefta fi confirua  la  vitaj' honore^  la  robba,& auett 
ga  che  molte  volte fi  dica  di farfi  vna  cofa,che  in fatti  non  fifa,& 
forfè  meno  fi pen^a  di fare , nondimeno  tal  voce  nonfideefpreT^- 
re^e  tampoco firrar  gli  occhi  talmente  i che  non  fi  pofià  credere» 
che  Ita  a falsa  nuoua  non  pojfa  ejfer  vera  ^perche  non  e mai  ver  i fi- 
milrche  quefia  noce fia  ufeita  da fi,  che prima  fatto , o trattato , 9 
penfato  nonni  fia  fiato. Impero  conuien^uardarfi  dalle  fujpitiom» 
dr  da  tutto  quello, che probabilmente  può  auuenire,& fi  vn  Capi- 
tano auifato.ai  nuouet ali, & configliato  a guardar  fi,  nou  vuole  àif 
ferire  alle  conJùlfe,&  configli  d amici, & de‘  fuoifildati;certo  che 
egli  merita  ripr  enfiane  .Et fi  la  velocità  della  fama  pr  ec  e de  molte 
volte  t effetto  Mquale fienT^  alcun  certo  autorefi  fparge  in  diuerfi 
parti  remote,  cofi  ancora  dobbiamo  credere,  che  quelle  cofi  eh  e fi 
dicono  in  faccia  nolìra  pofianofuccedereatneor  che  paiano  porta- 
re deldtf  jictk.  Et  in  queftì  cajfifi come  dalla  natura  del  fuo  nimi- 
èofidee  pigUar’ilmodo  di  guerreggiare , così  parimente  fi  la  nuo^ 
ua  ì pubiicata  douerfi fare , per  uno  c he  fia  at to  a far  quanto  fi  di- 
ce,fi  dee  molto  piu  tener  gnocchi  aperti  iperche  fono  alt  bora  da 
dfire  credute, perche  ogni  giorno  ne  vediamo  mille  efiempij . Fu 
pur  detto, che  l Signor  Duca  Vier  Luigi  Farnefe  era  fiato  morto 
neltanno  MDX  LV  Il.per  tutto  il  suo  fiato  di  Piacenza  & Par 
ma, prima  chel  fatto  figuifie,&  egU  lofapeua,  & non  lo  credendo» 
fu  dopo  molti  giorni  ammanto , & ilpopolo  in  chi  egli  fi  confida^ 
uajr  che  per  natur alleggierei^  defidera  fempre  nouità , non  lo 
puotejaluarejh.vfcndo parte  di  N obiti,  ó"  de  Signori  contrarij . 
71  on  "e  adunque  faluo  che  vtile , ilpcnfare  tutti  i mali  nel  nemico  ; 
onde  Cefarefojpeltando,  che  Ariouistohaurebbe potuto  nelragio- 
^amento  ch'egli  rtcercaua,  effer  ritenuto  & mal  trattato,  fi  appa- 
recchio all  impedimento, &fimpre  negotio  alficuro  con  lui.  Et  noi 
vediamo , che  fi  benei  fubiti  affaiti  danno  fiauento  grande  agh 
affali  ti  fono  però  Ifimati  poco , da  coloro  che  fempre  hanno  in  ani- 
mo che’ l nemico  gli  poffafipragiunger  e, perche  fi  gli  apprefenta  à 

tontinuo  la  qualità  de  ghwcmmodi , chepojfino  riceuere  da  luti 
...  Non 
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' ifon  hìfìguà  fero  temerdri/mtente^  & con  troffà  curd  volere  prt 
mederes  i nnoni  fen/ìeri , che  occorrono  dgli  hnormni  t come  fio 
qneHo  de'  Belgi , icjuali  temendo  ^he  ottenutd  U vittorid  fer  Cejk 
tede'  Germanìy& et Ariouifio  loro  Capitano ,egli poi doneffè fajpt~ 
re  ne  i faefi loroi  congiurarono  contra  Romani , èf  furono  cafiiga-^ 
iìjcome  ildebito  di  gaflitia  por  tana  nel  principio  eU  efuella  guer- 
ra. E è ejttì  non  fi  ragiona  di fimili  pen/ieri , come  efnello  de'  Belgi  , 
ma  di  penfieri  che  far  f debbano  fra  nemico  & nemico  ,&  non 
fra  amico  & amico . Impero  ben  difjè  il  Rocca . ^npd  adnerfk- 
rins  hofrtr  ejfrt  » &c. 

'Si  pluries  (àrmis)  cxpértus  fucrit  rrtiics  oppidum  expugnor 
re , non  amplius-tcntct  fortunam , fcd  aliud  belli  genus 
expcriatiir.  , ' ' 

che  battendo  il  Capitano  fatto  fin  notte  prona  con  tarme  d occn~ 
pare  itti  forte  CafrelloÀee  ceffare  di  tentar  più  la fortnnat 
xirnoltarf  ad  altri  modi  fer  ottenerlo.  Cap.Il. 

- W ‘ ; V.'’ 

H I s'affatica  di  frnotere  vna  gran  pietra  con  le  debit 
'for'S^ionero  con  ejft  di  canare  vna  grande , & ben  radi- 
catapianta,perde  non  filo  il  tempo  jota  la  ripntatione  an 
cor  a,  efendo  che  come fi  tratta  di  cose  olirà  le forTg  di  raro  riefro- 
no , & fai  non  hifògna  confdenT^ , perche  qnando  la  fòttopone  la 
vita  a i perìcoli  > la  éi  Viene  ad  efftre  auneffaria , oltra  che  è firn- 
prò  dishonore  vbbidirea  gU  appetiti  che  ci  pongono  in  pericolo 
t honorej&  la  vita . Egli  e nero  che  la  perfineran^/ir  lo far  ofti 
nato  nelle  imprefè , porta  molte  volte  la  vittoria  a colni , che  men- 
tre gli  dura  t othnatione  nell  animo  y mai  fi  denta  dall' imprefà  ft/a^ 
come  anco  fece  T iberio  Gracco  a'  Lvlfìtani , qnando  eglino,  volen- 
"'do  dentarlo  daltajfedio  cominciato^  gli  dijfiro , che  per  affi  dio  non 
'totemenano,perche  haneuano  vtttonaglie per  dieci  anni  ,perilche 
'tontinnando  T iberio  nel (n  o proponhneto,rifpofi  loro,che  fé  ne  i die 
d non  foteua  nincertijaU undecimopoifària  vincitore. La  onde  tc 

mendo 
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nundo gii  ^edÌAtì  della  r^uwa  ^ cofi lungo  tempo  ^ figli  diedri , 
ma  lo  [lar  tanto  ojlìnato  in  v^a  cofa^  che  tenga  deU  imposphììe 
<ftelìaqualnonì  alcuna  [per  anzui  : eglie  di  certo  cojk  dapa^^.  lU 
jonde  conufene  in  questue ajì temperarfi^  ér  la  temperane  c oman- 
da  aldepderio3& fi  come  vn  Capitano  che  afpetta  vn  gloriofi  efier 
cito  in  deholfitOj&  che  dindi  non fi  voglia  par  tir  e finT^  combat- 
tere): riputato  poco  eJperto,&  molte  volte  vi  lafeia  la  ulta,  l'honth 
re^&larobbajua>&  di  tutti  iJuoi,&  pur  molti  uolte  fi  può  per- 
dere con  riputatione  a come  faria  ».quando  vn  Capitano  niolf rafie 
far  volentieri, CIO  che  dal  nemico  e costretto  di fareperfor^,&in 
fimili  occafioni  altro  tanto  vn  debole  ejfircito  , che  ajjalta  una  ben 
fornitaroccaj& forteT^yse alptimo o fecondo ajfalto  nonlapren 
fiefe far  a opinato  net  combatterla  per for^.,perdendo  a poco.a  po 
co  i foldatifarà  di fermo  tenuto  huomo  di  poca  [tinta . Bt  per  filo  a 
me  pare  piu  gloriofo  partito  lafciar  quelfito,  che  ci  priua  per  lefue 
qualità  della  [per onT^d  ottenerlo  , che^  coirne^  delle(perimentar 
La  fortuna,  perdere  il  credito  co  ijhldati  inficine . Ciò  die o tant o a 
colui  che  afialta^  come  achi  e affittato  , &nondouer ebbe  maito- 
pinione  contraria  alla  verità  f fondata  nella  ragione  ,&  che  fi 
♦ tocca  con  mawX  tndurgtihuomini  a àifettupfi penfieri , ne  meno 
.alla  loro  rouinapèr che  il  piu  delle  uolte,par  chefia  un  tentar  Dio^ 
ejfindo  incerta  fempr e Lauittoria,  combattendo  fra  l’armi  nemi- 
,che,  fu  Marco  Qttauio  X rihuno  del  popolo  JRomano  depoSlo  dal 
tribunato  perche  per  tre  volte  ostinatamente  impeti  la  puhlica- 
itone  della  legge  Agrpriapropofta  da  Tiberio  Gracco,  & ne  man- 
xo poco, che  npn  ui  lafciqffe  Uuita . Conofeendo  adunque  Cefarp, 
che  un  luogo  forte  non  fi  può  inpoco  tempo  prendere , efiendo  con 
Jlejfircito fitto  Tisdia  città  deli  Affrica , nellaquale  allhora  Confin 
fio  Capitano  di  Scipione  fi  ritrouaua  con  buona  guardia,  hauenda 
confideratoilfito  naturale  della  città,  che  eraforte, &cheiejpur 
gnatione  con  la  for'i^  saria  stata  difficile  ,fi riuolfè  alrimedh  44 
mancamento  delle  cafre  neceffàriefrlqual  era  grande  nella  Cittài  éc 
fidifeoiio  un  poco  affettando  il fm  campo  apprefio  tacque  di 
questa  maniera  n hebpe  miglior  conditione,  & non  hifigna  ingan* 


I 
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hdrfimfkttdyferche quando  il  foldato  ajjèdsatonon  Jifsiòtenetfi 
egli  favn^ande  errore  a contrafiare  scegli  dipoi  cade  nelle 

Jùenturey&  con  crudeltà  e morto  > fe  H acquifta  da  fe  JleJJò , & cofi 
anco  pormi  chefia  ejp  e diente piu  prejlo  comi? atteri  le  città  forti', 
& ben  preftdiateyCongU  inganni^  che  con  b armi y & cofi  fecero  Me 
teBo  & Gneo  Pompeo  contra  Sertorio  in  Spagna , per  che  ejpugna^ 
ie  per  e. fi  molte  città  con fòmma for^,  'vedendo  che  t altre  ffaua^ 
rio  piu  dure  y&  pertinaci  > come  di  maggior forteT^  ypofèro  mane 
àgli  inganni y&  alle  a/Iutie,&  quando  con  unay&  quando  co  un* al 
tra  fi impadronirono  di  molte  di  loro  . La  onde  ben  dijje  il  Rocca  é 
Sipluries  armis  expertusfuerity&Cn 


Vbi  cclerius  uflequifpcratur  vigoria,  repentino  aggrcfruiì, 
& fiibita  fortuna  opprimatur  locus  hoftium . ^ 

Chedouefi  fiera  configutr  con  maggior  prefteT^  la 'vittoria 
vn  luogo ^ fi  dee  con  afialti  repentini , & /ubiti  fèguire 
' la  buona  fortuna.  Cap.  IH. 


^ Ono  di  ^andisfimo fi  aneto  tutte  quelle  cofè,  che  in  noftro  dani* 
^ no^Ó*  rouina  s apprefentano  d improuifò , & qua/ifimpre  Juh 
^ cedono  nuoue  occupationi  al  timor  fùbitanOj  cr  masfime  quan 
dotenendofificuroje  cagioni  del  timore  fino  lontane  dal  crederai, 
delle  genti  ydico  da  quelle , chela/ciato  ognipenfiero  di  guerra,  fòt* 
to  fieranT^  di  quiete , hanno  dato  gli  animi  loro  nelle  forT^  della 
Hegligentia  : & fi  come  un  contadino,  che  con  ognificureT^afifià^ 
corcato  nel  verde prato  fegli  'vienejòpragiunto  da  un ferpe  fen^ 
difeja,fè  tiefugge,cofi an^òr  'ifita  Città ,o  cafiello  chef  Uà  fenT^  ti- 
more di  guerra, quando  fi  uè  de  repentinamente  prefit  con  gente  ar 
mata  da  chi  non  fi gùardaua  fi  perde  fi  fattamente,  che  fènT^pro^ 
uìfione  non  sà  refifiere  ne  fuggir e,ne  meno  deliberare  alcune  cotT- 
ditionìydf tratta  da  uno  in  vn  altro  penfiero , rimane  in  poter  dd 
nemici, ejjèndo  che  doue  non  'e  prouifione , tutto  il  fatto  e dominato 
da  i contrarìj//r  non  bijogna  in  do  credere  altrimentiyperche  ijk 

biti 
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huiéjpdtì  pereJJiredimfrouifi,JìfàMOConrHdggtoir  cuore  per 
quelli  chedjìaUano^heper  altri , &jpauentano  molto  piu  gli  ajpir 
isti  in  quefto  termine , & é piu,  leuano  quefli  cafi  repentini  molte 
•volte  il  conJiglio,&  la  mente  a i Capitani ,ancor  che  rifolutt,  & va 
Unt  'tsfmi , perche  chi  af  alta  viene  con  maggior  animo  che  chi 
ajpetta/na  quando  non Jia(petta,&  contra  ogni  s^ettationevn 
CoHellano  e fopraprefo  da' nemici, ogni  cofa  e in  confuJtotte,,^eJld 
arte  adunque  vfata  accortamente  ne  i fatti  della  guerra , ejlisna- 
ta  la  vera  patrona  della  vittoria , efendo  che  la  vittoria  acquisì a~ 
ta piu  tofto  con  arte  & con  ingegno , che  con  aperta  virtù , & ar- 
dire de' fidati,  non  è manco  lodata  dell  altre  vittorie . Impero fi- 
mo, che  quejlo  fiavriatto  dei  migliori  che  fp  afono  vfare  nella 
guerra,per jpauento  del  nemico,  & che  con  auefta  via  il  nemico  ri 
mango  piu  priuo  di  valore  tà'  di  confglio,che  in  ogni  altro  ten^ 
ne  che ftpofi'a  trouare , & pereto  alt  bora  f dee  tentare  la  fortuna 
confubitani , & improuif  afalti,contra  chtfi difegna,&  come  noi 
vediamo  ogni  giorno , che  chifempre  potentemente  ajjalta  i debo- 
li , & che  non  fi  guardato  ,gli  opprinu  & vince , masfme  quando 
non  vi penfano/)  quando  tejpugnatiorù  orinarie  nongiouano.Per 
tanto  eglie  coja  da psuio  ejjkminar  bene  i confgli  , c he f tentano ^ 
^sàntio  Corfule  dopo  la  vittoria  de'Volfci,&  altri,  che  forti- 
tftefe  alpopob  Romano , non  volendo  lafciarfi  dopo  le  falle  tejpu- 
anationid:AntioCanello,propofe  afuoi  t tmprefa facile ,fe  fen- 
^ dimora,  & dimprouijo  fe  gli  def e ta(Jalto,&  cosi  con  quei 
^impeto,  co  Iquale  egli  s ingegni  di  proporre  prudentemente  d 
Gioì  faldati,  fece  dar.CafJalto  ,&rimafe  vittoria fo . Car  telone  Ca- 
pitano de  Cartagtnefimife  iti  gran  pericolo  i Romani  fitto  iMi- 
beo  in  Sicilia, per  vno  improuifi  ^akóc^tghfece , cosi  per  terra 
come  per  mar  e.  Non  Jàppiamo  noi  la fretta,che  diede  Ce  far  ed 
fuoi  nemici,quando  hebbe  t efer cito  rtferrato  fra  i fiumi  Sicori  & 
Cinga, per  che  uenutogU  aiuto  da  FricefioifaU'o  dimprouifo  Afra 
nio , Ó riporto  buona  conditione  di  quella  imprefa . La  onde  ben 
dsffe  il  Rocca . Vbi  celerius  ajfiqui,&c. 
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Valdèconùemtmilitura  Dud,prfmijs  &potlicitatìo’nibii4 
(edam  liberi  cgreflus)ab  oppido,militantes  fub  hoilis  (li 
’ pendio  fubuertere, ne  ab  hofterecedant. 

Che  mette  conto  a chi  aJJèetia,frometter  premij Mnàrt,&  faffi  li- 
bero ifildati  che  fono  nelC ajjèdio , accio  che  il  luogo 
• reJlifenT^dtfefa.  Cap.  UH. 

f 

Ami  nemici , fi  lena  il  Capitano  et apprejjò , quantifoldati 
può  Uuar  dalfèruitio  dell auuerjario , Ó"  tanto  fifodisfa 
leuargli  cinquecento  fòldatipiu  o meno,  col  dar promef- 
fi  pdfio  libero  ,acciocheJe  ne  partano , come  che  invnafiar  a- 

muccia,o  Mtrimentifojfero  tutti  per  le fue  mani  amma\zMi,  ejjèn 
do  che  o nelt vno,o  nell'altro  modo  ifoidati non  feruono piu  ilnemi 
co  contr a di  lui\  anT^fi come  non  e riputata  men  glorio fii  vna  vit^ 
toriafin:{afangue , che  vnaltra  fànguinolenta , altro  tanto  sìimo 
conlafiefiaragione, che  porti  maggior  ripuiatione  fogliar’ il  ne- 
mico con  arte  degli  aiutiJuoi,che  con  aperta  battaglia,an^  i buo- 
ni Capitani ,doue  e il  pericolo  commune,  non  fi  arrifihiano  combat 
tere^ia  cercano  battere  ilnemico  con  minor  Jùo  danno . A quefio 
termine  adunque  mai  non  nuoce ,an^ piu prelìogioua , che  vnCa 
pisano  tali  bora  conpromejfe , & buone parole  riduca  un’auuerfa- 
rio  ad  'vjcir  dell a(tedio,o ferendogli, che  s egli  fi par  te,  fuggirà  tih 
giuria  ,& furore  delfuo  nemico  ,fcamperà  dagli  ftenti  dell' afe - 
dio,faluerà  anchorla  >vita  da  ì pericoli, & al  fine  /acquifera  la 
grafia  di  colui ,a  cui  vbbidi/ce  : & in  oltre  egli  aprirà  la  via  di  ri- 
tornar  fine  alla  patria,  col  premio  delle  fatiche  di  tanti  anni , non 
glièfendo  carico  alcuno  cedere  al  potente  nemico , perche  niuno  i 
obhgato  alla  fede  data  co‘l  giuramento, quando  fia  aflretto  dalla 
for7^,& dalla paura,&  nonfi  fouuertecofi poco  numero  di  nemi- 
chehe  gioua  aljai  aljòuuert  ente , efndo  che  l nemico  fimpre  tiene, 
iajpada  per  leuarci  la  vita , adopera  ancor  di  più , che  lena  il fi- 
tfkertito  alfuo  nemico  -,  & é lui fi  può fruire  almenò  per  fapere  i 
figretideU  affidiate  Cajl elio , o Città , (fi  in  fimma  fi  ne  cauano  di 
• £ e grandi 
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gr/tuM  mamfefti  a i [òldati^heintend0no  il  fneJHt 

tfi  deU  armi, & 4//r  volte  i fildati  ajje diati  voletieri fi partono  ,per 
che  no  fanno  càhip  inutile, partend fi  dalla  prmonia,&fèruitit  pe 
ricolofa, per  rttornarfi  alla  preciofa  libertà , ^ quando  maxime  fi 
gli fa  proporre  le  grande7^,&  le forT^e  di  chi  gli  afieàia,  il perieth 
lo  in  che  fi  trouano,  dalquale  malamente fi potranno  liberare , non 
potendo  lungamente  refifiere  ,&  la  crudeltà  de’  foldati  di  fuori , 
vendicai  lui  de  i fi  enti , che  per  loro  patifeono , per  efiere  opinati  , 
quando  eglino  verranno  in  potefià  loro,&  che  perciò  debbano  pen 
fare  a non  perdere  in  vn  fòl punto  la  vita  fa  robba,dr  Ihonor  loro , 
ofierendo  loro  d vfkr  cortejiajafiiando  il firuitio  de' nemici^  & al- 
tre cofefimiUj& forfè  non fèria  male  fèc  ondo  t oc  cafoni  offerir  loro 
denari,co'  quali  il  piu  delle  volte  con  maggior  facilità  fileuano  da 
prejfò  i contrafii,che  non  hanno  potuto fòfienere  con  le forile  loro  ^ 
& noi  pur  vediamo, che  nelle  difficoltà  delle  guerre , fi  tengono  i ne 
mici  piu  lontani  co  i denari,che  col  ferro . Impero  ben  diffè  il  Roc- 
ca. y aldc  conuemt  militum  Duci,&c, 

Pr.'cmijs  & lucro  alliciuntur  milites,i<lco  corum  prffe<ftus, 
qui  primo  murum  afccnderit , & poftquam  expugnaue- 
rit,  oppicium  premia  proponat  ad  oppidù  diripicndura. 

che  ilproporre  di  premiar  quelli  che  nell affàlto  faranno  i primi  a 
fàltrfopra  le  mura  ffa  i foldati piu  animofi  all  effugna- 
tionedelluogodefiderato.  Cap.  V. 

lofi  uno  che  s affaticaci  che  mette  a pericolo  la  vita fùa  in 
qual  fi  voglia  effèrcitio  del  mondo , non  loft  ad  altro  fine, 
fkluo  che  per  il  guadagno , & quello  è ancor  lo feopo , & 
la  mira  di  tutti  color  o,che  vanno  alla  guerra  nel  tempo  nofiro  ; dr 
perciò  il  proporre  prennj , a chi  entrerà  animofi  in  vna  fiat t ione, 
per  ttrarfi dietro  gli  altri,(fi  ilprometter  loro  dt  dare  afàcco  il  luo 
go,che fi  tentaàngagliardifce fuor  dt  modo  l animo fito , perche  po. 
chi,&  dtfficilmentefi trouano  coloro, che  uogliano  metterfia  mani 
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feJH pericoli  deìU  vìt4,fè  non fino  loro  datii& promesfi premij gra 

fi  moJlranelCapitano  doppiavìrtit , quando  prima  che  e gU  , - 

venga  alle  mani  co  nemici , in  dace  t efièrctto fico  animofi  ,&  lo  fa 
con  le promejfi^&  con  la  liberalità,  proponendogli  dijaccomanare 
qnella  Città,  a chi  ajpira  volonterofo  alla  vittoria . Non  fippiamo 
noi 4:  he  l effimpto  del  premio, mttrifie  la  uirtk  dell animo  del  solda^  • 
to  ,&  chi  non  fpende,&fiande , come  fi  dice , non  è amato , ó“  chi 
non  e amato  non  e firnito  ? Et  auenga,che fu  vfficio  di  grato  Ca^ 
pitano  rimunerar  con prem  'q  i fucifildatì  ne  i uirtuofifitccesfi,per 
che  pare  che  ifildatih  abbiano  col  defideriodel  prendo  a portar  fi 
bene  /lientedimeno  quando  il  Capitano  incita  t animo  loro,  col  prò 
mettere  apertamente  di  beneficiarli  de  buoni  portamenti  loro,  nel 
le fot  tieni  che fi far  anno, ^ dar  loro  in  preda  tutto  ciò  che  dalla 
nittoriafipuo  configuire,  nefiguono  digrandivtilità,  &gràdé^ 
T^eVedeteifildati, che  paiono  rifùfiitati  neU' atto  delle prcmejjè,&. 
idC bora  tantofimofira  il  loro  animo  confermato  nella  fede  del  fuo 
Superiore,& pronti  alla  rouina  delfino  nimico , che  glie  cofit  inefii 
inabile, & da  non  credere . Et fi  vede  apertamente, che  quando  il 
faldato  conofee,  che  non  refi  andò  fenT^  remuneratione , non  teme 
impedimento , doue  egli  affi r a . ^^efta  fu  una  delle  cagioni  par- 
ticolari , che fauor)  Cefare  nella  guerra  che  fece , ne  II  aquale  no» 
folamente  diede  lo  Jìipendio  debito  a‘  fòldati , ma  concejfi  loro  an- 
chora  il  poter  depredare , & fitccheggiare  in  molti  luoghi . Non 
guadagnò  per  altra  via  Annibaie  Cartaginefi  labeniuolenT^  del 
fuo  efiercito  in  Ifiagna  ,fiotto  Sagunto , & fitto  Carteìa  Città,fal~ 
uo  che preje  che  furono , difiribu)  tuttala  preda  a i fildati  : per- 
tiche accrebbe  loro  tanto  la fieranzat  delle  cofi  auuenire , che  i sol-  . 
datithauerebbono  feguitonel  fuoco,  & perciò  i premij,é‘lejpe- 
ran"^  fanno  i fildati  migliori  nelle  Jpedttioni . La  libertà , & li- 
beralità adunque , che  vfa  vn  Generale  a'Jùoi  fildati , porta  vti- 
legrandisfimo  fin^  alcun  dubbio , facendolo  a tempo,  cr per  dir- 
la come  la fià , la  corona  data  perimenti  al  fidato,  fa  te  fimo- 
nio  chiaro  de  i sudori  ,&  dei pericoli  della  guerra  p afiata,  & del- 
'la  magnificentia  del  Superiore, come fitee  Cneo  Cornelio  della  pre- 
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dd  che  conijuijr»  nella  giorndtd^  che  fece  contraAnnone  Capitano 
de’ Cartagine  f&  Afdr ubale  Capitano  de'  Spagnuoli  ,dei  quali  e- 
gli  ne  fu  vittoriofoj&  la  diuife  frd  (ùoi  : in  vero  non  trouo  miglior 
via,  che  ajfett  tonar  fi  i faldati, & di  far  gli  pronti  agli  ajjklti  cantra 
le  Città, di  quella  del  lajciarfi  depredar  dopo  la  vittoria , oltre  t do- 
ni: come fece  Scipione  tn  Afa , quando  vedendo  i Juoi  fidati  mal 
ffolentieri  prender  [ armi  cantra  di  Ce  far  e,  altra  i grandisfmi  do- 
nt,&  cortese  eh’ egli  fece  loro , ^ede  a facco  alcune  di  quelle  Città 
dell  Afa  per far  (egli  affettionatiMche  gli fu  di  giouamento , Ilme^ 
de  fimo  fece  Cejàre  a’ fuoi  fidati  inTeJJàglia-,  perche  hauen  dogli 
ejfrtati  a portar  fi  di  maniera,che  fi potejje  prendere  Larifja  città 
piena,&  ricca  d ogni  cofa,co’lprometter  di  dar  Uro  a (acca  fece- 
ro grafor7^,&  la  presero , & cofifecodo  la  promisfione  lafaccheg 
giarono  con  ringratiamento,&  afi'ettione  loro  uerfo  Cefare,  & no 
per  altro,che  per  I ofierte  de' prcmijjé'  doni  che  gli  fece , & eglino^ 
pere  lofi  sformarono  vn  altra  volt  a, con  moltaprudenma , ft'zA 

alla prefa  delt  fola  vicina  alla  città  d AUfiandriaJsauendo pofto  in 
rotta  tarmata  della  città  predetta. La  ondebendffe  tl  Rocca. Pr^ 
mijs  & lucro  alliciuntur,  &c. 


Ne  hoftes  expedatis  /uccuffantur  aiixilijs  , poftulatam 
moram  non  admittat  praefedus  militum , sed  ccleritcr 
murorum  aggrcfliis  cómittat  5 ne  au^tis  hoftium  copijs. 
Tua  cailra  fubmictat  pcriculo« 


che fi  dee  dar  taffalto  alle  mura  c’o  celerità,  mentre  che  gli  aJJleUa 
ti  (ercanofopraJedere,per  afettar foeeorfo,aceioche  crefeiute 
le forme  loro/ton fot  t ometta  t efiereito  a gran  pericolo.  Cap.VJ* 


f andò  fi  tratta  d'unprosfimo  pericolo , che  fi  pu'o  tocia- 
re  con  mano , per  ilqualet inimico  e afiretto  dalla  ne- 
cesfità  ,fi  dee  credere , che  trouandofi  intricato , non 
glt  mdchino  partiti,  & proni  (toni  per far  il  cafo fuo,  efien 
do  che  fkg^endo  quel partito, può  efier  soUeuato  a miglior  fortuna, 
s.  ^anti 
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vi fòno^he  o per  infèrrtùta  naturale,  e per  eafi  inajp  et  ta- 
te/^ violento,  0 per  altra  cagione,  quajì giunti  alle  porte  della  mor 
te  hanno  non /blamente  fuggito  quel  punto,  ma  ogni  altro  impetuo- 
fi  accidente  } La  onde  quanto  più  è db  conofiiuto  da  chi  intende» 
tato  piu  hauendo  corno  Sta  Sfar  il  fatto fùo fi  dee  far  e, per  eh  e mol 
te  volte fi perS  1‘ oc  cafone  d una  bellaj&ficura  imprefa,et  in  que 
fio  cafò,ptu  tofio fi  Se  ualere  un  Capitalo  del  beneficio  duna  pre- 
finte,dr  buona  oc  cafone,  che  S eia  fi  un  ficreto  fauor  della  fortu- 
na . L'afpettare  pereto  e dannofo,  quando  e giunta  C bora  S poter 
ben  difpenftre  ijùoi  Sfigni , efendo  che  non  pofsiamo  ape  ararci, 
ub prometterci, che  ci  fi  Sbba  apprefintar  fimtle,  o miglior  occafii 
ne  già  mai.  Chi  pub  faper  le  cofi  che  hanno  a uenire  fra  noi  ,fi  Dio 
non  ce  le  riuela  ? Et  perche fono  S maniera  inenarrabili  S argutie 
che fi vfino  appreffi  i fòlaatijnuentori  S molti  mali  in  queflitem 
pian  qnefla  profesfone  S guerra,che  hormai  il  nero  per  timor  del 
falso , non  fi creS , ejfndo  le  malitie  in  colmo  fra  le  genti , lequali 
fitto  vota  palliata  uerità  ingannano  il  loro  nemico . Si  uede  molte 
nolte  uptefèrcito  Sbole  trai  tener  fi  còl  ragionare  d accordo  (Jpe- 
r andò  con  t indugio  efièr  fbccorfo) fin  tanto  che  ottiene  [intento 
fito/lr  rimettendo  fi, fi  uede  ancor  dar  gran  baftonate  a chi  ha  afpet 
tato,  con  poca  confider adone,  tl proprio  male , & tutto  db  contra- 
rio a quoto  mai  haurebbe  penfàto  potergli  auuenire,^  non  e gran 
cofa,perche  una  cattiua  mente, fempre  s'affatica  d operare  cantra 
Ufùonemico.Pertantononuolendoefiere  connumerato  tra  quelli 
che  credono  alle  par  ole, fui  fempre  S parere,  che  a fimili  non  fi  do- 
ueffè  dar  orecchie , ouero  piu  tofio  fìngendo  afroltargli , tenergli  in 
credenT^a fin  tanto  che  / apprefinti  oc  cafone  S battergli,  com- 

batter poi  per  non  perdere  quefta  commodttà , & non  fòmmetterfi 
alfuturo pericolo. Et  perche  i pronti  rimedq  non  fi pojfino  Jferare 
in  uno  che  mifura  bene  lo fiato  in  chef  troua  con  le forz,e fue , con* 
uiene  con  celerità, quando  il  nimico  e inferiore  cobatterb,  & dar- 
gli la  fugaaicctò  che  le for^  non  crefeano,con  lequali  fi pojja-rimet 
Cere  a maggior  Sfefit . Cofi  fecero gt Inglefi con  Cefkre,perche  ha- 
tfendogU  data  lafeS  S darfi  a'  Romani  apprefentanSfì  loro  l'occd 
, . £c  j fione. 
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pone.  Fra  tónto  apaltarono  forte  delt ejprcìto  di  Cefare»  ilejuoleftì 
ce  tanto.,che  A fatica  gli  fece  ritir are\  ma  perche  egli  giudico^J/èn. 
do  con  poco  nttmero  di  fòldatt  in paep altrui  > non  ejìere  alpropopté. 
ali  bora  di  cercar  dof'endere  il  nemico  > apetfb  ( anchor  che  offefi 
da  i Jòldati  )Ì oc  capone  di  maggior  effèrcito,  érpoinonfeor dandop. 
della  loro  natnra,& poca  fede, gli  trauaglto  di  mala  mameray ede 
te  adnmjue  come  da  vna pie  dola  cagione  di  troppo  ere  aere  t&aU 
trimentiÀipendonofpefp 'volte  momenti  di  cofegrauipime.  Impe^ 
ro  ben  dtjp  il  Roccadiec  mora  interpopta,  &c. 

Si  ab  hoftibus  hone/lae  pacis  conditionesofFeruntur,  eas 
non  fpernat  militum  pra?feòtus,  nc  quandoque  vel  para-» 
ta  vigoria, ex  perfìdia  euanefeat , uel  poftremo  reematà 
paccm  fcflinanter  ab  hoftibus  petere  cogatur . 

Che  quando  fono  offerte  honorate  conditionidi  pace,  nonp  debba*  _ 
no  mai fpreT^zMre, perche  tali' bora  vien  tempo , chep 

brama  ottenere  , ciò  che  s‘}  prima  ne*  \ 

goto.  Cap.  VII. 

0 far  troppo  fìilritirato,& pi lajpttigliart , non  portò 
mai  'Vtile  ne  honor  e perche  chi  sforT^a  la  natttr a dei  ne- 
gotij gli  mina . Le  corde  troppo  tirate  fu  £ iiìr omento p 
rontpono,ma  chi  le  riduce  alpo  termine , non  piamente  fi  confèr~ 
nano , ma  rendono  il  loro  pono  molto  pinfòane  : cop  ancor  a p ptiò 
dire,che facendo  fi  la  guerra  per  ottenere  buona  pace , fe  la  pace 
viene  offerta  con  honefe  condittoni , nonp  donerebbe  mai  perp* 
dioptmente  cauiUarla,  ma  accettarla  : perche  chi  troppo  t ajìotti* 
giia pfeaue^^ , & molte  volte p ricufa  vna  cop , che  col  tempo 
viene  mendicata  da  chi  da  principio  la  ricuso.  Ma  vorr  ei  inten* 
dere  vn  poco  aia  tjuelli  che  furono  La pace  ,pal  mondo p troua  co* 
p , che  piu  Ughi  in  amore , Sfaccia  piu  contento  t huomo , & pim 
tranquillo  che  piu  conferui  il  mondo  pe Ila  pace.  Le  cui  conditio 

nicchi  U voUffe  raccontare,fariatroppolungo,&  pai  altre pptà 
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I Are^chilPrencifefitlaguerrdfer acqmftarfi^Mce i& fi  fdccfi 
fuo  hoMcr  fiìt^  guerra , la  guerra  è fouerchia . llfatto  di  Marce 
Attilio  Regulo dauerebbe  ejfir'effèmpto  (Pecchia  a tutti  quelli» 

eijeJprtT^zatno  le  buone  coruUt ioni  della  pace , perche  fi  come  egli 
portandoli grauementej&  confiuerità  cantra  Cartaginefi  ,tquali 
fitppltcheuolmente  gli  dimancUrono pace , congrandtsfime  ojjerte^ 
fi  mostro  loro  tanto  orgoglio  fi , & ajpro , che  conceputo  già  sde~ 
^0 , ér  ardire  nell  annuo  de'  nemict  ,fu  dipoi  vinto»  ó morto  con 
molte pene,cofi ancorapuo  interuentre  a tutti  quelli  » che  vorran- 
nofar  difierare  1 inimico »che  con  honejle  condii  ioni  fi  vuol  dar  in 
mano  dell auuer fono  ; tic  he  confiderando  lanata  » fratello  di  Giur 
da  Machabeojquando  fu  ricercato  da  Bacchideperlapace,  prò 
tmfiioni  di  reftituirgli  quanto  gli  haueua  tolto  nella  guerra , che fm 
tra  di  lorojuolentieri  late  etto,  conofiendo  che  con  quella  liheraua 
(come  libero )la patria,dt  il/uo popolo  da  molte  angofiie,  che  den- 
otano dalla  guerra, ér fece  bene , perche  algiudicio  mio  ì coja  cru- 
dele df  indegna  atfpettar  guadagno  dall  altrui  calamità . Ma  per- 
che i defiderq  h umani fono  fenT^  fine,  non fi pofibno  vincere  gU  ani 
mi  off  inali  in  quefii  fioi  difirdinati  appetiti  ,an^  fatti  pertinaci 
nella  propria firuttitdn  che!  oftinatione gli  tiene , vogliono' piu  tOr 
fio  piar fui patire fenl^JperanT^  di  guadagno  a^he  Itberarficon  fa- 
iute  loro  : Però  a uolere  con  qfpre^^,cr  col  p enfierò  (òpra  i captili 
gouernarvna guerra, ài  raro  rieJce/:ome imprefa  feni^  regola, cr 
priua  di  termini  ragioneuoli,  come  interuenne  a’  Cartaginefi  nel- 
la guerra  e'hebbero  con  Scipione,perche  vedendofi  sbattuti,&  ef- 
fèndo  ejfòrtati  da  Annibaie  loro  Capitano , che  dimandaua  i fifii- 
dq,a  cercar  la  pace  da' Romani , furono  tanto  pertinaci , che (cac- 
ciato ylnnibale,fu  ridotta  Cartagine  in  mal  termine  alfine  mi- 
mata-, Oche  forfè  non  faria  auuenuto,  in  cafi  che  hauejfiro  accetta- 
to il parere  culla  pace  d Annibale.  Ma  non fu  merauiglia,  perche  i 
popoli  sempre (preT^no  db  che  porta  loro  commodo,  ^uel gran- 
de Alejfaùdrt, per  grande  che  fuffi,ancor  egli  cadde  in  quefio  erro 

tre,quando fattofì  eh  già  patrone  dt  tutto  1 Oriente  ,fillecitato  dada 
Republica  di  T iro,^ bora  molto  potente,  eh' ella  figli  offeriua  vb- 
r ’ - £■€  ^ bidien- 
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hidietisjìmd^non  U voljè  accettare  per  amicale' egli  non  era  raccél 
to  nella  Città , del  che  temendo  i cittadini  irò  non  lo  volfer9 
dentro^  onde  Alejfandro  sdegnato  fece  forT^contradi  Ttro»mti 
perdendo  il  tempo  fi  contento  di  poi,  non  potendo far  di  manco,ac~ 
cettar  là  detta  Republica  con  le pr innere  conditiom , con  non  mol- 
tafu  a riputatione . Perciò  i Principifanno  al  mio  giudicio  errore 
a ricufare  gli  accorti  offerti bro  con  buone  honesle  conàttio- 

ni.Ma  molto  peggio fu  che  quelli  di  T irò  infùperbiti  nell  abbondato 
^ dr  felicità  loro, contro  un  così  valor ojò  dr  ardito  Capitano»  fot 
ti  ambitiofi ,&fiditiofi,  come  Cuob  auuenire  ne  i fùperbi  » non 
volfero  piu  accettare  Alejfàndro per  amico , del  che  egli  grande- 
mente sdegnato , fece  combatter  T'irò  ,&  al  fne , efiendo  quelli  di 
Tiro  fatti  peggiori aj/ài  di  N abai ,&  molto ptu  duri  dt  Faraone, 
nelle  loro  afjlittiòni  ,gli  vinfi . Vedete  anco  quefti  altri,  che  man- 
cando di  quello , che  già  di  prima  haueuano  fermamente  nell'ani- 
mo loro  fiabilito , furono  così  fiocchi , che  potendo  hauer  pace, 
fecondo  il fuo  dtfignO , volfirocome  ambitiofi  hauer  U pugna  col 
primo  huomo  del  mondo  : tlquale fi  diceua , che  a quel  tempo  t Dei 
{haueuano  tolto  in protettione , perche  ogni  fiea  imprefa  gli  riu\ 
feiua  benisfimo . Volete  vedere  s’egUè  vero,  che  colui,  che  ri- 
putai partiti  commodi , al fine  re  fi  a fùergognato  ? pigliate  Tefi 
(èmpio  di  Monfignor  Biamonte  Generale  del  Re  Luigi  di  Fran- 
cia fitto  Pifit,  perche  uolendo  deliberatamente  Pifani  renderfi, 
con  patto , & conditione , che  non  (offro  dati  in  mano  de  i Fio- 
rentini bro  inimici,  ri  fatando  il  partito , non  doppo  molto  tem^ 
po  (u  afìretto  partirfi  con  grandisfima  fita  vergogna . F.t  per-^ 
ciò  ben  diff  il  Rocca . Si  àds  hoftibus  honefta  paets  conditiones 
tferuntur  ,dre. 

Non  cufct  miles  ; il  primo  pctlerit  ab  hofte  » qua?  Tuo 

- Principi  profunt,  quia  fi  (neprimus  uocarctur  ) rcni- 
t tcns  fucricad  fui  principis  proficua  pctencia^dainnan- 

- dus  cft. 
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che  UCapìtàno  m»  dee  curarjid’efier  bìajìmatù,'per  ejjère  il 
me  d domandar  al  nemico  do.,  che gioua  d (uo  Principe  tperche 
f e farà  renitente  per  non  httmiUarJi^meritA  caiìigo.Cap.y  111^ 

Le  nature  degli  huomini  non  ejjèndo  tutte  eguali , an%i  'diuer- 
Jè/:omefino  diuerfe  le  complesfioni,conutene  gouernarle , 
uine erte  cén  le  varietà  delle  maniere  Appropriate . Onde  nei 
vediamo  che  fi  connine  e uno  conio  buone  parole,  l'altro  con  le  dm- 
re  riprenfiom,t altro  col  cashgo,l’ altro  con  gli  wgMni,^  t altro  cv 
la  liberalità  & premij,eìr  altri  altrimenti Xir pereto  quando  fiuede 
che  un  campo  d effircito  auerfiirio,ifa (kl duro  & la  cui  natura  fio, 
tanto  altier a,che  piu  toiìo patiria  ogni  fìratioiche  inclinarfi  alno» 
mico fìto ,per  cofit  ancor  che  afifiejjo  gioueuole  che  meno(èrÌA 

per  dimandar  accordo  fi  ben  ribauefiè  la  volontà , non  è biafinata 
mai  l'altro  Capitano  quando  vede^  conofee  la  ^ aride  utilità  che 
gti porterebbe  una  tregua/rfiff  enfiane  darmi, cèdere  a quella gra 
dimandar  lapace,o  tregua  co’  conuenienti  me^,e(?endo 
cheficrouano  tali  bora  .certe  nature  d hìuomipifche  piu  tofitruO-* 
giiono  morir  rotti  abandonati  che prouar  la  elementia,et  Ubera 
ima  del  vtneit or  e. Laonde  do  che  porta  utile  oLpadrone-  non  mai fi 
dee fchifar  e jofiaultimolo  primo  A fari  ufficio, per  ottener  lintento 
fùo,effindo  che  quefitfigni  d'humiltà  duno , uerfo  taUro;refifion9 
ad  ogni  malitia , oUra  che  lodar fi  dee  piu  te  fio  una  honorata  pa- 
ce , che  una  offra  & difficile  guerra . Diremo  per  effempio,fi  una. 
parte  fi  trotta fitantaggtofit , & t altrafuperiore,a(f>etta  effèr  ricer- 
cata di  tregua , opade  ; pere  begli  mette  conto  ,fiar fui  duro  ,per 
qualche fiua  dtfigno,^ pereto}  tentata  quefia  parte  fitperiore  di 
[offender  l armi  fiimo  che  non fìa  male  t afcoltar  tal  ragionamento, 
offendo  che’l  tirar  in  lungoàl  maneggio  della  guerra  con  la  pratica 
della  pace  douemasfimeloffiefio  non  può  fferar  ragioneuolmente 
fece  or  fi  non  porta  utile  al  nemico  difùataggiofejlquale  forfè  per  di 
fferatione  fifitria  rifeluto  al c'obattere,(fi‘ perdo  non  trouo  cagione 
pc he  no  gU  deb  ba  piacere  la  pratica  dell acordo, portàdo  utile  alfuo 
fignore  df  tatoptu  che  qfii  atti  ^tneUnatione, fanno  qeta  la  mente 


I De  difeorfi  di  Guerra 

^ huomini  dltteri^fattam  ente^he  i mAnt^pftufdcilmtH 
te  fi  comf  ùngono  intendo  f/er'o fimpre  metr:  eh  e per  tfual fi  noglÌA 
fitetu  mjneggio  dipace d:t  fin  tanto  che (iafegttitalatregHa,nonfi 
JoJpeneU  alcuno  atto  dtguerra,attefò  che  ntuna  co  fa  c piu  per  nido 
jà  nella  guerraa:he  tratenere  uno  ejjèrcito  ne'  continui  cùfagi^per- 
•ehe  quanto ptu  dura  il dtfagto^tanto piu  fi  fa  debole^di  quefia  debo- 
lel^  per  tl  dijàgio . fu  dottrina  dt  Bruto  contra  Marco  Antonio» 
Ottautanone  campi  filippic'ìt'juando.non potendo  egUno  dura- 
re contra  Bruto  per  tl  mancamento  delle  uittuagliedequali  per  tut 
te  le  parti  erano  impedite filteitarono  uemr  alle  mani  per  la  gior- 
nata contra  l esèrcito  di  Bruto  che  ne’  ripari  fi guardaua  incitan- 
dogli con  parole  obrobriofè  al  combatter  e. Ma  Bruto  non  la  uolfi  in- 
tendere tl  che  faccua per  ridurglifra  tanto  all  elhemo  & a render 
fifin^  c ombattereycol temporeggiargli jma perche  non  perfeuer^ 
nel propofito  (ito, fu  morto . Onde  nel nofiropropofito  dico  che  (è  be- 
ne uno  tnnan^  dii' altro fuffè  il prono  a cercar  lapace^  non  fi  deepe 
rojpre^ar  la  fortuna  dt  lui.Et  per  do  fece  poca pdita  Surena  Capi 
tono  de’  parthijoppo  c’hebbe  vinto  Marco  Cr fioche  fi  ridujp  nel 
la  Città  dt  Caria,quando  egli  fiotto  ilnome  é pace  fece  tentare  lac 
cordo  fe  bene  erafitUa  uittoria  con  Crafio  uinto  » offendo  che  co  qme 
fio  maneggio fempreinuesUgau^comeCrafiofiritrouaua  benatto  ' 
a refisierglt  per  che  ad  altro  non  attendeua  Surena^  che  afiarlopri- 
^ne  & dargli  morte  ^ome fiece.Percio  ben  dffSe  il  Rocca.  Non  cn- 
retmtlcf&c, 

Mcminertt  Dux.milituni,promi(ruTn  dus  cuilibct  feruare 
cum  podus  fcruis,quam  libcris  fidem  uiolarc  propria  fit 

che  ejfindo  proprio  de’ fierui  il  non  ojjemar  la fede  per  la  loro  liber- 
tà/ir  non  d altri /ice  auertire  il  Capitano  dt foldati  d ojjiruare 
aciafeunolapromeffiafiede,  Cap.  JX. 

qE  quanto fipromette  nonfi  attendefie  »ferìano  i hegotij  del  mon^ 
òdo pericolofijn tanto/he mancariano . Selmercantomancafie. 

dt 
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ut 


ridotti  ifì/oinutneggi^j^el  nobile^ . 
chegtur a (itila fede  da  gentil' huomo,  s egli  non  offèruailfito  giara 
mento  cade  in  uno  de’  dui, onero  che  moftra  non  ejjèr  quale  ha  gl»* 
rato  omero  chela fede  no  ferma  in  chi  fa profesfione  di  getti  huomOt 
& quanto  vno  epiugrande^tanto  piu  dee  efiere  amico  della  fua pa 
r ola  Capete  quando  ueramentefìamo  tenuti fedeliy  quando  do  che 
promettiamo  t (fjèrutamo  con  l opere , & per  questo  i Principi  pa- 
droni de  glt  altri  che  fino  ilparangone  cr  C ejfèmplar  delle  perfi 

ne  baffè stelle  cofi  uirtuo(è/ion  douerebbono  mai  mancare  di  qua» 
topr  omet  tono  fi  bene  ale  uni  filmano  che fitto  tobligo  dell  offiruar 
non  fi  c omprendano  i Principi^  & che  a loro fia  lecito  il  mutar  la pa 
r ola  fua  come  a lor  piace  & quefia  loro  infedeltà  gli  (itole  il fiu  del*, 
leuolteperfiguttar^  tir  farli  sfortunat(&  quando  eglino  mancano 
tutti  queUt  che  de  pendono  da  loro  imparano  t fatti  del  patrone , dr 
od  bora  quale  egliitalet  la  famiglia,  daliaquale  tutti  ifudditt  poi 
fino  di  que(lo  mancamento  macchiati  di  maniera  che  ogni  cofab 
ripiena dt infedeltà Jofiimo che nonfianelmondoilpiurtcco  te(ò* 
KO  c he  iafede/te  'virtù  corporea ptuforu  di  quella  in  altra  ten^ 

go  che  quefie  mancar  dt  fede  ^ di  fua  péurola,fiafpetu  di  tr odimi 
peggio  dir  non  fi  può  che  traditore,dr pur  quefia  (petie  di  tra 
dimenio  uiene  a effire  imparata  da(itperiori , che  cofi atro  cernite 
eqfiigano  i tradimenti  fatti  toroitufìcio  de’ quali faria  tali  bora fu 
gire firn  quefie  materie  ch’ogni  olir  a far  te  & qualità  di perfine, 
ìiaio  dico  di  piu  che  fi  deuer ebbe  piu  toHo  patire  ogni  grande fier 
minio  per  ofieruam^a  della  fede, che  per  utolarla  guadagnar  gran 
^firo,efiendo  che  itefiriuagliono  poco  quando  nonni  fi  pojjà  nel* 
bufi  loro  aprefè/itar  ci  aUrOychedtpenfitr  tir  di  cUre  io  godo  un  tra 
dimento  nella fede  del  tede jmero  e fier  mofirato  a dito  come  un  rie* 
cane fùggttù  da  tutti,aU bora  che  manca  di fita parola  & che  può 
di  Ufue facoltà  offiruar  la fitapromefia.Io  per  me  ut  giuro  che  piu 
toflo  morrei  ejfer  Marco  Attilio  ó"  morire  come  egli  mori  nelle  ma» 
ni  de'  nemici  (òtto  que(lo  nome  di  ofièruator  di  fedea:he  e((ère  Ani* 


** 


; 
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ce forre  a jUdìjfrtdafOh felici &fer  mille  uolte feliii^ÌA agaio foti 
tcm,cjuddoeferj'doopfresJidaCUomene  Lacedemonio  uolferofri 
non  fartirft  dalla focietà  contratta  con  gli  Achei  ptu  toflo  (poten- 
do ritornar fatui  alla  patria  )vìncere  in  efiliOiOhandonare  le  cafei 
fepulcrià  tetnpij^&  le  fatuità  loro,&  fnalmete  tutte  le  cofefue  ne- 
cefarie^che  mojìrarfegno  alcuno  della  fede  rotta . Et  fecero  bene 
perche  la  virtù  della  fide  efeura  in  ogni  pericolo , & per  dirlo  in  ' 
fomma,chi  perde  lafede,altro  di  piu  non  può  perdere  & di  quejla 
ifefft  opinione  furono  i foldati  di  Lucio  Antonio  ajjèdiati  in  Peru- 
gia,quando  nelle  conditioni  della  pace  chef  trattaua,uolendo  Otta 
ulano  eccettuare  alcuni, non  uoljero  quefoldati per( non  mancarfi 
di  fede  luno  coni  altro  )tolerare  che  alcuno  di  loro  fife  dalla  pace 
efclufoyproteftandocheuoleuanochelapace  comprendejfe  ciafeu- 
no  di  loro^ouero  che  tutti  intendevano  difenderfi  unitamente  infi 
no  alla  morte-,perche  dpueua  in  questo  cafi  Ottauiano  ejfire  così  ri 
fatato  nemico  di  tutti,  come  di  pochi. Così  al fnefu  la  pace  uniuer 
filmete. ottenuta, in  uero  ciofubelfigno  della  fide  che  fi  doueuafit 
uare fra  di  lo  ro  » laqual  ardifeo  di  dire  c he  fèria  fati cafiruarfr d' 
Chrisiianii quali hannoil precetto  di  Chriftodamare  ilprosfimo^ 
come  fi  LtesfiyMa  diciamo  bora  deda fide  ^chei  foldati  delnoHr-o  /r* 
po  ci  danno^Io  voglio  efere  il  primo  di  tutti  arifpondere ,che  niuna 
vofa  c piu  glori oja  ad  vnfildato,nonfilo  negli  ajfidij,  ma  ancor a Ì0 
tutti  i fatti  di  guerra.,  che  d ejfire  ojfiruato  dalla  fedeli  ricor  date 
dhauer  promefo  la fica  parola  al  Capitano^  al  fio  Principe  y di 

darglil aiuto  lor o,p armi  che  donerebbe  ejfir  baftantein  un  (ubito 
difar  reajjùmere  le for2^  degni  debole fildato,  no  filo  per  adopr ar- 
ie per  chi  ha  promejfi,ma  anco  per  non far fellonia  cotrala  promef 
fi  fede , & diffi  Marco  Antonio  in  rijposia  aH'ambafiiat or  di  Bru- 

tOydr  Casfio,cl/eramoltomeglior  uiuerepiu  tofio  tra  fochi  con  in 
nocentia,cht  cjfire  tra  molti  con  mancamento  di  fede. Per  ilche  b& 
dife  il  Rocca.Meminerit  Dux  &c . • ^ 

In  urbe  expugnanda,Gonfilium  cft  humanitatc,  benignisq;* 
- uerbis,munificcntia&  fimilibus,duiuai corda  alliccre 

cuin 
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- cum  per  fa?pc,absque  fuorum  cede  ex  his  oblata  confe-v 
quicur  uiiftoria. 

che  nel noìere  oppugndre  una  Città,  è buon  ricordo  ,guadagnarjt, 
gH  animi  de’  Cittadini  con  l’humanità,f  arale  Jbemgne,  doni,dr- 
faniliperche  il piu  delle  uolte  sottiene fènT^  morte,  ogni  dejide^. 
rataumoria.  Cap.  X, 


L uoler  confèguire  un fine  piu  tofio  in  un  modo,  che  in  urd  ^ 
altro  non  fa  al propo]ito,pur  che  ne fegua  il  me  defimo fi- 
ne^&fi’lcauar  la  farina  dal  grano  piu  tofio  col  molino 
da  uentoà)  da  acqua,che  con  ejuel da  braccia  come fi  cofiuma  negli 
ffied^  ,non  porta  maggior fiutto  pur  che  buona  & utile  far  ina 
ne  caui,non  donerebbe  mai  C operario  ritir arfi  da far  quanto  gli  ap 
par  tiene  per  qual  fi  uoglia  modo  per  ottener  do  che  con  f opra  fina 
ha  difignato,eficndo  che’ l fico  fine  altro  non  è che  conjeguir  la  fari- 
nate bene  adunque  un  Capitano  dife gnaffe  uincere  col  combatte- 
re,&  con  le  morti  degli  eferciti  una  Ctttà,&  che  nodimeno  la pof 
fi  'vincere piu  tofio  con  / indolcire  i cuori  degli  huomini,  con  deu- 
ni fógni  h umani  ,&  di  buone  parole  i quali  mofirino  la  rettitudine 
di  chi  le proferifcejtfi"  di piu  fappiamo  che’l  cuore  dell huomo  fi  com 
pia  ce  più  delle  dolci  & buone  par  ole, che  di  qual  fi  uoglia  altra  cefi 
anco  col  mefirarfi alieno  dalla  ruina  loro  & fimilifiimo  che  faccia-: 
nomale( conofeendo  che  quefii  infirumenti  fono  appropriati  alla 
prefie^ig^  della  vittoria fiia)a  no  gli  vfaretifuolpur  dtreper  pr$ 
uerbio  che  le  buone  parole  non  rompono  i dèti,&  quefio  mi  par  mol 
to probabile, perche  tutta  uia  uedo  che  con  le  buone  parole , & con 
l’humanità(  lequali  cofano  poco  a un  Capitano  ) fi  rompono  le  du-* 
re^\f^e  d ogni  cuor  auerfàno,& masfime  quando  fono  congiunte  c"b 
qualche  fógno  corrifpondente  a quatofi  dtce,&  certo  questa  huma 
nita  e un  medicamento  che  confila  ciafiuno,  & fuole  la  natura  col 
meTg  fuo  per  forila  di  ragione  riconciliar  un  huomo  alt altro. Noi  ue 
diamo  che  con  le  buone  parole  congiunte  co’  buoni fattii  foldatifit. 
to  entrano  ad  ogni  grande  imprefàf  & con  quelle  ancora  efs'endo  in 
- . citati 
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titdtì  gli  auerfarij  dalle  h umanità  non filo  non fi opfogono^  mdper 
comma  ne  par  ere  fi  gli  arredano  & fi  sfor'\ano  dargli  U $àt torta  in 
mano  feni^  morte  d' alcuno.  Chi  vuole  adunque  dubitare  ejfindoy 
miglior  r 'fila t ione  mantener  fi  ifildati  amici  fedeli  con  La  (fierM 
^ delbenejìcioyche prouocarfi coltimore ^ patir, che  aUro  tanto 
non  fia  miglior  partito  uincere  una  Citt  à con  le  buone  offerte  et p a 
r ole, eh  e con  tafireT^  & col  minacciare  di  mandargli  in  precipi- 
tio?  certo  non  aedo  rifi  afta  & co  fi  fa  ci  afe  uno  chef  uuole  prefidim 
fatronire  d una prouincia,  chi  fece  anùca  tutta  Spagna  al  tempo  di 
Scipione  col  popolo  Romano fi  non  le  buone  parole  del  mede  limo  Sci 
pione  accompagnate  con  la  magnificentia  & con  le  maniere  corte^ 
fich'egU uso?refiitu)labellamoglie intattaalfito  marito  con  tanto 
honore  & monditia  d animo, che  i cuori  degli  huomini fi  gli  fecero 
fihiaui:  Oh  di  quanto  utile fu fempre  il  buono  & cor  te  fi  portamen- 
to di parole  & di fatti, con  vnfuo  nemico  diche  è di  tanta forT^  che 
fa  £ inimico  amico,&  quantunque  co’  Principifimpre  fi  debba  ra- 
gionare con  timor  e, con  tutto  ciò  fimpr  e i Principi  debbono  confi- 
lar chi  gli  par  la,con  dolci  rifi  afte  . Nonuiracordate dhauer letto 
nelle  Romane  hifiorie,chenonpotendo  tarmi  Romane  cacciar  Pir- 
ro fuor  dltaliafilo  Fabritio  ne  lo  cacciò  con  le  buone  parole  ,&  co 
un  atto  cortefiÀè  quali  egU  effóndo  nemico  Fabritio  gli  manififiò 
tofferu  chaueua  fatta  un  fuo  famigliare  in  Roma  d auelenarle,& 
con  tanta  cortefìagli  fece  intPdere  quefto  t rifio  atto , che  lapac e fu 
fatta  con  Pirro,per  che  di  poi  parti  d Jtalia.Confimili  cagioni  Ca- 
millofiggiogo  ancor  egli  La  Città  de  F ali fei, quando  hauendola  afe 
diataunmajìrodi  fcola della iJleffaCittà ,ufcendo  conduffe molti 
nobili  fanciulli  a Camillo ,accioche  col  loro  mezti  poteffi  hauereU 
Città  nelle  fue  mamana  Camillo,  a cui  non piac que  la  fraudolente^ 
efr  auara  maniera  mando  il  Pedante  Legato  nella  Citta  battuto  a- 
corbame  te,onde  ta  nto piacque  quefto  atto  humano  & nobile  di  Cd 
millo  a tutta  quella  Città,chelafi gli  diede  fiip{a  combattere,  & 
non  affettando  la  vittoria  con  quel  tritio  meT^JU  confrgut  co  lame 
detlia fita.La  onde  ben  dtffeilRocca.lnurbeoppugnandd  &c. 

' . Ne 
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)^Jediu  immunità  tueatur  ciuitas,quies  dic,noAuq; , iriter-^ 
dicaturobiè/fis,  quia pauci  tandem  in  dcfcnfionc  fciCI, 
nonperfiftcnt. 

Chepernonmendrein  UtngoU  ficureT^  dun*  Città  non  bene 
frefidtatA , non  bifigna  di  giorno  y ne  di  notte  lafciar 
quieti  t éfenforiyperche  alfine  ipochiftanchi 

non  potranno  refiHer  e.  Cap.  XI.  x 

% > 
Autt  orita  di  c olut  che  comandajdee  ne'  bijhgni  prendere 
talfiorz^Uyche  quelli  chejònopofiialfiuo  gouernofirenda 
no  necefiariamente  animoft,a  feguire  t intento  delfino  Si , 
gnor  e . lufiempre  la  uirtù  particolare  del  Capitano  Jbaft ante  dt fa- 
re  anco  •virtuofklaperfiònadeljùojhldatoànmodo  tale  che’lfìldon 
toh  abbia  da  defiderare  tutto  ciò  che' Ifiuo fùperiore  defìdera.  Mag 
gior  defiderioadunquenoneinun  Capitano,che  di  uederfì glori(^ 
delfico  rtemicOió"  quando  piu  facilmente  conofice  poterlo  'vincere., 
tanto  meno  gU premeno  le fatiche  & gli  (lenti  che  per fieguir  la  uit^. 
Uria  fio ftiene. Per  tanto  fi  i fioldati  digranumero  vedràno  che  una 

^ Città fia  da  poche  genti  guar  data  & mancare  inbuonaparte  delle 
cofi  condeceti  alla  difefiaperche  non  cofi fàcilmente  fi  trouano  neL 
le  auerfit a pr  efidfiche  non fano  auati  la  guerra proueduti& che'l 
fuperior  lor o c omprenda  effiere piu  efpediente  combatterla  a fildati 
mut  atiyaccioche (landò  tutti  gli  affé  diati fimpr  e in  difiefà  alfine  [la 
chi  fi  rendono  ò restino  pregioniio  morti.  Lodo  che fi  conformino  d 
la  uolontà  delfino  fùperiore, & che'l  Capitano  dell imprefia gli  com-, 
batta  ammofiamente  come  fece  Fdippo  Macedonico  doppo  il  lunga 
affidio  della  Città  di  T ebeperche  uolendola  efpugnare , le  fiece  dar 
la  battaglia  per  tre  giorni  continui  cofi  di  giorno  come  di  notte  non  * 
beffando  mai  di  r informe frefiht fioldati  all' affialto^onde  i Thebani 
sbattuti  ò"  (pauentati  dalle  continue  percoffè,se  gli  refiro  conialo^, 
ro  Città  eficufiandofit  che  quando fi fa  per  'vtolenzat,  è affid  manco  di 
quant  offa  per  dapocagginej&  che  l'ardir  loro  che proceàéua  dal 
Ufirtei{^  della  uera  uiptìt  loro  tnonfiumai  cofiinconfiderato  (he 
« non 
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no»  haueprogtufta  cagione  di  reftslere  a vn  tanto  gagliardo  Re,  f 

tome  Filippo  Macedone. Dico  per  tanto  che  nelnumero  de  torme» 
ti  fimo  che  fiagradispmo  il  tener  nnhuomo  in  modo  fùegliato  eh  e 
nonpofadormìreydifficilmente pojjàuiuere  lungo  tempo, perche 
fel  corpo  doppo  il  cibo  col  dormir  e fi nutrifce,eJJendo  pereto  di  que- 
iìonutrimento/i  debilita  di  maniera  che  perde  tutte  lefor7^,& 
come  mancano  le  for\e mancano  le  dtfefè  de glt  huomini  ancorale 
quando  masfime  confederano  chelfarfifoggetto  ad  alcuno  fea  gran 
iiltà  d animo , & mancamento  di  cuore , & fea  un  far  poca  fei- 
fna  della  pa  libertà . Chegiouarà  a un  faldato  hauer  il  nutri- 
mento del  cibo  fepoi  importunato  da  nemici  non  lo  potrà  dorme» 
do  digerire  nello  fomaco  per  cagione  di  non  perdere  La  vita  con  la 
Città  guardata  da  lui  l Che  giouarà  parimenti  ad  un  feggiogato 
fe  quando  fi  c refe  al  nemico.nonpotràycdprieghì  tanto  cari  a chi 
Jifa  ottenere  una  grafia  di  pochtsfemovalore,  & chea'  prieghi 
forfè  gli  filano  antepofii  i denari,fegnograndisfemo  d auarittaàn  ol- 
tre dico  che  fi  mancando  il  dormir  e ui  fi  aggiungano  le  continue  fa 
tiche  & ifientiatefeuno potrà  durar  tanto  cetra  l asfiduo  trauaglio 
delfellectto  nemico, che  hor  con  una  legione  & hor  con  un  altra, 
mutando  perfide  ne  continui  afefalti . La  onde  dico  che'l  rimedio 
di  non  dar  ripofo  a' fidati  di  dentro, ouer  di  non  gli  lafiiar  dormi- 
re , opera  di  maniera  che  non  fi può  fofeenere,ouero  che  cade  per  la 
nccesfitàin  tanto  profondo  fonno,chetn  ogni  modo  da  lauitain 
mano  del fuo  nemico,  ^efiomipar  ofeferuar fi  d tempi  noferi  dal 
li  Jmperadori  de  Turchi  nelle  loro  tmprefeaiellequali  conducono 
tato  numero  di  foldati,cheper  far  quefto  ufficio  bafierebbono  lami 
tà  a tutto  il  Chrifiianefemo,& fe  ben fanno  morire  in  uno  & piu  af 
fedii  lemìgltaiadigenti,aloro  non  e tedio  alcuno , pur  che  tanti 
ue  ne  rimanghino , che  vincano  le  nemiche  mura  con  quanti felda 
file  difendono  . Per  tanto  ben  difee  il  Rocca  . Ne  dia  immunità 
tucatur&c. 

Si  obfidcri  Diixmilitum  timet,omniapro  uidu  & ufu  mili- 
•-  tura  & coramoclo  ciuitatis  in  cara  introducat , parcc  ta- 
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men  cìs  uti  deberet  ciuitatcmque  tormentis,munitioni- 
busq;,&  dcfcnfionibus  diligcntcr  muniat,pontes  fliimi- 
nu  intcrrumpat;&  acccfliis  centra  hoftes  pra:fidio  cufto 
diat,&  totis  uiribus  tranfitum  inimicoruin  impediat. 

che  un  Capitano  temendo  et ejjèr  ajjèdiato^deefar  proutfione  delle 
cofi  da  ut  Mere  per  ufi  de  fildati^ér  per  commodo  detta  Cit  tà  di 
Jìribuir  le  cofèparcametej&  fornir  la  Città  d artiglierie, m uni 
tionixtr  dififi,&  impedtre,& guardare  bene  dal  nemico  tutti  i 
pasfi,  Cap.  XII. 

H''VelGentilthuomo  che  in  unfitopo  dere  ér  luogo,  ha  tutte 
I tlfondamentodellefuefir’lle,auengachejìimicheciudto , 
' tiene fia  hauerlo  inprefiito  dalla  fortuna  che  altro  non  è 
^ fàluo  che  il piacimento  di  Dio:  nondimeno  come  egli  finte  che p 

che  uiagiudiciale  figli  apparecchia  ltteà>  chtrouerfia  fòpralfubit» 
fi  procaccia  & fi prone  de  di  tutte  quelle  ragioni  & tesiimonij,  co  le 
quali uenendoli t auerfirio  col giudicio  contra,poJJk  conlefuedife~ 
fi  ridur  uana  la  cetraria petitione ,eJfindo  che fia fimpre  meglio  an 
ticipar  il  tempo  nella proni  (ione  che  ftar  figgetto  al  timore  & (paue 
to  del  nemico.  Cosi  pa  rimenti  ci  afe  uno,  che  Cerne  armar  coirà  di  lui 
onero  una  fina  Città, fi  non  è priuo  de’ finfi, dee  far  tutte  quelle pro^ 
uifioni  che  fi  ricercano  alle  difefi  d'un  tanto  negotio,non  guardado 
fte  a denari  jte  a ricche’f^jie  ad  altro, per  che  in  cafifimiU  le  Città 
non fi  mantengono  col  guardar  e le  riccheT^jna  con  lo fptderle,& 
difpenfitrle  bene,&  in  quefii  tempi  non  conuiene prefitporfi con  di-^ 
fiorfine  coldirefifarà  & dirà,efiédo  che  a chi  a promette  troppo 
(àfèfiejfiaiuengono  a certi  tempi  fuor  d ognifita  opinione  cofi  alle 
quali  fi  he  uolefje  non  può  prouedere.Per  tanto  l’antiuedere  & prò 
uedere  quanto  gli poffà  auenire  è fimpre  utile . Impero  fi  fuoldire, 
che  eia  fi  uno  dee  hauere  cura  delle  cofi  fùe  in  due  tipi,  cioè  atta  mat 
lina  & alla fira,ned uno penfiir  ér guardare  cloache gl^  conuien  fa 
re,ó‘  ned altro  guardar  quanto  egli  ha fatto,&  occcrredo  col  prò 
cedimento  alle  cofi  de  nemici  fi  rimane  molto  piu  fic uro  delle  cofi 
•*  Ff  c’han^ 
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f*  evenire  perdo  dico  che  l proceder  fi  di  quanto  hifogna  de 

irò  & fuori  dvna  Città  innan^  I afe  dio  fu  fempr  e lodato  et  ciajcu 
^ a chi  fiotta  la  cura  di  quefio  bijògnoyjè  vorrà  pafcerftdi  ftar fui 
farewOy& diremojrejìara  oltra  modo  gabbato  & r ornato . Et  chi 
non  lo  crede  ueda  la proua  con  t efiempìo  de  Masfilienfiyquando  tc^ 
niendo  di  ejfcre  afiediati  da  Ce  fare , fe  non  hauijfcro  tolto  tutti  gli 
nauigli  che  poterono  per  apparecchiarfi  ad  armar  e in  mare  dr fat 
tp  portar  in  publico  tutto  il  grano  dr  I altra  mere  antiayò'  rijerba^ 
re  le  vittuaglic per  la  Città  in  cafo  d' ajfcdio yvon  haueriano  pottuo 
Jòiienere  le  lunghe  oppresfioni  di  Ce  far  e intorno  la  Citta  yne  rende 
dofiyhauer  le  conditioni  c hebb ero yO lira  di  ciò  >per  fimili cagioni  De 
cimo  Bruto  uenendo  d Italia  entrato  che  fu  in  Modena^  fece proue 
dere  la  terra  dì  tutte  le  uittuaglie  necefiarie  per  il  viuer  lorOy&  a 
quefio  fine fece  ammaf^r  tutte  le  beftiegrofie  att  e a carr  eggiare, 
le  lor  carnifalare p timor  ch'egli  hebbe  di  ejjer  affediato  da  Mar 
co  Antonioycome fuy  & do fu  non  per  altrOy fatuo  che  per  asficurar 
fi  che  uenendo  l occafione  d efiere  rifiretto  in  quella  Citta y fujjè prò 
ueduto  al  fio  biJògnOynon  uolendo  promett  erfi  del  ual or  e di  fi  fi ejjò^ 
^ dell' efferato  tato^che  non  poteffè  effer  trauagliato  dalla fàmcydr 
dagli  altri  mancamenti  nelle  difefi,  E glie  oper  a da  pr  udent  e quan 
do fi può  prouederfi. La  formica  non  per  altro  e c omedata,faluo  che 
per  no  efiere  afjàltata  dalfieddo [prouedutadi  vittuagliayfiprocac 
da  nella  fiate  & empie  la  tana . ^efia prouifione  nonfolamentefi 
dee fare  per  colui yC  he  teme  di  efjèr  e ajfèdiat  o ma  per  qu  e Ilo  anc  or a^ 
che  uuol porre  iaffedio. Per  tanto  Ce  fare  quando  hebbe  rie  onofeiu^^ 
toilfito  diGergouiaCittà  de  gli  Aruernipcr  afe  diaria  non  uolfe 
prima  trattar  dell  affediOyche  hauefie  datofiedhionc  alle  prouijìo^ 
ni  delle  uittuaglie  fiche fu  utile  nel  campofuo  in  quella  imprefk,Et, 
perciò  ben  diffi  il  Rocca. Si  obfideri  ere . 

Pru  Jentem  militem  non  fufpicari  oportet , quòd  proprius 
. timor  ab  hoftibus  prsecognitus  lit,  neq;  oportet  quòd 
^ aduerfSrius  tà  fe  timeri  cxiftiniet  > quòd  uni  timor  & al- 
' ceri  audacia  nocerepofllc. 

Che 


4 


libro  Quaffo^  ii6 

che  qudndo  tinptg^o  Cap  i fatto  teme, non  dee  mai  fòJJ>ettare,  chet 
nemico  pojjà  rijàpere  qnefto fùo  timore  :ni  t auerjario 
deeJiimMc  d ejjèr  temntoperche  al  rìjìrett» 
ambidue  s ingannano.  Cap.  XIll, 

‘Immaginarjì una cofa'i termine  tanto  potente  nelle né^ 
ture  d alcuni , che  quando  fimaginatione  e impreca  nel 
cuore,&  nella  mente  di  co  loro, fa  loro  ueàere  demofird- 
tieni flrau agami, & a’nojlri  tempi  habbiamo  ueduto  alcuno  alqua 
le  p arena  hauer  il  capono  il  najò  nel  uifo  tanto  grande  che  non  potef 
JèpaJJàr  perla  porta  della  caja  ,&  con  queftaimmaginatione  non 
uoleua  ujfcir  di  cafa per  non  ìlropiarfi U capono  il nafo,cheglt pare-* 
ma  bau  ere  co  fi  terribile  & grande . Alcun  altro  con  la  impresfo- 
neebe  i morti  cammino , uedendo  all' ofeuro  uno  ordigno  dicaja 
s immaginerà  uedere  unafantasma,che figli prefintarà  nella fan 
tafufTunhuomo  che  di poco  tempo  farà  ilato  morto  & fipolto , & 
chi  uuol poi  prejuader  loro  iluero , non  lo  uogliono  intender  e, quan 
tunque  con  molte  ragioni  atte  a rimoue  rii  da  quelt affetto,  doueffè- 
ro  cedere,  anT^piu  oftinatamente per fiftono  nella  loro  fantafìa,ha 
muta  da  quella  prima  origine  . Et  perdo  quando  un  Capitano 
che  teme  ,fii  ma  che' l fùo  timore fìa  manifejlo  al  nemico , non  gli  le 
maria  quella  fua  opinione  quante  ragioni  cumuPo  mai  il  Dottor 
Baldo  . Sor/  ben  contento , che  fìa  meglio  hauer  fojpetto  d ogni  co- 
fa  , che  col perfùaderfì  tenerfi  ogni  cofà  franca , ma  ogni  cofa  dee 
pafjar  co’ termini  debiti , tic  he  non facendo  ne figue  che  ciaf  uno 
che  h abbia paura  del  nemico , molto  magffiormente  lo  temerà , fi 
egli  s’auede  che’l  nemico  h abbia  conofeiuto  il  timor  fùo . 

Et  queflo  conofeimento  che  ha  di  tepideT^  opra  tato  bene , chè 
fi  una  delle  parti  sinuilifee , Poltra  tanto  piu  diatene  ardita , in 
tanto  che  non  lafiiandomaì  quefta  oc  c afone  combatte  in  quello 
tremore  Poltra,  & ne  riporta  uittoria  in  eterno , & di  quinafie 
che  per  il  timor  detpericolo  futuro  ,benejpejfi  lafiiamo  il  bene  che 
di  prefinte  habbiamo  . Per  contrario  ancora  , molte  uo/tevnà 
parte  Pìimaràinfi fleJPa  che'lnemko  la  tema  fi  ben  non  farà  ve- 
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tra , che  dnch'eUaJi  farà  fin  del  dolere  liccmìope& fìtto  tjaeclM' 
li  ce  riti  A non  douendofìmai  prefìrnere  troppo  dell' animo fìo  traboc 
cherà  al  combattere  ^ & (limando  hauerla  con  perfine  vili  ^tro- 
vando fi poi  duro  contrafio  all'incontro  refi  ara  ingannato  & con  U 
confidenT^  che  shauera  concetta  contea  l'auerfario  con  ceT' 
te^a  j metterà  in grandisfimo pericolo  le fìrT^e , & la  vitafìa. 
Diceva  adunque  che  un  prudente  & fàggio  Capuano  non  ha  da  te 
tner  mai  per  paura  ch’egli  h abbia  fi  ben  la  paurafujfi  dal  nemico 
conofeiuta , di  non  poter  ottenere  una  vittoria , neper  contrario, 
dee  mai  pigUarfitantalicent'taun  altro, che  fiotto  pretefio  che  cre- 
da efifier  temuto  dal  nemico  penfì poter  andar  a manifesla  vittoria, 
perche  moltt fingono  bene  nello  e tir  infico  vna  cofa,  che  poi  nel  cuo- 
re ne  tengono  un'altra  ,&  ben  fi  fa , che  quella  vittoria  e incerta,, 
quando  con  tarmi  combattono  deipari  ,0“ pur  vediamo  che  i fi- 
ni delle  guerre  non  riefiono  tutt{  projferamente  , conviene  per 
tato  guardarfi  da  dui  efiremi  di  temere ,&  credere , & non  ejfire 
troppo  licentiofiajfindo  che  fia  natura  d alcuni  quando  fi partono 
da  uno  efiremojtelquale fino  fiati,  violentati  a correre  volontaria- 
mente ritegno  nei  mc^  d’ uri  altro  efiremo  ,& fia  quefti 

estremi fiejfie  voltefi tirano  adojfi  di  molte  ruine.Et perciò  ben  dif 
fi  il  Rocca.  Prudentemmilitum&c. 

In  anguftijs  memoria  fit  militi, {*e  magnani  inopiam  perpef 
fum,laborcmq;  &paticntia  maximum  bcllu  confccilTc, 
& tamen  uidorem  ciifcciIì(Tc,quoniam  ex  bis  obftinate 
& prudcntcf  rcfiftcns,maiora  obtincbit^ 

che  nelle  angui tie fi  dee  il  Capitanò  ricordare  d hauer  con  pat'ten- 
tia  patito fame^bifigno,&  fatica  j&  con  tutto  do  hauer fìfienu 
to  gran  guerra,  & che  perciofifienendo  Con pruden7^,fàrà  per 
ottener  cofi  maggiori,  Cap,  XlIJl, 

Hi  non  ha  mai  fatto  fallo  alcuno , non  ha  manco  mai  potuto 
imparare  fi  gli  mette  piu  conto  ilbenefiòilmale , & perche 

U 
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ht pràtica  delle  cojè  chi  fi  fino  maneggiate  fa  thuomù  affiti  piuin- 
iirutto  nelle  cofe  auenire  ,&(! attede  che  rmouandogli  errori, ca- 
rnet ter  anno fèmpre  maggiori  errori,  tjuando  per  cafo figli  apre  fin 
ta  una  delle  praticate  occafioni,eglififk  in  un  tratto  rijòluerefhpra 
quale  gli  mette  meglio.  Et  noi  vediamo  che  l effimpio  delle  co  fi  aue- 
nute  per  il p affato , ci  mofìra  il  modo  eh  abbiamo  a tenere  nelle  pre-  * 
finttyperche  poco  gtouaf ebbe  il  par tirfi  dal  male , fi  col  ricordo  del 
bene  , non fi  candtiaffi  conditione , parmi  imperò  d’afiat  rilieuo  ad 
uno  faldato  in  una  cofkdtfjicile  ricerdarfi  che  par  patì  affiti  nella 
tal  imprefit , & che  ne  rimafi  vittoria  fi  , perche  quefio  penfa- 
mento  t asficura  & quafì  il  fa  certo  di  vittoria , & piglia  animo, 
& partito  di portar  fi  afiai  meglio  di  prima , per  non  effire  di  mi- 
noreftima  del  p affato  . Dico  pero  a quel  ch'io  intendo , & vedo , 
ch’egliè  di  gran piacere  a vn  Capitano  quando  finte , che  t impre^ 
fidellequali  egli  ne  fu  vittoria  fi  gli  fono  ricordate  , tanto  piu, 
quando  con fatica&fientiaie  confeguì  la  Mit torta  al  fine, & quan- 
do anco  le  confòlationi  procedano  dalla  virtù  dell'attioni  proprie, 
perche  rendono  maggior  contento  fimili  ricordi  ,fino  di  tanta  effi- 
cacia ne'  pericoli  appreffio  ciafiuno  degli  affaticati  nell  armi , che 
eccitano  t animo  a far  ogni  grande  imprefit  facendo  c'ógiettura  del 
le profiere  imprefi  ottenute  co’  loro fi  enti , alle  prefinti , dr  quelle 
c'hanno  a venire  per  me^  fuo , éf  quefio  ricordar  alfildato  qual- 
che gtoriofà  fattioneatecrefie  di  maniera  t ardire  & la  uolontà  fiud 
neU  atto  del cÒbattere /:he  vnofaper  tre  degli  inimici , effóndo' che 
di  effimpio  delle  p/fiate  confida  le  prefinti,con  vnafperanT^  d ani- 
mo di  condurre  al  fine  ciò  che  gli  accrefce,lodej&  il  debitofuo.^ue 
fia  ragione  mofie  i faldati  di  Ce  far  e a^tti  per  la  necesfità  di  grani 
fitto  DuraT^ p l'occupatione  c’hebbero  de’  Pompeani,a  rimouere 
il  ualore  et  uigor  fuo /atra  nemici :$che  ricor dàdofi  d hauer  patito , 
ilmedefimo ,& piut anno  antecedete  inSpagna& àigiaadElefid 
Città  & ad  Auar ICO  in  Tràcia  & che  c'o  la  pati  et  ia  haueuano  co» 
dotte  alfine  tutte  qlle  impfi/opponeuano  arditamete  a tutte  le  co- 
fi  ancorché  auerfi  et  tremebÒdeat fin  che  fi  mofir afiero  quali  er ano 
fiati p f adietro. ^uefia  è una  di  file  fir^figrete  che  cÒducono  ilfil 
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goto  co pdrole  de  fuoi padroni^con  prefiueran^  ad  ogni  hifigno^ 
e Acciarfi finonei  fuoco  auega  che  pt  ordinario  sh  abbia  poco  obli 

go  delle  cofi fatte  per forT^oiientedimeno  per  quefia  forT^  laquale 
uien  tirata  dal  defiderio  dell  animo  alla  uolontà , e sforT^to  an  cor 
il  Capitano  effere  obligato  al  fuo  faldato.  J^efio  obligo  s'acquifto  A- 
nibale  Carthaginefi  in>molti  luoghi  aprejjò  il  fuo  efiercito  &Jpetial 
mente  nelpaffar  del  Rodano  nell  Alpe Moue  erano  tanti  pericoli  u(h- 
tendo paffar  in  ltalia^&  doppo  anco  che  fu  di  qua  dà  monti  quatu 
do  egli  ricordando  le  fatiche  pafiate.,a' fiuoifioldati  ,per  uenire  alfi- 
ne della  defiderata  vittoriafatti  animofi  s’ojferiuano  ad  ogni  peri- 
colo per  lui  & per  ognifùa  imprefà.Et  do  è quel  che  ben  Mjji  il  Roe 
CA.ln  angufiijs  memoria  (it  &c. 

Impropitijs  aduerfisque  fidelis  semper , ac  in  suo  confilio 
apud  suuin  Ducem  remaneac  miles  , quia  nihil  prae- 
ftantius. 

che  il  fidato fa fempre  bene  ad  efier fedele  y coli  nelle  cofi  propine ^ 
come  nelle  auuerfeM  [ito  Capuano  et  fiarfinc  a fuo  configUoyper 
che  niente  e meglio.  Cap.  XV, 

Omepotramaì  dormir ficuro  qual  fi  uoglia  Uato  dìperfo-, 
nafi  douefi  confida  riman  gabbato  : non  fi  trouerà  mai 
il  ceto  giuìioydoue  tauaro  guardiano^rubba  i denari,  fi' l 
gouernator  lafciuo  attende  a contaminare  t animo  pudico  dalle  cor 
ile  matrone  jmai  conferuarà  la  pudicitia  loro.Cht  maneggia  la  per, 
fona  del  Prencipe  con fellonia  ogni  bora  la  mette  in  perdita  della  vi 
ta,&  dello  fiato fito,&  come  il  Secretorio  manifefia  quanto  dtfie- 
gna  il  Signore,tutte  le fu  e anioni  gli  fino  rouerjàte.  Chi  non  e adun 
que fedele  nella  [ita  profespone  ,dee  ejfir fuggito  come  t infimo , & 
U fedeltà  non  filamene  e dee  efier  offèruata  nella  profierità  ma  an- 
cora nella  auerfità:& per  dirla  non  ì riccheT^  maggiore  aie  mag- 
gior tefiro, che  la  fedeltà,&  poco  obligo  ha  un  patrone  al fir ultore 
che  t ama  &firue fedelmente  Jn  tempo  florido, ejfindo  che  in  tem- 
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fè  tède  ciafcMno  giù  amico , & mai  fi  fa  quando  uno  } in  frofperitk 
/egli}  amato , onero  la  fifa  buona  fortuna , ma  il  fatto  confifie  nel 
duerfitfortuna,effendo  che  noi  vediamo  nella  proferita  mofirarfi 
tanta  fede  in  alcuni  uerfò  d vn  altro , che  ciafcuno  giudicarla  non 
foterfi (pegnere  già  mai  per  uariationi  di  tempi  fi  può  ben  pero  con 
gietturare  nelragionarc  delle  perfine  fe  raponano  con  verità, per 
che  quando  thuomo  non  e per  fina  di  uerita,  non  merita  che  alcu- 
no fi  fidi  di  lutypur  nondimeno  eJfindogU  animi  & le  int emioni  rin 
chiufi  dimanieranc  petti  humani, che  non  [t  pojfino  conofiere , fè 
non  con  gli  effetti,chefeguono  neifine  fi  veggono  fecondo  temuta- 
tioni  de  tempi  & della  fortuna  mutarfi ^4  animi  di  que’  tali , che 
d amici  fi  fanno  nemici  fecondo  che  loro  mette  conto  il  che  e male 
intefi,perche gite  cofa  da  huotno  da  bene  ejjèr  fèmpre  fedele,  &pe  'f 
ciò  nonfideuerebbe  mai  accettare  ne  confermare  uno  per  amicOy 
fèvrima  non  (tfacef?e  prona  di  lui  ,pefo fi  può  molto  bene  giudicare, 
che  qualità  difedefiano  quefie  .Paiono  a me  ( per  cùria  ad  aperta  ) 
tradmenti,perche  queSìo  e uno  accidente  chef  caccia  adoffocon 
tanto  impeto  a chi  afpira  all‘infedeltà,che  non fi può  (chinare . Et 
noifapptamo  che  non  ni  } maggior  pericolo,  quanto  hauer  un  com- 
pagno nemico  ficreto,cio  dico  per  quef  a ragione  perche  all'hora, 
che  fi penfaualerfitl  Capitano  del foÌdato(màcator  della  fu  a fede  ) 
fi  trouaabandonato,a punto  in  quell  bora  che  non  ha  piu  fiati  odi 
prouìfione  \Bal  che  nafcono  uendette  firau agami  & mai  piu  p enfia 
te  per  tanto  fi  può  molto  bene  dimandar fedel  quel  faldato  che  gode 
fruire  & vbtdire  al  (ito  Capitano  in  ogni  buona  & auerfà fortuna 
& quando  ceffa  questo  pen fiero  de’ fidati, egUno fono  a gufa  di  po- 
poli hor  troppo  humili , & hor  troppo  fuperbi,  di  maniera  die  non 
fono  ne  ned unofiè  ned  altro  e fetta  buoni, perche  ned  uno  manca- 
no/fi  ned altro  fanno  troppo, come  fi  vede  negli  amutinamemt,per 
ciò  douerebbono  i fidati  tn  ogni  Hata  effire  òhediemi,  & fedeli , al 
fuofuperiore,perche  ninna  cofa  e piu  lodeuole  di  quefla . Altra  ca- 
gione nonleuo  la  ut  noria  a Filippo  Macedone  della  Città  di  Patta 
ned  iflaCefalonia  doppo  l' hauer  gli  minati  gran  parte  de’  muri 
fiduo  chela  infedeltà  di  Leontiofùo  Capitano  /he  e ff rio  i fidati  à 
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fortArfìmlmtnte^ferejùquirU  congiura  chaueuafatta  càntrM 
il. (no  Re , con  Apollo  fuo  compagno , fu  ancor  cagione  ilmedefim» 
Leontio  che  Filippo  predetto  non  mandale  per  difefa  degli  Acar^ 
nani  ( contrai  (juali  Dortmaco  Capitano  de  gU  Et  oli  haueua  in~ 
cantinato  tef eretto  ) le fue  genti  nel  ter  ri  torto  de  gli  Et  oli  perle- 
uartrli  da  quella  imprefa  d’Acarnania  il  thè  fu  lamina  de  gli 
Et^. Impero  ben  éjfe  il  Rocca . In  propitqs  aduerjtsque  &c. 

Obfeflum  Ducem  oportet  cohortes  inccrtis  uigilijs  & cu- 
ftodijs  per  oppidum  difponcrc,utfraudes  &proditoriiC 
calamitatcs  intCTrump;uitur. 

che  per  interromper  le fraudi  i tradimenti , che  ft  poffonofve, 

tn  un  luogo  ajjediato,conuien  dijjtenfar  le  guardie  in  luoghi  in- 
certi. Cap.  XV  J. 

L defenderft  co'  or  dinar if^  ^ tanto frequentato  eU  tem 

po  in  tempo, che  col  lungo  procedere  è imparato  da  tutti% 
dr  quando  ciafeuno  fa  y&  vede  che  vna  cofa per  ordine 
s'ojferua fèmpre  in  una  isìejfk  maniera , all  bora  (è  ha  de  fidar  io  d o- 
fr  ar  male^puo  piu  facilmente  mandar  ad  effiecutione  il fuo  mal  in- 
tento^ anco  maggiormente  asficurarUt, effóndo  chele for^  di  far 
orna  perfidia,  o uno  occulto  male  fono ftmpre piu  efficaci,  ma  quan- 
do le  cofè  pajfàno  co'mezà  no  ufati  & che  tutta  ut  a di  giorno  tngior 
PO, fono  u ariate  legnar  Me  non fi può  cofi  tofio,  ne  con  tanta  facilità 
unhuomo  tri  fio  valere  dell  oc  cafoni , per  che  teme  effire  (coperto, 
PO  hauedo  ardire  in  vna  cofi  tanto pericolofi  metterfi a rifchto  del 
f arbitrio  altrui  co  poca (peraxai  della  fu  a confpiratione  & con  que- 
Jìe  mu talloni  vegono  anco  le  nate  l'oc  cafoni  a'  faldati  di  non  effere 
pel  loro  animo  contaminati  a confentire  a tradimenti,  prima  nh  ha 
pendo  luogo  fermo  doue pofiano  dar pofta  certa ,pon  attendono  a ti- 
yarfi  i capelìri  al  collo , effendo  che  pare  loro  ch'ogni  trattato  porti 
nelle  guar Me  variate  & incerte, dell imposfibile,&  quando fi  teme 
del  fuccefio  infelici , oUra  il  danno  , & grane  biafino  , che  ne 
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neCce , ncn/tfettuando  Udifegn»  ^ fi  vi  a rijchh  M lafitaruì 
•vitd.  Et  noi  chiaramente  vediamo , che Jèvno  non  fi  puoappog-^ 
giare  a cofeftabili chenonpojjk  fondarfiin  cofit  permanente^ 
non  deliberar  a mai(  s egli  è prudente)  cofa , che  egU  dtfegna  ,per 
non  hauer  a maledire  il  vano  JùcceJfio  ^ll'indufiria  fìta  , corno- 
éjuelli  che  refi  ano  iugannatifuUa fede  altrui . Chi  fi  potrà  asftcu- 
rar  di  piantare  vna  gran  T orrein  vn  mobile  terreno,  che  non  ro- 
mini?  Comefi potrà  fermare  vna  ruotariuoltataàal  gran  corso 
dell’ acque , fi  non  vi  fi  interpone  termine  di  fermerà  ? La  onde 
efiendo  in  tanto  numero  le  maniere  dell  ingannare  il  compagno, 
che  non  ha  ben  piu  che  gli  occhi  aperti,  facilmente  può  ejfiringan 
nato, co  fi  nelgouerno  delle  Città, come  nel? altre  co  fi , & fi  gliftra- 
ordinarti  accidenti  non  rouinanovna  ben  cuiiodità  Città, non 
così  tofio  fi  ne  può  portar  la  vittoria  : ma  perche  quando  vno  e 
fediate  in  vn  luogo  jtutte  le  infidie  se  gli  tentano  contras  & hor  fi 
gli  corrompono  lefintinelle  per  hauer  adito  di fi  alar  le  mura , hor 
fi  promettono  premi), & digmtà  al  Capitano  d vna  porta,accioche  y, 
non  fi  difenda, & la  dia  aperta  al  nemico , 0 taccia  per  poterla  ha-  > 
uer’in  matto  ; attefi  che  naturalmente  gli  huomim  mutane  vtfien\ 
tieri  Signoria,credendo  migliorare /ir  quefia  credenT^  gli  induce  • 
d tr sedimenti, & aU’ armi, cantra  ifuoi  Superiori  ,fi  no  appetiJJerO'> 
la  gr Mia  de’ nemici  Signori, per  cauarne  qualche  commodità,  mai 
f ariano fiaude  aie  tradimento  ; dr  hor  a fi  mandano  alcuni  ine  ogni, 
ttaquali  ajjòldandofi  con  gli  affidtatigli  diano  vn  basìione,  datogli 
in  gouernoàn  libertà/^  altri  fiorando  nella  Città/  nella  corte  del 
Signor  e, che  gli  dia  autfi  di  quoto  occorre,  ér  del  bi fogno  degli  afie 
diati /!r  fimiU  fiondano  quanto peffòno,&  tutta  via  adoprano  la  co 
medita  delle fiie(figgetti  in  vero  vtilisfimi  )Et  perciò  per  prouifio 
ne  delle  coje  dette, pormi  molto  al propofito,  che  quàdo fi  mettono  le 
guardie  alla  Città  shabbiano  a dfienfitr  a fòrte  U fchiere  ogni  dì 
alle  porte /ccioche  efiedo  ciaf:  una  di  loro  incerta  jn  che  luogo  hab 
bia  da  guardare  n'o  pojjkno  mai  cÒ  mesfi,  ne  co  file  cÒtr attor firma 
mente  co’ nemici, cofa  di  valore  in  cofi poco  tepo,  & con  quefio  mo-^ 
do  fi  Una  loro  ognioccafione  d offendere  il fito  Capitano  eoi  trU 
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fii  prQgresfi,Et  que^o  medtfmo  confidar  arano  gii  molti  atHtchi  , 
moderni  Capitani  per  difeja  delle  città  che  guardauano^  Impe^ 
rpbend^ilRocca.ohfiJJumJDucem^&it^  

Secreta  rei  perficiendse  non  omnibiis  communicet  miles,. 

..  . quia  fi  centra  hoftes  impofitajfit  dimicandi  facultas , fi- 
mili  ratiohe  cognita, poteft  vinci.  4 

N « 

« ' 

CheilCapitano  non  dee  pale  far  e a tuttilecofe,  chedi/egna  farei 
perche  fe  cantra  i nemici fi  vuol  far  qualche  fatto, pofo*  > 

no  efiere auifati,& preuenirlo  Cap,XVlI. 

% 

VTT 0 il  mondo  trabocca  in  quello  difetto  (parlo  di  quel 
li  a cui pare  ogni  cojà  piana  ) che  nel  tempo  di  honaccUg' 
non  fifa  conto  delle  disgrafie, fiorando  chele  cofi  dehha^ 
no  pajjàrfimpre  in  vn  medefimo  corfò,& pur  colui,  quanto  piu pof 
fede  è piu  ne  i nimici  inuolto\  onde  ne  auiene,  che  ciafiuno  imhrid 
cato  della profierità,sasficura  di  trattar  le  cofi  di  momento, come> 
fi  fi  trattafe  di  cofi  appartenenti  al  fornaio , & perdo  quando  piu 
crede  ejjér e dada  ruota  eleuato  tanto  piu  da  vno  ina/pettatojuc^ 
ceffo fi  troua  abh  afiato  & rouinato , per  che  qucjlo  mifiro  mondo  i 
tanto  inft abile, proteruo,&  cieco,che  chi  vi  appoggia  le  Jùefieran 
^e,e  pofto  in  feruitio  delle  disgrafie , & quanto  ptu  fugge  la  vita 
Jua,tanto piu  e seguitata  dalla  morte , Farmi  che  maggiormente 
debba  hauer  luogo  quefta  rouina  nel  Capitano  delle  milttie,  quan» 
do  inuiluppato  ne  i travagli  militari,  deliberando  cofi  di  momento 
( che  la  total rouina,ogrande7^gli pcfiìmo  portare )fi  negotia  in 
publico . Per  tanto  io  dico , che  in  ogni  tempo  fi  debbono  con  fiere- 
tei{zAt,&  con  mancò  meT^ni  che  fia  posfibile,  trattare  le  cofi  im*^  - 
portanti  con fedeli , & ritirati  negottatori  : perche  fi  come  la  fio- 
hrietà  e ficureT^a  di  tutti  i fenfij&  del  corpo  dell huomo, altro  tato 
tolaficrete\^  e l'anima  di  tutti  i negotq  ,&  maneggi  del  mon- 
do: oltra  che  nelle  guerre  la  ficreteT^a porta  con  efia  lei  gran par^ 
te  della  vittoria,  & dall altro  canto  ieua  gran  danni , & perle  olii 
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i quali  fcofrendofitl negotio/ifotrtbbe  incorrere.  Eglie  di  tati- 
ta  gronderà  l’ejjere  secreto  ^he  Chtloue  Laconico  effondo  diman 
date  qual  cofa  era  piu  difficile  jrijpofe  ilfaper  tenere  la  fecreteT^, 
patito  adunque  } piu  difficile  tl  tacere  il  fècrete,  tanto  } maggior 
riputai  ione  di  colui  ^he  lo  sa, & non  lo  palejk . Fu  [èmpr e lajècre- 
te7^  confirua  de  t fericcli,&  amica  della  fede . Eglse  in  vero  mi- 
rabil  cojà  certo a:he  un  fegreto,che  folamente  conjìfìefper  modo  di 
dire )in  ritenere  vna parola,  doue  ne  riefcono  diecimila  al  giorno, 
non fi  pojjà  tacere,& fra  tante  parole fcioglternequeJi’vna.Cio  co- 
nofctuto  dalmagno  Alefiandro,  perche  Efejiione  suo  familiare, 
leggendo  con  effò  lui  vna  lettera  della  madre , che  conteneua  molti 
fegreti,vtdde  ogni  cofa, canato  fi  t anello  dal  dito  della  mano,  lo  pofè 
alla  bocca  di  Ef  'eftione , dicendo  che  la  fugellaua,  a fin  che  non  mai 
manìfelìaffi  le  cefi  lette.  In  nero  egli} fapienT^  a ciaf  uno,  che  col 
tacere  cuopre  la  fita  sìoltitia  : Per  tanto  fi  può  comprendere , che 
quaneo  e grande  il  tacer  e nelle  attioni  vniuerfàli,  tanto  e afiai  mag 
giore  nelle  importantie  della  guerra:  per  che  vn  mìnimo  moto^ 
che  fàppia  tl  nemico  ,puo  effèr  cagione  di  far  vinto  il  vincitore . 
Lifiè  per  tanto  Metello  ad  vn  Tribuno  di  fidati , quando  ricerc'^ 
dt fapere  quanto fi  haueua  a fare  nelle  cofe  del  combattere  quefiejo 
finn  li  parole  \ Si io  s ape  sfi, eh  e la  mia  vefte  foffè  conscia  dell  opinion 
mia,subno  la  darei  al  fuoco.  Di  qui  adunque fi  dee  conoscere,  che 
nella  guerra  sono  i configli  de'  Prencipi  da  efiere  copertt,  & segre- 
ti/ir  che  a cias  cuno  tocca  vedere , ma  il  sentir  e , & parlare  a po- 
chi, come  anco  mostro  Antigonoojuando  dimandato  da  Filippo  suo 
figliuolo ,se  -joleua  ancora  muouere  leffercito  da  gli  alloggiamenti 
(parendogli  la  dimanda  prosontuosa  ) altro  non  gli  riffose , saluo 
che  in  quejlo  modo . Sarai  tu  filo  che  nonfintirai  le  trombe  ? que- 
fta  rijpojla,  alcuni  lattribuifiono  a Marco  Licinio  Graffi , contra 
alcunifuoi  fòldati,  ma fia  come  fi  voglia, volfi  infierir  e, che  non  era 
lecito  di  dire  ifegreti  della  guerra. Se  t effire  adunque  fegreto  por- 
ta tanta  grande^^,  che  grandeT^  farà  poi  quella  delCapitano, 
conoscendo  il  segreto  efier gli  dannoso!  quando  col  fìnger  e il  con- 
trario al  vero^orta  la  prouifionej&  di  uintojifa  vincitore  ,&  di 
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fdurofò  antmofi?  Impero  T ito  J^intio  CapitoUm^  mentre  che  nel 
fatto  d arme  vna parte  de' JuoìfoLdati  cedeua  a'nemiciy  egli  vi  cor~ 
fet&  commutando  il  vero  r.  elfalfò^er  lo  imminente  pericolo  gridò 
che  L'altra  parte  dell'esèrcito  era  vittoriojà,  dalche  (juella parte  di 
Romani  che  cedeua  iConfermatafi  da  quella  creden^  nell' animo 
fio  riportò  la  vittoria  Vedete  quanto  rtleuo  porta  quefto  cambio  di 
tener fecreto  il  timore  col  moftrar  animo.  T ullio  Hojhlio  Romano, 
dopo  che  contea  Veientanicorfe  peggior  fortuna  nella  battaglia, 
fatti  animojìgli  Albani^dimandarono  d Romani, che  gli  fojpro  re- 
fi tui  ti  i prosjhni  colli , & terreni  de  gli  antenati  suoi , & per  che 
Romani  h ebbero  quefta  richiefta  a sdegno, fi auide,che  la  caufà  era 
degna  di  futuro  fcandalo,  & fngendofi  di  quanto  temeua  animofì, 
dijjc  d Romaniche  ciò  haueuano  detto  gli  Albani  di  fi  a c'Ómi sfi- 
ne,volendoli  cogliere  fatto  t injìdie,pcrchegli  Albani  di  quello  ra- 
ffonar  fòfj>ettofi,& fatti  timi  di  Romani  reUituiti  allajolita  fida 

cia,cef arano  gli  Albani  dalla  disegnata  imprefà.  Si  potrebbe  anco 
in  queflo  propofito  addur  t ejfèmpio  di  T iberio  Lab  iena,  quando  do 
po  la  pugna  di  Far  faglia, congrandtsjimo  timore  prima  firidufi  a 
DuraT^o  con  parte  dell  efferato  di  Pompeo, & tacendo  ai  popoli 
per  timor  di  peggio  l'esjtto  della  giornata  ,che  fife  efir fiat  a fra  Ce 
fare/fr  Pompeo  eguale, per  che  Ce  far  e era  reìiato  grauemente feri 
tofenT^a  molejha  alcuna  ,fredt  quanto  gli  fu  bifògno . Imperò  ben 
dijfe  il  Rocca.  Secreta  rei,  &c. 

Poftqua  fc  oppoflierint  ob crudele  cognoiicrint  ho 
ftium  duccm;  dclibercnt  potius  mori  in  arinis , qua  fi  ad 
hoftium  inanus  perucncrint  obbrobriosè  trucidari. 


che  fè  il  Capitano  nemico  e conofc  'iuto  crudele , debbono  ì fildati 
deliberar  fi  piu  tofto  morire,che  v'ituperofimente  efrer fatti pri 
gioni,& forfè  impiccati , Cap.  Vili* 


per. 
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^che  a mepdr  che  tenga  dell ir  rat  tonale. Ma  quando  pur  trapor, 
' re  vn  Capitano  ad  opporfi  al  nemico  con  dtsuantaggio.,  che  lo  poffà 

portare  ad  vn  crudelfine^t horafhmo  che'l  Capitano  fìa  piu  loda 
to  morire  combattendo  con  animo  forte  nell armt,che  vederf  a fan 
I guefreddo(  comeffuol  dire  fagliare  a peT^i . Impero  fi  dice,  che 

I vn  magnanimo  cuore  non pre^{^  la  morte , & che  co’ l ben  morire  ■ 

honor  s acquijla. Vorrei fapcr  che gioua,ejjindo  conofciuta  la  qua- 
lità,& natura  crudele  d unauuerprio  Capitano  di  poca fede,  cer  • 
car  d ottenere  conditioni  da  lui  per  veder  fi  nella  vittoria  fu  a im- 
piccato/)fcannato  come  vn  vii  capetto. Et fappiamo  tuiìi,che  vn 
crudele  mai  fi  mitiga,  &fimpreepiufeueronelle  (ùeterminatio- 
ni  : ma  fi  fi  dee  morir  e,  perche  non  seleggefia  le  morti  quella  del- 
ibarmi cofi commendata  da  tutti  i corraggiofi?  & chi  sà,fe  ben  rea 
fortuna fegliprefinta , ch’ella  nonpofia  mutarfi,  & venir  meno'? 
lo  vedo  pur  che  in  tutti  gt  efirtmi  ciafcun  animale,  ancorché  irra 
tionale /quando  non (egli  apprefenta  altra  via,  o (peranl^,  che  del- 
la difefa /gli  s elegge  per  non  morìre,dtfenderfi,  éf ottenere  la  vit 
toria  cantra  ilnemico /nquanto gli  detta  t ifiinto  conceffogli  dalla 
natura.La  onde  deo,che  chi  mofira  ardire  ,&  uolontà  di  far  de’ 
fatti,fchiua  di  granpericolij&  niunacofaparmi  piu  atta  in  qual- 
che necesfità,o  pericolo, eh  e por  re  in  qualche  [peran"!^  vn’efiircito 
di  qualche  buon  fine , che’ Ivederfiglifioprire  uri  animo  gagliar- 
do,perche  come  glt  animi  fino  ben  confermati,i  cuori  auuerfarijfi 
impauri  fono  j& fileua  loro  la  conceputa  fieranb^a  della  vittoria  j 
onde  lafiuerità fùa  ( odiata  piu  tofio  da  tutti , che  temuta  ) fi  con- 
uerte  nel  crudele  auuerfario , che  uiene  sforT^to , doue (pero  sfor- . 
^r’ altri-,  & noi  vediamo  che  col metterfi a rifihio  molte  volte  s’ ac 
qitifia,&Jpefio  auiene,chelamedcina,chenonfanail  capofaope 
r atione  ne  i piedi, (jr  quefio  bafia , che  opera  fi  non  in  uno , almeno 
nell  altro  mebro . Fu  in  vero /i  quefio propofito, bella  l imprefa,che 
fece  Giuda  Mach  abeo  cantra  il  Re  Antioco,  quado  effindo  egli  elee 
to  ad  incontrar  il  nemico fito /he  venuta  alla  di/ìruttione,  & roui- 
va  de’ Giudei /fior io  ifitoi fidati  ad  ejfire  d animo  gagliardo,  & di 
< ombat t ere  vtdorofamente  per  non  cader  nelle  mani  anuer farie.,. 

ejfindg 


De*  difcorfi  di  Guerra 

« 

(^Adù  ftmpr e meglio  morir e nelt armi  y che  veder (r tanti  maBsn* 
torno  senT^  difejdyilche  conofciuto  da  fìtoi  faldati  y & pereto  fatti 
eóraggioji  deliberarono  piu  tofio  patire  mille  morti,  che  darji al ne< 
nùcoy&  con  quefta  dcliberatione  vinjèro  il  nemico  in  aperta gior- 
nata, con ^an gloria  loro,&  di  Giuda  fùo  Capitano.  La  onde  ben 
dijje  il  Rocca.  Pojiquàm  fe  oppofiterint,&c. 

é 

Solent  in  murorum  vrbis  proH:ratu,clefenfores  (nevi  ingrc* 
diantur  hofles)  ciim  aggeribus,magnisqucfoucis,  iuxtaf 
curfiiin  muri  proftrati  clFufis  ac  acutis  fudibus  repletis>. 
- ignibiisqiie  arte  fadis,eos  propulsare , ideo  in  opporcu- 
nitatc  vrbani  militcs  solitum  seruenr . 


che  per  difefa  degli  ajfaìti  che fi fanno  dopo  le  batterie,  àccioche  i 
nemici  non  entrino  per  forT^  per  la  batteria  yfijùol  far  di  den- 
tro ripari, con  fosfi  ripieni  di  chiodi  acuti , & lunghi , ér  impe* 
dirgli  ancora  con  fuochi  artificiati.  Cap.  XIX. 


I Vello  ilquale  difende  vna  Città, che  tutta  via  e combat- 
tuta da*  nemici  dee  vfare  tutti  i me7^ , tutte  I arti , & 
tutte  le for^ydr  1‘ ingegno  che  può,  per  difenderla , ér 
con  prudenza  trattar  di  non  ejfer  colto  a perito  lofi  fi- 
ne quante  varie fiano  le  maniere  de  gl iftr  omenti  già  ritrouati; 

per  inter  tenere  gt inimici  fuori  della  città  ,ouero  per  impedirgli" 
nel  maggior  colmo  d'entrar  vittorioftanti  fònoi  modi,  ér  i tempi 
difapergli,&  di  potérgli  ufare  in  danno  de  nemici , & quanto  piu\ 
iajfòttiglia  t intelletto  di  chi  cerca  offender  e, per  hauer  modi  di fd 
re  il fatto  fùo , altro  tanto fi  dee  ingegnate , chi  refifie  di  dentro  U 
Città  per  ribattere  l'impeto  dell' offenfòre , & chi  non  adopera  in 
quefti  cafi la pruden*i{q, tutte  le  cofe  uengono  contrarie.  Et  non  hifi 
gna  creder  a quelli, che  promettono  tutte  le  cofe,ancorche  ajpre,ef 
fir facili /ir  ijpedite  alla  uittoria , perche  quando  fi  mene  alia  pra* 
ùcafifcuopre  tutto  il rouerfòypter  quando  non  ft  poteffe pajfar  coH 
Rimtellettcn  piu  di  quello  che  per  filiti}  fi  ufi  y come  dt  trincierei 
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fosfhrtp.tn  con  ajfom  'mchiodaù^& fuochi  artijicÌÀtt almeno  non ^ 
debbono  dimenticare  gli  ordinar^  rimedif  addotti  di  Jhpra^effèndo 
che  fi  come  negli  ajfalti  d vna  città Jì  vede  ,.che  quelli  che  sono  di 
fuorisingegnano(per  frf piu  largajlrada  all’entrare  )di  ruina^ 
re  piu  quantità  di  muro  chefiaposftbiU,.&  per far  fi  anco  piu  com 
moda  la  via  per  ajfaltarejleuarfigt  tmpedimentijOpparecchiarfJi-, 
milrnete  le  fiale  per  / bifgnifr  ^ leuar  ancora  le  difejè  a'nenùci, 
in  cafo  che  {acque  ftano  nelle  fojfe , asf  curar  il piede  de'fildad 
dfalio\altro  tanto Jiprouedano  quei  di  dentro  far  inutile  tutto 

{apparecchio  fatto-contradiloro^efendo  che  ciafeuno , che  fauia-r 
mente  prò  cededafteura  da  tutti  i malij&  fi  come  Cartaginefijta 
uendo  abbruciati  molti  legni  de' Romani  fitto  la  loro  Città,  delibe- 
rarono ancora  dopo  la  partita  di  Catone  Cenfortno per  Roma  d Co 
piitìj  af  aitar  Manilio  fuo  Collega  jr  ferrato  ne  i fortijntorno  t qua 
li  bauendo  neUafeguente  notte  gittate  ne  ifojù  gran  numero  di  fa 
fiine aiJpiliroHO  iUampo  ,doue  t Romani furoMopoflitn pericolo  <k 
efièr  ruinati,(è  la  prouidem{a  dt  Scipione, che fi  trono  in fatto , non 
gli  hauefie  difefì.  Altro  tanto  per  contrario fanno  quelli , che  ajpetr 
tano  l’alJalto,perchecon  nuoue  trinciere  Ancheggiate,^ fofi,pa-ì. 
capetti  & altri,  & con  trombe,& pignatte  dt  fuoco,  tauole  inchio-, 
date,&  fimili a: creano  le  Iqro  difefe , ejjemdo giusìisfima  ragione  di 
guerra,difenderf  dalle  ingiurie, &ftluar  col’ armi  le  cafiàfigliuo 
li,&  le  mogli.  La  onde  benéjjè  il  Rocca,  Solent  in  murorum,&c.  ^ 

Miles  fi  ab  hofiibus  cietrimcntum(ut  quiidoquc  accidit)  pa 
tì  corvtigcrit,animo  non  dcficiat,inio  magis  ad  vltionem 
, vircscxcitct,n^*tin3oreopprcirusconcidatiir. 

che  effindo  trauagliato  dal  nemico Mfigna  far  buon  animo  di  ve» 
dicarf JàrglirefiJìen'^,acci'o  che  egli  non  ci  oppri- 
ma aggrauati  dal  timor  e,,  Cap.  XX. 

T A prouiden^  ded huomo,afai piu fi conofee  nelt auuerft for-  -■ 

^ tuna,che nelle projpfntà fempre  conuiene  aduno  chefa^ 

..  . rin- 

- 1 ^ 

I 


V 


.'li  Dc’difcor/ì  diCjUcrra 

fìrich'tufo,  deliberare  in  tutto  di  di  fender  fi , onero  piu  tofio  moriri 
nelle  difefi generojkmente  che  nella  fuga:  érfe perciò  un  Capitano 
cenando fi  ve  de  confiituito  in  qualche  pericolo  dal  valore  d vn  ne^ 
mico,eglifi perdo  d animo, érjubito  fatto priuo  de‘ partiti , & del 
reggtmeto,&  def enfi  ^talmente  che  non  sa  gouernarefifieffo,  non 
che  ifildati:  & di  più  fifa preda  de' nemici , & auenga  che  tutti  i 
mancamenti xlr  tutti  i cafi frani  diano  materia  di  temere,  dr  maf 
finte  douefi  tratta  della fimma  del  tutto,  & così  della  r obbajdr  del 
Chonore,eome  della  vita,&  come fìtot auuenire  in  alcuni  fatti  del- 
la guerra  : con  tutto  do  il  timore  Jùole  acquiflar  la  fìcure^l^ , 
non  mai  appartiene  a'  generofi diffidarfi  ne  i tempi  malageuoli,  & 
auuerfi, perche  benfi  sa, che  glie  cofaneceJfaria,che  qualche  uoltà 
nelle  impre/è grandi  fijòpportano  grandi  incommodità , & gran 
danni  ,an^  conuienefar  buon  animo,come  gli  Alejfandrini , iquidà 
vedendo  fi  sbattuti  da  Cejàre , & hauer  perduto  tl porto  della  Cit-‘ 
tà,con  f Arfin/tle/jr piu  di  cento  naui  lunghe  ; non  pereto  fi  leua-\ 
rono  punto  dM  propofito  loro  dimolìrarfi generofamente  contrd 
di  Cejàre ,&  rinouar  & rimettere  t armata.^l^efio propofito  die- 
de dapenfar  affai  alt ejlercito  di  Cejàre,  che  non potejjèro  cofi  tofio- 
ejfir  certi  dellavittoria , perche  tarare  diminuijcé  la  (peran^ 
del  nemico, fi  come  il  timor  porta  feco  Jèmpre  dijjiden'^ , dr  come 
dijopra  vi  dimofirai  in  altri  luoghi.  Et  ben  fappiamo  che  Varo  Cé. 
pitano  dell  armata  di  Scipione , vedendo  Cefare  cofi  arditamente' 
venire  alla  volta  fua,(otto  Adrumento , non  folo  non  ejfiquì  le  con- 
cepute (per anl^/na impauntofi sformò  ritir arfi  con  l‘armata,ér 
non  puoi  e far  tanto, che  non  ui  lafciajse  alcuni  legni  pero  non  btji- 
gnamai  ne  t trauagU/nutar  t animo  generofi, ejten do  che  molte  co 
fi  piu  ci  (pauentano,  che  non  ci premono  ; ma perfifiere  nell' tmpre- 
fiedi  talmaniera,cht  ancor  ui  refi  JperanTptdi  poterfi  rihauere\ 
come fece  Laccio  Giunio  Confale  Romano  jlquale fi  ben  dalla  fortu- 
na di  mare  glifofie frac  affata  tarmata,  (fi  aT r apani  hauefii  rice- 
uuto  vnagran  rotta  in  mare,perilche  Cartaginefi rimafiro  liberi 
nel  mare , crjùperiori  in  terra , nondimeno  non  declino  punto  dot 
Jko proptfito  continuando  tafiediq  uLilibeo  in  Sicilia  centra  Cart 
^ tagi- 
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tdgmejìt  & di  (fui (i  conofce , che  ogni  huomo  e buono  a gouernure 
nelle  tranquillità  » ma  nelle  tribulationi  vi  e Li/ògno  etvn  feritisjì- 
ntogouerno/jrJifiioidire,che  nelle  profperità  c riputato  fiuioco^ 
luiy  che  sa  pigliare  i buoni  partitiana  nelle  auuerjìtà  colui  che  con 
maggior  patienT^  sà fopportare  il  male j & con  cuor'ammofo  dare 
tvH perfetto  ordine  alle  cofe (ite  . Impero  ben  dfji  il  Rocca . Miles 
fi ab  hoJHbuSi&c. 

Si  de  forti  hoftium  aggrcflli  rumor  fucrit,  nulla  pars  dici , 
vclnodurni  temporis  ad  laborcm  imcrmittidcbct,ad 
hoftes  rcpelJendos,&  oppugnandos . 

'Che fi  fi fi  orge  nuoua  » che  i nemici  habbianoavenirea  i danni 
della  Città otiafiuno  fin^  remisfione  fi  dee  affaticare  di 
•ì  giorno  & di  notte  ^cr far  e che  g[ inimici  fie- 

no ributtati.  Cap.  XXI. 

•A 

SA  necesjìtà(  laquale  non  ha  Ugge  )non  da  ifiuja  ad  alcu- 
no oinT^i  come  per  I ordinano  e maggior  virtù  in  quel 
(uggettOjUelquale  l eie tt ione  fa  minor  forl^ , cosìfimpre 
r piu  lodato  ciafcuno.^che  nelle  necesjità  e de' primi  a por  mano  alle 
deliberationiiò'  operationi  cotinue,per  dififa  di  lui  » della  città 

fiiajion  hauendo  rifguardo  ne  a tempi , ne  a gradi  ch  'egli  tenga  di 
maggior an’^jér  d altra  cojà  che  lo  faceffè [cujàto , & masfime  do- 
tiet&  quando  il  bene,&  il  male  che  ne  poffa  riuscire  è commune  4 
tutte  le  qualità  delle  genti  iCr  parmi  fia  partito  da  poco  fiuiola- 
feiarfi  ajlringere  nella  necesjità  doue  Jiaposfibile  ^ con  un  poco 
di  fatica  j érdijàgio  il  prouederfi,  Eglt'e  pur  ancho  vero , che 
quelle  co  fi  che  con  fatica  s' ac  quiiiano  i fimpre  paiono  piu  dolci» 
& piu  s‘ appreTyZauto  : & auenga  che  quelli  che  fino  affàltati  dal 
dubbio  et  ogni  co/a , non  fi poffano  asficurare  tn  alcun  luogo , ben- 
ché capace  forte  : nientedimeno  quel  timore  dhauer  fimpre 

gli  inimici  innan^  » gli  dee  far  gagliardi  al  refifiere  centra  dilo- 
^0»  dr  non  mai  debbono  cefiare  di  piu  prouifione  , che  poffàno 

Cg  afua 
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à fu  a d'tfefa  : onT^  ingegnarf  con  tutto  il  cuor  /ito  in  (fucile»  cjjèndo 
che  i pericoli  imminenti  portano  tanto  (pauento»  & quando  fitrat^ 
ta  della  [ànima  del  tutto, che  non  mette  conto  tenerfi  le  mani  a citt» 
tolajrattddoft  di  cofe  atutti  communi,& dellapropria patria,  del 
laqualjì  dee fare piu [lima, eh  e delle  cofi  priuate,  & comprido  cha 
fa  un  gran  guadagno  quello,  che  fi  fa  con  lo  flento  di  pochi  giorni^ 
quddo  con  quello  fi  difènde  la  uitaJt'honore,&  la  rohba,con  la  ficu^ 
re^a  della  perpetua  quiete. Et  fi  per  laJperanT^  del premio  non  fi 
/ente  la fatica,quanto  maggiormente  dee  parer  poco  al  fildato , ér 
agli  altri  quello  Flento , ancor  che  lungo , che  retrihuifee  loro  una 
conti  nua  contcntéffa  ? In  uero  non  uifi potria  trouar  termine  nel 
mondo, che  mtritaffé  la  fatica  d ogni  qualità  di  per  fine,  piu  di  que 
fio,p  errhe  qui fi  tratta  del  danno  uniuer fiale,  & del pericolo  di  tut- 
te le  fòrte  delle  genti:  perdo  ui  dee  concorrere  ciafcuno,doue fia 

buono  così  i piccioli, come  i grandi,!  uecchi,cotne  igi ottani Je  feri- 
ne,come  i mafehi,  i nobili  come  gli  ignobili , & sforar  fi  ne  i cafi pe 
ricolo  fi ( ne  i quali  appartiene  al  Capitano  efjère  audace , & pron- 
ti) )far  t ultime  proue  di  quanto  può  con  l'animo,  &a:on  le/hr^,  co 
me fecero  i fida  ti  di  Cepre , quando  effóndo  gli  da  gli  Aleffkndrini 
fiata  corrotta  l’acqua  do  Ice, e sfi  induflriofi  in  quelle  necesfità fece- 
ro di  commisfione  di  Ce  far  e,  molti pdfff  nel  Itto  del  mare,  per  iqud 
li  prendendo  uolentieri  tal  fatica,  ritrouaronogran  quantità  d'ae 
que  dolci  per  rifioro  loro  ,&  i me  defimi  Aleffàndrini  priuidi  re- 
mi ,&  di  nauìgli  minarono  molti  tauolati  delle  cafi , non  hauen- 
do  r fpetto  piu  ad  uno  che  ad  un  altro  ,fopportando  ogni  danna 
per  ripararfi  contra  nemici  ,&  fecero  de'  remi  per  fare  Carma-T 
ta  cantra  di  Ce  far  e . ffuefia  fu  una  necefittà , che  fi  ben  parue 
dannofa , rifpetto  agli  Aleffàndrini  per  larouina  delU  cafi  loro  : 
fu  perciò  utile  alla  di  fifa  dell’ altre , & fiempre  la  necefiità  fu  utile 
nelle  attionì  hmnane,  perche  da  lei  fi  fiChuomo  indufiriofi , dr 
prefto , & inimico  dell otio , come  fi uidde  nd Romani,  quando  nom 
hauendo  denari,  & udendo  far  l’armata  contra  Cartaginefi,  da- 
ficuno prontamente fùmmimfirò  lefpefeneceffarie  per  la  guerra), 
& creato  Lucio  Labieno  Confale,  Capitano  deUimprefa fi fece 

la 
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U guerra  S Sicilia.  Impero  ben  dijjèil  Rocca.  Si  ex  forti  ho- 
ftittnt  aggrejfu , &c. 

Sub  ffdére,non  patiatur  vrbis  cuftos,  potemiorein  Princi- 
pem  fuas  arces,  uel  vrbcm  ingrcdi,  fi  dcimpcrio  agitur, 
' cumPrincipes  potius  utanturnomincpads,  & fidei,  ad 
proprìam  commodicaccm  , quàm  ad  carum  obfirrua' 
tionem . 

che  vn  Caftettano,o  Gouernatore  d una  Città , non  dee  fitto  nome 
. dtpace,& fede  accettar  dentro  vn  Préniipe  nimico^  & piu  po- 
tente di  Uà, per  eh  e quejh fanno  la pace  piu  per  commodttà,  che 
per  ofèruarla-  Cap,  XXII. 

SE  la  Donna  impudica , mentre  tratta  della  promefa merce- 
de le  fornicata  da  quello ,a  cui  con  ogni  Jludio  ella  cercaua  up 
tar  la  borfafe  Hata  poi  fraudata,  & perde  contra fri  a voglia  i 
‘denari,  &fì fottomette  adaUri finT^utilJuo  ,&  neuiene  tafeata 
di  poco  cer  nello  per  hauer  troppo  creduto  a chi  gb  infrdiaua  ì hono 
redi ddno  è tutto fruo.Se  l attèdere  fojfe  cefi oJpruato,com’e  facile  U 
prometterete uno  (ària frmpre  corrt/pondete  altaUro , & non /ària 
conofeiuto  CIO  che fojfr  mancameto  . Ma  p ere  he  il  promettere  ofren 
de  poco  la  bngua,che  b pronuntia/e  ben  qua  do  no frojjèrualapro- 
mejfrtfr  cht amina  t h onore, no  couiène fiotto  la  fede  del  nemico  ( deU 

f ual no  mai  bifigna  cofrdare )ce//ar  dal  debito  gouerno,  & dalle  de 
ite  guardie  perche  nelle  guerre Jle  infrdie fino  troppofrequeti , & 
Jel nemico  uien  con  animo  di  leuar  all'altro  vna  forte7^t,fir  che  fi 
pra  cto fi  cominci  a trattar  la  pace, con  fòfpenfìon  d armi, no  dee  per 
quefio,chi  tiene  la forteT^  aprirla  porta  alt  auuerfario,  credendo 
che  non  lo  debba  p/fiendereoie  inganare  fiotto  la promcjjk  fede  della 
fojpefion  dettarmi,eJfindo  che  molte  volte  gb  a{luti  Capitani  fi  va- 
gUono  di  quefte  mabtieper  ottener  t intetofiuo.Per  tanto  fi  dee  ha- 
uer piu  t occhio  a cafra  in  quejìi  tepi  d accordi  di  cocordia,  che  (tal- 
tri  tepi, perche  fitto  il  mele  ebbe  buone  parob  ,fiemprefra  nafcojlo 
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éfaalche  ueleno  di  peruerjì fatti  \ perciò  fi ftol  dire , chetrifto  colui 
che  accetta  confglio  àaljùo  nemico.  Può  ben  credere  ciafcunOtcht 
e^uando'vno fi  confida  piu  deldouere  di  vnopiu  potente  eU  lui , che 
fe  glt fa  seruo.,perche  in  poco  tempo  rejlatr appolato  da  lui,  nel^uM 
le  piu  tojfo fi  dee  (per ar  mancamento , che  ofieruatione  difùaparo-- 
la,&  ne  i cali  doue fiapprefenta  l'oc c afione  delfine  defiderato.  In 
~vero  tutti  (jueHì'ide'efuali fi  può  dubit  ar  eyche  c ercajfiro  •ventre  ar^ 
mali  a me, onero  in  una  mia  fort(T^fot to  pr e tefio  di  confdenT^  , 
fi  arci  in  dubio  et accettargli  in  tempo  di  puc  e , non  che  al  tempo  ds 
guerra, & masfime  quando  la  forteti fùjfe fiata  in  difièren^  con 
lui, per  che  il  tirarft  in  cafa  im  piu  pot  ente  di  lui , non  mette  conto, 
perobi[Ò7na guardarfi innan"^  ,Ó*penfar  ogni  d^noche  potejjè 
auenire"&  hauer  t occhio  a cafit, perche  ogni  Città é"  altri  luoghi 
forti, con  tanta  & meno facilità fi  mantengono,  quanto  piu  & me- 
no e accorto /ir  aueduto  colui,chegli  guarda,  Ó"  rii  hifigna  hauer 
rijguardo  a pace,n^  a tregua  ne  i maneggi  di  Hati,  perche  lapace,^ 
tregua fono  meT^ane  Ip^jfi  e alle  fallacie  ,Ó“  ai  tradimeti  do 

cattiui . Impero  fitto  fimili  cagioni  molti  fino  siati  ingannati  -,  & 
fi  gli  animali  fi lu alici  fihiuano  il piu  delle  uolte , & fuggono  tefia, 

• che  viene  offerta  loro  per  ingannarli,  perche  noi  ciechi  ci  Iffciamo 
adefeare  con  la finta  apparenT^  difar  pace  dal  nemico  noftro  ? Là 
onde  ben  dijje  il  Rocca,  Sub  fadere/irc. 

Defiuant  milites  prodirionis  crimen  fubirej&digito  ab  om 
nibus,vt  fblet  maximo  cum  odio , & infivmia  notari  ; nc- 

fendumcnim&exccrabileeftfacìnusprodiùonis. 

•Che  ejfindo  il  tradimento  peccato  nefando,  ciafeunofene  dee  gnor 
dare  ,per  non  efier  mofirato  a dito  con  odio , & infa-  ‘ 
mia  Jua  da  tutti.  Cap.  X X J.J  I. 

£ confiderare  il  negotio  del  tradimento , porta  fpauento  a cid^ 

Ifcuno,  quando  porta/ion filamente  laperfiàa  con  efio  lui , ne- 
ootiando  occulte  & pesfime , & con  infidte  ; ma  la  ro- 
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tbn  ijuejio  nefando  termine , non  fojji  il  yerbo  incarnato  dato  nelle 
mani  della  Sinagoga  H ebrea , & che  perciò  non  fìa  vn  pesfmo  in- 
premento  fra  gU  huomini,efrcndo  che  fotta  la  quiete  porta  il  traua 
gliOtCr fatto  le  buone  parole  trifri fatti  \ porta  anco  fittola  pace  là 
guerra,&  fitto ficurtà  la  morte, arpeggio  ea:he  colui  cantra  cui  ò 
tnachinatoaion fi  nuocere  a colui  da  chi  non  può faper  efrergli  noe 
eiuto.Noi  "jcdiamo,  che  con  la  ^ia  del  tradimento.,  i buoni  fimo  op- 
frefrtXT  fib limati  i trfri , & in  fimma  io  tengo  qucflo  difetto  •vno 
de  i piu facinorofi peccati  che  fra  nel  mon  do  offrendo  che  anco  porta 
fon  lui  t infamia  jfr  [ odio  di  tutti,  col  defr derio  di  veder  il  tradito- 
re (umide  forche-,  &fiefrè  volte  fiuede,  chet armi  de'aradimenti 
redondano  nellafronte  del  traditore /(r  non  è merauiglia  degli  ani 
oni  et alcuni,che  fono  occupati  nelle  ribalderie , perche  facihnente 
Jpret^zumo  t infamia  d vna fceleragfrne,& abbracciano  qualfr  vo- 
glia cofa  nefanda  per  guadagno . Eglie  vero , che  oleum  Signori 
nonfr  recano  a eLfr  tacere  ivn  traeUmento , che  in  grandeT^ , 
à commodo  bro fi  faccia , come  già  disfidi  /òpra  quel  fatto  ^Se- 
Sìo  Pompeo , alt  bora  che  riprefe  Meno  doro , quando  gli  propofi  di 
amma'fzjtr  Marco  Antonio,  Ottani  ano  ridotti  nelle  for^  loro, 
dicendogli,  che  egli  da  fi  lodoueua  fare , prima  fitfia  far  gliene 
motto, volendo  inferire , che  quello  tradimento  ftpcteua  fare  coro 
poco  suo  dtfpiacere  & ignominia , quando  foffi  flato  fatto  da  Me- 
nodoro  finT^  fùa  fàputa,&  che  febea  poi  Menodoro  foffi  stato 
notato per  vn forfante  & traditore , con  pericolo  d effire  anco  am 
maT^to , ciò  fèria  (lato  fio  danno  : Oh  mifèri  adunque  ,&  in- 
felici voi  traditori , che  toccate  con  mano , che  i Signori  non  vo- 
gliono effire  fcritti  in  queflo  libro,  &ve  lo  Scono  fui  vifi 
pur  a forT^  vi  ci  lafciate  tirare  ,&  correte  a cercargli , come  fi 
voi  andafle  a conuito  con  grande  appetito . . Non  fipete  voi , che  i 
tradimenti  piacciono  d Prencipi  per  ferunio  loro,  ma  non  i tra- 
ttori ? anifgli  oSàno  S maniera , che  gli  occhi  loro  non  poffino. 
baucr  tanta forT^ , che  gli  poffino  a fatica  vedere  , & tuttavia 
affettano , & cercano  occafione  S far  loro  piacere . . Laonde  fi- 
no da  ogni  canto  (oggetti  a pene  figrete  ,&  paled,che  per  tem-  ' 
< Gg  j ponon 
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fo  lornnai  (i  dimenticano  fi  trottano  inciampati  nel  volgttr 

prouerbio , che'l  peccato  vecchio  ha  per  compagna  la  penitenT^a 
nuoua  : oltra  che  il  congiurare  centra  vn  Prcncipe  fi  a cofa  da  pa\^ 
^ , pericolo  fa , (ir  dubbia . Leggete  vn  poco  che  buona  imprejk 
fi  tiro  dietro  la  conjpiratione  dt  Utiuaco  Heduo  centra  Cejkre , 
quando  hauendo  perfitafòi  Jòldati  Heduia  ribellarfi a’  Romani, 
fitto  pretefio  che  alcuni  de'  suoi  fojfiro  fiati  ammaT^zuiti  da  Ce  fa- 
re , perche  all  bora  che  Utiuaco  jperàua , che  la  cofa  doueffe  fìte- 
cedere  ,fi  fioperfi  la  fua  fraude  ,effindo  che  comparendo  quegli 
fi  e sfi  chefi  siimauano  morti , & riconofiiuti  da  gli  He  dui»  Uti^ 
uaco  fi  ben fuggì  co  ifiguaci  in  Gergouia  ,fu  col  tempo, come  tra- 
ditore cafiigato . Dio  lafiia  di  rado  il  traditore  impunito , per  che 
fi  prima  che’l  tradimento  figua , non  lo  fa  /coprire , fi  operi  o poi 
lo  c alliga  : Et  quafi non  mai  vna fra  cento  delle  congiure  ha  il  filo  ^ 
fine . il  maefiro  che  co  i fanciulli  volfi  dare  a Camillo  la  Città  de\ 
■Falisci  ,fu  rimandato  legato , & battuto  a i padri  bro , 1 Scelgeji 
fcuoprendo  che  Logbajfi  filo  Cittadino  parb  in  publico  perren-. 
derfiad  Acheo , con  cui  tratto  col  mezai  di  Garfiero  fùo  Capitano 

5 dargli  la  patria  in  mano , tutti  quanti  con  prontisfima  furia, 

6 empito  iOfialt andò  la  c afa  di  LogbaJJò,&  entrati  parte  peri 
tetti,  dr  parte  per  forl^  per  le  porte  della  cofa,  crudelisfinu- 
mente  finita  risguardo  alcuno  di  compasfione  [ammalizzirono  in-, 
fieme  co  i figliuoli,  & gli  altri  partecipi  della  ribalderia.  Ma. 
che  piu  chiarel{zzt  fi  può  addurui  dvna  punitione  d vn  tradi- 
mento , 0 congiura  di  quella  di  Ce  fare  ì perche  non  (blamente 
quelli  che  vi  interuenne  ,ma  chi  fiaccofib  a i congiurati  furono 
tutti  con  grandisfima  loro  ignominia  morti  in  poco  tempo . 
Impero  ben  diffiil  Rocca.  Definant  milites  prodttionis  crtmem 
fubire , & digito , &c. 

MunicnHojtucndaque  omnibus  viribus  flint  fortiera  ftatus 
• oppida,etiam  fi  cxcrcitus  impar  hoftibus  vidcatur;Nain 
qui  pra'lium  fiibire  paratus  cfi,paccm  faciiius  obtinet . 

Chi 
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C he  t cdJieUi , & luoghi  forti  dello flato  fono  con  tutte  le  for^  da 
efflr  ben preflduti,&  difefi  ^perche  quegU,  cantra  cui 
fi  moflra  la  dtfefi  ,pi  ìt facilmente fi piega 
alla  pace.  Cap.  XXllJJ. 

E*  cofà  certa,che  le  buone  difefi , & i buoni  appare  echi,  che fa 
vn  PrencipCfCbe  ajpetta  la  guerra  a casa , moiìram  manife- 
flofigno  al fùo  nemico  di  non  voler  cedere  coft  di  leggiero . 
^j^efta  dimolìrationefaflare  in  ceruello  chi  s’apparecchia  adaf 
falcar  dtriaipartito  tale,che  ogni  poco  di  fedisjàttoria  con dit ione, 
che  gli  (ìa  propoRa  per  conto  della  cagione, per  chi  la  guerra fi  mo- 
tte f accetta  volentieri,  drfèmpreU  cofi  pigliano  aflai  miglior fir 
Pio,  quando  le  difefi  prode  dono  da  douero , & che  i rifeontrifìeno 
eguali . Ho  veduto  molte  volte  alcuni  di  quefli  che  fi  moflrano 
terrtbili,venire  alle  mani  con  unhuomo  che  fugge  le  rife , & far- 
gli  talmente  dell imperiofi  addojfi,  che  non  fifaria  db  fatto  per  vn 
padrone  verfi  vn  fchiauoj&  quello  ifiefo  incontrar  poi  con  vn  al- 
tro non  meno  terribile  di  luictrouare  alle  dieci parole  partito  ,per 
non  for  quefiione . Et  noi  vediamo  che’ l chiodo  fi  caccia  con  l altro 
chiodosér  cofi  voglio  inferire  ,che  chi  vuolflare  col  modo  , conuien 
rendere ferita  per  bafionata , & chi  vuol  difender  fi  dall’ or  fi  con- 
uien efjer  leone, per  giu  oc  or  del pari^Jfindo  che  con  la fir^ fi  cac- 
cia la firT^.  Noi  vediamo  con  quanto  imperio  procede  vnoa:he fi 
veda fitperiore  all altro  nelle  guerre,  & anchor  vediamo  cofi , che 
nonfipoJJòno,Je  non  con  gran  pat lentia  tollerare . AppreJJò  di  que- 
fto,  vedi/uno  molte  volte  le for^  con  lungo  tempo  perdute , racco- 
glier fi  con  vn poco  piu  di  tempo  , che  fi-  pub  auan^re , dr  all  bora 
quando  il  nemico,che  prima  fi  trono  fui  vantaggio,  uede  lauuer fa- 
rio efierfi fatto  eh  for7g,fi  non  maggiore ,almeno  eguale  a lui,  fi  non 
fi  ritira  dall impre/à  (almeno  per  non  partirficon  dishonore  ) uo- 
lentìeri  ragiona  d accordo  , ^ molte  uolte  ancora  egli fle fio  lo  pro- 
pone.Se  adunque  un  Cap  itano  per  difeja  d una  firte'^,  che fi  può 
tenere,latienefornit4  di  quanto  gli  bifigna  ,&  auenga  che  fia  4 
fihfùgualpartito;rilpetto  allagrandeT^  del  numero  de’  nemici , fi 
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Jia /aldo , & colante  alla  con/èruatione , maggior  lode  s' ac (jui fidi 
(ajlr'wgfndo  il  nemico  aduno  de'  due>o  di  far  tir (ì, onero  dtpaciji-^ 
carfifeco ) che  fèjìuincejjè  a campo  aperto  ; cr  laguerra^come  noi 
J'appiamo , e di  grande  impor tan"^  > ó‘Jèhen  da  principio  è terri- 
bile ,&  ni  nafiono  furie fubitanee ,&  repentine:  nientedtmenó 
conia  dimora  col fauio  trattenimento , fi  fògliono  il  piu  delle 

uolte  ra  ffreddare  gli  afietti  fuoi , & in  fatti  ^perche  le  guerre  ti- 
rano necej/ariamente  a fi  altre  guerre  fe  cojk  da  prudente  ftar- 
ut  piu  fi  brio  che  fi  può.  La  onde  ben  dtjji  tl  Rocca . Munten- 
da , tuendaque , &c. 


-Non  cxcat  miles  vrhem , quam  ob/eniatam  tcnucrit , ne 
dcrcli(fta,ab  oblldcntibus,ucl  aliis  capiatur . 


che  chi  ha  in  protettone , & dìfefa  una  Cittk , non  dee  ufcirnCf 
accio  che  così  abbandonata  non  fia  prefa  da  i ne- 
mici. Cap.  X X y. 

lafiuno  che  fia  deputato  ad  uno  ufficio , lo  dee  fare  di 
tutto  cuore  ^ & con  tanta  cura,  quanto  conuiene  alla 
qualità  dell ufficio  ,&  fi  lo  fa  a compimento  non  fa  po- 
co : (jr  chi  Ufiiat  ufficio  fuo  per  attendere  all  altrùi  ^ non  fa  tl  co-> 
mandamento  del  padrone  ,&  manca  del  debito  fuo  ,&  chi  uuol 
'anco  attendere  al fuo  , & a quello  del  compagno , non  fèrue  he  né 
tie  all'uno , nè  all'altro , & molte  uolte per  far  bene  nell' ufficio  d al- 
tri , manca  nel  fùo  : onde  ne  riceue  ‘biafmo  colui  che  ferue  > & 
forfè  ne  uiene  licentiato . Chi  asficurarà  il  p,tdrone , che  non  fia 
auuelenato  nel  nino  i fe'l  hottigliaro  ,lafciando  in  facoltà  di  eia- 
ficuno  le  bottiglie , entra  fèruendo  a portar  intanala  le  uiuande? 
chi  tenderà  Conto  del  raccolto  ,fi‘l  fitttore  defimato  a queflo  ne- 
go tio  , lafcia  ogni  co  fa  in  poteflà  del  contadino , che  glie  lo  rubba  ? 

egli  fuor  a della  fua  commisfione  fe  ne  uà  afparuieri , con  cani, 
& reti?  Impero fi  ben  f uno  altro  è firuitto  del padrone jnó  èpe 

rò  ilfattor  (adotto per  cacciatore.  JDico  adunque, che  un  Capitano 
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c fòldati  non  dee  trapalar  per  acquifto  dt  robbayne  di  gloria  tltèr^ 
mine  prejijjo^afuoi  negorijy&  io  non  fi  imo fauio  colui  che  desHnato 
dduna  imprefa,nenjogUafarvnaltra,perche  al  jine^  non  fa^ne 
• C una  ne  i altra , anzà  di  peggio  > perde  Cuna  & l'altra  & in  fatto 
(òglianio  dire  che  non  fi può  in  uno  iftejso  tempo  feruirea  due  Signo 
ri  j in  uno  iiìefo  fatto  y inter  efati  perciò  non  può  efjère  fe  non  biaf 
mato  coluiyche  trapafa  il  termine  della fua  comisfione  y^Ì  ordine 
impofloglt  dalfuo fupcriore^perche fe  uiepofto per prefidio  &guar. 
dia  d’una  Citta,non  e co  fa  laudabile  yfè  ben  e tran/portato  duliim--, 
peto  del  de  fiderio  yad  ufar  pretelio  di  far  maggior  imprejà  contro.^ 
nemiciyperche fi  può  perdere  afai  y & guadagnar  poco . Sono  ben. 
certOyche  quanto  piu  C huomo  sabatica  tanto  piu  impara  y per  che, 
la fatica  genera  la fcientiaycome  lotto  la  paT^ia , ma  dico  che  con^, 
uiene  ujar  gUftenti  nelmodo  che  fono  commesfi  & non farli  di  no^ 
Uro  capo, per  tanto  il  Capitano gouernator  della  Città  affidiataf. 
non  •vuol  ejfire  ingannato  da  nemici,  deeftar  ne  termini  della  fua. 
commisfione  Ó*  non far  vjcire  i fùot foldati  in  cofigra numero,  che 
rimanendo  prigioni  io  morti  nh  abbia  hauer  bifegno.  A quefto  prò* 
pojito  Cimane  Atheniefe  nell ejpugnatione  d •una  Città  di  Caria» 
per  far  ufcire  quelli  della  Città  attacco  di  notte  il  fuoco  d improui* 
fi  nel  T' empio  di  Diana^  pofto  di  fuori  ,per  il  cui  fòccorfi  ufcendo  i 
faldati  co  Cittadini, prefi  la  Città fornita  con  poco  contrafio  & co 
me  di  fiprainunaltro  difcorfi  fi  e detto,  fi  cosìhauefe  ojferuato 
Pompeo,quando fi partì  di  Roma  per  andare  a Brondufio  & poi  per 
quella  firada  p affando  il  Golfo,  in  Albania  lafiiando  Cefkrein  lta-~ 
Ha far  fi, eh  e la fua  imprefà firia  p afata  meglio , perche  e fèndo fito 
debito  non  abandonar  l Italia  ne  Roma , uolfi  per  attendere  a no  ut 
difigni  Ufi  tarla  in  poteftà  di  C e far  e & egli perdere  ogni  cofa . La 
onde  ben  dife  il  Rocca. Non  exeat  miles  &c. 


Mulieres  plangores  inurbeobfcflIx,multum  animos  ciuiu 
moucnr,proptcrea  fummo  ftudio  arccndi  funt,  ne  ex  ijs» 
• ciuesnouis>ftudeant  rebus» 
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che  in  und  Città ajfèdiatai pianti  delle  donne  m ottono  molto gtdni 
mi  de  Cittadini  cr  che  pero  uift  dee  prouedere^ccto  che  esd  no 
cerchino  cofe  none.  Cap.  XXVI. 

A donna  di  (ita  natura  e tanto  potente  con  le  lagrime , & 
lamenti  aU'affetionarft  in  quello  atto,  del  commoueregli 
h uomini  a non prefijlere  ne'  concetti fuoi guanto  jta  alcu 
fta  altra  cofa,&  tanto  uagliono  i fùoi  lamenti, accompagnati  con  le 
lagrime  ,che  non  i cuore  coft  duro( fi  non  e piu  che  prudete)che  no 
pmuoua  alle  fue  domande  masjtme  douefi  tratta  di  cofe  che  por 

tino  del  commodo, come  delliberarji  dà  nemici Àel fuggir  la  fame^ 
di  asficurar  la  robbay&  la puMcitia  delle  donne a:on  la  uita  infteme 
in  quefto  fatto  non  ui  bifognano  molti  argomenti  ne  ftlogifini  ,per~ 
che  tutta  uiaatoi  h uomini  lo prouiamo  in  tutti  quelli  uffeij  doue  le 
donne  hanno  inter  effe,  & ui  mettono  la  lingua , auenga  che  molte 
molte  le  pernioni  loro  pano, me  che  ragioneuoli.  Se'l pruno  padre  A- 
. damo  contrauenne  al  precetto  diD  IO  alle  parole  della  donna  fua 
^ualSe'l padre  Abramo  acciochenoglifùjie  adulterata  Sarrafita 
moglie  y'dijie  con  gran  bugia/nolte  uolte  ejjèrglifirella&nonffofk, 
fe  1 ajfettione  di  Rebecca  uerfo  ilpadre  lacob ,a]lrinfi  il padre  Jfaac 
a rubbare  la  primogenitura  & la  benedttione  ad  Ejàu  ,per  confe- 
nrlainejjo  lacob  felisiejjò  lacob  per  là  fella  Rachele  fi  conflituì 
in  firuitù per  quatordici  anni  del padre  di  lei:  fi  Hejier puote  tan- 
to col  Re  Afuerofuo  marito  chelfauorito  amor  fece faltar  [itile  ero- 
ci,&  ejaltar  Mardocheoife  i lamenti  di  Berfabc  coljito  Re  Dauid, 
operarono fi  che  in  ulta  dellistefo  Re fu  creato  Salomone  fu  o figlino 
lo  Re  di  Ifraelle,  deprimendo  Adonias  figliuolo  maggior  di  Danid, 
già pubitco  Re  cole  cerimonie  deghfurificij'fe  l'humile  ragionar 
di  Ruìh  pouera  & pellegrina  fanciulla  merito  farla  JfoJà  di  BooT^ 
gran  Signore: fi  Ilelcna  poje  tarmi  in  mano  a Greci  con  tra  T r ora- 
mi eh  ruma  di  tuttdla  Frigia  fepoi  i T roiani fuggiti  in  Italia  com 
batterono  per  Lauinia  con  T urnOy& fi  Romani  per  le  donne  Sabi- 
nefi  condujfèro  alla  Rapina  cod  inimici tie  & trauagli  ,per  iquali 
Romulo  fit  ajlretto  accettare  un  compagno  nel  Regno /fr  così  di  fior 

rendo 
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rendo  tn  fimil cafo  di  molti  altri  capi (iguitiicon  che  ragione  [i ne- 
gare che  C affettione  & i lamenti  delle  donne  àpprejjò  gli  Amanti^ 
altri‘,(  & che  fono  di  grande  affettion  appreffo  gli  h uomini  ) non 
Jìano  potentisfimi  a dtuertire  un  propofito  in  un’altro  ? Vedete  per 
effempio  Coriolano  che  arrabbiato  contra  la patria,& pereto  uenu. 
to  a Roma  con  animo  di  uendicar  t ingiuriaf il  cui  dolore  fuol  info, 
mare  grandemente  i cuori  degli  oJfeJì)doppo  che fu  uincitore  una 
donna  lo  fece  cofi dolce, che  ciò  che  tarmi  ér  la  forT^  no poterono  Ji 
piati  di  lei  fopiro  no  ogni  co  fa , di  maniera  che  Coriolano  ancor  che 
armato fi  partì  da  Roma  fènfa  frutto  de’fùoi  dtfègni.  Le  querele,& 
i pianti  di  Lucretia  fòli  non furono  eglino  bafìanti  di  ribellare  tut^ 
to  il  popolo  Romano  & fìacciar  ilfùo  Re?  Chi  diede  la  morte  ad  Olo^ 
ferne fi  non  le  dolci  parole  di  ludith?chi  ingannò  Sanfine faluo  che 
il  confidar  fi  di  Dalida  fu  a donna?  chi  fece  idolatrar  Salomone faluo 
che  le  donne?  La  onde  dico  che  quanto  Ji dee  prejisiere  contra  ne~ 
mici  che  ojlinat amente  combattono  et  che  affi dtano  la  Città , ernie 
ne  guardarfifr  non  dar  orecchie  alle  potentisf  me  parole  &affet~ 
ttoni  delle  donne, che  mandano per  la  morte  de’ fuoi , & anco  per  lo 
difagiojtlulatt,& lamenti per  la  Città,anzà  lafcidrle  da  canto , ^ 
fuggire  la  pratica  loro, & fargli  imporre flentio  perche  le  loro  pa-> 
role  fòuertiriano  ogni'animo  ualorofo  alla  loro  intentione,&  niente 
è piu  gagliardo  ne  piu forte  alt animo  virile,che  le  careT^e  delle  do 
ne  da  cui  natura  non  fa  raffrenar  il pianto.  Adunque  be  dijfe  il  Roe 
ea.Mulierum plangores  &c. 


Non  omnibus  uerbis;fa<!Hsq;'pollidtationibiis  & qua?relis 
credat  miles,quia  quamplurimum  fiib  cis  hoftis  perfidia 
decipiuntur  creduli. 

Che  non fi  dee  credere  a tutte  le  parole,  querele,& promefe,  chef 
facciano  perche  il  più  delle  uolte fitto  quelle  delnemicoi  troppo 
credulireft ano  ingannati.  Cap.  XXV li. 


T L mondo  ò tanto  trifo  al  tempo  noftro  ( come  anco  credo  fta  fiato 
^perilpafktojche  nonfi  può  dar  fide  acofà^  che  dica  un’huomoy 

anii 
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per  coprire  uno  inganno  vediamo  JnfìP{ar  tante  parole , co» 
tante promejjè  dr  fógni  di  bontà,  che  fi  una  nunirna  di  nulle  s atte» 
dejjè, feria  pur  troppo, Et  molte  uoltc  coloro  che  gli  prejìano fede  fi 
no  tirati  con  minor  fatica  che  non  fai  ucellatore  l'ucello  nella  cac-^ 
eia  col cantofo  fùono fitto  i lacci,con poco  utile  cr  con  u er gogna  lo^ 
r o,per che  le  forT^  di  quefli  maneggi  tutte  confìflono  nel  mentir e^ 
dr fraudar  chi  crede  troppo . Et f è non,  che  hi  fogna  pur  credere  a 
qualch' uno  & masfme  a quelli per  le  cui  mani  fi  negotia  et  a quel' 
li  che  di  lungo  tempo fi  fino  mo firati  amici.  Io  direi,  che  mai  non  fi 
douejfi  credere  cofk  che  dica  urìhuomo,ma fingere  folamète  di  ere- 
der  e ( quando  non  fi pot  effe far  di  manco  )&  tener  aperti  gh  occhi, 
& fùegliato  t intelletto, perche  io  non  trouo  al noflro  tempo  appref 
fo  a molti  promisfione  ne  parole  che fi faccialo  dica  fra  gli  huomini, 
che fi  a fatta  per  attenderla  anzÀpiu  tofto  fattafo  detta  per  coperta 
di  quale  h e fraude,ouero fu  qualche  cUfegno . Et  perche  le promejfe 
ofiendono  poco  a farle,&  le parole  non  pagano  gabelle,ciafcunopr§ 
mette,&  ragiona  largamente  ma  nell’ attendere poi  non  uifi troua 
modofó"  di  qu)  najcc  che  chi promette  affai, attende  poco, et perdo 
gli  amici  ci  fi fanno  nemici. Gouernandofi  adunque  le  cofe  del  modo 
di  quefia  maniera,quanto  meno  fi può  asficurare  un foldato  a ere- 
dere  ad  uno fùo  auerfarto  che  lo  tenga  in  afiedto:Non fappiamo  noi 
che  gite  efprejfà  paTffia  di  colui, che  accetta  i configli  datigli  dal  ne 
mico,& che  per  ottenere  un  defideriofi finge  il  buono  per  efier  cat- 
tino, & con  prefuppofito  di  non firuarfede  alcuna , & per  gabar  il 
compagno  autto  in  contrario  fi  dice  di  quanto fi  difegna,  & fè  bene 
niunacofà  procacciata  per  via  dttrifiitia  dura  mai  lungo  tempoi 
con  tutto  CIO,  chi  attende  a gli  inganniamo  confiderà  tanto  alto, pur 
che  uinca. Impero  tanta  e la  perfidia  de'  nofiri  tempi  che  non  fi  fa, 
ne  meno  hormd  fi  può  condurl'intention  d vno  alfuo  fine,fàluo  che 
per  la  ut  a dell'inganno  coperto  di  adulai  ione , & ippocrifie , onero 
per  nane  promejfé.l  Gabq  che  credettero  al  figliuolo  di  T or  quinto 
fùperbo,che  accufando  la  crudeltà  dei padre  fuggì  a loro,  mofiran- 
d 0 effère  flato  battuto  afheramente,  cader  ono  per  tal  cagione  nelle 
forza  & potefta  del padre. Saria  fiato  bfagno  qui  far  cader  t inga» 

- . no 


nel  cdpo  di  questo  ing4nnatorey  cerne  rìcercaud  U ragione  del  in 
gannare  Ó"  all  ber  a fingendo  credergli,  farlo  impiccare  alle  mura 
della  Cittd  in facaa  del  padre. Zopiro  amicocU  Ciro  (iguana  tafac 
eia  fita  con  tante ferite, che  fuggendo  nella  Città  di  Babibnta fi fe^ 
ce  credere  inimico  di  Ciroj&  in  poco  tempo  diede  la  Città  col  rejlo 
in  mano  deltifief/o  Ciro.Parui forfè  bell atto  quello,che  uso  Dionifio 
Siracufkno  a‘  Regini  popoli  di  CaLturia-.quando  ftabilitala  pace  co 
broÀtntando  vittuaglia per  t efii  retto, ilche  fatto  da'  Reginio'iduf 
fe  in  poco  tempo  il  luogo  ingrar  hi  fogno  di  viuere,per  ile  he  rinoua 
do  loro  la  guerra  aijfàlio  la  Citta  ZZ  la  prefè\Infimma  a’fègni  ned 
fattizie  alle  parole  de'  nemici, fi  dee  credere  già  maife  ben fi  confiti 
dera  I hijhrie  di  lonaia  & di  T rifonejlquale  uedendojt  incontra^ 
to  da  lonatd  con  quaranta  milia  fanti ,s'offerfè  uoler  eferglt  amico 
& compagno xfP  con  parole  f induffe  a licentiar  t ejjèrciio,  ritenen-^ 
do  con  Un  mille  fanti  a:  o’  quali  entrato  che fu  in  Ptolemaida , Città 
fufùbito  tagliato  a pe7^  co’  fitoi.  Bali  a eh  e non Jt  dee  mai  credere 
co  fa, eh  e dica  uno  mìmico, come  ho  detto, & comef  legge , che  ha- 
uendo  intefò  CuriÒne  Capitano  di  Cefare,che'l Re  luta  ( sformo 
di  far  ritorno  alfito  regno, era per partirf,egli  ciò  credendo  ,&  a- 
fretto  dalla  curiofità  di  prouarft  col  Re  lubajtfct  dagli  alloggiarne 
fido  uè  era forte,&  ben  •vittuagliato,&  con  gagliardi  fildati , ó* 
figuendotl  Re  che  aftutamente  fingeuapartirfifu  con  tutti  i fitoi 
ruinato. 

Perdo  ben  diffè  il  Rocca  .Non  omnibus  uerbis  fa£Ìisque polticU 
tationibus  &c, 

Cum  uiderint  milites  ob/èfli,in  defpedus  mulos  oncratos, 
armentaque  & pecora  uagari.  Cogitcnt  potius  fraudefa 
ut  milites  pra?da  cupidi, ab  oppido  & abfque  or- 
dine recedant  & circunuenci  concidantur  obhofbbus 
iaiìdientur. 


Che  • 
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che  ftedendo  gli  aJJidtAti  magare  gli  armenti  in faccia  loro , hanno 
a ere  dere, eh  e ciofafiaude  de'  nemict,accio  che  per  guadagna 
re  efeano  da'  forti  dtjòrdmatamentej& perciò  cadano  nelle  ma 
ni  de  nemici  loro.  Cap.  XXV III. 

A fortuna, che  aplaude  ad  unhuomo,che  lungo  tempo  e (la 
to  felice,&  ad  un fidato  che  in  ohjtdione  felicemente fi  i 
difefe  da  fuoi  nemici,tinfuperbifce  come  di  natura  lafeli 
citàdaquale  fempre  }fùperba,&  t tnduce  doppo  quello,  afeordarfi 
di  fe  medeJìmo,et  gli  apparecchia  ad  altri  tempi  per  afìaltarlo  d im 
prouifo  inganni  & franagli  talmente  non  conoJciuti,che  lo  precipi 
ta  in  un  momento  nelle  miferie.Si  burla  la  fortuna  de  doni, che  ella 
cifa  ,&  quanto  ci  da , prefto  ci  toglie , come  fece  ad  Amon  ilquale 
quando  fi  credette  efferenti  colmo  delle  grandél^  con  Afferò  Re 
degli  Asfirijànuitatoda  Hefter  Regina fùa patrona  ad  un  conuito 
quel/nedemo giorno  che  egli  uide  tutto  ilfùo  contento, fkluo  che  ue 
der  morto  Mardocheo  odiato  da  lui,  & che  thaueua  ordinato  alla 
Croce, fu  egli  nell iJleJso giorno  deprefo  & morto,& Mardocheo  ef 
faltato  &fauorito,& fi  come  le  felicità  (hghono  fpefjcvolte  cablar 
toflumi  ne  gli  huomini,  quefia  di  Amon  fece  quella  impenfata , Ó" 
gran  mutattone  di  ulta, che  fi  legge  nellift  oria . Ma  non  e gr an  me~ 
rauiglia , perche  di  quefli  fimilt  accidenti  fitol  la  fortuna  mofirar 
nelmondoylaquale  doppo  chehàfiherzMo  unpeT^con  chi  gli  pa 
te  ritorna  dannofa  et  maluagia  di  maniera  centra  di  lui, che  lo  rui 
na  a fatto . Impero  dicono  i fauij  che  gite  gran  virtù  hauer  fempre 
guerra  con  la felicità  faquale  piu facilmente  fi  rfgge,  quando  fi  gli 
mette  tlficno, perche  le profperità  deimondo  fino  ^frel^te  da^ 
huomini, fi  ben  non  fi  ne  auedono  .Et  molte  uolte  uediamo,  c he  Ifitr 
tunato  tiene  minor  conto  et un  gran  pericolo , per  che  fi  mostra  cofa 
tùie  nel  principio  che  non  lo filmando  ui  trabocca  apunto,  comefe^ 
ceilfùdetto  Amon, pero  quefti  tali  che  fi  trouano  in  fiato  profiero 
hanno  piu  bi fogno  di  configli  nelle  tmprefe  loro, che  i miferi  di  rime 
dq. Il  fidato  adunque,che felicemente fi"e  difefo  per  tlpafiato,  mol- 
te uolte  fi  ricor  da  del  trauaglio patito , & quando  figli  prefentano 
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eojè  cenmode  s'accofta  d quelle, & ogm  cofagli  far  fucile, onde  con 
•vna  demofratione  di  crederi^  & guadagno , rimane  ejjò  medeji^ 
tno guadagnato, perche  chi  nojtgouerna  col cofglio  di  cafafiia,Car 
mi fuor  dt  cafajòno  di  foco  valor  e, con limili  demojhationi  Fama 
ce  tento  Domino  Capitano  di  Cefare  appreffò  laCittà  di  Nicopoli 
nell  Armenia  minore  .tpuando  douendo  Domi  fio  pajjkr  alcune jìr et 
ture  dt  monti  q>er  che  egli  vidde  gli  armenti  & pajlori  andar  uaga 
do  fèn^  fòfpetto  alcuno  aton  pipendo  che  cjo  fu(Jè  ordine  di  Fama- 
ce,credendopoterpaffarfèn^loff>ctt9  alcuno,  fu  in  quel  pqffàggto 
uint e & debellato  da  Farnace. Impero  quando  uno  accareA^  un 
altro, et fa  cofa  cotra  i termini  or  dinar ij  G dee  penfir,che  egli  a cù 
fi  mona p qualche  effetto  fuo,o  cotrario  a colui, ouero  utile  a lui,qua 
do  anco  fi  vede  che  uno  nemico, che  sepre  ha  ricercato  la  ruma  d^l 
a altro  fi  humiltadafejleffo  verfo  lui,&  cerca  di  mofrarfegli  ami^ 
c o,fì  dee  penfare  alt  bora  che  cerchi  d asficurarlo  & poi  leua  I4 

vita , & infomma  quando  vno  fa  do  che  non fitole,non  ^ da  confi- 
darfi  di  lui, per  che fiu^a  con  queii’ arte  agli  inganni  ,per  qualche 
dijègnojùo  Se  adunque  fi  uede  che  un  Capitano  non  ceffi  mai  di  te 
tar  quante  uie  & maniere  egli può, per  rubbar  una  forte^,  guar 
data  da  altri aron  difitgi  &ftenti,fe  egli  non  potendo  cof facilmente 
hauer  [ intento fuo  fa Jignod’amicoÀ  di  dargli  occafionedi  ualerfi 
dt  lui  né  bifognifuoi  fipuo  credere,  che  ciò  non  proceda  da  buona 
parte . Per  tanto fi  un  Capitano  è tanto  r fretto  in  vna  forteT^^ 
che  palifica  di  viuere,ouero  in  un'altra  maniera,ouero  anco  che  n$ 
gli  manchi  cofik  alcuna/na  che  gli  conuenga pero  sfar  in  continua 
vigilan^  che  la/or  te^{z^jionglifia  rubata, fi  vedrà  effergli  pro- 
pofii  i cariaggi  caricht,ouero  un  branco  di pecore,o  di  beftiegrofijè 
accioche  egli  folti  fuor  a per  far  quefiaprefagliadodo  che  non fimo- 
ua  dal  luogo  fuo , perche  i nemici  all' bora  non fono  molto  difiofto.In 
quefta  maniera  uifino  fiati  colti  molti  inconfiderati,iquali fi tralaf 
fono  per  non  empir  i fògli, 

I mperò  ben  diffe  il  Rocca.  Cum  uiderint  milites  obfisfi,  in  defipe 
Ctusmulos  oneratos  ,armentaque  pecora  uagariatogitentpo* 

ùusfraudemt&c* 


Veftitu 
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‘ Vcftitu,habitiiq;,plurimum  decipiuntur  obièfllJdeo  &i|>- 
forum  ac  loci  ftragcjoccupanrur. 

’ che  gli  ajpdiati  fino  bene  fi  e (io  ingannati  dall  habito  de  nemici, 
& fino  con  molta  firageabbafiàti.  Caf.  XXIX. 

L majeararfi  non  è altro,  che  una  copertura  del  vero  ,& 
I»!  1^1-  come  uno  ha  coperto  il uifòjnolte  uolte  fitto  quella  coper 
ta  fi  piglia  uno  per  un  altro  j&  che  è peggio  ne  Huno , ne 
(altro  che fi  fi  a immaginato  fifa  giudicio  uero,&  come  gli  occhi  di 
chihafioperto  tl uifi,s’ ingannano  nella  cognitione  di  chi  l’ha  co- 
perto : così  rimane  ingannato  uno  effèrcito  quando  fitto  lejùe& 
amiche  infigne,& fiotto  t habito  della fu  a nationefitroua  fipragiu 
to  dr  mejfia  malpartito,atalcheunafimulataanàcitia  uiene  a 
mofirarfi  duplicatainimicitia.Et fi  come  [ipocrita , che  ha  iluele- 
m nel  cuore,&s:on  la  lingua  bene  dice, ma  nel  cuore  fi  mente  da  fi 
fiejfiycopren^fi  con  le  buone  & melate parolej&fattipalefifia  tut 
to  il  giorno fu  tvcellare  hor  quelÌo,hor  quello,che  gli  crede,eJfindo 
"un  Catone  di  fuori  un  Nerone  di  dentro , così  coloro  che  tejfom 

gli  inganni  non  conofiiutij&  coperti  con  qualche  demoftratione  no 
iìimata,tentano  l’ offe  fa  altrui  a chi  fanno  di  gran  danni.  jQuel  tri- 
fio  et  Anibaie  inganno  tante  uolte  le  Città , dr  Cafiella  d’ Italia  co» 
(habito  Romano, et  col parlar  latino, che  i Romani  amai  grado  loro 
impararono  in  quelle  guerre  ad  hauer  (fra  (altre  )t  occhio  aluefli 
're  di  ciafitmo  ne'  luoghi  fi/petti, perche  molte  volte  s’auidero  che 
fitto  un  certo  uefhmento,era  coperta grandisfima  triftitia  di'  frnu 
deJIon  dico  bora  per  riprenderei  Romanfneperfauorirc  Amba 
le  (la  cui  natura  fu  afiutisfima fra  tutte  le  aftute  nature  Africane ) 
ma  per  dimostrare  che fi  i Romani  nati  alla  guerra furono  col  ue- 
flire  & ragionar  ingannatipiu facilmente fi  potranno  altri  ingan 
nareaficndo  che  i doni  tutti  no  fono  dati  mai  ad unhuotno  filo.Ho- 
ra  in  propofito  dico  che  molti  hanno  patito,&  fino flati  fraudati  da 
( habito, & dalragionare  de'  nemici,  come  Antioco  in  Capadocia, 
doppo  che prefi  i Bagaglteri  vfciti  dal  Casìello  Sueda,per  andar  a 
“ piglia- 
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figlÌÀre  le  vtthtaglie , per  che  haueua  ueJHto  i fitotjòldati  di  panni 
de  Bagaglieri  & inuiattgls  i propr^  cattallt  innan^  , gli  mandò 
al  Cafìello  nelqnale  come  i propr^  bagaglieri  furono  accettati 
dentro  Cf  prefèro  il  Cajìello  ; Vedete  dt  gratta  fi  con  Ihabito  mu- 
tato fi  fanno  gran  cofe  Non  vi  ricordate  dhauer  intefo  , che 

Epaminonda  T ebano  in  Arcadia  e fendo  vn  giorno  di  fella  , vfci- 
te  molte  donne , che  per  la  campagna  vagando  ^fi pigli au ano 
piacere  » & eglt  defìderando  farle  captiue  con  la  terra  infieme , 
mando  molti  de  fuoi  foldati  uesiiti  di  quell' habito  feminile  , i 
quali  entrati  con  L' altre  prefero  cU  notte  la  terra  ? ConlifieJJà 
modo  , anco  del  veftir  t armi  fu  prefo  da  gli  Arcadi  il  CafieBo 
de’  Mcfjènt)  , nel  quale  fu  fatto  granaisfima  firage  . Thnareo 
Etolo  doppo  che  egli  hrbbe  vccifo  Cameade  Generale  di  Tolo- 
meo , veftendofì  dell armi  del  morto  ,fk  riceuuto  nel  porto  dd 
Samij , Gr  lo  prefi  , & così  fltànto  Fabio  Masfimo  nella  guer- 
ra contra  gli  Etrufii  per  me'^  di  Fabio  Cejare  fuo  fiat  elio  cha- 
ueua  la  lingua  Etrufca  , & che  fitto  [habito  nemico  pafi'o  la 
Selua  Ciminia  ( a quel  tempo  non  piu  pajfata  ) afirinfi  forte- 
mente molti  popoli  con  buone  perfuafioni  ad  e fière  compagni^  ér 
amici  al popolo  Romano  j S'egliò  vero  adunque  ciò , che  Virgilio 
fi  r tu  e d Enea  Troiano,  egli  ancor  fi  veJli[habitoGrcco,perue- 
der  i portamenti  de'  nemici , già  entrati  nellaCittà,&fottoque- 
jlo  habttoprefe  grandtsJtmaprouiBone  al  fatto  fuo&  fi  bene  nin- 
na fceler  aggine  haragione  tnfi  t con  tutto  cto  nelle  guerre,  & 
nel  dtfigno  grande  di  dominare  le  trtfiitte  , apprejfi  alcuni  fono 
virtù. 

ter  tanto  ben  dijfi  il  Rocca  . Vefiitu  habituque  , plurimum . 
decipiuntur  obfisjì  &c. 

Obieflì quibus carcnt, fé  diuites dcmonftrcnt,utomni ipe 
uidorix  obfidentes  dcfticuti.defcrant  obfèflbs , & ddu- 
Chdìionibus  rcmancant. 
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che g't  ìijfediati^fe  bene  hanno  bifigno  grande  deUe  co/è  da  viaere, 
I debbono  mo/lrare  che  la  Citta  Jìa  abondante,  accio  che  qac\ 
di  fuori  perdano  ogni  (per ah^  della  uittoria  , & abandonino^ 
[iniprefa.  Cap.  XXX. 


L moftrar  ciò  che  non  è , gioita  afai  ,y?  ben fi.  confiderano 
Ì^ÌÌ  J^  gbi  accidenti  che  occorrono . Col  belue/ìtre  molte  ttolte^ 
fimojlra  unhuomo( ancorché  di utle condttione  nobi^ 
U & Signore  a chi  non  lo  conofee  : & molti  /limano  uno  di  ui( 
animo  g ; adì  sfimo, e ualorofo fidato,  quando  lo  vedono  carico  d ar- 
mi & ftar  tuttavia  fulbrauare  centra  chi  /ugge  la  briga , & fi 
come  uno  coLmo/irarfiricco  ,e//èndo  pouero  , con  chi  non  cono-^ 
fee  piu  oltra  , s'acqutf a molte  uolte  credito , così  ancor  /annoi 
/òldati , quando  efiendo  angufiati  dalla  fame , mofirando/ì  abon- 
danti  degni  co  fa  , mo  sir  ano  al  nemico  che  non  ui  è(peran\adi 
uit  torta , col  tenergli , afe  dia  ti . Impero  il  male  [òtto  fpetie  di  ùe-^ 
ne , coperto , mentre  che  non  è cono/ciuto , non fi puofchiuare , al- 
tro tanto  chi  copre  le  calamità /ùe  ,fiema  le  (peranT^  de  gli  auer- 
fitrij , La  onde  quando  il  Capitano  conofee  il fuo  pericolo  ,/èm-^ 
pre  è /limata  magior  mente  la  [ita  prudenT^  , quando  mofra  al 
nemico  non  /oloche  non  fia  conf  ituito  in  necesfità , ma  che  piu 
tofio  abondante , mostra  che  fia  uant aggio fo  d ogni  cofa,&  con ^ 
que/le  fttioni  s'acqui/la  piu  fuccedendo  limprcfa  bene  , che  fi 
con  forT^ , ò per  altri  me^  fu/fi  ufiito  di  pencolo . Per  tanto  di- 
co , che  quanto fi  dice  dr  quanto  fi  fa  palefimente , opera , ( fi  co- 
me in  fatto  fi dtmoslra  ) tanto  in  que  caf , doue  efpre/fitmente  non. 
fi  può  ftpere  la  verità  quanto  in  quelli  doue  fi  da  a credere  a cia- 
feuno  che  quella  finta  demoslrationefia  te/pre  fa  verità . Et  fi 
bene  il  fine  manifeflactò , che  nel  principio  era  nafco/lo  ,con  tut- 
to ciò  le  cofi  paffute,  & già  figuite  non  portano  emenda ,& in 
que/le  impre/e  degne  d tntelletto,&  di  memoria , lequali  non  fi  fan 
no  fèn"^  pericolo , non  fi  può  negare  che  fe'l  nemico  attende  alla 
vtttorta  con  l affé  dio,  il  mo/lrargli  la  Citta  abondante(  fi  ben 
nonfu//e  ) non  fia  un  leuargli  la  JperanT^  del /ito  difigno  -,  per- 
che 
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thè  il  disJìmuUre  col  nemico  con  qualche  jlratdgema  et hauer 
mhonàan^a  ,doue  } carefiia ,}  di  buttar  le  vittuaglie  nel confptt~ 
to  de’  nemici  , onero  di  far  uno  apparato  d'vna  pia\z>a  di  pane 
carne  vino,& polli  all'entrata  d‘un  trombetta  & fimili  \fcema 
Jèmpre  la fperanT^a  & l’ardire  de  gli  auerfarij^  & gli  mette  in  tan- 
ta diffidenza , che  con  altro  meTp  che  col  tener  gli  affé  diati  proueg^ 
gono  all' imprefi  Jua  . Quello  iHeJfo  fecero  i foldati  di  Ce  far  e 
itf  Albania , accampati  non  molto  difìanti  dall effer cito  di  Pom- 
peo'^perchefe  ben  patinano  affai  difagio  gettauano  ( per  leuar 
Xtr far  minor  la Jperan'i{a  anemici , che  at tendenano  ad  affisar- 
gli ) il  pane  da  tutte  le  parti  del  campo  » quando  era  loroimpro- 
uerata  la  fame  dalli  auerfarij.  Impero fi  deuerebbono  in  ogni  tem- 
po tener  coperti  ibifògni  yanTfmoflrar  per  contrario  che  in  tut- 
to i foldati  non  hanno  mancamento  ni  calamità  alcuna  di  uittua- 
gliay&cio  fi  può  fare  con  falfi  Smoftrationi  come  ho  detto  , & 
fèbene  in  tutte  le  guerre  fi  cono  feono  le  fai  olia  & i fatti  de’  ne- 
mici, per  meT^  della  leggiere’il^  de  fngitiuij  che  manifefiano  lo 
flato  in  che  fi  trouanot  nonSmeno  a tali  non  fi  crede  t quando 
conle Smofìrationifùdettefi  uede  il  contrario  , & in fimtl  cafo 
eglte  molto  maggiore  y & piti  rara  gloria  difendere  la  Città  con 
quefle  maniere  che  colmaneggio  ded’ armi , perche  quafi  il  'vinto 
•vince  il  vincitore  con  la  partenzafiia  dall  afe  di  a , & tali' bora 
gli  huomini  lafeiano  S buona  uoglia  vna  imprefa  fondata  nell'af 
feSoy  quando  fi  auedono  , o credono  il  nemico  effir  fortemente 
prouiflo.La  onde  ben  Sffe  il  Rocca.  Obfèsfi quibus  carentfèf 

Caueat  Dux  militum , fiios  milites,  in  caftris  alloqui  inimi- 
cos. 

Che'l Generale , & i Capitani  non  debbono  tollerare , che  ifoldat  i, 
ancho  in  tempo  S tregua^agionino  co’ nemici,  Cap.  XXXI . 

DAUa  conmoStà  del  ragionare  y con  kquaie  fi  nutrì  (cela  do- 
mefhcbt^a , nafie  tanto  ri  etto  fra  gli  huomini  & fi  cen- 
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trahe  tanta  Amicitia , che  fra  gli  animi  loro  non  può  piu  entrare 
dclìdeno  d' o^'enderfi y onT^per  la Jamtgliarità  nata  cantra  eh  lo- 
rollano  non  fitma  ptu  L‘ altro  ^ in  tanto  che  teme  piu  fortemente 
^ d efere  òjfefo  da  lui , attefò  che  il  par  lare  fra  gli  huomtnigU  con- 
giunge fra  loro  di  una  certa  compagnia  naturale  che  cjuafr  pare 
che  fia  infrpar abile  . Con  questo  meT^p  del  ragionare  & conuer- 
Jar  infreme  fr  ordtfeono  fra  trifli  moUi  trattali , & fi  ejfrquifio- 
no  molte fceleraggini  perche  ejjcndo  in  una  Città  ristretti  » dieci 
che  non pojfrno  nella  loro  fìdeltà  ejfrre  contaminati  ; ve  ne  fono  poi 
cento  d altra  natura  ,& in  oltraaccade  fpefrè  uolte  i che  moUiin- 
cauti  nel  loro  ragionare [coprono  le  co  fi  Jecrete  a gli  inimici , do- 
ue  [mette  a grandisfimi pencolo  uno  ejfrr.cito  , & infommano\ 
uedtamo  che  in  alcuni  accidenti  incorrono  grandisfmo  pericolOf 
non  filo  a dire  il  falso  twa  ancor  ilvero  : La  onde  ilari  tenere 
i Juoi  fildati  piu  lontani  da’  parlamenti  auerfarij  ^mi  piace fim- 
mamente  , fjfindo  che  ffefre  uolte  quel  » che  par  buon  ofr  fi  opre 
uttiofò  t & [milt  amicitiefi  conuertono  in  mortahsfime  intmici- 
•tie  , che  levano  Lhonore , la  robba  ,&  la  ulta  ancora,  & quafi 
fimpre  quc[i  ragionamenti  inclinano  al peggio . Et  in  fat to , non 
può  star  tnfeme  l’e/iere  amico  & mimico . lo  vedo  che'l  cane  eh 
natura  nemico  dellupo  yconuerftndo-conlui , fi  gli  fa  domeftico^ 
tfr  non  piu  l uno  delt altro  non  ha  paura  ne  timore  d offése , Cfi 
mede  fimo  cane  che  conuerfa  co'  gatti , gli  cede  deue  fi  tratta  dei 
la  cagioni  della  dtfiordia  loro  . Àppnffò  non  mi  piace  che  i 
fildati  da  fi  fi  arroghino  il  ragionar  co’  nemici. 

Sogliono  in  uero  le  troppe  auttoritàin  uno  ejfir cito  ejjire  eh 
maniera  pernitiofi  ,perilpocortfpcttoche  sacquifia  uerfiil  fico 
fùperiore , col  quale  ha  difiobedienTp  grandi sfima , dr  ne  figue 
che  i soldati  t‘ asficurano  fortemente  far  cose  fuor  di  misura  dd 
se  ,per  lequali  ,se  bene  non  gli  paiono  pertcàlose  , sono  nortdi- 
meno  condotti  a cose  non  mai  pensate  ,&  colraghnar  loro  sotto 
preteLlo  di  bene  alle  infedeltà  ,&  alla  ruina  altrui  . Et  di  piu 
fi  uede  con  LefferienTp  molte  uolte  che  niuna  cosa  è piufacilci 
che  ingannare  un  uile  & indotto  soldato  ilqual  come  leggiera 
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£ ctratUe  qMànto  gli  uie  detto  & fìggerìto,ttttto  cKede , ér pervia 
fk  riuoìutune  & *tte»ga  che  fàpptafM^che per  rompere  U ftde,  me 
ritano  cafhgod altro  che  di  leggiera  reprenjìone  , nondimeno  non 
mi penfano^^  traboccano  in  mille  mali  . Et  quando  un  Capitano 
mòn  intende  finon  conofie  qutlìo  dannoa:he  ne  può  rtufcire  perche 
non  fa  comandare non  ejjindo  anco  ubidito  ,par  imposjìbile  che 
nelle fattioni  d importan1{a  mai  pojjà  ejpr  utttoriofi  ,an7^  perche 
t uno  mene  licentiofò  >&t altro  fi fa  vile  ferde  ajjài  nel  t olerare 

quefìi  dtfor dini. Col me%^  dd ragionar  infieme  l'ejfercito  di  Petreio  • 
Ó"  Ajranio, Capitani  di  Pompeo  in  Ijpagnaeon  quel  di  Cefare,Jiri~ 
dmjfè  atantoa:he  coldeftderio  direnderjì alia  clementia  di  Cejare 
fartendofi dagli  alloggiamenti  andarono  a luì, facilmente.  I foldath 
£ Scipione fatto  V tic  a Città  dell’ Africa  quando  s'ofrèrfè  loro facol- 
tà  £ ragionar  co’ fòldati  di  CeJkrejnentre  che  in  quella  pratica  ai 
mandauano  di  uedere  i parenti  loro , & gli  amici , operarono  così- 
quefti par  lamenti, eh  e pafrarono  nel  campo  di  CeJàre,oUra  mille  fòl 
datt  de' piu  nobili  co' Jùoi  cauaUió'  Saccomani. Et  Marco  Aquilio 
Capitano  di efrèCeJàre  fece anch' egU  gran  parlamento  con  Gaio 
SeJèrnia,onde  che  fi  può  credere  che  molti fi^eti furono  conojciu- 
ti  da  lui,Cr  ip  altra  gli  furono  leuati  una  buona parte  del  neruo  dei 
'Srtf  campo. Et  per  che  fi fotria  dire  che  pur fu  gioueuole  quefio  par. . 
are  a Cefàre/:he  fempre  ui  guadagno  f Si  può  rifpondere,  che  non 
uttifiamo  Ce  fare fr  che  alle  cojè  di  Ceftre  non  pofrono  arriuare  i 
(fri  concetti . Eglie  vero/:he  t efjèr  cito, che  è meno  fauorito  è in 
tnorJperanza,dr  che  pereto  a lui  nonfpettano  i par  lamenti jma fi 
tne  a quelli  a:he  piu fono  ab  ondanti  di  tutte  le  commodità  & tutti 
' ihuomini  di  natura  procurano  il  r ipojò , & finalmente  fèguono 
hi  uince,ouero  chi  fi  troua  in  maggiore  aJpettauone.Perilche  ben 
UfieilRocca.Caueat  Duxmìlitum&c.  \ 

Miffis  ad  Duccm  legads,cis  non  accelerct  ipfè  refponfioné 
* uttcmpuseiintcrccdercpoffitadcogitataparanda,  fed 
- diem  ad  dflibcrandum  fiimat.  ' , 
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« 

Ckc  non fi  dee  così  frefto  dar  le  rifpqfte  agli  Ambafciatoride*  nomi 
ci jna  figliar  temfo  aliar ilpoHa  per  poterai fenjkr 
V fipra . Cap.  XXXII.  V 

• * \ 

IN  fomma  quanto  fi  fa  fenT^  confideratione  ^ tutto  e imperfettth 
& fe  pur  alle  uolte  fifa  alcuna  còfa  laquale  h abbia  parte  di  per- 
fettione , fìtccede  per  fòrte , perche  in  cofie  di  grandisfimo  pe- 
lò quando  non  cptcorre  la  maturità  la  conjideraiione  j di  ra^ 

do riefce bene . Perilrnaturare d vna  cofa bene  ui  bijògna  tem* 
po  y perche  l'intelletto  dvnhuomo  non  può  in  tante  uarietà  dello 
co  fe  deimondo  difcerneré  in  un  /abito  ne  prouedere  in  vna  cofa 
con perfettione grandisfima . Nonfapppiamo  noi  che  molte  volte 
lecoje  y che  douerebbono  efere  intefé  a vn  fine  s' attribuifcono  a. 
un  altro  ^ & quando  fi  rijpónde  dimprouifononfi  può  mai  di- 
re tanto  chiaro  che  non  ui  fi pofiano  efiere  parole  da  cemento , 

Coloro  che  fi  prefitpongono  poter  ri/pondere  & far  prouifioneS 
grandisfimo  relieuo  all improuijò , /ingannano  efprefiamente  , à* 
fino fimili  a quelli  che  fi  danno  vanto  di  cantar  [òpra  ogni  /ogget- 
to canone  dimproui/ò  & danno  materia  di  ridere  a tutti  quel- 
li eh  e glifint orto . Et  pur  [appiamOy  che  le  cofe preste  non  fi  con- 
uengono  con  la  perfettione  , ne  mene  con  lar  bontà  »&  le  co/è 
fimili  fanno  mancoalparangonechenonfala  poluereal  uento . 

Come  fi  potrà  rifpondere  aduno  , che  con  configlio  & premedi- 
tato viene  a proporre  il  concetto/ùo  y così  repentina?nente , che 
non  fi  inciampi.!  Et  non  vai  tanto  poi  l'ej/èrfi  pentito  , di  così 
hauer  rifpolio  ? Io  per  dirlo  fuor  de'  denti , dico  che  effènao  piu 
difficile  l'imparare  a tacere  che  a parlare  j deucria  altro  tanto 
chi  ha  da  parlare  efiere  anco  piu  tardo  a rijpondere  . Sjicda 
pronteT^a  di  ri/pondere  ad  una  propofia  , onero  ambafeiat  a por- 
ta piu  tosto  par  cimento  di  così  hauer  rijpofio  , che  altrimenti» 
peggio  e » che  le  rilpqfie  doppo  che  (òrto  dette,  non  fi  pofiona 
hauer  e per  non  date  » perche  C hauer  par  lato  è atto  ir  r cuoca- 
bile  . Imperò  fi  dice  che  glie  gran  fondamento  di  virtù»  le//è- 
re  praticate  nel  tacere  : &fi  come  le  parole  /òno fàcili  ad  efiere 
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proferite  dd  alcuni,  così  fono  difficili  a tutti  dopfù  che  fono  vfei- 
tf  hauerle  taciute  . Et  al  mìo  giudicio /limo , che  non  uìfia  co- 
fa  piu  pejitfera  nelle  ri(j>Q(le  dt momento,  che  ragionard'impro- 
uijò  perche  tir fponder e fin^  pigliare  tempo  , & con  poca 

conftderattone , non  fu  mai  cofa  da  huomo  molto  prudente  atte- 
fò  che  così  fi  può  ri/pondere  male  come  bene  . Donerebbe  ciajcu- 
no  pigliar  termine  a dar  rìfpojìaa  quanto  figli  richiede  >&  a 
quanto  fi  ha  da  ri/pondere  ruminarlo  bene  \ perche  la  rijpojla 
repentina  non  ha  altro  per  compagno  che  h pentimento  . Im- 
però l’ huomo  Jàuio  confiderà  molte  cofi  prima,  che  parli  ,&fiu- 
dia  ciò  (he  ha  da  parlare  per  non  pentirfi  . Perche  credete  che 
Agefilao  Capitano  de  Lacedemoni/  importunato  a ri/pondere  a 
gli  Ambafiiatori  de'  Tetani  dicefie , che  in  vna  cofit  importante 
non  vi  è piu  perfetto  configlio  de// indugio  ? Non  Jàppiamo  noi^ 
thè  Demetrio  figliuolo  d Antigono  cUfiè  a Patroclo  fùa  Capitano, 
quando  lo  fiimo  lana  a combattere  contra  T olomeo , che  con  motr 
(0  giudicio  fi  dee  c aminar  e in  quelle  cefi , nelle  quali  doppoil  fat- 
to C huomo  fi  può  pentire  : La  onde  Zenocrate  ddjfi  a vn  cer- 
io ciarlatore  , che  £ huomo  haueua  riceuuto  dalla  natura  due 
crecchie  , ma  una  bocca  fila  volendo  infer  ire  eh  e meglio  era  il 
fintire , che‘1  parlare  . Eglie  ben  vero  che  uolendo  conjeguirt 
una  cofa  (ùbito  , che  non  fi  dee  dar  tempo  al  nemico  , perche 
t indugio  infigna  la  prouifione  , ma  noi  non  forno  in  cajo,  per- 
che quando  la  necesfità  ci  aftringe  conuienfiguirla  ,&  doue  elU 
concorre  la  legge  nonni  può. 

La  onde  ben  dtjje  il Eocca . Mìsfis  ad diuem  kgatisjeìs  non  ac^ 
celere  tip  fi  rejponfionem  ,ut  tèmpus  ei  inter  cedere  posfit  ad  cogi- 
tata par  anda&c. 

Ne  diutius,in  prouincia  hoftes  morentur,c5fìlium  cft  ante 
corumaductum  omnia  ad  uidtum  ncccflària  Ducere  ad 
. locamunita,  & fi quicquam  temporis  anguftia relinqui 
• contigerit  nó  integrum  nec  ìncorruptD  dimittatur,  quia 
deficiente  commeatu  ad  alias  Cc  transferent  oras. 
io.  Pi  h a- 
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che  ajpettdndoltgtìnimiche  buon  conjigliofrimd  'che  arrtuìno  r* 
dur  ne preftt^  tutte  U cofe  neceffàrte  al  viuere/ìrfe  per  lafret^ 
ta  non fìpotejfe  così  condurre  ogni  co  fa , conutengit tarlo,  o brm 
Clark  acciò  che  per  difetto  delle  cofe  da  uiuere  i nemici f par* 
tano.  Cap.  XXXIII. 

P'ENCA  che  il  piu  delle  uoUe  ciò  che fa\il  Principe  per 
• 'commodofuo,offendàtlpopolo,&ciòchefa perla  Cit- 
tà,offenda  lui,  con  tutto  ciò  il  Prencipe  di  rado(  fè  non 
è p!u  che  modefto  )fa  co  fa  per  la  Città, che  tenda  in  f 
fefifùa  ,p  ercio  ifuando  gli  torna  bene  una  co  fa  ,fè  ben  offende  i 
'fudéti  yiìon  fi  confdera  pìuauanti  ,\tuenga  che  tutto  il guada- 
gno'cheji  fa  , conuien  chejìa  in  danno  altrui , tanto  mene 
ojuando  la  cofa  fi  pko  colorare  , che  cto  fia  vttU  umuerjàle. 
.^fuefia  eadunijueunadi  quede  cagioni ^che  fiotto  colore  di  ben 
publtcofifa , quando  per  dubio  che  i fildati  fi  alloggino , nello  fia- 
to del  Signore  fileuam  le  vittuagUe  a populis  &fi  riducono  ne' 
luoghiforti , dr  ficurtnon  le  potendo  condurre  in  breue  tempo  ,U 
piu  delle  volte  fi  confitmano fortemente , accioche  gli  inimtct  pqf 
fono  credere  che  quellofiato  non  e per  loro  y effóndo  chenonecofà, 
che  piu  leui  il  defiderto  diftare  dr  alloggiare' in  un  luogo  fic  uro  ^ 
per  lagrandisfima  necesfità  del  uiuere , quando  uno  effercito'fi 
mette  in  luogo  biffi gnofo  ,fi fiala  giornata  cantra  fifteffo , per  che 
lafiamecoimtatte  per  il  nemico  \ ^u/cH a maniera  ,<  una  delle  piu 
potenti,  &ela  piu ficura  prou'tfione  per  keentiar  uno  efier  cito  fino 
‘ri  duna  prouincia,  chefipoffa  hotno  alcuno  imaginare,  pche  come 
ilffldato  non  ha  che  mangiare  cade  da  tutti  t buoni  pen fieri  ó"  da 
tutti  i concetti  apparecchiati  per fieruìtto , &grauamento  del  (ito 
fiuperiore,& fipuo dire  ch'egUeJpedito dr nove piufferan^alcu 
jta  di  lui:hauedo  in  feftefio  cofia  che  di  'continuo  lo  combatte . 'Et  bi 
fiappLvnOyche ffnza  il  nutrimento,  il  corpo  manca  ; fi  bene  e nero  , 
che fi p dirla  dire  che  quefia  e piu  tofto  prouifione  per  dubiofi pqffitg 
gi  dt  fòldatiyche  a! tr imeni  e,  effindo  che  l’inimico  deliberato  nire- 
itafar  Imprefia  fitta , cantra  chi  ha  defignato  ,pet  che  porta  con 
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imi  viitottdgBe , Mero  le  fa  condurre  fer  àltre  bande  : nondimeno 
C oJJèruanTyddeldocumento  opera  i^ai , perche  fi fchiuano  firant 
•venture, con  ottime  guardie  xlf"  fimili  prouifioni,perche  delle  guer-^ 
re  che  fi tentam,pochisfime  hanno  il fine  defiderato,&  di  cotal ma 
nserafileuadafiknno.  Impero  ben  dijjè  il  Rocca.  Nedtutiusin 
prouinciat&x. 

Si  milites , indefeniàs  vrbes  defcrcre  coguntur , curanduìn 
\ cft,  qux  prodeirc  poflfunt,hoftibus  comburi,  & dis(ìpari> 
ne  propriis' armis  ipfos  in/cquantur  hoftes , 

che  efiendo  sfor'^o  un  Capitano  abbandonare  una  Città, per  no» 
f oterladifendereaiee  bruciare,&  gettar  uiatutte  le  cofi  utili^ 
j accioche  t nemici  non  h abbiano  a (èguitare  l’imprefii  contrada 
< loro.  Cap.  XXX  II  11. 

L male  è fimpre  male , & non  mai  bene , in  fi fi  e fio  : md 
quando  d un  nude  ne  rifulta  U bene  ,fi  bene  male  e pero 
tolierato,&  aa  molti  è reputato  bene  j&  (pefie  uoUe  loda- 
to. Se  parliamo  come  dt  cofi  del  mondo , molte  uolte  e commendato 
•vnhomtcidio  d'vno , la  cui  natura  pesfima , era  per  rouinare  vn» 
ftato,&  anco  un  incendio  d vna  cafad  d altra  c afasia  cui  dimfione 
come  di  cofa  commune,  che  fimpre fìtole  efserpoco  fedele , era  per 
t urbar e la  quiete  dvna  nobile  famiglia . Et  parimenti  il rifentirfi 
eontrad  vna  lingua  moidace^Ue  cui  parole  una  città  (ària  Ha- 
ta vn giorno  tutta/ù  l'armi , &non  filamente  fino  commendate^ 
& raccolte  per  buone  : ma  come  i^ài  migliori  del  bene , commen- 
date ,/eJfindo  talmente  tenuto  nafiofto  Untale  ,per  il  bene  che  ne  fi. 
gue yche  l male  non  e conofiiuto.  Se  adunque  eglie  male  abbruciar 
queUe  cofi , che  per  il  viuere  dell h uomo , & del  uefiire  fino fiate, 
per  gratta  di  Dio  ordinate  & coilituite  : egli'e  pero  bene  pertvtiie 
che  ne  figue  a chi  conutene  abbandonare  U Città , accioche  con  le 
pr  oprie  ve ttou agite  non fi  nodrtfiano  le  guerre  cantra  di  loro.  Et 
pur  vediamo  c^el  nocchiero, quàdo  teme  di  rompere  in  mare,  non 
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UfT4  di ^ttare  alt ondai  carichi  ,per  ricomperar  con  quella 
dtta,ao  chejj  puùptluare.  Ughi  vero  che  non  dee  mai  alcuno, traf 
to  da  deuno furore  ejjère  tanto  auftero  verfo  / popoli,  che  gli  ejjèr- 
cut,che  non  gii  debbano  piacere  i buoni  portamenti  ; perche  mol- 
to piu  gli  duole  un  danno  che  riceue , che’ l contento  di  piu  guadar- 
gni  ch’egli faccia.  Et  fi  bene  entrato  in  una  città fia fiato  sforilo 
vfiirne , come  di  cofii  debile,  a refifiere  contra  vn  valor o/ò  ejfir ci- 
to finl^grandisfimo  pericolo  : fi  dee fempre  con  buona  atnifia , tir 
fuinor  danno  che  fi può  patir  da  laro , a fine  he  ridotte  le  cofi  in  mi- 
glior termine  hauefiero  a riceuerlo  nel  ritorno , non  come  nemico, 
ma  come  beniuolo  loro,auenga  che  nella  terra  hauejfe  alcuni nemi 
vi, per  vendetta  de’ quali hauefie  dtfegm  di  ruina  in  vntuerfale,  efi 
Jtndochenon  (idee  mai  dsfprel^r  molti  per  todio  dipochr,per- 
vhe  io  trono  che  non  è minor  dano  quello  che  fi  riceue  dait odio  de’ 
popoUydi  quello  che firiceue  dalla  maluagità  de’ fodati  ; ma  ifudào 
conuiene  abbandonare  un  luogo  che  non fi può  difendere , cr  doue 
i nimici  difignano  fi  debbono  nel partire  portar  le  robbe  ,&  le  uet 
tenaglie  nelle  uicine  terre  amiche,  & ini  fuggire,  come  qua/i fim- 
pre  inclinano  gli  habitanti , an^  effindo  che  nella  fuga  fino  piu  fi- 
curi  , onero  laf ciarle  in  modo , che fono  mutili  al  nemico , a fin  che 
con  le  proprie  armi  non fiano  offifi , effondo  che  quando  fi  uoleffiro 
lafciare  m mano  de’ Cittadini,^ (ariano  poi  leuate  da’ nemici  : on- 
de hauendofi a fare  ilfiruitio  con  le  robbe  altrui,  o aU uno  ,oaU al- 
tro degli  efierciti:  molto  meglio  mi  pare,che  colui , che  già  le  ha  in 
mano  fi  ne  debba  valere , & non  darle  in  potefià  d altri , & fi  egli 
non  fi  ne poteffi  firuire,  meno  tolerajfi  che’l  nemico  la potefie  vfa- 
re.  Et  a me  par  molto  megliojpre^r  vn  danno  pr  e firn  e , che  per 
fc binarlo  incorrere  ne gU  incommodi perpetui . Ci o molt o ben  co- 
nobbe Confitto  Capitano,&  adherente  di  Scipione,  quando  hauem 
4oconlegentidiNumiàa,&di  Getultapfioin  affi  dio  Achilia 
Città  nell  Africa, non  potendo  perseuerare  nelt affidto, fece  innan-, 
T^lafita partita  abbruciare  il  grano  dhaueuaneteampo  ,che  fu 
di  gran  quantità,& guafiar  tiuino,&  loglio,  con  tutte  1 altre  cofi 
apparecchiate  per  Uuiuere  deUejfircho,&  dipoifi parti  * ^uafi 

altro 
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altra  tanto  fece  Mitridate  ^ hattendo  vinto  T rie  ario  Capitano  di 
Lucullo  nella  martore  Armenia, & Ponto,  qnando  ejjèndo poi  a»-> 
dato  nell  Armenia  minore  fece  metter  aljìcuro  tutto  tl  grano , cke 
fi po  retta  riporre  ,&  al  refi  ante  \che  poteua  cadere  nelle  mani  de  i 
nemici  fece  dar  il guafio,  accia  non  fofie  di  danno  a di  fan  ore 

al  fno  nemico.  La  onde  ben  dffi  il  Rocca . Si  miUtes  indefenfat 
vrbes  defireretó'c. 

In  anguftijs  &ncccsficiitibiis,  optimum  cftfempernoua(vti 
liora  taincn  & uenfimilia)  pubiicare  militibus , quia ijs, 
fpc  crefeunt  cxcrcitus,&  in  animo  confèruantur . 

I 

che  qotàdo  forno  aftretti  dalla  necesfità  del  tempo  e buona  coja  pu~ 
bucar  fempre  cofi  nuoue/na più  utiii,&  uerifinàli,perche  cosf 
meneaconfiruarfilardireall'efiercito.  Cap.  XXXV. 


Anto}  il  diletto  , che  gufi  a thuomonel  uSr  cofi  nuouè, 
^ che  quando  fofie  afflitto , fi  confila , dr  fe  ben  ninna  cofi 

^ vien  piu  tojlo  in  oidio  chel  dolor e,gli  pare  nondimeno  fin 


tirfi  leuar  tutti  gli  affanni  dal  cuore , colfintir  raccontare  cofi  no 
piu  udite  da  luì.  Et  fi  fi pigliano  quefle  confolationi  in fiat  tinche  noto 
vi  appartengano  ^quanto  maggiormente  opererà  vna grata  nuoua 
data  a colui, che  fiondo  tn  continoui  pericoU , altro  piu  non  affetta 
che  morir  e, 0 di  fame  ^ per  mano  de’ nemici  ? Le  buone  none  della 
guerra, come  (Ufòccorfo  di  genti , o di  vittouaglie , o di  Uberatione 
dal  mal  termine  douefi  trono  ilfoldato,non filo  con  filano , &%uir 
nano  i cuori,ma  inducono  tantafferanT^  nell'animo  de’ fioldati  del 
k cofi  auuenire,  che  non filamente  non  fintone  piu  dolore , nc  me-- 
moria  del  timore  aie  de  gU  fi  enti  p affati , ma  par  loro  ancora  haue~ 
re  ricuperate  le  forT^  . Et  quefle  confolationi  figliom  rendere 
lieti  in  ogni faticaj&  pericolo  ogni  qualità  d huomini , & par  che 
fempre  alleggerifcano  le  cofi  afre,  & leuino  le  grani , & fùperino 
le  auuerfi.  Impero  figliono  i prudenti  Capitani,- quando  viene  lor§ 
portata  vna  cattiua  nuouapublicarla  tutto  in  contrario , o alme* 
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9to  THUigarU  e on  alcttna  altra  rtuotta  verijìmile,  in fauor  delfuo  Si 
gnor  e , j>erc  he  c on  quelle  adombrano  'di  maniera  la  nuoua  certa  ; 
chec ombat tuta  foi  dalle  opinioni  de  faldati , molte  uolte  ft  crede  co 
Jiilfalfò^c ome  il uero,(ÌK  alcune  uolte  ne  t una,  ne  t altra  è creduta. 
Et  fi  ben  poi  viene  la  certeT^a, rimane fimpre  qualche  fiintilla  di 
contrario  a quelli  che  fino  partiali  delfùo  Prencipedqnali  tengono 
il  refi 0 del  tempo fabricato  che  non fi  a vero,  quanto ju  detto  in  tut 
to. Sogliono  ancora,quando  i faldati  fino  in pericolo,  per  leuar  loro 
il  ter  rare  finger  e à'hauer  auifi,  che  uiene  il  foce  orfi  tanto  di filda^ 
ti /quanto  di  vettouaglte  : & fi  bene  non  può  alcuna  utrtìt  dh uo- 
mo efiere  cofìcerta/te  approuatadaalcuno,  chenonpofiae/fir  cor 
rotta  dallajùfiitione  : nondimeno  ad  ujàn"i{a  di  quelli  che  fino  fui 
timore, quanto  vien  detto per  vtile  défildatt  è creduto.  Sijùolan-^ 
cor  dire,che preilo  s affetta  dar  una  botta  a' nemici  per  laquMtut 
ti  rimar  riano  ricchi]&  quelli  buoni  auifi  mettono  piu  in fferauPl^ 
quetli\,  che  fino  pofti  in  qualche  pericolo , che  nijfun  altra  co  fa , & 
confermano  loro  t animo  confiruano  il  defi  derio  uiuo  etvfcire 

di  briga,& di  rifoluerfi  a non  mancar  del  debito  fico . Impero  ben 
dijfi  il  Rocca.  Inangufiijs,&c. 

Deaduentu  fubfidij,  femperdux,  obicflbr,  ciani  certiorcs 
rcddar,utfortaflein  fubfidij  aduentu,  aliquod  damnum 
dari  posfit  hoftibus  oblìdentibus , ud  làltcm  ut  la?ti  ob- 
lcsfi,alacriores  fiant. 

ChTgliafiediati  debbono  fmpre  effire  auijàti  fcretamente  delfic 
c orfi, accio  che  altarriuofifcbifi  ogni  danno  da  quei  eh  fuori , o 
almeno  dandofi  una  iìretta  a i nemici  ,fieno  ancor’ e sfi pronti  al 
debito  fio.  Cap.  XXX  ri. 

HI  di fgna far’ una  imprefk,non  fiera  mai  publicandota 
mandarla  ad  effetto  cefi  di  leggieri , cerne  (è  t haueffi  ta- 
ciuto ; perche  non fi  tosto  e intefa  la  cofa  da  chi  vi  ha  in- 
terejfiycheuiintrometteimpediment^  : & fifuol dire,  chiuuolfoi 

re. 
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Tejnon  die  a j iòjìimo  fere  io  che  di  rado  fi  dar  tana  i foeeorfi  a ehi 
nba  bifogno.fi  le  trombe  per  tutti  i luoghi fojJerofentite^eheJiuuoL 
dar  aiuto  a luogo  tale  perche  non  ui  mancar  iano  intoppi  ad  impe- 
dirli ; la  onde  i prudenti  Capitani  tacendo  efequifeono^prima  che 
fcuoprano  l'intento  loro  ; il  tacere , & il  parlare  in  quejìi  termini 
con  mt(ùra,fòno  cefi  perfette  Jmp  ero fi  tace  quando folanfente  Ufi 
ureto fi  mamfefta  a pochi  : dico  di  quelli  a’  quali  per  nccesfità  con- 
tt:en  pale  farlo,  il  far  adunque  certo  delfoccorfo,chefi  uuol  dare  ad 
•una  forteT^  a^ediata  con  me^  fig^fi^  > ^ '^^de per  due  cagioni» 
^una  perche  non  ptpendo  il  nemico  do  che  fi  tenta  per  parte  deU'at^ 
treMfuccejfo  fegue piu  facilmente  » L altra  perche  nonfi guardan- 
do chi  è dt fuori  ,puo  ejfèr  battuto  fconciamente  da  quelli  che  vem 
gono per  foccorfo  con  t inteUigenT^  di  quei  di  dentro,  dr  di piu,  co- 
me U fotdato  di  dentro  fifente  aiutato,gli  crefee  il  cuor  e,  &fa  vaio 
rofamente  quanto  gU  vien  comandato . Per  tanto  nelficcorso  dee 
effère  il  concorfo  dt  chi  lo faj&  di  chi  l’ affetta , con  lafecreteT^^ 
& in  queflo  cafo  piu  incorre  in  (olpa  chi  tace , che  chi  parla  ; per- 
che fi  non  fojfero  autfati  quei  di  dentro  del  foccorfo,  non  feguir  cube 
tl  commodo  loro  : & forfè  ne  potria  figuirela  rouinadt  quelli  che 
foccorreffèro.Et fi  come  ilfoccorrere  vna  Città  (ffèdtata  dee  ejfèr  e 
accompagnato  dalfapere , & dalla pruden1{a  di  ehi  conduce  Ufic- 
corfo  tsì^\  altro  tanto  ha  btfogno  del  modo, che fi  ha  da  tenere  nel 
darlo  Mquale  mi  pare  di  maggior  portata,  che'Cfaperlo  dare  : per- 
che molti  fapranno  diuisare  come  fi  potrebbe  (occorrere  vna  Git- 
tata pochi  fapranno  efequire  & effettuare  il  ficcorfo,intorno  al- 
quale  molti  promettono  largamente, & molte  volte  ef equi  fieno  in- 
degnamente,pertlche  l'tndignità  de^  efequire  diminuifce  la  for^ 
della  promeJJaloro,& fra  l' altre  parti , che  fono  nelmodo  chef  ha 
da  tenere  nelfoccor(o,foUantialt.,queH'è  vna  di  auifareglt  affedta- 
ti  del  foce  or  fi  che  viene,&  del  giorno  che  vi  dee  giungere , dando 
loro  conteT^  di  quanto fi  chfègna  nella  giunta  ,cranchoc  ome  gli 
afedi  ati fi  debbano  gouernare  nel  riceuere  U detto  fòccotfi,(3'fimi 
ii.Perche  alfine  quejli  foeeorfi,  chi  non  ufi fa  con  ordine,  Grfegre 
ti , hanno  molto  dubbiofo  l'euento  della  fortuna  nel  combattere . 


GuOg; 
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igli'e  vero, che  auenga  che  in  quel  dar  fìccorfò  nafeano  molte  noi* 
te  di  grandi  vtilita , fono  per  contrario  cagione  di  gran  di fr  dini , 
perche  in  quejli fatti , che  fino  imprefid'vttli,  & di  danni  grandi  , 
che  in  jhmma  s'ejpedifcono  in  hreue  termine , variano  fèc ondo 
gli  accidenti  ò buoni, o mali  che  (ìaho . Et  perciò  Lucio  Nasfdio  mi 
dato  da  Pompeo,  volendo  piu  cautamente  /occorrere  d improuijo 
Lucio  Domitio  in  Mar  pii  a,  quando  partito  di  Sicilia  andò  in /ùo 
ficcorJò,fubito  lo  fece  auifato  , ac  cicche  con  ajlutia  attaccajjèro  U 
puqna  centra  i foldati  di  Cefare,chs  la  teneuano  in  ajjpdio  . Non  fi 
può  in  vero  negar  e, che  t auifi  in  quefo  cafo  non fia  di  gran  momen 
to  perche  non folamente  per  lo foccorfo fi  con  ferma  t animo  de'  p oh 
rtfijmagli  conduce  ancora  a maggtoreJperanT^,  come  fu  ilfoccor- 
fi  di  Marco  Antonio  a Cejkre, quando  ejfendo  cacciati  ijùoifildati 
da  Pompeani, egli  alloggiato  ne  ripari  vicini, fi  mejfi  a /occorrergli 
con  dodici  Colonelliyondei  Pompeani,Hando  ritenuti  quelli  di  Cefa 
retriprefero  l'ardir  loro.  Diede  Mitridate  Pergameno  auifi  ancor 
egli  a Ceftre,  quando  in  fuo  foccorfo  venne  centra  T olomeo  in  Alef 
fandria,& per  quefio  io  finto, che  il  nuntiare  il  foccorfo  fu  fempre 
vtile  ó"  non  dannofi , perche  fi  dee  credere,cht  Saul  primo  Re  d if 
Yaelle  nelfòccorfò  che  diede  a i popoli  di  lahes  Galead , apediati  da 
Naas  & Amon, /àbito  faceffi  loro fitpere , che  la  fèguente  mattina 
faria  in  aiuto  loro  .f  ffiuo  che  fra  tanto  non fi  de/firo  nelle  poteti  ma 
ni  de' nemici?  Pnciìb  ben  dife  tl  Rocca.  De  aduentu,  &c^ 

Si  Dux  liccras  obfeffìs  per  mmtiiim  miferit , eas  ordine  ho- 
ftibus  incognito  fcribatjne  fi  inccrccptf  fucrint.confilia 
‘ cognofeantur. 

thè  mandandofi lettere  agli  affidian,bifignd  fcrtuerle  con  ordine, 

‘ Ó"  con  cifra  non  intefa  da’  nemici , acciò  che fi fojfiro  intercet 
te,non paifino  tlconpglto  di  chijcriue.  Cap,  XXXVIl.  ‘ 

T E cefi  non  conosciute^  & che  paiono  diffcili  /alt  bora  che  som 
^ intese  & vedute  fare,  ciascuno  piglia  ardire  di  farle  con  mó- 

glior 
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glior  ordine  & facili  tà\  & pereto  chi  non  e pittore^  & veda  ritraf 
to  dal  naturale  vnhuomo  conofcìuto  da  lui y gli  par  vedere  gran  c^ 
pt-yó"  ciò procedeyperche  non  fanno  ,fi  ben  molte  cofe , chefidoaCf 
rebbono fapere  non fi  intendono  y ma  chi  ha  cognition  di  quell'arte 
fi  rìde  di  tanta  merauiglia , & niente  e merauiglia  apprefifo  il  Sa~ 
atio^er  conto  degli  accidenti.Si  può  credercy  che  chi  prima  viddo 
<vn pe7^  darti^eria,&  tirarlo  con  tanto  rimbombo, firepito,  & 
fracafio,foJJè  pieno  di  grande Jpauento , perche  non  sapeua 
caufajfero  gli  effetti  M quellamachina , che  gli  p arcua  che  cìfifififi 
ilir  omento  canato  dal  centro  dell  inferno  ana  intefa,&  cfinofciuia 
poi  la  ragione  di  detto  effetto,non  fu  tanto  ftimata,  p' aglio  m ferire 
adunque  y che  quando  fi uuol  communicare  con  lettere  nn  fi  greti 
ad  vn  amico  suo  ,&  le  lettere fono fcritte  con  carr atteri  non  intf^ 
fi, capitando  il meffò  nelle  mani  de'  nemici , & che  aperte  le  lettere 
non  le  intendono,  par  e a loro  vn  gran fegreto, ve  dere fcrittfiy& no 
poter  capire  do  che  contengono  : ma  fi  vi  capita  vn  pratico  nelle 
ciffare,che  intenda  i caratteri , la  cosa  fi riduce  a facilità , & chi 
prima  non  intendeua,  s'acqueta  a quanto  gU  viene  riferto  dall  in- 
tendenti.Chi  vuole  adunque  ingannar  il  nemico, & renderlo  tiifuf 
rojò  dr  incerto  delle  cose  sue,  conni ene  vsar  maniere  non  conofiiu 
te  così  nello  scrìuere scome  altrimeti,e(Jendo  che  con  questi  modi,  i 
configli  di  chi  firiue,& fi  maneggia  refiino  oc  culti  a chi  non  t in- 
tende.Eghì  vero  y che potendofi dar  auiso  dvn  bifigno  sefl^a  seri- 
uere  in  quelle  cefi  che  poteffero  render  danno,  quando  la ferii  furti 
finire  intercetta  ,inquelcafi  il  semi  fio  fi  dee  fare  fer.T^scriuere, 
per  bocca  de'  nuntij fedeli,  effendo  che  un  accorto  Capitano  non  fi 
può  fidar  cofi  di  ciascuno , & coloro  che  fi fidano  nella  persona  afi 
trui,  con  preHe^lzai  fi  pentono  ,perilche  il  negot  tare  a bocca  vfip 
affai , per  che  tanto  vale  ilconfefftre  una  cosa  in  uno  f copie  il  ne- 
garla in  vn  altro, pur  che  non fi  ferina  di  sua  mano,  attesp  eht  cotf 
un  huomo fido  fi può  ragionare  ogni  cosa  senT^  so(pett(i,perche  top 
to  fi  ha  da  creder  e il  no  deU' uno, come  Usi  dell' altro,  quando  pon  yi 
fia  altra  maggior  prona, pur  quando  non  fi  pula far  altrimenti , che 
fQ'l scriuere,non  hauendo  legge  alcuna  la  necesfità  fia  bene  f cri- 

nere 
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nere  tn  cdratteri,o  in  lingua , o in  ctffere  non  conofiiute',  accìocJje 
nonjìa  il  dtjègno  d'vn  Capitanò  manifejìato  con  le  proprie  lettere» 
perche  (juefh  faria  vn  accidente  troppo  nocino  contra  chi  Ji  fino- 
prctó" fi’ìdifègno  secondo  gli  accidenti  varia  in  unejSercttOy  cosi 
•variano  gli  ordini  già fatti  per  conjèguire  la  vittoria.  Per  tanto  4 
me  pare  cosa  molto  prudente  potere  con  caratteri»  non  intefi»co- 
prire  le  parole  ,&  le  cojè  manifefte  nella  scrittura  >fen7^  timore 
che  ftafeoperto  dal  nemico)  perilche  Cefare  antiuedendo  quejìoca 
Jò^quando  referife  a jQmnto  Cicerone  che ftejjè  coftante,  & fermo 
contra  Neruijfcrijjè  in  lingua  Greca  incognita  alt hor a a‘France~ 
fi»accioche  non  fojjèro  intefi»  ne  /coperti  tjuoi  eUsegni  » se  per  c afe 
fofero  le  httere  date  nelle  mani  de’ nemici.  La  onde  ben  dijje  il Roc 
ca.  St  Dux  Ut  ter as, (ite. 

Prohiheat  Dux  militiim(nifi  pcnitus  debellato  inimico)  de 
predati, ne  milites  pr?da  occupati,  reliqui  negotij  geren 
di  iacultatcm  uidorix  amittant. 


che  il  Generale  dee  vietare  il  fàccomannare gt inimici, fn  che  non 
fono  debellati , accio  che  i fidati  occupati  nella  preda 
non  perdano  la  vittoria.  CapJCXXV III. 


GNÌ  ptcciola  occupatione  che  piglia  il  vincitore  ,& 
gni pi  cciolanegUgentia  eh’ egU  intromette  nel  profegui- 

re  la  vittoria  ^a  a pericolo  di  perderla»  & la/ciarla  al  ne 

nncoj&  chi  non  ha  ì occhio  a do  che  può  accadere , ó"  al  f ne  della 
cominciata  vittoria  »&  chi  f ferma  fui  principio  filo  »va  a perir 
colo  ( di  uincttore ) ejjèr  vinto . Et  vediamo  tutta  via  ne  i negotq 
del  mondo,che  ninno  può  efer  troppo  diligente, & s'eglie  negUgete 
in  vno flejfò  tempo»^  tn  un'effetto  mede  fimo , bi fogna  che  manchi 
oneltunOyO  ntlt  altro  /enei  colmo  della  vittoria  con  tinter- 

medio  - C attendere  ad  altro  fi  tralafcia  il  fine , il  compimentofi per- 
‘de»dr  no  per  altro, fahto  che  per  occuparfì  in  altro\  tlcheporta  que 
ito  di  peggio  a^he  molte  ttoUe , non filament  e/i  perde  la  cominciata 
i vittoria 
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vìttorUf  co»  cto  che  nello  ccuftdùone  fi depderétid:  ntd  dncord per 
de  fè  fhfo,perche  (i‘l  corri  àure  giunto  dpprejjò  di  pdlio , che per  U 
pdlntd  del  cerfogli  uten  doràdtofllfermd , &JirtuoUd  dddltro  fine, 
che  di  difigndtofè  cht  lo  (igne  gd  vd  t»dn^  .perde  ilpdlto  cold  lo- 
de,dr  Id  fdticd  infìeme,perche  ogni  indugio portd  pencolo  in  tuttf 
le  cofè.  Preme  di  giudici  o mio  di  grà  lungd  piu  dd  un  CdpUdno  d'he 
nore^quddo  ha  il  principio  dund  uittorid  nelle  mdni.tipderld.per 
Jito  fallo  duenuto per  dcjtderio  diguaàdgno,o per  dUra  cagione  che 
prouiene  da  lut^ihe  non  dolgono  le  ferite  con  ogni  male,  ad  un  altre 
che  fet  h abbi  a cagionate  per  e le  tt  ione  nella  propna per  fona  .Et  ere 
do  che  quefta  propofìttone  fta  con  ragioni  probabili  ver  a .perche 
quando  vno  s elegge  da  fe flefo  un  male, gli  preme  molto  me  no,  per 
che fu  uobntariodihe  fè  gli fojjè fiato  dato  da  altri.  Ma  quando fi} 
prejà  unoccafionejaqual  non  è in  facoltà  d alcuno.saluo  che  nel fi 
condarla  dtffliggc  a fai  colui,  che  l ha  perduta  per  sua  colpa , come 
nel  cajò  nofiro,nelqualfi  dimofira , che  quoto  piu  il  defiderio  vince 
la  ragione /neno  fi configutfee,  & p erefo  btjògna  alPettarilfine  del 
l’imprefa,uoledo  saltar  il defiderio  fèn'^a  lUcun  timore  della  certd^ 
di  conseguirlo . Impero  in  quefii  termini  conuten  tener  il  cuore 
jèmpre  armato,chi  uuol procedere  con  ogni  buon’ordine , &fèn^ 
pencolo',  & non  fìdee  f ubi  to  rotto  ilnetmco  correre  al  depredar  I9» 
ma  affettar  il fine  che  pojfajeguire , come fece  Giuda  Machabeo  , 
quado  hauendo  debellata  una  par  te  dell  cjfer cito  di  Gorgias,Jùbtt§ 
fece fare  un  bando , che  ciaf c uno  s’afieneffe  dal  depredare  i nemi- 
ci,^ che  fi  douef  e affettar  U fine  dell' imprefd , confiderando  che 
con  quefia  asiutia  di  lafciar  le  robbe  in  mano  dell' auuer farlo  fupe- 
riore  nelle  fattioni,molte  uolte  dandofì  alle  rapine,  rimane  inferio- 
re,  (ir  per  fcampar  ancora  dalle  fùe  mani , fi fogliono  prefèntare  di 
cofè  fnmU  al  nemico  a:orne fecero  i faldati  di  Pompeo fotta  Cordona 
in  Ifpagnadqualt per  poter  battere  ifòldati  di  Cefare  tenT^  impe- 
dimento pericobfò , vfcirono  con  argenti , Cr  robbe  di  uaìore  ,per 
adefeare  quelli  di  Ce  far  e ad  occuparfi  in  quelli , mentre  che foffèr» 
tutti  intenti  al  predare  t argento  .&  altri  : manongU  riufàtldi- 

" .perche  quei  di  Celare  attefero  a combattere , dr  non  uotfè- 
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''r-o  attendere  dd  altro, eh  e alle  fatiche  di  vedere  il  nenuco  ejlintù, 
'■&  il  piu  delle  volte  noi  ue  diamo , che  colui  che  e pronto  a pigliar  fi 
Ja  maggior  parte  delle  fatiche , del  pericolo  e sempre  piu  tardo 

correre  alla  preda,  così  ijuei  di  Cesare  nh  ebbero  la  vittoria , 

con  gli  argenti  infeme . La  onde  nonf  può  negare,  che’ldarfìnel 
tempo  delle  fattioni  al  depredare  non  porti  grandisfimo  danno  : 
Se  ben  ci  ricorderemo  delle  due  legioni  di  Scipione , lequali  man- 
date a Zetta  Città  dell  Afrtca,per  prouifione  di  grano,  eglino  allon 
canati  dalla  Città f cacciarono  frale  ville  ai  rubbamenti,&  a fa- 
re del  male , del  che  aueduto  Cefare  , con  prefteT^a  fe  ne  ondo 
alila  Città  ,Ó“  la  prefi  con  molti  ditjueijhùiati  di  Scipione . Ma 
vorrei  fàpere  chi  fu  cagione  della  fugà%,  dr  Itber  atione  di  For- 
nace in  Ponto, dalle  mani  de‘ foldati  di  Cefare , fatuo  che  egjino 
attendendo  a faccheggiare , & dilìruggere  gli  alloggiamenti  ne- 
mici,diedero  loro  libero  il pafro.  La  onde  ben  dtffi  il  Rocca . Pro- 
hibeat  Duxmilitum,&c. 


Caucatmiics  multa  apud  captos  hoftes  loqui,nc  (ccreta 
perfcrutentur,&  alios  hoftes  doccant . 

che  ejjèndo fatto  prigione  alcuno  de’ nemici  fi  bene  parlar  poco  con 
lui , per  non  r melar  gli  qualche  fecreto , che  poi  da  lui 
framani/efratoaglialtri.  Cap. XXXIX. 

1 0 LTE  volte  con  t c(perien’\a  s’e  veduto , che  ejjèn- 
I do  fatto  prigione  un  fòldato  di  qualità  ,quelfola 
Ij  con  le  buone  parole  s'ha  afrettionato  talmente  t a- 
nimo  di  chiunque  ragionaua  con  Itti , che  ha  fapu- 
to  tutti  ifr greti  che  defideraua faper  e.  Et  chi  per 
tfrettione,chi perfimplicità,&inauuerten7d-,  & chi  per  altri  me- 
di gli  e flato  pale  fato  ogni  cofa,  con  grauisfimo  danno  di  chi  ragio- 
nofuor  di  mifura , & del  fuo  effercito,  effendo  che  fempre  e ma^ 

gior  lo  sdegno  in  chi  ricupera  la  liberta , che  in  chi  la  difinde  ,cr 

■ quando  vno  è Hato  prigione  fempre  afpira  alla  vendetta . I mper» 
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con  prigioni  c onuerrìa  ejiere (irato  nel  ragionare ^JJendo  che  moh- 
teuolic  nel  Ingo  ragionare  e/cono  dalla»  bocca  de  i poco  cyideratit 
& maUttoJì , coji  che  portano  rntnc  najcoììein particolare,  & in 
’uniuer (ale .Sarebbe  adunque  bene  "vietare  il  commercio  de' filda- 
ti  afimili,  (^r  non  vi  lajciare  in  compagnia  ,faluo  una,o  due  perfi- 
ne et intelletto , & che  ne  i ragionamenti  fapejjèro  variare  fèrri- 
fiondere  douefofie  neceJJkrioj&  lafiiare  le  girandole, perche  mol- 
ti fino  tanto  curiofidi  fintire di  racc ontare cofi nuoue ,che 
molte  volte  per  conto  di  ciò  (intendo  piacer  grande , non  (i(knn§ 
fitiluppare  da  iragionameti , èr  quando  thuomofi mette  la  lingua 
in  punto  per  ragionareydice(pefe  uoUe  cofe , che  egli fiefiò  crcden- 
do  intendere  altrifi fa  intendere  da  loro  ,èr  doue  prima  condotto 
da  quefi o defiderio  di  fàper  e fi  mojji  alt  intender  e altri  j rimane  di- 
poi hejfato  nelle  (ite  lunghe  dicerie.  Hi  maniera  che fi  pente  hauer 
detto  tanto. La  onde  in  quelle  pronteT^  eh  ragionare  gli  è bifògno 
di(ubita,èr  buona  leggeper  laquale fiaficcorfi  al  pericolo  in  cui  fi 
pojfk  ine  orrore  per  il  molto  dire  , ilquale  quanto fia  uitiofi  in  tutti 
gU  huoniini,e  manifefio  a ciafium.  Per  tanto  a uoler  leuar  ildtfor- 
dine  chepojfànafierenelragionar  col  nemico  prigione , e molto  a 
propofito  ilparlar  pocOfOuero  non  gli  lafciar  parlare,  saluo  come  di 
fipr a,o  almeno  fi  non  da  perfine  fedeli,  èr  d'ingegno , dr  che pofia- 
nopiu  eolio  cauar  dalprigione,che  lafiiarficauar  di  bocca  ne  i ra- 
gionamenti c ofiychc  col  ragionar fuor  di  modo  pojfano  efiere  perni 
tiofè  a tempi  non  creduti  ^fetido  che’ l prigione  tenendo  la  fuamal 
uagita  oc  culta,  affetta  ilfua  tempo  afeoprirfi,  & quanto  hapotu- 
tointendere  : fi  tornain  libertà  non  fi (corda  de' figreti  impara- 
ti ne  i lunghi  r agionamenti  de’  compagnifiioi  nella  prigionia, 0“ fi 
ne  vale  nelle  occafioni , oltra  che  non  è m/ù  troppo  lodato  un  solda- 
to abbondante  ^parole , come  fi  legge  che  Pittea  effindo  gran  Ca- 
pitano degli  Ateniefi molto  honorato , temuto  & ardito , labbon- 
dantia  delle  parole  che  egli  haueua  ,fcemò  grandemente  la  bella 
gloria  delle  fite  tàrtit , o^  io  disfi  di  (òpra  che  glie  male,  che  vn 
Capitano  permetta  che  i suoifildati  ragionino  coni  suoi  auuerfià- 
fq  apuani  sono  l’ uno  fif"  (altro  degli  efferciti  vicini , per  che  po(Jo- 
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Ao  nafeere  pericoli  di  non  poca  con^der anone  .come  per  esempio 
dimoftrai . Direi  adunque  che  fi  feruajjè  tejfimpio  dt  Fpimentde 
Pittore,  quando  efiendogli  per  la  lunga  ab fèntia  dimandato  .che  . • 
tiuoua portajjè  alla  Patria,  rifiofe . ch’egli  haueua  fiudiato fii  anni 
in  Grecia  per  imparare  a tacere.  & che  non  gl t p arena  condecente 
Cofa . che  all  bora  fi mcttefie  con  paroU  a raccontar  cofe  nuoue . 

La  onde  ben  dtjje  il  Rocca.  Caueat  mìles  multa  apud  captos 
hosìes.&c. 

. 

Kontam  facile  captos  hoftes,  duxmilitum  liberos  divnit- 
* tat,  ne  ip(ì  incoluincs  dimisfi , poft  hac  centra  cum  ar- 
' ma,&  cxercitum  conferant . 

che  non fi  dee  efier  prefio  a liberare  i prigioni  nemici,  ac  cicche  re-> 
laffdti  fen^  danno  loro . non  ripiglino  tarmi  contra  . 
il vtn cuore . Cap.  X L. 

0 N trono  diffèrtn^ . quanto  all  effetto  di  non  hauer 
prefo  zfn  Capuano  nemico.o( dopo  ch'eglìe prrfi ) la-‘ 
(ciarlo  libero  : che  nuoce  al  Laapo prefi  aUa  tana  dal 
cacciatore  .fi  quando  prefò  che  gite  vien  relafi'ato 
fi»7^  offeja . a t filiti  danni  de  P afiori . Il  fine  del  pi- 
gliare il  nemico  non  e altro  , fàluo  ch'egli  non  poffa  far  piu  refi- 
'fienT^ . & che finT^  impedimento  fuo  li  poffk  confermare  la  uit~ 
torta  defiderata . Eglte  facil  cosa,  che  vn  Capitano  valor ofi  pre- 
fo . uedendofi  relafiato  con  fuo  poco  danno  .fi  faccia  piu  valore- 
fi  nel  progrtfio  della  guerra  di  fare  maggior  cofa  di  prima , in 
danno  dt  chi  lo/ece prigione  .perche  asficurato  da  quefiarelaffa- 
tione  entra  nelle  occafioni  molto  piu  antmo(ò,fe  ben  promettcfie.du 
rando  la  guerra  non firuir gli  contra.perche  gli  huomini  gagliardi 
Ungono  piu  conto  della  prodeT^a.che  della  fede.  Effindo  adunque 
di  tanta  fatica  il  uincere  un  nemico . che  glie  cofa  incredibile  , 
ciaf  uno  che  intf rutene  alle  fatiche , & aglifientiche  fi patifeono 
in  ottener  vaa  vutorta.fi  douerebbe  render  difficile  m relaffar  nel 

tempo 
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iemp  0 dì  guerra  vn  prtgiom  di  valuta,&  di  auttorità  > quando  di 
radoj/mit  grandi , & buone  occafioni  sapprefimano , anzà  fpejji 
wUeJì  vefiCiChe  la  liberai  ione  di  vn  prigione^  conduce  prigi onero 
colui yche  prima  lo fece  prigione,o  almeno  lo  conduce  in  gran  traua 
gito. No'vi pare  che  fuffi  grdtrauaglio  quello  che  fecero  gli  Adiud 
iici  a Cesareprimajcohftti  & rolli , quando  ridoni  in  una  Cittk 
molto farle  ji  re  fero  poi  a palli  alliflefo  CefarelpdquaU  hauedo  fa- 
lefcnlele  daio  all’ armi, & Cefare  no  crededo  piu  olirà  ad  alcun  dif 
ordine  lorojcomddo  nella fera,  che  ifuoi  foldaii  vsciffero  della  Cit- 
tà ,uc  cicche  nella  none  nofefacejfe  danno  a quei  di  detro  jma  eglino 
no  fi  lofio  videro  p affai  a la  me^  none  \che  nella  lerT^ /emine  Ila fe- 
guete  vfeirono  della  Cillà  tulli  in  battaglia a:o  tato  furore , che  no 
fu  mai  veduto  ji  'efentito  il  magiare ^ & dibatterono  valore  fanien 
te,&  co  latapronieT^  & gagliardi,  quata  foffe  conuenuto  ad  o- 
gni  clfurnatofoldaio^cr  ^ quefa  maniera  diedero  ( per  no  tenerli 
da  prigioni  )gr a dano  d Romani. Di  qui  adunque  fi  vede  che  molle 
volte  la  facilita  di  quei  che  fono propofi  agli  altri, & alle  cofi gra- 
di cagionano  difòr  dini  affiti  nelle  imprefej&fifuol  dire,  che  l copia 
cere  fona fpeffe  volte  ingrani  udine,&  non  leu  a la peruerfa  opimo 
ne  del  rij/eitato . Et  che  fi  a la  ^ criià  y db  fi  conofee  chiaro  nel  so- 
pradetio  e£cmpio,&  in  oltre  Vilulio  Ruffo, Lucio  Domino,  Lentu- 
lo  Spini  er,  & altri , che furono  prefi  da  Cefare  a Corfìt  nelprinci* 
pio  della  guerra  di  Pompeo, perche  furono  liberali^Ruffo  nella  Sfar 
gn a, Lucio  Domino  nella  Sardegna,ó  poi  a Marfilia , & Leiulo  in 
Grecia  & ini' e(faglia,&  tutti  in  fu  me furono  inimici  a Cesare,  dr 
gli  diedero  gran  ir au aglio  in  ogni  maniera , onde  fi può  conofierc 
chiaramde,  quota fio  pefitma  delibér adone  hauedo  il  nemico  nelle 
fnani,lafciarloy& quale  piu  promeffè  fanno , tanto  meno fi  douereh 
hono  lafciare,  perche  non  uinterueniffè  ab  che  altifleffo  Cefare  in- 
' t er  Henne yquddo  hauedo  nelle  mani  1 olomeo  Re  dell  EgittOy  alt  epe 
che  per  Arfinoefita forellafifaceua  laguerra,effindo  ricercalo  dal 
popolo, /ubilo  lo  la  feto  in  fua  libertà,  pero  con  buone  confideratiom\ 
ma  egli  non fi  lofio fu  libero,  che  rinfòr^  la  guerra  conira  Cefare, 
chehauendoLo  la/ciato  per  fua  bontà , molti  diceuano,che  dall' in- 
li i parino 
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^annodvnjanciulloerd  Jìatofihcrmto  Cefire  cQnJitmmdtisJìmo^ 
ér  vecchio  Capitano . La  onde  ben  dijji  d Rocca . N on  tam  for 
Cile  captos  hoìies , &c.  • 

Milites  prò  tucnda  pr?da,ci  pars  fùbfidio  fit,&  ali],  vcnicn- 
tibus  rcfiftant,&  qui  rcfiftcre  non  potuerint,cam  incen- 
dane, vcl  corrumpant.  . • 

€he  per  feruar  la  preda  yjì  dee  nel  camino  farla  guardare  davnd 
parte  de' foldati  facendo  che  t altra  refijla  a'  nemiciy& quan  , 
dononpojjànorejiftere  fibruci.  Cap.  XLI, 

Ura  la  gloria  che'l  vìncitor  s acqu  'tfta^per  la  uit torta 
della  guerra  t s' acquijì a ancor  le  Jpoglie-de’  nemtei, 
che  per  memoria  della  con/èguita  uit torta  molte  uol 
te  sono  con  gran  cura  conjèruate^da'pojlerideluim- 

(itore,per  dtmofirar  legrandeT^  defatti  de’Jùoi  antecejjori.  Ma 
perche  alle  volte  non  potendofi  conquijlar  il  nemico , chefialemu 
rafr fra  i ripartfifduadajciando  lerobbe,&lemunitioniin  potè 
re  deltauuer/àrio  .quelle //pigliano , &ft  conducono  infteureT^  , 
accioche piu  non  pojfano  ritornar  in  potere  de  nemici , iquali  moU 
te  uolte  vedendo^che  gli  auuersarij fi  partono  con  le  robe  loro,  efeo 
no  da  gli  alloggiament’1,0  ripari  loro, per  la  ri  cuper ottone , & fart- 
no  di  grandi  sforTÌper  ripigliarle,  non  volendo ftar  con  quel  disho 
nore,  & con  la  perdita  defuoi  beni.  Voi fapete  che  ifitmoli  dei  fot 
ti f elici, tneajo di  pericoli, non Jòlamente minacciano l'huomot& 
nergo gna  & danno, in  ca/ò  che  non  h abbiano  buon  esfito , ma  ten- 
gono il  Capitano  uittoriofi  in  continoua  uigilanT^  , perche  quanto 
hanno  acquìfiato  non  cada  loro  di  mano . La  onde  per  conjeruare 
rio  che  e flato  preJò,conu'ten Japer  condurlo  a faUt amento , & nin- 
na co  fa  può  efier piu  degna gloriosa  al  uincitoreathe fitto  le  buo 
ne  confiderationi  gouernare  il  fine  di  quanto  può  auenire  ; perche 
la  difficoltà , al  mio  giudicio, non  e in  far  Jòlamente  una prefitglia, 
mà  confili  e dopo  ch'ella  e fatta  in  poter  la faluar e perche  altrimen* 
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tìejHendoìn  facoltà  diciafiuno  f or  fi  a ri/chiodi  cominciare  ttnà 
coja  che  poi  non  può finire , tanto  faria  lodato  'chi  cominciafie , dt" 
non  finiffi  ^ come  chi  con  buon  fine  rifolucfjè  una  cominciata  tm- 
pre/a . Impero  non  bafia  l'entrare  a un  fatto, per  non  uscirne  glo- 
riofò  , perche  la  fomma  batte  nel  compimento , ejjèndo  che  il  fine 
del  àt  loda  la  fera . Così  adunque  fi  dice  nelle  confèruationidi  una 
prefà  de‘  nemici . Ejjendo  adunque  difficile  il  faluar  la preda  tolta 
d nemici , bisogna  adoprar  [ armi , ijìr  omento  idoneo  a quefia  dif 
ficoUà,& gouernar fi  di  maniera,  che  lafì  pofiacondur  falua,& 
che  conducendola , nonfia  in  facoltà  de‘  nemici  di  ripigliarla . Et 
perche  sappiate /quelle  sorti  cUJpogUe , chef  leuano  d nemici  no» 
molto  difeofti/ono  atte  quafi  fempre  a chi  non  ha  intelleto  piu  che 
fino,  di  cagionar  gran  disordini , & far  riuscire  delle  rouine  in  fae 
eia  eh  chi  le  conduce.Imperbfidice/he  seunapartefiSjporrà per 
condurre  le  robbe  tolte  d nemiciy&  t altra  per far  refifien^,men- 
tre  le  fi  conducono  a chi  uorrà  loro far’impedimento:  in  quefia  ma 
mera  con piu  facilità  può  riuscire  il  Ssegno  . Ma  quando  non  ut 
fofieraforT^  bafiantiper  Sfenderle /tonconuUne per  non  perdere 
le  robèeperdere  sefieJJo,an7f^  lasciandole , bisogna  umrfi per  refi^ 
fiere  edt insulto  S i persecutori, ouero  quanS  non  ui  fojji  rimedio 
S saluarlej&  condurle  franche  abbruciarle,  o gettarle  in  qualche 
maniera . Impero  ben  SJfr  il  Rocca . Milites prò  tuenda,  &c. 

Poftadeptara  contrahoftes  uiAoriam,inuni/ìccntia,]argi- 
tate,&laudibus  in  milites  vei  debet  militum  prsefe^tus, 
cum  ob  ea  iniriHcè  concilicncur  exercitus . 

Che  dopo  la  conseguita  uittoria  Se  il  Generale  co»  S»i,ofiferte,& 
lodi,gratificarfii suoi  Capitamj&  soldati, perche  con  quefii  me 
^ifi  concilia  marauigliosamente  [ejfercito.  Cap,  X LI I. 

guadagna  colmellp  altrui  cose  S rilieuo , &^andi,  dee 
gratificar  il  melano  dell  opera  sua , & chi  ^ fiato  Su  tato  i» 
ttn/àtto proprio  t mancaSlSbito  suo  »se  no»  riconosce  il  benefit 
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fio  ricenuto.  Per  tanto  dicoy  che (ì  mostrerebbe  veramente  ingra- 
to f]kel  Generale , che  co‘lrneÌ{o  de’  soldati^  ancor  che  gagati,  dop§ 
la  conseguita  vittoria , & dopo  Thauer  ottenuto  cto  che  dejidera, 
ma  gli  attribuiffè  parte  delle  lodi, &\mo(lra(]e  loro  liberalità  co  do 
larghe  oJjerte,c(Jèndo  che  i (òldattfono  fiati  quei  che  h ano  co 
le  Jatichejcr  con  le  vigilie  loro.,&  col proprio  (àngue  conquifiato  il 
nefiuco^Cf  quel  buon fine  che'l  Generale  deJìderaua.Ma  ejpndo  Un 
gratitudine  fempre  piu  prefinte  alle  buone  operationi,che  la  remu 
neratmie  della  lode  : nafi'c  tl  ptu  delle  volte  che’l  beneficio  rejla 
Jin'i{a guiderdone^  benelpejso  con  danno  delbenef attore. Lafcia- 
mo  da  cantOfChe  principalmente  tutte  le  uittorte fi  debbono  ricono 
fiere  da  Dio, come  dimojlrai  nel primo  auer cimento.  Ma poftpoHa 
per  adejjò  la  detta  recognitione,  non  dee  pero  il  Generale  ar  rogar  fi 
tutta  la  uit torta  ottenuta  in  una  impresa  a lui  (fi  ben  tutta  a lui  fi 
soglia  attribuire  ) perche  ben  fi  sa , che  in  vna  giornata , onero  in 
vna  fiat  t ione  i soldati fino  quelli  che  combattono  ,&  come  il  Supe- 
riore fitnno  e sfi  ancora  t uJficiofuo,(ir fi  come  eglino  fianno  a i con- 
f in  oui pericoli  fioueriano  i premij  loro  effer  maggiori  dopo  le  vitto 
riefil  cui (uccejfi  è molto  piu feltce^quado  il premio  và  del  pari  col 
peri  colo.  La  onde  efiendo  do  ptu  che  manifelio,  deueriano  i Capita 
ni  guadagnar/l  il  cuor  de' fìldatiaol  dar  loro  la fina  parte  delle  loS 
della  vittoria  col  me’ilg  loro  acquifiatajé'  col  far’ alcune  demoslra- 
tioni  di  liberalità  & gratitudine .>a  fin  che  nelle  nec  esfità  auuenire 
fifiero  afiretti  correre  vna  iflejpi  fortuna  con  e sfi  loro , così  nel 
- tempo  di  pace , come  di  guerra , altrimenti  i fildati  fi  fanno  per  fi- 

diofi,  & traditgri  de’ suoi  Signori^  all  bora  il  combatter  loro fifa 
piu  perigliosOfperche  laperficha  sadopra , & con  ejfififa  affai  pi» 
che  con  la  for^  a beneficio  de' nemici.Et  ui  so  dir  dt  certo,  che  ta- 
nimo  de’  fildatiftanto  piu  fiorisce  nelle fattioni,  quanto  piu  veggo- 
nofar  firuitio  a chi  fiuolfar  loro gratitudine,et  in  tutte  le pro/esfio 
ni  del  mondo  maggior  di/fico l tà  e in  confèruarfigli  h uomini  amici, 
che  nell’ acqutfiarli.Per  tanto  Cefare  eUedefimpre  laparte (ùa  cofi 
d fildati, come  d capi  delle  vittorie  ottenute , come  vi  disfi, eh' egli 
fece  nella  uit  torta  de  Ueruq  a ^mnto  Cicerone^  & anco  in  molte 
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dltre  utttorte  4Ì foldati^he  bora  non  accade  reflicarle  .Per  tanto 
ben  dijjè  il RoccaSoii  adeftam.contra  hojìes  vtiìoriam  &c. 

Ne  poft  cladem  hoftes  redintegrent  i,ires,eos  Dux  milicuin 
di(perdat,uel  infequaturjdonec  ucl  diipcrfi  lìnj^ucl  coru 
fpcs  euancfcat. 

che  doppo  la  /confa a de'  nemici  dee  il  vincitore  di  maniera  /c»^nì- 
targU^che  non pojjkno  rimetterji ^ dr  ogni  loro  (per uada  ito 
fnmo.  Cap.  XLIII. 

Ai  una  cofa'non  s'intendejpechta  & fatta , cfuando  ancor 
mì  rimane  qualche  refìduo  da  far  e j&  (quando fi  dice  che 
V»  Capitano  ha  vinto  una  guerra  ^‘intende  in  quel  cafi 
fe’l  nemico  è morto)>  talmente  rumato , che  non  pofs'a piu  con  noue 
jorT^  rinouar  la  guerra , perche  per  il  vincere  una  fatt  ione , 0 una 
gtornatafioppo  laquale  pojfii  il  vinto  dar  ancora  nouo  conto  di  fè 
non  s’intende  uinta  la  guerra  ,an^pì  cofa  certa  che  daunafmiìe 
vittoria  nafce  la  guerra , dp  pfggior  di  prima , perche  il  uinto fta 
fempre  con  t animo  delvendicarfi  della  riceuuta  ingiuria,  & per- 
eto chi  ha  un  principio  di  vittoriafi  vuole  il  compimento  conute- 
ne  fèguendola  fare  ogni  sfor^ , accio  che' l nemico  non  pofia  piu  ri- 
metterfi , ne  riunire  le forT^e  & rouinarlodi  maniera  che  fi  gli  le~ 
ui  ogni JperanT^  di far  rifint intento  nella  riceuuta  per  coffa  . Noi 
fappiamo  che  anco  un  picchi fuoco  può  fare  inceniUo  grande , dr 
pero  chi  taglia  un  arbore  per  eficarlo  , & non  lo  batte  in  terra  y 
onero  che  non  gli  lena  la  ìlrada , per  laqual  ella  porgendogli  Ihu 
'more per  tenerlo  vino  lo  confirua  in  utto , non  ha  t intento  fuo , & 
perdo  (ifuol  dire  che  per  vn  colpo  non  cade  [arbore,  dr  anca  che fi 
foglia  dire  chea  gli  intmicifarfi debbano  i ponti  doro  , nondime- 
no do  s'intende fimpre  finamente  di' fecondo  i termini  ,drtnn  in 
quefto  cafi  deltauer cimento . Eglie  nero  che  d nemici  che  figgono 
fi  dee  aprire  la  firada  al fuggire , a finche  uolendofène  andare, 
fi  pofia  per  liberar  lo  flato  fin  idi h or  a occupato  da  loro  ; mà 
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quando  /ò  data  loro  una  rotta , dr  eglino  ritirando^ , o fkggend» 
fofano  anche  un’altra  'volta  rimetter Cy  & ritornar  a nona  ^fefay 
ali  bora  non  e da  perder  tepoana feguitar  la  •mttoria.Cosìfece  Cf- 
Jare  quado  hauendo  ueduto  che  Pompeo  doppo  la  rotta  eh  e egli  heh 
he  in  Tejàgiia , era  pacato  il  marey  lo fèguito  giudicando  eJSer  bu(h 
no  il  partito  di  paffàr  anch’egli  & ajlringerlo  prima , che  fi  rinfor- 
Tl^e  eh  i aiuto  delle  géti  oitra  mare^ome(Jè  T olomeo  non  gli  taghd 
ma  laftrada  col  dargli  morte  Jhauerebhe potuto  fare  con  la fita  grJt 
deT^yper'o  quado fi  uede  il  nemico  in  pericolo  fi  dee  porre  ogni  sfar 
^ tnfieme  per  non  lo  lafciar  rimettere  jper  che  fi  vedono  nell' attie- 
ni della guerra^molti  miracoli y&  coje  non  credute ^er  tanto  uede 
do  il  Re  luba  Partiale  di  Scipione  aderente  dell iftefia  Pompeo , in 
quante  di fficultà fi  trouaua  iijìefiò  Cefiire fitto  Rufiina  Città  del- 
l’Africa ^er  la  penuria  del  viuerej&  per  il  contrae  grande  c ha- 
ueua  dal  florido  ejfircito  di  Scipione , &fuo  giudico  egfi  che  non  fi 
gli  douejfi  dar  tempo  a fin  che  non  rip'igliajfi  forT^  cosi  di  gentile  o- 
me  di  vittoagliajjjèndo  che  una  cagione  ben  che  leggiera  fi  finte 
piu  in  un  corpo  infirmo  che  non  fifa  vnagraue , in  vn  corpo  fimo, 
dr  così  andò  contra  Cefare,  alquale  di  ede  grandisfimi  tr auagliam- 
de  fi  non  fufje  fiato  il  Re  luba  afir etto  a ritornare  alla  difefa  del  Re 
gno fuo  trauagliato  da  Publio  SitiOyCefarefi  trouaua  in  mal  termi 
ue.Ma  non penfkte pero  che  Cefarefichment  'icaffiquefla  ingiuria, 
perche  doppo  chebbe  rotto  tlm'edefimo  ROyCon  Scipione infieme, gli 
fèguito  fin  tanto  che  ne  loro /lè  altro fuo  Capitano  vi  riman  efiey  dP 
che  morto  o prefi  non  fuffi/ir  che  ogni  Citta  da  loro  tenuta  non  fi 
fuffi  data  a Cefare. 

La  onde  ben  difje  il  Rocca . Ne  pofl  cladem  hoììes,  redintegrent 
vires,cos  Dux  militum  di(perdat,uelinfequatur  donec  uel  cUfier- 
fi  fint&c. 

Milcs  hoftem  fugientem, maturo  confilio  /cquatur,moram 
tamen  & temporis  lungitucUnem>locumque  & facilitate 
infèqucndi^conlìderet. 
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-Cheti  Capì  tèi  HO  dee  conjìderatamente  fèguir  t inimico , che  fttgge^ 
& conjtderar  C indugio  t&U  lungheT^  del  tempo , &u  luogo ^ 
Ó‘laJàcuUà  di/eguitarlo.  Cap.  XLHII. 

Hicorreaocchìchìufi  trabocca  co'  pie^in  fefa,oinle~ 
gno,ouero  col  capo  0 col  nifi  percuote  in  cofa , che  (è  gli 
troua  in  oppoJìto,ér fi Hropia-,& par fimpre  che gU  huO' 
• mini  all  bora  fiano  manco  ficuri/tuando  par  che  t efier  loro gU faci 
eia  manco  timor  0 fi. Chi  feguita  chifuggefr  no  fa  la  vta^he  tiene , 
perde  il  tempo, per  che fi  come  chi  c amina per  unay& chi  per  uri a^~ 
tra firadàfia  loro  non fi  fungono, così  parimenti , chifenT^  confi- 
de ratio  ne fegue  il  ne  mico^  chef  ritirafiejfi  uolte  troua  efier  cor  fi, 
troppo  tnnanTpdn  tanto  che'l pajjàr  piu  olirà,  0 il  rimar  fi gli porta 
non  poco  pericolo  ched  impr  oui fi  glifi pr e finta, prende  ( /è  gite fà- 
uio )p artico Jubito,& fi rifilue  allo  fcampofitoatol  confermarfi nelle 
cefi  già  auenute  ad  altri,  che  dinanzi  furono  in fimile  pericolo.  La 
ragione,perche  piu  prudentemente  non  fi  dee  mouere  un  altro  Ca- 
pitano che  uuolfiguir e il  netnico  che  fngge  ,&  prima  dif cor  rere 
tutti  i trauagli  che  gli pofiono  aueuire  nel  figuir  cofiui,  per  non  ti- 
rar fi  adojfo  do  che  non  uorrebbe in graue  juo  danno , attefi  che’l 
far  una  cofa,piu  toiìo  ftpropone,che  fitper  trouaril  modo  di  farla, 
pereto  dico  che  (quando  il  nemico fuggeil  Capitano  dee  h onere  toc 
chio  così  al  difponerfi  di  figuir  lo  dt  che  tempo, come  al  luogo  & 

allafacultà  difiguirlo  co’  pcricolt,&  commodità  che  ne  poffinore 
fitltare, perche fiefii  uolte  chi  e intento  al  danno  altrui , inciampa 
neiproprio  male. Per  una  firmi  cagione  i Cimbri  furono  gabbati  nel 
la  guerra  contro  Fuluio  Imperadoreilquale  fingendo  molte  'volte 
fuggire  s&  eglino  figuendolo  fenica pen fomento,  & lasciandogli  al- 
loggiamenti loro  uacui  &^sen^  guardiaatccortofi Fuluio  di  ciò,po 
se  loro  le  infidie  & fingendo  di  nono  fuggirei  Cimbri  lo  seguitaro- 
no come  t altre  uolte  ,&  dall altro  canto  Fuluio  gU  fece  leu  are  gli 
alloggiamenti, perilche  combattutifurono  disfatti . Impero  ejuan- 
do fi  uiene  al  termine  di  seguitar  uno, fi  può  Ifimare  di far  cosi  ma 
Ì€  come  bene-  Che  cto  fio  nero  nhabbiamotejfimpio  de’  Romani, 
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tjuando  uoìendo  /iguitar  i Celtiber^^,  tanto  furono  nel  combattere 
tirati  che  prededo  i Celtibcri  la  carica  & p affando  nel  fuggir  e per 
certi fìtifangofi,& per  ilvado fólitofèguendoli  i Romani  ,c he  non 

Jàpeuano  le  buone ftrade, furono  ne  fanghi  inuiluppati  & lapin 
■ parte  morti  yCiuafi  della  ijieffamanier a che  fecero  gli  Egittif  con- 
fjra  nemici fiioti^uando  hauendo  ricoperte  alcune  paludi  et  alga» 
che  par  euano  prati  aittaccarono  la  battaglia  & poi  fuggendo  ha- 
vendo  prima  fatte  limbofeate, gli  inimici  gli  feguirono  & all  bora 
fcoprendofil'tmbofcate, adequali  non poteuano  refif  ere , furono  a- 
f retti  cadere  nelle  paludi  neUequali fut  ono  ammanti . La  onde 
ben  diffe  tl  Rocca,M.les  hofìemfugientem  &c. 

Ab  impudentioribiis  centra  hoftes  fc  abftincat  milcs,ne  fu 
binde  ab  hoftibus  captus,grauiora  & perniciofìorain  cu 
ftatuantur. 

Che  ogni  fidato  dee  aftenerft  centra  i nemici  datte  cofe  uer go- 
gne fe^accto  che fe per  cafò  anchoregUfòfe  lor  prigione , nonjìa 
trattato  peggio.  Cap.  XLy. 

I 

SI fuoldire  che  piu  tolto fi  giungono  gli  huomini  c he  vanno  per 
ilmondo,che  i monti  che  fanno  fermi /Ir  chi  non  fa  bene,  non 
può  confèguir  beneatnilifèmpre  il  malfegue  chi  loft , & tutù 
. Jàp  piamo  di  certo.,  che  chi  àa ferita  affetta  ancor  egliferita/tpeg 
g-o  dal fuo  nemico/he  ad  altro  non  apra  che  alla  vendetta  ; Cht 
adunque fa  fu  tarmi  & continua  la  guerra/fer  può  certo  che  s e. 
gU  fa pregtoni,puo  ancor  egli  cadere  in  fimil prigionia , &per  que- 
lla confideratione  tutti  gh  huomini  digiudicto  s alìengono  dal  ma ^ 
le, per  non  efere  cafttgati,  & perdo  , t mercanti  pagano  volontieri 
le  oabellc^er  non  perdere  le  mera  loro,come  ipaffàggieriper  non 
paffar  il  fiume  agua^o  uanno  vclontteri  col  pagamente  - ua  bar- 
ca/ a poni! per  effer  ficun,& generalmente  aafcunofi guarcU  da 
quelle  cofe  ÀallequaU  col  tempo  gii  p offa  uemr e danno  alcuno.  Ma 
molti  che  viuono  di  (ùo  ceruello, quando  uicne  oc  cafone  dlefferefu- 
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per  tori  aa  un  altro  ^credendo  no poter  mai  piu  declinar  dal fiori  dò  ^ 
fiato  tn  cui  fi  trouano  t'vfàno  termini  motto  alieni  dalle  condii ioni 
dell  huomo  aueduto.In fatti  non  e co  fa  piu  difficile  all  huomo,quan 
do  iljàperfi gouernare  nello  fiato  deUafua  buona  fortuna,  & noi  ue  • 
diamo  che Jpejfi  uolte  ijn  foldato  ad  ogni  bora  foggetto  al  rimaner 
pregiane  degli  inimici, s‘egb fa  alfùo  prigione  j ciò , che  gli  patria  ■' 
un’altro  giorno  auenire,in  termine  di  peggiore  siato  aion fi  può  pe-  • 
Jkr  di  lui\aUro fatuo, eh’ egli  cerchi  d apparechia  fi  in  fua  prigionia 
dienti  grandijCfr  forfè  gene  ^Andis/tme,ó'  lamortefuora  di  tutti" 
i prop  oliti  del  mondo  certo  quefli  parlamenti  maluagi  il piu  del-  , 

U uolte  proupeano  il  cuor  del  nemico  a gfan  perfidie  & a molti  ma 
li  ne'  cjHali  affili  è minore  la  compasfione ,che  la  difiretioneper  tan-  - 
to  non  fi deuerebbe  ufiire  cantra  nemici,  filuo,à  tf  nello  che  la  legge 
militar  con  Cufici  infogna,  per  che fèaliritnetifi faràjtanti  nemici 
quante  ingiurie  fi  sufcitar anno  cantra . Fufimpre  adunque  gran 
prudenza  C afienerfi  dall' ingiuri  are  il  nemico  di  parole , & dai  mi- 
itacctarlo,perche  nell  una  ne  t altra  gli  tolgono fòr\a  alcuna.Baiìa 
afiai far  filo  prìgiotfe,  & non  curar  del  re  fio , & fi  rendendoft  col 
dar  t armt fitto promeffà  fieranT^  et efier  faluato  dalla  morte, mi 
par  conueniente  che  non  pano  poftt,à  fupplicq  , onero  beffati  come 
fanno  alcuni  moderni, che  ben fi fa  che  un  buon  faldato  prigione,nÒ 
fun  dir  fua  colpd^e  mene  fi può  asficur are  offendo  eitf armato,  qui 
do  uoleffi  rifenttrfì  almeno  di  parole fra  gli  armati  aauerfarij,  que- 
fie  ingiurie  di  parole  incitano  gagliardamente  gli  animi  de  gli  in- 
giuriati a co  fi  repentine, à"  al  vendtcarfiperofia  bene  Cafl enerfi, 
dal uit aperto  altrui,i'ffcndo  che  affai piufia  malageuoleil  biafino  al 
fruì, che  col  fèrro  ferir  lo. Che  do fia  uero  perche  Labieno  prima  Ca 
pitano  di  Cefare  nella  Galha  & poi  di  Scipione  tn  Africa , dsfse  con 
animo  •vilipendiofò  a' fiidati  di  Ce  fare  che  ano  fildati  noui  ; figli 
oppofè  uno,Cr  con  grand animo  Uuatofì la  celata  dal  uifi  per  effere 
'conofetutogìi  lancio  un  arma, con  laquale  fè  ben  non  lo  col  fi , nella 
perfina  ^Ufer) pero  il cauallo  nel petto.Hor  uedete  di  qtianta  for^ 
fia  una  puntura  di  parole. Beato  Cicerone, febee  ancora  Salufiio,  fe 
fifuffero  qfienutidalmal  direper  ilqualtunofu  da’ ferui  di  Marc» 

Auto^ 
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Antonio  ’vccifojér  t altro  fu  da’  nemici  grandemente  perJèguitdto% 
Bella  fu  la  fentenzaidi  Dario  ornando firaparlando  un fuo  Capitano 
d' Alef andrò  Jo  ri  preferir  gli  dife faldato  io  non  ti  do  lo  Jlipedto  per 
infamare  Atef[àndro^on  la  Itnguayma per  uincerlo  con  t armi^  uo- 
tendo  inferire  che  le  parole  fon  feminej^ìr  che  i fatti fono  mafihh  co . 
meper  prouerbio  (ifuoldire,&  uifo  dire  che  fe  non  fujfeiìato  detto 
cantra  quelli  miei  documenti  militari  do  chef  tUjfe , io  non  mi 
rei  mo£ò  mai  a dechiarargUyCome  ho  fatto À confufione  de'  detrai-^ 
tori.  Per  tanto  ben  dijji  ilRocca.Ab  impudentiorihus  cantra  hojles 
JeabsHneat  &c. 

Non  confìdant  militcs  fc  in  perpetuum  uidores  fore , ex  eo 
quodfèmel  uidoriam  adepti fucrint,  camper  diuerfòs 
exer  citus  ducesq;,ac  uaria  tempora  & loca,  diuerfà  hcri» 
pofTint. 

Che  i faldati  non  f debbono  mai  confidare  d’effer  perpetuamente 
uincitorijperche  h abbiano  una  uolta  uinto , perche  diuerfè  cofè 
fi fanno fecondo  la  diuerfìtà  degli  efierciti,de’  Capitani  de’  tem~ 
pi de’ luoghi.  Cap.  XLVl. 


Hi  crede  per  vn  buon  vififo  buona  parola,  cheegji  riceud 
da  un  Prencipe poter promettirfi cU lui, ancor  di  cofa le~ 
gierajingannadigran  lunga.Chi  crede  per  lunga  feria 
tu  eh  e fi  faccia  ad  una fr afe  or  ella femina,da  chi  non fia  amate, gua 
dagnarfi  la  grada fùa,e  fempre  al principiare.Et  quanto  piu  s affa 
dea  un  altro  per  ut  de  & feruitio  et un  fanciuUo,tanto piu  s’allonta- 
na dalla  fua  gratitudine , quando  è peruenuto  allagiouentù  ,&fi 
do  per  ejpertent^  } piu  vero  del  uero/iiuno fi può  arguendo  die fid 
elette  fidare  fi  ben  fa  fortuna  ci  ha  accaretff^d  per  unpeT^,  cefi 
nelle  vittorie  come  altrimenti,di poterfi ripofare  in  lei,talmete,che 
come prime^ebbiamo  effèr  vincitori  & feruiti  da  leis& pur  fitppia 
mo  che  tutti  gli  huomini  quado  fono fui  colmo  della felicità,  altro  nt 
ui  refiufaluo  che  U fortuna  gli  mandi  predpitojàmente  al  baffi . Et 

certo. 
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Ctrl  vorremo  entrdre  in  una  fattìone  forfi  dijldantagpojk  ^Jpe- 

randa  u ine  ere  come  nella  prima fi  uinfi^entriamo  a gran  rifehiOj&  • 
fiamo fatti  alla  conditione  del  mal fattore^che  ejjendogli  perdonato 
ilj>rimo  fallo, /per andò  di  nouo  nella  clementia  deljuo fiuperiore^che 
gli perdonOyricade di nouo  nel fito iperilquale  uien  condennato a 
jnorteperche  nonfemprein  una  ftagtone  & con gUiJìesfi  Capita- 
ni  & fidati , ne  meno  nel  me  defimo  Sfrnile fito,ne  con  t ili  ejfo  auer^ 
far  io,  vinto  fi  combatte . Et  perciò  u ariamente  le  cofi fuc  cedono  in 
quefii  fatti , ó*  tanto  fino  uarij  i concetti  de  gU  huomini,  quante  fi 
gno  diuerfe  le  loro  perfine, & tanto fono  differenti  i loro  difegni,  qua 
to  fono  difformi  gli  accidenti  infieme.Per  tanto  non  bifigna per  a/pi 
r or  alla  gloria  di  femedepmoprometterfitantode"  progres  fi  della 
guerra per  le  proferita  paffate^che  non fipojjà  dubitare  in  ogni  col 
fno  di grande^e  ,&  felicità  cadere  in  qualche  trauaglio  ,fi  ben  fi 
Jperafie  di  ottenere, come  quafifimpre  fuole  auenire  ne  curiofibuo- 
na  part  e delfito  defiderio,alquale  uolendo  porre  il  fieno [aria  diffici- 
le conte  cofi  troppo  al  cuore,Ó*  come  propria  d ogni  Capitano  . Et 
per  dirui  il  vero, eolie  cofi  gran  guadagno  ilfiper  vincere  in  fiflef 
fi  il  deftderio  della  gloria  nella  guerra,  come  perfettamente  ilfiper 
ufeire  et  ogni  gran  battaglia  uittoriofo,però  non  fi  confida  mai  il  Ca 
fitano  per  le  paffate  vittorie  poter femprevincere,perche  ladiuer 
fità  de  termini, (fi  de  tempi fiijpone  diuerfiimente, come  fi  è detto, 

. & a chi  /pera  altrimenti,riefcono  t anioni  fi  e fecondo  le  confiderà- 
tioni  deffuor  ufcitije  cui/peran’i{e  quafifimpre  riefiono  uanisfirne. 

, Et  perciò  ben  dijfi  il  Rocca^Non  confidant  milites  fi  in  perpetuum 
uùiores fiore  &c, 

Miles  adeptus  uidoriam,  omnibus  nuntietj,  & Ictitia?  fìgna, 
conftituap,utfama,&mdoriaperlata,amicos  timctes  co 
firmct  ut  hoftes  ueriti,fpe  lapfi  fugiant,ucl  fè  ab  incurfio 
nibus  tempefent. 

che  quando  il  Capitano  ha  ottenuto  una  uìttoria,la  dee  fùhito par- 
ticipare  a tutti , & farne  allegre^^ , acciò  chefpargendofi 
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ài  CIÒ  la fama , gU  amici  (t  confermino,  &gt inimici  fi Jpauen 
tono.  Cap.  X LV  J I. 

Aturalmente  chi  fa  una  ualorofa  fattione  jnelLiqu ale  riefet 
felicemente  ,defìder a che  ciaf  uno  lo  fàppiaxb’  maggior  ^ 
l aUegreT^  & maggior  il  contento  , che  fi  riceue  a ftper 
che  la  tintoria  fnafia  nota  a tutti,che  a haucrla  cofeguita.Par  qua- 
fi  che  tallegre^l^fia  niente  quando  e rillretta  folamente  in  colui, 
per  il  cui fitto  prouiene,quando  la  nonfia  puhUcata , &Jparfa  per 
tutte  le prouincie  deimondo, & tanta  è C allegreTgai  & contento  del 
[ animo  deluincitoreper  la  gloria  ottenuta, che  con  diffcultà fi  può 
raffrenare^che  non  efea  di  lui. La  onde  defidera  checiafeuno  fappia 
il  ualorfiio. oltre  che  lo  (porgere  lanouade  t allegre^l^ , che  nafie 
dada  uh  torio  & dal  felice fine  porta  con  lut  due  termini  tra  di  loro 
contrarq.,cioe  t ardire  & il  contento  de  gli  amici  del  vincitore , ér 
il  dolore  & tepide'^g^  di  quelli  del  uinto.Et fi  come  gli  infortunqfi 
no fi  agli  amici  communi  ,altro  tanto(  non  ui  douendo  ejjère  difirf- 
^ di  cuore ) debbono  cjjer  tra  di  loro  le  allegrezze  in  tutti  i tempi, 
perche  la fine  era  amifià  non  di  fimula  mai  co  fa  contraria  al  con  fè- 
to dell amico  ifegni  di  quelle  allegréTga  fono  di  tal forl^  ne'  prò 

gresfi diguerra,che  qualunque  amico  ó"  aderente  timido  e confer 
moto  injperan'^  delle  cofi  auenire  et fi  dà  oc  cafone  d nemici  di  du 
hitare  della [uajòrtejaqualgliinduce  molte  uolte  adaccosìarfi  al 
utncitoreoìuero  a fugj^e  con  mdc amento  d animo  di  maniera , che 
lo  conduce  in  ruina,&  alt bora  non  hanno  gli  suenturati,  altra piu 
familiar  patria  che  le  solitucUni  ó"  il  dimenticarfì  dello  fiato  dipri 
nta,&  di  dire  già fui . Per  tanto  quando  un  Capitano  ha  ottenuta 
una  utttoria,egUe fimpre  vtile  dar  t auiso  a’ suoi  amici.perche  dal- 
t auiso  ne  riesce  la  confermatione  dettami  ci tia , & della fede  a chi 
fifcriuej&  se  gli  leua  ( se  ui  e scrupulo  in  lui  (tutto  il  mal pen fiero. 
' Adunque  ben  ehffi  il  Rocca.Miles  adeptus  &c. 

No  fircuriofiisrni!cs,ccrtaui<ftorianunciarc  Tuo  Principi, 
m{ì&pcninisfeciirafit,quoniamquandocj;fpcràs  uiÀo 
'V  riamjcmanctiii(^,us.  • v,-'’  . ~ 
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tì>e ilCapiunonOH dee e£èr curiofò  dauifkreit fioJìgHorett vm 
tfittoria  fer  certame  in  tutto  ella  no  ì feguita,ferche(pe(fò  accd 
de  che  chi  (perauaUuittoriajreJìauinto,  Cap.  XLVllJ, 

L uAntarfifu fèmpre  hiapnato  da* prudenti ^anco  r che fid 
riputato  manco  male /juando  il  vantatore  per  fare , dr 
ejjètfuire,ouero  ha fatto  tutto  quello  Ài  che  [ì  uanta  . Md 
quando  fi  uanta  dhauer fatto  j&  no  nefta  uero  parte  alcuna  Allhth 
ra  diuien fauola  delle  cor  ti, et  e tenuto  per  huomo  di  piu parole  che 
fatti,  £*  anco  tenuto  di  poco  ceruello  colui,chefu  lajperan^'d ot- 
tenere una  coja  la  tiene  per  ottenuta  refòlutamente,  non  confiderà 
dogli  impedimenti  che  la pofianoaton  folo  ritardare^  ma  riuoltarld 
in  tutto àn  contraria  fortuna, Adunque  ì uero  che  niun  frutto,,  che 
fi  maturi  innanzÀ  al  tempo, può  durar  lungamente , & già  in  tutte 
le  qualità  de*  negotij  uediamo,quando  un  negot latore {lima  d ejfire 
alfine  et un fuo  negotio , molte  uolte  fi  troua  nel  cominciare , il  limi- 
le fi  uede  , quando  uno  m vn  (leccato  ha  già  dato  delle  ferite  al 
fuo  nemico  in  tanto , che  altro  non  affetta  piu , fiiluo  che  cadendo 
lo  fpedifca  ,ouero  gli  dica  iomi  ti  rendo  : Molte  uolte  riman  ui» 
to  , & morto  egli  . Non  bilogna  adunque  tenerfi  per  ferma 
una  cofa  yfè  con  effetto  la  non  fi  ha  nelle  mani  & (penalmente 
ne*  cafi della  uittorta  contra  nemici  ,&fempr e (idee  a:inmtrar  la 
utrtk , così  nelfuo  nemico  , come  in  fèUefio  & ciaf c un  altro  ,dr 
mai  non  dee  ilCapitano  trafpor tato  dalle  pasfioni  Lafiiarfi per  oc^ 
cafone , che  se  gli prefèntiasficurar  d'ottener  cofà  > che  non  e in 
fuo  potere ,,  benché  egli  h abbia  il  nemico  in flr ano  par tito , per  che 
molte  uolte  quando  egli  {pera  una  cofa  in  uno  accidente  ilqualeft 
muta, {àbito glie  ne  fuccede  un  altra , & accade  molte  uolte  che  in 
queltempo, che' tCapitano fi  conofee  uantagjgiofo  al  nemico,  tlquale 
anchtglifi  auede  dei  fuo  mollo  cattiuoftato,e  difficile  ridar  lo, a far 
giornata  per fòrT^  & pur  quando  gli  uiene  & che  conofee  no  poter 
fare  altr  imiti  che  cobattere/egU  uuol fuggir  e lamorte, s'acqutfia 
ppetua  vergogna.Pefate  uoi,che  in  qfto  poto  fi  cocordino  tutti  i fin 
fiytutte  le  uirtà,fi  unifiono, tutte  (argutic  &firatagemi  s*apsetinè 
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kUamemorU.  il  cuore  saccompdgfia  con  tintellettOy&Cuno.  con 
t altro  per  aiutar/l  fannofar  tal  forcane  gli  oppresjì , che  non  può 
mai  tenerfìficuro  colui  y che  fi  crede  fùperiore  ^ piuvincttoreche 
uinto, eccetto fé  per  inftan'^d>  perfuafione  non  fi  arroga  hauer  cioy 
che  non  ha. Non  ut  parue  adunque  di  molta grande^^  b friuere»^ 
di'  Afianh  & Petreio  Capitani  di  Pompeo /quando  hauedoin  Ifpa-* 
gna pofio  in  afedio  l'efercito  di  Cefkre,reputandofi)Urncitorifirifi 
fero  maggiori  cofe  di  qile,che  jra  l'uno  & t altro  efercito  erano  aue 
nule  in fùdfauore  ? Onde  già  uenuti  molti  a congratular  fi  con  ejfi 
lorOy& molti  àncora  corfiro  a Pompeo  a cui  firiueuano  a portargli 
lanuoua,al fine  Afianio  con  Petreio  uincitorì  di  paroile , rima^ 
fero  co’  fatti  vinti  da  Cefare  , pero  non  mi  piace  il  dire  &uaà- 
iarfi  dvnavittorta (è  non  fi  vede  il  fine  , perche  l ignominia  fi 
ride  della  vanitd  de  gbriofi . H ebbero  nondimeno  Afianio  y & 
Petreio  per  compagni  alcuni  altri  Capitani  di  Pompeo  in  Alba- 
nia , quando  hauendo  in  alcuna  baruffo  forfè  piu  tolto  a fòrte y 
ahe per,  virtù  loro  ottenute  centra  Ceftr e la  uittoria  yalChora pu- 
blicarono  con  letteli per  tutto  il  mondo  la  uittoria  vniuerfide , & 
pur  fi  trouarono  gabbati  . Ma  fu  peggio  che  in  Thefiagha  te- 
nendo fi  di  fermo  gli  ifiesfi  Pompeiani  uincitori  yvfi  irono  di  ma- 
niera fuor  de’  termini  , che  ne'  ragionamenti  fatti  tra  di  loro 
per  conto  di  diHribuiregli  bonari , & i denari  co' preciofi appar a- 
ti  ( briga  & impacccio  a chi  gli  porta fico  )&  il  dar  premq  & fi- 
guitargf  inimici , non  ancor  uinti  vennero  a contefa , come  fi  già 
Cefare  fuffi prigione  & hauefiero  tutte  le  cofe  neUe  fùe  mani  • 
poi  alfine  furono  rotti  & fracaffati  con  danno  & vergogna  loro 
diWifteffo  Cefare , perche  prima  confidandofi  nel  ualor  loroyfurono 
fra  poco  afiretti  a porre  la  loro  confiden\a  nella  mifiric  ordia  & eie 
menT^  dèi fùo  nemico . LaondehendifieilRoccèt.  Nonfit  curio- 
fusmtles&c. 

Fclicis  prariii  folus  exitus,ftné  non  inìponit  bello, finis  enim 
belli  in  ui<aorif  fine  confiilit. 


chi 
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Cheunftltcefìccejfod'unahattagliafòianon  mette  fine  A'tuttaU 
, guerra , ma  cenuiene  ancora  ottenere  più , come  più  farà 
, cùente  alfine,  Cap.  XLIX, 

\ 

ON  cade  il grojfo  tronco  deW arbore  per  cojfo' dal  coìh- 

tadinoper  unfol  colpo  della  fcure^  ne  per  piu  non 

feparatolo  dalla  radice  lo  fa  cader  in  terra . Chi  àifi^ 

...  , ^ spiedo  alla  Città  di  Roma  i non Jùper a 

il  camino  fi  ben  giunge  in  T ofeanaana  alNjora fi  potrà  dire  haucr 
lo  fuperato.quando farà  giunto  in  Roma. Chi  fa  la  guerra  adunque 
non  può  dire  d ejfere  vittoriofo , se  ben  in  qualche fattione  rirnane 
fuperiore,  tifine  della  guerra  e filo  Ihauer  debellato^  "o fugato  il  ne- 
rateo  con  la  ruina  del  fio  efiercito , di  maniera  che  non  poffà  fitluo^ 
che  con  lungo  tempo  rinouarla . Impero  non  mai  dee  un  Capitano 
fermar  lefieranz.efie  nefrogresfi  della  guerra  fin  tanto  che  non 
€ giunto  alfine  dell’intento  fio, per  che  non  fi  può  dimandar  uincito 
re  quel  Capitano  fi  non  a l'ultimo  nel  uincere,&  molte  uolte  'acca- 
che  quando  il  Capitano penfaper  una&d§e  vittorie  ottenute 
in  una  iftejjàguerra,ejfire  alfine ,/  troua  al  principio,  efifendo  che 
bene JpeJJò i uintimouono  [armi  & rinouano  la  guerra  contrai 
uincftorijcon gr an  sdegno  loro, come  ne  vediamo  l’cjjtmpio  nell’e- 
Jpeditione  della  Francia  in  Ce  far e,  che  quafi  hauendola  ridotta  al- 
£obedicnz,a  del  popolo  Romano , tutto  a vn  tempo  i Veneti  fi  gli  re- 
bellarono  & egli  Baua  contra  di  loro  con  gli  ejferciti,  gli  Vnelli  an- 
cor esfifirebellarom  a ^*ntoTiturio,&gli  Aquitani  a Publio 
Grafo  ^talché  Ceftrefe  trouo  al  principio , & dipoi  quando  pare . 
ua  che  Romani  douefiero  in  tutto  ejfire  fifi  enti  dalla  Francia,  qua 
fi  fitti  a un  tempo  i Veneti  da  Cefare  ,gli  Vnelli  da  Sifinto  Titu- 
rio , cr  gli  Aquf^hida  Publio  Graffo,  che  tutti  fi  teneuàno fella  uit 
torta,  furono  co  fioi  complici fiperati . Di  quifi  moHra  che  fino 
aJi'ulffinofidee  tener  conto  del  fio  nemico, & non  infiperbir fi  du- 
na vittoria  fi  la , che  sh  abbia  ottenuta,  perlaquale  paiano  da  prin 

^^fioiprqgrefifauoreuoU.EtperciodijJèquelqraìi  Poet/t, 

^ Dauita  ilfinfiildtlodalajera,  . 
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£t perche  furane  i Purthi  iuna pmile  opinione  nella guertd  d Àr~ 
menta  cotra  Marco  Antonio  a cui  fitto  Fraarte  haueuano  amma^ 
z^to piu  di  trenta  milta fiidati  Romani ajjài piu  feriti  non  tene 
do  piu  coto  di  lorOtCr  [landò  fu  la  grandeT^  di  quella prima  uit t o~ 
ria, furono  mentre  che  afiettauano  lafiguétemattina  di  far  deire 
Jlojrotti  & rumati  ajìutamete  da  Romani, La  onde  dico  che  per  un 
principio  dt  uittoria  non fi  dee  mai  il  Capitano  pigliar  tantaglorta» 
majlarfene  ne’  terminiiperchejì può  ben  molte  uolte principiar  di 
uÌHcere,mafipuo  ancor finir  di perdere,come  Marco  Craffò,ilqua^ 
le  hauendo  buttato  il ponte  a faluamentofipra  il  fiume  Eufiat  e^dr 
prefa  Temodochia  Città  altra  quelle, che  fpontaneamentefegli  die 
dero  tollero  p un  poco  di  profperttà  ejfer  chiamato  Jmperadore:  p il 
che  hauendo fatto  tanto  cento  di  quejlo  debile  principio  anof rio  che 
non  potejfi  giungere  ad  imprefa  maggiore , & nodimeno  apprejfi  a 
tutti  fu  tenuto  dt  poca  sìima. come  anco  moftroper  l opra  [ùafigui^ , 
ta,ejfèndo  che  al  fine  lui  lafiiò finT^  •vittoria  & con  poca  reputati» 
ne  la  ulta  proprta.Impero faria  fato  meglio  efer  siato  temuto , co- 
me fauio  nemtco,c^lodato  da folti fìsoi  faldati . Et  perciò  ben  dife 
il  Rocca. Felicispralq  (fic. 


Milite  gloriari  no  oportet  infècudis,cu  (^enumero  mulds 
inde  fluunt  aduerfà,&  maxima  ccleritateincómodù  eoa 
ficiturprjElium. 

che  non  conuiene  alfoldatoglortarf  nelle  profiere  imprefi,  perche 
fiefe  uolte  fi  mutano  con  celerità  uien  battuto  dal  nemico  co 

tra  il  creder fito.  Cap,  L. 


Icone  iftufche  molto  piu  } (Ufficile  fàperfigouernare  nel 
le f eticità ,/che  nelle  eofi'*auerfefe  ben p0  che  ne’ contenti 
non fi pigli  cofi difìtbito  cofigliotcome  ne’  trauagti.  Et  noi 
nediamojche  quando  vno  e un poco  trauagliato  da  qualche  accidem 
te  yfubito  ricorre  agli  amici, CT  agli parenti , & communica  loro  i 
fuoifegretit  chiede  aiuto  & conftgtio , & alfine  fi  s'omette  al  parer 
ino.  Ma  quando  egli  fi  nona  con  tutte  le  commodità  »gti  pare 
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^J?(fre  hajidntefìlo  ad  aÌMUre,cifiglUr,&  dar ^drert  non  ftUme» 
fcafi  iiejjù^md  d f drenti  & d tutto  il  mondo . Et  il pouerello  non fi 
duede  che  Id  comodità  gli  leud  U cognitione  dijdfere  in  tjudnti  pe^ 
ricoli  fi  troudjCt  che  ha  piu  necesfità  di  configli  per  lui  che  chi  con 
figliar  dltri , efiendo  che  niunofi può  tener  ficuro  qudndo  è priudto 
del  configlio  . Imperò  non  conuien  mdi  fidrfiel dito  j nelle  co/è 
fr o/per  e , perche  le profperità  non  durdno , ejfindo  che’ l giro  della 
rota  in  vn  Jubito  mandd  d ba/f'o  colui , che  hor  bora  fi  trouaud  in 
cima . Sufii  adunque , che  con  la  fuperioritd  duna  fatti one  non 
fc//òno  per  allegrel^  capir  in fi fiefit,  molte  uolte  contra  il  creder 
loro fine  c olti  da  fubita  disgrada  non  confiderano  ciò  c’hanno 

tolto  alnemico  col  vmcerlofi pojìono  incontinenti  refiituirglielo. 
Imperò  dico  che parmi  che  fìa  maggior  alte^^  d" ani  mo  in  colui» 
ohe  dijpregia( come  cofa  bajfa  & )quella  cofafit  che  per  lam- 

mir adone  tutti  gli  huominifiupifiono»  & che  non  fòlamente  non  fi 
deethuomo  e/Jaltare  in  un  projpero  accidente , ma  dee  animofit- 
menteallhora  far  tutte  le  prouifioni , che  quanto  ha  acqmftato 
non  gli  fid  tolto . Et  noiuediamo  che  la  vistola  molte  uolte  nelle 
cofé  diffìcili  s' acquijì a facilmente  fecondo  che  maggiore , & mino^ 
ree  la prudenT^  di  colui, eh’ af alta  il  nemico, di’  non  mai  opera  be^ 
ne  una  c ofa per  fi  medeftma,ne  finita  buon  md(o , fi  non  a cajò , cr 
quando  il  melpfia  catduo , potete  p enfiar  e ch’egli  non  può  mai  pra 
dur  buoni  effetti . Che  bifigna  adunque  asficurarfi  nelle  fiattioni 
pr ojperefiorfi  piu  tofio  ottenute  per  viltà fò per  di/ordine  dtfeordia, 
0 poco  auert mento  de’  nemici: fi fimiU  acquifti  ogni  huomieiolo  gli 
può  ottenere-,  lìmportanT^  confislea:he  quando  ci  fi  prefinta  una 
occafione  tdeOaquale  l’intelletto  nosiro  non  è capace , il  uolerdar 
dentro  fitto  lajperanll^  cheglifianofiauoreuolit  Cieli  , fa  che  non 
corrifpondono  dipoi  i fiatd  alla  credenT^  di  fi flejfi , perche  alcuna 
molta  occorre  che  uno  farà  ben  fortunato  nelle  mprefie , dallequali 
egU fi  glorierà  di  non  poter  cadere fir  entrerà  alle fiattioni  con fii po 
caconjider adone , che  quanto  di  buono  di  già  haueua  acquifiato» 
tutto  perde  tn  vn punto  con ^an  dishonore,&  ciò  non  protede  da 
alt  r ofitluo  che  non  cono  fiondo  £ occafione/ion  potrà  ejjère  in fùa fa 
, - K k s cultà 
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c/tlij  d'achei tarU^pero  dico  cbel  Buon  Capitano  dèe  nel  dubio  dei 
peggiorare  fempre  ejjèr  nono  fòldato , & temere  piu  nelle  projperi-^ 
tj  che  negli  injòrtunij  perche  egli  fi  a pju  tojlof  doppo  ch'egli  iafee 
fi  agrande^^  di  declinare  & dtfiendere.  Perilche  ben  dtjjeil  RocC 
ca.  Milttem gloriar t non  oportet  Crc. 

Ciu?a^  miles  capta  urbe, ne  in  templorum  rapinam,nec  ftu, 
prò  in  iìnnplices  puellas  ruat,fecl  omnes  deniq;  Dei  do-v 
mosòcfoeiTiellascaftasdimittat.  . •- 

che  prefi  una  Citta M Coldato  fi  dee  alfenere  dalle  r apine /éf  cUfht> 
priy  & lafciar  le  cofe  di  UiOydr  le  fanciulle  intatte.  Cap.  LI. 

.V 

Ó,N  'è  in  un  fildafo  cacone  piu  atta  a pronocarfi  Cirik 
di  Dio  contea , che  lo  f fogliar  lo  nelle fie  Chiefiy  & per 
^ fittarfid' un  libidinofi  appetito  viene  a stupri  delle  firn- 
plicette  fanciudea^hemai  diedero  caufà  alcunadi guerra  ne  d altro 
Centra  chi  mene  i^uina  loro  .Etto  di  già  ne  uidi  con  gli  occhi  prò 
prij  deJJèpipioitCaHel nono pojìo  in  bocca  di  Cataro  di  Schtauo^ 
maajnddo  dell'anno  MLXK  XV II. nell' entrar  chejifeceperlapor 
la  della  terra  guardata  dà  T urchi  fu  tirata  una faetta  d'arco , & 
golfi  nel  me^  delle fchiere  un faldato  Napobtano  nella  gola  & l am 
fnàXf(p,&  portato  da  parte  gli  fu  trouato  nel  fino  un  Calice  dar^ 
to  che fiaccato  haueua  poco  inn  anza  rubato  in  una  Chi  e fi  de'  Chri 
fiiani.  Impero  quelli  difetti  di  rubbare  Chiefej&  di  uiolarfanciul 
le  fino  piu  tofìo  vfjìcif  di  pub  li  ci  ladroni  che  di  foldatidqnaiipiu  to 
ilo  douerebbono  rubbare  le  uittorie  a’  nemiciyche  le  cèfi  dedicate 
é Dio  & che  la pudicitia  & honore peculiar  delle  done,effindo  che 
quejìo  e un far  la  guerra  centra  Dio  xir  non  cantra  nemi  et . Lafi  ia 
mo  bora  da  parte , che  quanto  al farfi  ricco  ogn’uno  non  poffi  effi^ 
re  di  quella  conttnenT^  che  fu  Gaio  Scipione , tlqual  con  tante pro-^ 
fiere  vittorie  non  acquiffo  mai  tanto  ehe  nonfuffèro  doppo  la  mor- 
te fuafe  figliuole  dotate  delpublicome  di  quella  che  fu  Epaminon- 
da ThebanOyalla  morte  del  quale  non fu  trottato  fatuo  che'l  brori^ 
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&lo(pedonedafarlarrùJìopermÌgUre/ùpdrìmen  'ctAftUto  Pe 
goluja  Cki famiglia  per  UpoucrtàfèwpreutJ/è  de’  fratti  di  tanta 
terreno  che  un  foicentadino  lo  lauoraua  in  un’anno  ^ così  ancora 
et  Aristide  Atheniefi,che  in  pouerta  uofè  morire , &■ pur  tutti 
T ono  honor atisftmi  Capitant,che  hebbero  grandisfìme  oc  cafoni  di 
farfricchii^  come  in  altro  luogo  ho  detto  di  /òpra jtna  be  dico  che 
fi  bene  e uero.cheper  defderio  di  guadagno  fi  facciano  delle  cofi 
s^aifiqualiper  honeflàfipotriano  lafciare/iondimeno  il  def derii 
•d  un  fidato, non  deuerebbe  mai  hauer  tanta  for7^,chelocondu- 
eejfi  a por  mano  alle  cofi  Sacre  & deputate  dMagifierio  diuino, 
& delle  virginelle , perche  fi  per  ilpoco  rif>  etto , che  dcuneuolte 
fi ‘vfa  ne’  Principiai famigUari  ui  ùf ciano  la  ut t a , come  fecePa- 
nonio  fauorito  d Alcimenide  Re , col  quale  egli  contende  a fìpra 
un  atto  del  gioco  della  palla  Ufi  io  di  commi  sfon  e del  Re  il  capo  nel- 
t ifiep  luogo , che penferemonoischepoffa  un  atto  uiolento  centra 
I>io  nel fuo  confetto  per  lauendetta  cantra  di  colui  che  t ha  fatti, 
alche  conf dorando  i fidati  di  Saul  non  molfiro  vbidire  al  comanda 
mento  di  Saul  ad  bora  ch’egli  comife  loro  che  "amma^afero  Abi- 
melech  Sacerdote  di  Dio  con  al  cuni  a’uri,perche  haueriano  presfa 
tofauore  a Dauidj&  la  cagione  della  difibediem^a  non fu  altro  fai 
uo  che  il  gran  rijpetto  che  haueuane  alle  cofi  di  Dio . Si  legge  che 
•Xerfi  nella guerra,che fece  cantra  la  Grecia.perche prima  degni 
altra  cofa  delibero  minar  itempq  quaftchela  uolefe  contrai  Dei 
ogni  cefi  gli  andò  in  ruina.Apprejfo  efendo  un faldato  di  Scipione 
Africano  entrato  nel  tempio  d ApoUine  nella  prefa  di  Cartilagine^ 
'ffi  uolendo fogliar  la  Statua  d Ap  olirne  duna  ueflad oro  miracolo 
famentefegU (piccarono  Umani rimafero  attaccate  dia  ueSfe, 
\lfoldati  d Ale f andrò  Magno  facendo for:^  nella preft  di  Milefio, 
Città  difpogliar  il  tempio  di  Cerere , cadete  loro  la fiamma  delfuo 
co  nella  fitccia  ,&  furono  priuati  de  gli  occhi , Brenne  Capitano 
- de'  Francef  entrando  nel  tempio  à'Apolltne  a Delfi  per  rubarlo, 

fu  fatto  furibondo  ,per  permisfione  di  Dio , & ommaTfb feftefb. 
Credo  certo  che’l nero  Dio  ad  ejfimpio  di  noi  Chrtfiiam  prometef- 
fi  nelle fa^e  odor  ottoni farftquefit  miracoli  ,perchefilafalfa  red- 

kk  *4  gio- 
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gìone  tanto  era  rìfpettatay  & per  ejfa  erano  tanto  atrocemente pu. 
niiij Sacrilegi,  cfnantamaggiormentejìdeuerehhe  ofernar  ilri- 
Jpetto  uerfo  1‘ Onnipotente  Dio , vero  Dio , & Dio  nojlro , & teme- 
re  la  vendetta  fna  fra  noi  Chrijìiani . In  fatto  ninna  cofàalmio 
gindicio  pno  ejjèr  ptn  degna , & glorio  fa  al  vincitore , che  nfar  la 
vittoria  nobilmente  & con fincerità  d’animo , lafriando  da  parte, 
ogni  affetto  che  gli  pojjà  macchiarla  vittoria  ottenuta  ,&  che  gU 
poffaper  auentnra  portare  (e  non  apprejjò  il  mondo ,almeno  appref 
fi  Dio  cajligo  & pena.  Et  perdo  ben  dijfr  tl  Eocca , Caneat  mles 
capta  urbe  &c. 

Blanditijs  & Iiberalitate,capiendiis  cft  populus,in  deditio 
ne,eiq;  onera  ad  tempus  lenire, & rcinittcrc*  clcincntix- 
que  ac  humilicacis  figna  danoftrarc  debent  uidorts.  . 

che  fi  dee  accettare  ì popoli  con  care^ì^ , ó'  con  liberalità , con 

erirli  dalle  graueff^,mo  tir  andò  anco fógni  di 
&dhumanità.*  Cap.  Lll. 

E gratie , che  Dio  ci  concede , non  le  da  tutte  per  noi , ma 
per  altri  ancora,pero  debbono  communicarfi a tutti  ejuel 
lische  dependono  dal  gratificato  ,accioche  non fiamoimpu 
tati  mali  difrenfatori  delle  cofi  fùe,Se  quando  il  mondo  ci  ha  inca^ 
fenati  ad  un  defideriojifr  Dio  cijùiluppa,ó‘ fi  anco fccodo  ilpropo~ 
fito  nofiro  un  Prencipe  non  può  leuarfi  dagli  intrichi  della  guerra, 
con  laquale  quotidianamente  e perturbato  dal  fu  o nemico  ,&  che 
Dio  lo  difi  riga  & gli  concede  la  uittoria  con  grandisfimo  giubilo  ,et 
contento  fito ^ar mi  debba  effir  condecente  che  quella  aUegre^{zat  fi 
debba  communicare  a tutti acc  'toche inuirtk  di  quella i populico- 
fi  in  generale, come  in  par  titolare  ne  godano  la  fita  parte  . Et  noi 
doppiamo  che  i populi  difita  natura  figliono  fimpre  condefeendere 
defi  derare  cofi  noue, perche Jper ano  maggior  commodo  & vtile 
dà  noui  che  da  gli  antichi  patroni,  (fr  non  tengono  mai  quel  ceto 
de' patroni^he  fi  couerrebbe  faluo  fe  co  beneuolèil^  & liberalità  ut 
• uengo- 


clemenT^, 
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%>ert^om  comftAC cititi  : EtSqtttnafce,iheiprudctìgtierrieriJH 
'mano  ejfer  tncglio  ( ó"  cosi  offeruAno  in  quAnto pojpmo)  AcquisÌAr 
•vn  ottimo  regno  piu  tojio  con  pAtto^ehe  con  guerre,  & quÀ/i sepre 
$ popoli  per  pArer  d fsAuer  cAgioni  condecenti  dt  no  AmAr  i loro  pA- 
droni,gU  imputano  di  vitqfir Aore^nArq  a:o‘  quidi fi  fanno  feudo  S 
ragioneuole  reuoìutione  loro. Onde  quando  ima  Città fi  da  volenti 
ri  in  mano  d vn  Capitano, ouero  de' Generali  d ejfer  citi  gli  deuereb 
beno  e fere  vfate  commoibtàjremisfioni  d angarie , col perdono  de' 
tnali^  delitti  pajfati.,& altre  demojlr ottoni  clemetia  & huma- 
nità,  & nel refto poi  tenerli  nei  termini  della  giufiitia  con  t amore 
timor  loro, dolche  ne  re  fitta  buona  contentel^,  & gradi  difi- 
di s fiat  t ione  a tuttidn  ciò  chef  posfiede , & ftcure7^a  ancora , per- 
che con  t amor  e, & heniuolentia  de'  popolile  he fi  acquiftano  nelle  fi 
dette  maniere,vn  Precipe  e co  la  prot  et  tiene  loro  Jèmpre  nell'auer 
(ita  di/efi  . E perciò  Nabide  che  teneua  il principato  de'  Spartani 
fùfiennet  obfidtone  di  tutta  la  Grecia, & de'  Romàni  vittonbfisfmi 
in  quelle  regioni,& fi  di  fi  fi  con  t aiuto  del popolo filamete , & fu  di 
tanta  for^,che filo  gli  ballo  hauere  Spartani  per  amici, (ir  asjì.n  - 
rarji per  loro  in  ogni  pericolo  fi  accidente.  Not  pira  vediamo  ,c  he 
più  coJeruA  l'amore  de’ popoli  ja  vita/ìr  lo  (lato  del  fio  Signor  e, che 
la  guerra, & fi  ben  confideriamo  le  cofi  del  mondo, dici  amo  che  Fi 
Itppo  Macedone  fu  piuficuro  in  campo,che  in  pia7(ja,  nella  qual  ha 
oteua gli  irùmtei  incogniti . Ma  che  vogliamo  noi  cercare gU  e/iemi 
pq  cofi  antiqui,  hauedo  noi  veduto  che  gli  odij  de' popoli Jeuarono 
la  Signoria  dr  dominio  del  borgo  diValdiTaro  al  Conte  Claudio 
Landò  fil  Piacentino  ? Vorrei  digratia  intendere a^hij'u  cagione, 
che  i N umidi, & Getuli  foldati  di  Scipione  in  Sicilia  fi  partifero 
da  lui  per  andar' a Cefire,  nelle  maggiori  anguftie  d effò  Ce  far  e d 
fchiere  a fihiere , fatuo  che  t affettione  eh' esfi haueuano  verfi  S 
lui,per  la  liberalità, cortefia,&  humanttà,che  vfaua  con  tutti , tP 
che  di  qua  haueuano  hauuto  da  C. Mar  io,  delquale  intedeuano  Ce 
fare  efiir  par  ente. Ma  fi  fi  uuol int  edere  le forT^  dell’ affèttionejeg- 
gafi  di  quel  Capitano  della  quartadecima  legione  de’ fidati  di  Cefit 
re,quandù  efèndo (lato prefi  in  Africa^  condotto  a Scipione,  voi 
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fifiu  toflo  cjjer  àccolUto  inprefintiajùa,  chejcrmrlo  contrd  Cefi, 
^iccm’egltriihiet^eua^llegaftclofia  C 'altre  ragioni , che  Cejàre  la 
•haueajatto  Capi t ano,  & che  cosihattena  combattuto  per  lui  tren- 
aajei  ama . Pereto  ben  dijjè  il  Rocca.  Blanditi Si&  Uber  alitate,  &c. 

f^opulis  illibata  p^tiitus  ièruanda  ed  fblita  iibercas,  ex  ijs  e- 
nim  ad  noui  amorem , & antiqui  odium  obliuioncmque 
alliciuntur,  & iì  fècus , videmus  populum  horribiles  prò 
caconièruanda  fiifcipere  mortes. 

che  dal  nono patrone  dee  firuarfi  la fblita  liberi  ti  d popoli  j per  che 
con  quejlo  s’inducono  ad  amare  il  nouo  Signore  ,ée  a dimenti- 
carfi  del pajfitoatltr amente fi mettono  per  quello  a mille  morti, 

• Cap.  LI  l L 

\ 

Clafcuno  eh'c  nutrito fino  alla  perfètta  etti  in  un folito  di  viue 
re  & qualità  (U  cibo  ^ fèda  quelloè  le u at  o , glifi  alterano  gli 
humorifè gliguafla  lo  ììomaco,&fi m ferma, & muore\  L’ef 
Jempio  ancor  fi  vede  in  chi  beue  uinoaffndo  ujato  alt  acqua.,  & in 
chi  mangia panejét"  buona  carne,effèndo  ufato  alle  cafiagne,  e frut 
tiy& fnulifhfactle  dtge(lione,perche  in  quefie  variai  ioni  fi  infer- 
ma,eJfendo  che  lunatura  ha  minor  poffàn^,che  la  confietudine, 
& così per  contrario,&  uoiedoli  ridurre  a fànità,conuien  tornar- 
gli al fotito . Apprefio  vediamo,  che  fi  fi  leua  l'ordinario  in  cafi  del 
padrone  a vecchi  fèruidori  in  vn  tratto  ladifiordiaè  in  piedi  fi  a 
di  loro,come fi  leuadì filito  compagno,& amico,  dal  lato  dell  altro, 
non  ut fi  uede,faluo  che  malinconia,  & de  fiderio  di  tornar  fi  appref 
fi  aguifa  di  due  caualli  u fati  fior  infieme,  & finalmente  come fi  le- 
ua un  popolo  dall' V fi fuo,& dalla  libertà folita , riducendola  a noui 
friti,ogni  co  fa  fi  riempie  di  rumori,& tumulti . Conuiene  adunque 
al  Prencip  e fra  l' altre  cofi Attenui  a una  città  in  fito  po  t ere /io  alte 
rare  il  filito  del popolo /na  confiruarlo  nella  libertà,  co  fiumi  ri- 

ti filiti, per far  in  pace,&  tuffi  dice  effer  U pace  certa  & fiteura , 
doue  gii  huomini  uolontariamcntefianno  in.pace.,(lr  piu  caua  ilpa 

drone 
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drone  dà  fu  ditti  con  U cfuìete  dell'animo  di  tutti,  che  cont altera’^ 
rione  ,(è  bene  da  principio  gli  par  commodo  t hauergli  le  mani  neU 
la  '’jita,&  neUa  roba  Loro . Adunque  tengo  per  ualtdo  rime  dio, per 
voler  tenere  uno flato  nouamenteacquijlato , lafciarlo  uiuere  c’alo 
leggi  jue,  & con  quelle  libertà  che foleua  ; procurando  nondimeno. 
Jèmpre  piu  amici  fedeli  nelpopolo  che  Jipuò  per  gli  accidenti 
per  gli  auifi  delle  cofe,che  occorrono  per  procedere . Cofifece  Ce/à^ 
re  con  gli  Edui,&  lafeto  loro  ilfoltto  gouerno  della  città , fecondo  i{ 
loro  cojlume j&  non  uo^e  mai pomi  la  mano,faluo  chep  er  compor 
te  le parti  difeordijra  loro,  & quel popolo  glifo fèmpre  par  fiale  in 
quella  guerra  di  Francia . Et  noi  uediamo  chéluolere  introdurre. 
Huoui  orebni  ne'popoli  affuefàti  alle  antiche  vJànza/noUt  volte  fi. 
prono  cagli  impeti  beftialt  deUe  genti  ode  nouità , & il  uoler  leu  are. 
quefti  ufìlapiupericolofàcofit/frlapàu  difficile,  chef pojfa far  e\^ 
Impero  ben  iUffi  tl  Rocca.  Poputis  illibatam,  &c,  ^ 

'4 

Redufto  in  pòteftatem  oppido,ut  ei  rurfùs  non  oriatur  diC» 
fcnfiojftatiiendum  eft,fèdidolbs  homines  ex  loco,  dedu 
cendosellc. 

i . V 

che  quando  sha  ridotto  un  luogo  in poter Juo, fi  dee, per  confirua- 
tion  del medefimo,& per  leuare  in  tutto  le  fiffinfioni,  ordinare- 
che  gli  huominifidittofi fi  ne  partano.  Cap.  LIJIl. 

i 

L valente  Tifico  fitperata  che  ha  la  febre  nel  corpo  alte-.  • 
rato,cerca per  mantenerlo  libero , & perche  piu  non  ri-i 
cada , di  leuargli  tutti  i mali  humori , da'  quali  la  fibre 
può  ripigliar  for^àlche  fatto,lo  riduce  con  reHauratiui  alla  fàni^* 
tà  chi  non  lena  ^lle fimente  il  trillo  grano,  il  nono  raccolto  fla  in 
pencolo  dt  patir  le  TgnT^nte , & cofi  dee  fare  chi  ha  fitperata  una  \ 
città iperche  non potrà  maiftarficuroate  con  animo  quieto,  chi  la  ^ 
gouerna,fiifidmofi,&i  gagliardi  difantafia,&  difiguito,  non  fa  • 
ranno  moneti  fuor  aajfindo  che  un  poco  di  fele  bene  fpeforiduce 
tutto  un  Ha  fi  di  buone  uiuande  amaro.  Sempre  adunque  che  i par* 


t ' i De’.difcorfi  dt  Guerra 

tuli  dvna  citiàtche  batter  anno  memoria  della fua  utilità  ,&  Hher 
tà  foffita^ouero  del  nome  delfito  primo, & amato  Signor  e aton  può 
mot flarftcuro  chi  della  città}  refi ato  uittoriofi,  ejfendo  che  gli  (li 
moli  della  natura  loro  infermajengono  nonfolamente  chi  governa 
in  perpetuo  timore  ih  ribellione anajpauentano  ancora  tuttiipar- 
ticolari  che  dejiderano  la  quiete  della  fua  città . Non  anàamo  bu- 
tano tdt esempio-,  ma  uedete  che  Cefkre  /àbito  chebbe  vinto  Pom- 
peo Jiauendo  inte/ò  che  molti  de  gli  auuerfarq  raccoltiji  in/ìeme  fi 
erano  ritirati  in  Schiauonia  , comando  a’  (àoifoldati , che  fi ridu-, 
cejfero  in  Macedonia:  per  cieche  egli  credeua,che  tutta  quella  Pr» 
mncia,mentre  chefojjè  refiato  viuo  Pompeo , fof(è  atta  per  lui  roui 
narìejfircito^  rimettere  in  piedi  laguerra,  (^perche  dalt ambi 
rione  di  quefii  tali  affettionatijnafcono  le  difior  die,  & tumulti  nelr 
la  Città^non  può  (è  non  e/firt  utileJcuarfigUfHor  de  piedi /ir  c onfi 
narUaltroue,per  non  ejjèr  neeesfitato  il  Capitano  vittoriofi , vob 
gerfi  fecondo  la  Uro  opinione  a cofi  dannofi,  ejfindo  che  a queiU  ta 
li  la pace  par  piugraue,firuendo  a chi  odiano /he  laguerra/Jfin- 
do  Uberi  con  gli  bro  humori.  "Bt  ben  fi.tà  » che  i dejìderij fino  molte 
pernitiofi  a quei  che  vogliono  male, (ir  mai  po/fono  parer  e cofi  indi 
nati  al nuouo padrone,  che  fi pof/kno  filmar priui  di  Jo/pet t o,per c he 
non  mai  vnaffettionato  è fuor  dijojpeìto per  conto  della  Jàa  afi}t- 
tione:imperofifiuol dire, che  chi  vince  non  vuol’amcisofiettt.Ma 
farmi  che  quefia,  dij/ìni tiene fi pojjk  addure  ancor  in  quelite he  te* 
mono  efer  uinti  ; per  che  Demetrio  Re  de  Schiauoni  afpettado  i Ro 
mani  d (àoi  danni jmunitiono  diligentemente  DimdU  Città , di fob 
dati/r  di  uittouaglta,&  d’aUre  cofi  necejfarie  alla  guerra,  cr  cac 
CIO  da  quelia,dr  dall altre  città  U genti  di  cetrariafattione , &poi 
confidatofi neUeforte^^firiduJ/é  a Fano  città  moUo  forte  della 
medefima  Prouincia.Qndefi  ben  Demetrio  non  virfi , nondimeno 
fob  temendo  delnemico  non  uo/èfifietto  nella fuacittà . A quefio 
propofitofipuoaddure/heejfendo  Dauidper paura  dtSdul  fuggi-, 
to  ad  Achis  Re  deFtUììei , & poi  efiendo ftatafia  Saul,&  FiUfiei 
retta  laguerra  , approsjìmandofi  gU  ejjirciù  non  uotfiro  i Filisiei 
che fojfi tenuto  Dauid  nell’ ejjercito loro  co»  b fiie genti: pcrilche 
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fi  àflretto  il  Re  Achis  cotrd  fia  ttoglia,fer  compidcer  alt (finito. 
Ufi  tarlo, per  leuargli  tl fòjpetto.  Impero  con  la  sìefia  ragione  di  co» 
feruar  una  città  occupata  di  nono  fi  dee  procedere  che  in  una  cit- 
tà non  ancor  prefaj&  dellaquale  fi  può  dubitare  ; perche  tanto  ap- 
partiene al  Gouernatore  non  perdere  la fia  Città , come  a chi  tha 
preja  a confiruarfiU.Et  non  e cofapiu  pericolofa  in  una  città,  che 
ritenere  in  efia genti fiditiofidequalifiguitando  lefattioni,tegano 
in  difcordia  continua  non  foto  i nobili, ma  anco  Uplebe,&  in  quefii 
cafiU  gara  delle fattioni} fimpre fiata,& farà  piu  dannofa , & dà 
maggior  difiruttione  j&  rouina  nelle  maggiori  par  ti  de’ popoli,  che 
le  guerre  h’fonfiieri.  La  onde  ben  dijfi  il  Rocca:\Redu£Ìo  &c. 

Ciiiitates  & loca  capta , fine  praeficlio,  & immunità  non  rc- 
linquat  vidtor  dux  militum. 

che  il  vincitore , quando  ha  prefi  qualche  luogo  de  i nemici , no» 
dee  lafiiarlo fin'^prefidio,&  vittouaglia.  Cap.  LV. 

HI  non  confirua  ciò  che  col  valore  ha  prefi  un  Capitano 
in  vna guerr avviene  ad hauer [pefi  i denari,  cr  il tepo  co 
la  morte  di  tanti  huomini  inutilmente.  Ilfine  d vna pre- 
fa duna  città, e di  leuarU  al nemico,&tenerUper  conto fuofippro 
priando  a fi  quel  commodo  che  nhaueua  il  nemico. Et  fe  ben  il  luo- 
go prefi  for/e portafie  con  poca  vtilità  fiefa  grande  fia  bene  in  que 
fio  cafi  rouinargli  i muri,(fi  ridurU  alt arbitrio  di  tutti,  accio  che 
doue  non pofia giouare ,almeno  no  noccia-,  ma  dico  io  di  quei  luoghi 
che  tenendofi,fino  vtili  al  Vittorio  fi  dopo  U prefa  loro , perche  co- 
me diceua , mi  par  male  pigliar, & poi  non  guardare  co’  me^  dati 
dalmefiiero  dettarmi . Chegiouaalfildato  riceuere  le  ferite  nelU 
fu  a perfìnaper  moftrarfegno  della fua  utrtk  dopo  U vittoria,  qui 
do  la  vittoria  ìftefia  è poi  cofi poco  appreT^ta?  Et  fi  ben  quado  n'ó 
fipotejfe  per  le  debili  forile  tanto,o  per  bifigno  di  denari,o  di  genti, 
faria  molto  meglio,  & pi»  fàuio partito  no  abbracciar  un’imprefa, 
sneorche  mediocre  ,per  non  poterla  con  lefitefor^gouernare  i» 
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tftttì  i tempi  Ma  quado  ella  è abbracciata , non [idee  lafiiarla  con 
danno  & uergognafua,ò‘  delfito  Signor  e. Et  fi  come  i beni  delt ani 
tno  adorne  piu  nobtl parte  che  da  in  noi,  meritano  ejfir  lodati  piu  de 
gt altri  beni  ,cofiuengono  maggiormente  appreT^zutte  quelle  città 
che  fi  fino  prefi  per  comodo  della  guerra,coTne  cefi  utili  in  uniuer- 
fide,che  non  fino  quado fino  prefi  abbandonarle /àbito  fin"!{a  alcun 
frefidtojd'  dtfefa  in  danno  di  tutto  il  negotio/fi  con  poca  riputatii 
ne. Et  ne  figuein  cafi fimili,che  (pejfi  uolte  s aprono  gl' òcchi  a' ne  mi 
ci  squali  coleifiejfi  città  ci  fanno  guerre  crudeliy»cvtra  lequalipoi 
poco  uagliono  la for7^,& t ingegno  perche  riuoltata  Ufirtuna  ce- 
tra chi  non  la  fippe  tenere , le  difejè  humane  pocovagliono  il  piu 
delle  volte /ir  quefio  è quello, che  ruminando  cofi  nell  animo  mio /li 
ceua/he  tinue tiene, & la  fatica  molte  uolte  ribatte  in  cap  o delttn 
ttentore,a  beneficio  delt auerfario , quando  dell inuentione già  ma- 
ni fefiat  a t inuentore  non  fi  ncfiiputo  firuire . La  onde  ben  dijje  il 
Rocca,  Ciuitates  &loca,&c. 

Satius  cft  vrbcm  fraudcacquifita  rcftituere,qua  vniucrfìim 
amictcrc  regnu, quia  aliquàdo  indurato  corde,partc  reti 

nédo,totus  amittiturlì:atus,&  quale  principiu,  talis  finis. 

• 

che  afiài  miglior  cofa  e rejìituire  vna  cofaacquiftataconfraudet 
che  perder  tutto  il  Regno,  per  eh  e ritenendo  col  cuore  indurato 
. una  parte , tutto  lo flato  fi  perde , & ne fuccede , che  qual  fu  il 
principio/at e tifine.  Cap.  LVl. 

Le  cofi  maldcquifiate  non fi confiruano  lungo  tepoj&  mentre 
che  duratoccupationefimprefimoin  cotinuo  moto, perche 
Dio  no  tollera,  che  de  i mah  acquifitfi  ne faccia  fermo  capita 
ie/nasfime  quado  uiuedo  i le  gitimi patroni/utta  uia  efe Umano  co 
pr leghi  a Dio/  Principi,&  a tutti, per  U reBitutione,  Et  fi  he  ne'^ 
Precipi  e ajjài  minore  la  capanone  delle  oppresfioni  de’popoli/he‘l 
defiderio  di  mantenerci  inter efie  dello  sfato  loro , con  tutto  cio^  mi . 
merauiglio  certo, che  gli  occupatorifapedo  che  una  uoltafi  he  tar 

di 
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di,conMerràfartareJlitHtkne,mnìafaccUHO  dimeno  quando  per 
tonto  d'vnj  guerra  già  acqnetatd/e  ne foMferum.eJpndo  chea!, 

fne»feperfèjiesft  non  reftituifcono , Dio  fa  t opra  fua  in  cabio  lores 
'& forfè  corouina  dell' occupai  or  e, e fendo  che  non fi  pub  faluar  chi 
^altrui  tiene  .Impero  t efier pertinace  nelle  cojè , che  no pefjono  du- 
Yare  lungo  tepoycome  nell' ejfempio  del  Duca  Lodouico  Sforma , che. 
'eccupb  lo  (lato  di  Milano  al  nipote^  che portauapericolo,  dee  ef 
da  tutti,  per  che  non  pub  ejfir  di  buono  in  un  Capitano, 

'tjuàdo  colnouolerrelajfareunaeofamaltolta,pongafulla  bilancia 
tutta UforT^ fitaé'qudtoposfiede . Eghe  nero  chef  dice.che  nel 
pigUar  nifi  fa  fallosa  mi  par  fallo  afifai,chefe fi  piglia  una  città'.,  o 
un  luogo  chefaccia  alpropofito.,dipoi  no  fi potedo  tenere  ,faluo  con 
difuant aggio  a non  lo  relafare  a chiffe  tolto,  quado  masfime  ci  uie 
neper  quejìa  relajfatione  concejfo  vtile  & commodo, & nb  biforma 
nelle  cofe  de  gli  fiat  i,&  delle  guerre  star  fu  i termini  che fia  vergo- 
gna lafciar  quanto  fi  e prefo ‘.perche  quello  che  mette  conto fi  dee fa 
re,quddo  nonpaìa,che  c 'tòfifacciaperfimpUce  viltà.  Per  mia  fe 
credo, che  pur  pappiate  che  Annibale  già  vittoriofi  di  Minutio,  la-^ 
feto  U uittoria  a Fabio  che  lo foccorfe perche  f acedo  altrimenti,an 
daua  a rtfchio  d'eljer  ruinato,&fece  bene,  llfimilefi dice  delle  co- 
fe oc  c upatead  altri, che  fi  uanno  regolando  con  tidlefia  ragione. La 
Onde  ben  dijfi  il  Rocca . Satius  efi  vrbem,t(Fc. 

Non  exigat  dux  militum  ad  auaritiam  pecunias. 

Che  il  Superiore  de' faldati  non  dee  mai  angariarci  popoli  di  dana 
ri,perguadagnare,dr  accumular  per  lui.  Cap.iyil. 

Ltra  che  l efifer’auarofia  difetto  grande, porta  anco  laua- 
ritta  fecoatn  certoterminemortale  ,che  atlauaro,  come 
iqfidiato  da  tutti,fiefiò  interuicne  come  allo Jhterigito  pie 

Ctolo  vccello  dirapinaàlquale  metre  e intento  alla predarlo  finten 
M un  altro  uccello  maggior  di  lui,c he  lo  figue per  ucciderlo , vien 
fopr agiunto  da  quello, & ogni  cofagli  toglie. Et  gli  auicne  anchora, 

come 
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€(m(  ftr  froMcrbio fi  die  e, che  if$telù>  che  Dio  no»  ci  to^BeJo  letidil 
fifio:  onde  che  io  trono^hefergrd»  ricche^d  c hdboid  CduarOt  ^ 
dggudglìdto  di  fin  povero  delmodod^  } come  pouerisfifno,pocofii- 
• ptdtoSi  legge  che  furono  due  Romdnijtn povero d tdltro  ricco /nd 
dudrOfdr  dmbedue  rieercdndo  ddl  Sendto  t uno  d gdrd  dettdUro  il 
governo  di  Spdgnd  furono  giudicdti  dmbtdue  indegni  S a vefiogo, 
verno, con  quefid  rdgtone,che’l povero  no  hdvendo  beni,  0“  ilncc» 
non  ne  hdvendo  tdnti  che  gli  bdjidfiero,  hdverebbenoper  il  defide- 
rio  de'dandri , & dell dccumvldre , fdttofinifiri  trdt fomenti  neUd 
Provinctd , perche  Id pidgd  dell dvdritid  e df  modo  incvrdbile , che 
non  pvo  fdtidrfi  con  Id  povertd,  ne  rimedidrficon  le  ricche7^,per 
che  tdvdro  qvdnto piv  hd , tdnto piv  defiderd.LoJpendere  qveldi 
dltri  nondggivnge  ripvt ditone  d coivi  che  lojpende,  dn^glte  Id  t» 
glie , & fi provocd  contrd  cidfcvno , che  dd  ivi  ti  viene  immicdte . 
^uejio  deficlerio  rvino  Cdsfio  Longino  Lvogotenente  diCeJdrein 
Jjbagndojvddo per  le  eccesfive  dngdrie/ìrejlorfioni  impofte  d qvel 
Id  Pr  ovincid, olir d gli  odq  interni,& pdrticoldriinimicitie, provo 

co  qvei  popoli  dlld  ribtlltonej&fvfctto  i Cdpitdni  che  per  Cejdre^ 
verndudno  le  legioni, di  idi  mdnierd,  che  lo  tofero  dperfeguitdr,& 
foco  mdnc'o  che  non fofie  morto, ó"  di fine  intendendo,  flmnto  Cdfi 
fiojvenire  in  luogo fico  T rebonio  d qvelgoverno,volfi fuggendo pdtr 
tirfi co  dendrijnd  effóndo  trdvdgliato  tl  mdre,&  volendo  sforzdr- 

lo,perfdludrgli fi dnnego  co'  dendri  ,ldfiiddo  dopo  Ivi  Uroobd  col 
•vituperio fu 0 , Pertiche  non ferb'o  ^mtoCdjfio  ilmododidrnc- 
chirfiyperche  le  riccheT^  s'dcquifidno  c ol nopoffèder  molto,  & de 
fiderdr  poco. Se  Scipione  non  hdveffepofto  quelle  unger ie,  cheimfo 
fi  in  Afid per  dccvmuLtr  dendri(  dove fivfcito  tenie  ufitre,  dpdove 
fi,  per  Ipoglier  tir  empio  di  Didne,fi  in frette  chtamdto  de  Pompeo 
non fi p ertine  )fi  tiene  che  non ferie  meift eto,  c omefv  di  fine  rovi- 
neto.Chi  fu  U mine  di  Merco  Creffo,fe  non  il  gren  de  fiderio  dee- 
cvmvldr  deneri  in  pregivdicio  de’  popoli  ? & per  tei  cdgione  Ceto 
Anieno  bevendo  rvbbdto  i fopoli,fu  de  Ceferefidccieto  vitupero- 
femente  non  filo  fuor  e delt  efiercito  fvo,me  di  tutte  t Afiicd.Cred» 
che  molti  Ceptient  dt  qnefii  tempt  hebbieno  tolto  teffimpio  de  qve 
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^,perche procurano  piu  d hauere,che  dijàpercy^  piu  amano  chi 
gii  mojira  la  uia  delmcglio  rubbarCy&Jpender  pocoyche  eh  guaditi 
guare.Per  tanto  ciafiuno fi  dee  guardare  dad angariar  i po poli^ 
cor  che  fifofje  Prencipe fìtpremoy  perche  anco  i Precipijono  fogge» 
ti  alle  fùenturei&  a i cajhghi  del  cielo,&  alle  dijperationi  de’Juddi 
tiyiquali  mai  fon  cofiJpogUati  d armiy  che  noreHi  loro  qualche  ma* 
do  di  uendicarftj7auendo  animo  ojì  'inato  alla  uendetta.  ParmigrZ 
cojkyche  non  mai  habbia  quiete  quella  cajà  doue  tauaritia  } padr$ 
nuy& per  contrario  uiue  in  eterno  c 'tafcun  che  odiale  riccheT^t 
et  no  farebbe  posfibile^he  le  riccheT^^  di  T irò  potejjèro fatiar  mtù 
vn  auaroyefaendo  che  tauaroyquato  piu  ama  le  ricche^ jàio  me^ 
no  frutto  prende yet  tutto  il piacer  fuo  ì filo  nel  rimirarle, Mifero  fio 
certo  il  Re  Mida  (fi  ciò  fu  uero  come  nelle  Poefie fi fcriue ) che  per 
hauer  ricche^  fi pofearifchio,cÒ  quato piu  oro  haueua , piu  mo' 
rir  di  fame  y&farfibifignofi . Ohfelici  hahitatori  dell’  I file  Balea- 
rit  che  per  no  hauer  dejiderio  di  te  fori  pochi  hebbero  cura  à fot  to- 
me t ter  h al  fuo  dominio,  come fu  fatto  in  alcuni  altri  .perche  ac  ca- 
de fa  ejfi, che  quello  che  nega  la  naturayuince  il  denaro.  Trouo  adii- 
que  inpropofìto,chela  maggior  liberalità,  che pojfa  darvn  Prenci 
pe  ad  un fùofuddito,e  non  lo  granar  di  tributi , (fr  mentre  che  i R§ 
mani  amarono  la pouertà,  fimpre  fiorirono  ned acquifar  dommtj. 
Ditemi  che  gioua  a un  paf^  hauer  rtcche^e , quando  no  le  cono- 
fcendo/ion  sà  deliberare  fi  gli giouanojo  fi  con  quelle pofa  diuenir 
fauio?  non  è da  credere  che  Attilio  Regolo,  dopo  tate  degne  impre- 
fe fatte  per  lui,nellequali  mai  sacquifiòJÒio , che  al  tempo  di  pace 
non fofae  afiretto  con  la  moglie,& figliuoli  uiuer e (ùvn  capo  di  ter 
ra  con  grandi  Henti.Se  hauejfe  conofeiuto  che  [accumular  denari 
fujfeftato  lodato , non  [hauejfe  fattoi  Ciò  fu  ancora  ojfiruato  da 
Gaio  Scipioncyilquale  ancor  che  facefie  tanti  acquifii  in  Ifaagna  co^ 
fi profier amente  ,nonSmeno  non  lafitb  dopo  lui  tanti  denari,  che 
baftafero  a dotar  le  figliuole  j in  modo  che  conuenne  al  Senato  Ro- 
mano dotarle  delpuflico,come  fecero  gli  Atonie  fi  dopo  la  morte  di 
Arifiideafuoifigduoli,e(fendo  quafi morto  in  pouertà.  Che fi  dirà 
di  Epaminonda  T hebano,che  con  tanti  tgregq  fatti  non  Lajcio  do- 
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fiù  bit  tfkhto  quei  fochi  arnefiiCon  che  fi foteuamifir amente fir  dd 

mangiarcycome  Sfipra  in  un  nitro  di/corfi  ho  detto.  La  onde  fi  he 
ne  quegli ferfinaggi  non  acqui^arono  molte  riccheT^furonope» 
rogran  Capitam^&  non  meno  riputati , che  feda  manieri  acqui- 
JH  di  riccheT^foJfera fiati  eJfaltatUmpero  ben  dijfe  il  Rocca.Non 
exigat  BuXi&c., 

La/ciiiif  uitium,  quoutitur militum  prffe<5lus  in  mulicres 
. poft  pofitara  uidoriam  duitaxis,omnis  cius  gloriaxn  cor 
. rumpit,&  ei  demum  uitam  cum  ciuitate  aufert  • 


che  il  vitto  delta  lihi£ne , che  alcuni  vincitori  vfkno  ver  fi  le  don-; 
> . ne  i dopo  la  configuita  uìttoria  della  Città  > corrompe  tutta  I4 
K gloria fua  , & finalmente  gli  Una  la  vita  infieme  con  la  Città , 

. Cap-.  LFIJI. 

Vantunquegli fiasfi,  & i piaceri  di  quefio  fècole  palane, 
di  gran  diletto  agli  huomini  che  hanno  fofio  nelmon^ 
do  ognilor  cura-f&  che  al principio,  & nel  fine  grande 
mente  fi  godono. Con  tutto  do  ne  i piaceri  lihidinofi  noi 
' vediamo^cheHprincipioè  faticofo , HmeT^  e pericolofò  ,&H fine  à 
talmente  di ffiiac ernie , che  ( fèguito  t effetto  defiderato  ) par  quffi, 
per  modo  di  dir  e he  allhuomo fiano  cadute  tali,  ilche  e demofi  ra- 
tino di  ciò  che  dimoftra  il  fine  di  quefio  peccato , tlquale  non  e altro 
che penfieri,^trauagli  ,pericoli , & alle  volte  morti,  0 perfècutioni 
inaudite^nellequali  non  ual poi  il  pentiménto  filo  : ma  equi  vi  con- 
. corre  lo  (pendere  la  rohha, mettere  l honore  in  compromeffò  ,&  la 
vitain pericolo  ^ Perche  chiunque  e offefi in  ^afi  Jrmile,fa  quanto 
puh  per  vendicarfi,&  quella  è pratica  uniuerfale  in  tutti  gli  huo- 
mini, fiano  di  che  qualità fi  vogliano ,a  cui pare  che  maggior  offefk 
non fi pofia  fare  di  quefiaJo per  tanto  non  voglio  addurre  qui  alca 
na  co  fa  in  effempio  , dopo  che  queftà  è co  fa  piu  che  notoria  quafi  im 
tutte  le  città XF  tutti  i cafielli,&  ville  del  mondo.  Bafiamiquelpru 
tterbioche  dconti  volgarhchetuttiimaU  nafeono  perleDonuCs 
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tio^ per  tjiieìto  difetto  delU  UhiMne:  & credo  che  Dio  molte  volti 
p erme  tu  tanti  mali, per  lo  rifpetto  che  debbono  hauere  gli  huomi^ 
ni  al Santisfhno  matrimonio , accioche  chi  i maritato  non  venga  d 
viùlarlo/ir  chi  non  e maritato  fi  mariti  ,per  contenerfi  dall' altrui 
donne  j&  le  donne  reftino  contente  d vn  fol marito.  Et  certo  io  nom 
trono  coja  che  piu  metta  in  di/per atione  i popoli , ér  ijudditi  d I ttf» 
Ha  (altra  t angariarli  nelle graueT{za  de'  denari )che' Ivederfi poco 
rijpettar  le  proprie  mogli,ó'  le fanciulle  da  i loro fùperiori , & fitoi 
familiari à quali figuendo  la  natura  del  loro  Signore , b vanno  imi» 
tondo  in  quefto  cajò/ir  tanto  licentiofmente fi  procede  fitto  prete 
Jlo  di  cor  te  fi  a , che ficura  non  ì donna  de  una  dalle  bro  infidie , pa^ 
rolej&m  ejfaggieri . filuefta  fu  la  rouinaper  Ebna , del  Regno  S 
Troia,&  del  regno  Romano  ne  iT arquinìj per  la  vioUntia  di  Lu- 
cretia  Romana:  Et  fi  ben  quefii  furono  atti  violenti,  fino  anco  vie 
lenti  quegli  atti,che  con  lufmghe , & lacci  lafciui prendono  la  vo- 
lontà dvna  inconfiderata femina.Et  pereto  Dìo  per  cafiigo  di  Da- 
ttid,che  d accordo  con  Ber  fiabe  moglie  d'Vria  comnàfe  I adulterio^ 
gli  fece  morir  ilfigliuol  nato  in  effo,&  tante  migliaia  d huomini  di 
peffe  in  cofi poco  tempo, & pereto posfiamo penfàre,  che  quefto  uffi- 
cio dell' adulterar  e, & di  ricercar  le  donne  & b fanciulle  non  piac- 
cia q’fiudditifiè  che  faccia  loro  buono fiomaco  \ fi  ben  per  lo  rifpet 
tOyér  perche  non  hanno  lìradajie potere  di  vende  or  fine,  disftmm 
Uno  il  cafo,&  fingono  delle  cofie,  che  fi poteffiro  far  di  manco  nom 
le  tollerarebbono . In  vero  Ivfficio  di  chi  hagiurisdittionej& po- 
tefià fipragli  huomini  e di  feuer amente  correggere  tutti  i misfat- 
ti de  fudditi  : ma  fi  esfi  fanno  il  male per  adempire  U bro  peruer- 
fa  uoglia,come  cafiigher  anno  gli  altri,  che  incorrono  infimilifceb 
raggimi  tanto  allafe  aperta?  Et  perche  molti  fi feufano, che  non  fon» 
tato  cotinenti  che pofiano flar finT^  donne ^on  hauendo  c Oft pron- 
te le  moghequali  a bro  che  pereto  conuten  bro  traftullarfi per 

quabhe firada  fi può  bro  rifondere d:h  e quefio fi  potrebbe  in  qud- 
to  al  mondo  t olerare  con  una fila  non  maritai a,& piu  fiere t amen 

t falce 
tnque 


te  chef  può  fer  non  dare fiandab , & perdo  non  mettere 
a fatto  con  tutte  queUe/hegli  piacciano,comefuole  auenire 
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fio  sfrenato  defiderio  di  libidine  t Ugnale  quanto  jòm  trefie , tanto 
pM  gratta  la  fantafia  delle  genti  alla  vendetta  in  ogni  opportuna 
vccajione  : & pereto  [è  vn  Capitano  onero  un  Generale  hauera  ot^ 
tenuta  una  Città  dee  pacificata  che fta  la  guerra  asficurare  le  don 
ne  altrui  dalle  molejle  lajciuiet  Ó“  hauendo  nec esfit a cù  traji uUo  in 
tjuefio  cafo  non  gli  mancheranno  meT^ni  fècreti  con  qualche  don- 
na & non  far profesftone  di  compiacerfi  hor  con  quefta  & hor  con 
quella^perche  molte  uolte  nifi lafcia  la  Ulta  con  dishonorc  i.  Se  ad 
Oloferne  no  fojfero  piaciute  le  belle  maniere  della  vedoua  H ebrea 
tir  ben  adornata  ludith  no  hauerebbe  perduta  la  te  sìa»  che  ellaa- 
jiutamentegliJpiccodalbuslo.se  GaleaT^  Sfor 7^  Duca  già  di  Mi 
Uno  haueJfelofciatadaparteUjor  eludi  Gio.Andr.Lampugnano» 
non  farebbe  stato  da  lui  ommdT^to  in  publico  nella  Chiefa  di  Sato 
Stephano  a MiUno . Se  altro  tanto  AleJfandro  de’  Medici  Duca  di 
J^trenT^  d noìiri  tempi  haueffe  Ufeiata  U pratica  delle  donne  » Lo- 
renTpno  de  Medici  fuo  confidente  non  t hauerebbe  inafpettatamen 
te  ammalato. Et  perche fono  infinitigli  efiempij»& Ihilìorie  ne  fi 
no piene»mi  contento  tralafciarU.Dico  bene»  che  quejlo  mane amen 
to  e piu  atto  centra  chi  lo  continua  a fargli  perdere  U vita  et  lofia 
to  che  ogni  altro  difetto  :& perciò  oltra  che  da  quejio  nafeono  molti 
altri  mali  effetti  » come  nel  documento  ss  • Imperò  ben  diffè  il  Eoe- 
€a,  LqfciuUuitiumAtc, 

■'  N6  magis  in  unu  qua  in  aliu  fiibditu  inclinet  dominus  ciui- 
tatis,nepro  folo  amico  plures  contrafe  cócitet  inimicos. 

che  un  Principe  non  dee fauorire  più  uno  » che  uri  altro  nella  fùd 
Città»acciò  che per  un  filo  amico  non  fi  conciti  contra  molti  ne- 
mici. Gap.  LIX. 

T L fauorire  timnùcitiefraifi/dditis&tefiere partigiano  fijienen 
, ^ do  una parte  contra  Poltra  » ò uno  de  peggiori  falli , che  faccia 
otnftgnore  nella  Città  (ita  J^on  è Citta  per  florida  cheJia»chepreJlo 
non  uada  in  ruinaperche  ilfauor  » che  fi  finte  dhauere  una  parte 
non  ò cagione  che  t altra  ha  risguar do  tt  commettere  qualfi  uoglia 
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faUó^fer  grande  che fikjCcnf dando  ogni  pia  attiene  nella  perfona 
deljko  Signore j&  daW altro  canto , uedendo  Ì altra parte  ' epere  da 
ogni  banda  battuta  CenT^  rimedio ,0] fendo  che  lagiusìhia  e impedi 
ta  al  caligo  de  fauoriti,&  eglino  non  pojjòno  col  rimedio  delt armi 
prouederjfytemedo  ejfir  puniti  anco  per  ogni  leggiera  co  fa.  Dal  che 
tanto  crefee  la  baidoT^  dèli uno  & Iddio  & là  rabbia  dell  altro  ,che 
da  tutte  le  parti  altro  non  fitrouachel  Sfjidarfi  tuno  con  t altro 
con  fp e fe grandi perdita  di  robba,& pericolo  dell  anima.  Et  (fue 
Ha  e la  maggior  perdita  chef p offa fare  in  uno  h'uomo , Si  uede  che 
neltunocrefcela  fuperbia  &nelt altro  il  defiderio  deUauendetta 
con  la  maggior  inuidta  del  mondo , Se  l uno  defidera  lunga  uita  al 
fio  fignor  e f altro  gli  defider^la  ruinay& là  morte yacctoche  fa  pri 
HO  l'auerftrio  delH appoggio  d efòfignoredÒ*  per  potergli  efère  fu^ 
ferìore  ouero  eguale . La  onde predominando  una  parte  all  altra 
crefeonogli  humori  di  quegli  altri, defioi parenti  & amici  talmen 
te,  che  uedendofi  la parte  sbattuta  da  tutti  i lati , machina  cantra 
la  Ulta, & lo  Hata  del fuo  Signore  ,&  fin  tanto  che  lefiapprefnta 
toccafione,tiene  rinchiufi  dr pereti  i fuoi  concetti  per  ejjèquirgli, 
ouero  che  glififcita  un* inimico  contra,per  iqualifi e/pongono  a tra 
dim  enti  implicando  le  lor  menti  alla  maligniti  delle  cofi  peruerfi, 
ejfindo  che  una  mente  cattiua fa  di  continuo  nelle  fatiche  ,&  nei 
pen fieri  di  mal fare , co* quali  fi  fanno  molto  audaci , & talmente^ 
che  ogni  loro  deliberato penfiero  par  loro  leggiero  ad efièquire  con 
crudeltà s&  alt r imeni t .,  & fen*i{a fieno  di  timore  ; & un  animo  ti-* 
rato  una fifl  uolta  dalla  mala  uolontàyno può  efèr  corretto , perchè 
tira  non  ha  confighoy&t ardore  della  vendetta,  qudto piu  e fomen 
tato  da  ipenfieri , tanto piglidmaggior  forT^  ttguifii  d un  fuoco,  a 
cui  fino  piu  legne fubminiftrate\Et  tentano  quefii  maluoluti,& po 
co  reputati  molte  co f,  per  leuar  la  città  a chi  malamente  la  gouer 
na. Panni pero  che  fia  molto  lodabile  in  vn  Prencipe,  tener  t equali 
tà  trafidditifioijperche  trattando  ben  uno , & uitupe randa  taU 
tro,non  manca  mai  ad  vn  vilipefò  t animo  ofiinato  alla  vendetta  : . 
Ma  di piuàn  cafi  che  a*  fauor iti  cesfi  la  fitta  demoflratione,  con  fa 
cilità  maggior  e fi  ribedano  alfignor  loroj/che  quelli, eh  e fono fiati  op 
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in  (jueltì  cdjì  dee  vn  Prencìpe\  che fi  vtiolgUdrddre  dnBe 
conginreytemere  fin  coloro  a cui  egli  bd fatto  troppo  piacere,  che 
quelli  ,a  cui  egli  hauefe  fatta  troppa  ingiuria  j Pereto  ben  <^e  il 
Moccadfonmagisinunum&c, 

Mandet  Princeps  in  fubditos  iuflitiam  miniftrari>  (ìnequa 
omne  bonutn  deeft  in  popolo. 

che  il  Principe  dee  commettere, che  lagtuJHtia fa  minijlrata,per» 
chejènl^  ejfa  il  popolo  manca  dogni  bene.  Cap.  IX. 

' Arida  terraJènT^  il fhccorfòdelt acqua  non  produce:  noto 
uiue  t huomo  lungo  tempo fenzjt  cibar  fi  \ perche  t hurmd» 
radic/de  fi  eilingue^e  meno  i populi  co  le  Città  loro  fi  ma 
tengono  fin^^uHitiafèn^  laquale  ogni  cofàua  in  confi fione  Ó! 

' Sfordtne.LafamofitGrec'tA,Sparta!rhebe & Athene&  doppolo 
ro  la  Città  di  Roma  & C Italia  & tutto  il  relìante  delle prouincie 
delmondoa^ome  fiftrebbono gouernate  & conferuate  costfloridor 
mente  come fecero  fi  no  hauejfiro  ujàto  il  me‘\p  della  giuìiitiaicha 
naie  La  prudenz^a  dr  la feientia  (U  tutte  le  cofi  del  modo:  che  uaglio 
no  le  rie che7^,gU  alci palagi  ,gli  argenti  & gli  ori  ,fi  non  ui  è giu 
fitia:Chi può  dire  quefto  e mio,&  quefio  e tuo figiuHUia  non  vi  e? 
chi  può  dire  d eferficuro  della  uita fita  dr  detl'honore  doue  larmt 
dr  la potenT^  predominano  alle prouincie  & alle  Città  con  t populi 
loro?Senz,a  la  giuHitia^doue  à t obeeUenT^fin^  laquale  ogni  cofa  i 
tonfi  fa?  di'  doue  è la  libertà,  che  da  natura  è attribuita  a tutti  gli 
huommt  ? doue  eia  reueren^  & la  difiiplina  dr  la  concordia  ? &, 
quale  quello  lìato , che  prelio  prefto  non  uadainroinafi  nonui^ 
giufitia  : perche  leuata  la  giufitiafimpre  e padrone  de  gli  altri, 
colui  che  può  piu  col feguito  delle  gentil  dr  finT^  giuftitta  le  cofi 
vanno  fluttuado,  & bora pofjò  io ptu  degli  altri,0‘  bora  tu,  & hor 
quelt altro  ,dr  con  le  confufìoni  ogni  hor  a fi  leuaaquefiola  uita  a 
quell' altro  t h onore , & a quell  altro  la  rohba  tal  che  trionfa  la  fu- 
perbia,crefcono  la  crudeltà  con  t opresfionij&  finalmente(JoJpintu 
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U vìrtM)regnà  il  vitto  & dotte  il  vitto  } fadrone^tutto  ilrefto  rittid 
ne  sbattuto  & ua  in  roina.  chi  uoleffe  raccontargli  utili  della gtu^ 
fiitia  & i danni:  che  per  lagiuBittaJìpatifionofiria  un  refcriuc- 
re  le  infinite fentette,  & le  moUiplici  ejfagerattoni  che  fanno  ifcrti 
tori  dt  quefio  donoj&  perche  do fi  tocca  con  mano/bcludo  che  do~ 
ne  non  egtufiitia  non  ut  e Dio  fauoreuole,&  mane ddo  la gr atiafua 
ìtlnegotto  Jpedito  , in  che  fiato  adunque  vogliamo  credere  chefi^ 
troui  quel  Princtpey&  quella  Repuhlic a quando  nelle  Città  loro  no 
fiminifiragiulìitiajaquale  } fatta J don^&al  rijpetto  ancilla.La 
gtuslitta  Signori,  mantiene  la pace,  & quesìa  e il  condimento  del- 
la diletttone  col  prosfimo  . Ditemi  di  grada  chipuo  dire  chefia 
huomodabeneunofinonhagtuHitia:la  cui  natura  edigtouare 
non  a fi, ma  a gli  altri,  & laquale Jprez,za  ogni  fita  propria  utilità 
per  commodo  altrui. Non  uediamo  noi  che  fitto  il  nome  di  giusiitia  ■ 
fi  contengono  tutte  le (petie  delle  virtù.  Ella  è tanto  fedele , che  non 
conofiepadre,nemadre,mafolo  conofie  lauerità  èr  imitatione  di 
Dio.  Impero  dee  ciafeuno  che gouernapopulijjauer  a cuore  la giu- 
Jlitia  perche  con  quella  ( chi  la figue  ) s‘ ac quUla  afiai  al  mondo  in 
uita,Ó‘  doppo  morte  in  Cielo. Nel  quale  Dio  ci  conduca  per fua  gr  a 
tiajó'  ci  confirui per  infiniti fi  coli  defefoli.  Per  tanto  ben  dijfi  U 
HoccaJdandet  Princeps  infitbditis  &c.  Amen* 

Il  fine  del  Quarto,  & vitimo  Libro  de’  di/corfi  di  Guerra 
del  Signor  Bernardino  Rocca  Piacentino . 
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